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DELLE  MEMORIE  RECONDITE 

VITTORIO  SIRI 

VOLVME  TERZO. 

NEl  L'animo  di  Carlo  -Emanuel  rcftaua  così  pro- 
fondamente (colpito  il  dolore  della  perdica  da  lui 
fatta  della  Brcfla  che  cadeua  quafi  imponibile  di  cancellar- 
ne le  ftampe.  Sapcua  che  trombe  fonorc  gonfiaua  la  fama 
per  celebrare  ne'fecoli  gloriofa  memoria  de  Principi  am-  Jja™""lCO 
pliatori  de' confini  del  proprio  Stato  j  e  per  conuerfo  con  la  Emanuel" 
fua  sferza  ftaffilaua  coloro  che  a'poftcri  li  lafciauano  muti-  p«  ,a  perdi- 
lati,  e  con  limiti  più  riftretti  di  quelli  li  redarono  da' loro  J-*  c  a  rc  " 
predecclTori.  Come  dunque  ardcua  d'incftinguibile  fetc 
di  gloria,  e  che  anhelaua  al  fof  raccrcfcimento  del  fuo  Do- 
minio angufto  alla  vaftità  dell'animo  fuo,  e  alla  numerofa 
prole  della  quale  era  fecondato ,  amaramente  fentiua  lo  fee- 
mo  foftenutone  -,  &c  auidamente  bramaua  di  rifarcirne  la 
jattura,e  di  rifalire  à  quei  gradi  di  riputatione  nel  Mondo 
da' quali  era  fcaduto  con  la  pace  di  Lione  che  humiliò  l'or- 
goglio dc'fuoi  albagiofi  penfieri.  Si  può  dire  che  da  quel 
momento  fino  alla  morte  di  Francefco  Duca  di  Mantoua, 
intcruallo  di  quafi  dodici  anni ,  fpendefTe  tutte  le  fuc  vi- 
gilie, &  attentioni  con  infinito  ardore  d'animo  per  pro- 
cacciarti sì  malageuole  intento.  Impcrochc  rifeontroffi  in 
coftellationc  affatto  contraria  alla  profperità  de'fuoi  dife- 
gnijledue  Corone  immobili,  cioè,  nel  proponimento  di 
continuare  fra  loro  la  concordia  ,  e  vna  pacifica  quiete 
calcando  ogni  feme  di  guerra,  c  di  difeordia.  E  fe  bene 
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vcnilTc  quali  à  capo  di  frangerne  il  vincolo  ncll' virimi 
Cerca  di  ti-  feorcio  della  vira  a  Enrico  IV.  fparita  nondimeno  quella 
xkic  Corone,  congiuntura  feorgeua  riprofondatela  Reggenza  di  Francia, 
e  la  Priuanza  di  Spagna  nelle  maflìme  della  pace  ;  e  con- 
dennato  fc  ftcflb  nella  confifcacionc  vniucrfale  delle  fue 
fperanze  di  accendere  vn  ineftinguibile  incendio  nella 
Chriftianità  alle  cui  fiamme  poteflc  egli  fcaldarfi;e  ottene- 
re dal  maneggio  dell'armi  più  che  da  quello  de'fuoi  ne- 
gotiati  di  reintegrare  la  fua  Cafa  alla  primiera ,  e  mag- 
giore grandezza.  Spcrimenraua  che  ben  lungi  dall' cflc- 
re  corteggiato  dalle  due  Corti  Reali;  che  dipcndclTcro  da' 
fuoi  configli;  che  lo  riucriflèro  per  oracolo  de' loro  Minis- 
teri), come  fouente  li  ricantaua  Villeroy  per  indurlo  à  vi- 
ucrc  in  perfetta  intelligenza  con  loro;  vedeuafi  nella  pace 
fdomenticato ,  e  quafi  negletto;  e  che  fràlo  fbogliencamcn- 
ro  delle  loro  guerre  gareggiauafi  in  carezzarlo  ;  e  coli' am- 
piezza dell' oblationi  acquiftare  la  fua  partialità  come  di 
molco  momento  per  il  fuo  fenno,  e  valore, e  per  l'oppor- 
tunità del  fuo  Stato.  Nulla  per  tanto  faceua ,  e  nulla  opc- 
raua  che  non  indirizzale  allo  fpiantamenco  della  buona  in- 
telligenza trà  le  due  Corone  come  ominofa  alle  fue  fortu- 
ne fenza  die  ne  lo  ritiraflèro  le  difficoltà;  ne  lo  fgomcn- 
ta(Tcro  i  contraili.  E  però  in  mal  punto  per  l'Italia  accad- 
de la  fudetta  morte  di  Fran*cfco  ,  poiché  dall' ambitionc 
di  Carlo  -  Emanuel  fgruppofi  pretto  il  turbine  che  ne  con- 
turbò il  fuo  bel  fcreno  Quando  di  già  trouauafi  armato  or 
contra  i  Gincurini ,  or  contra  i  Berncfi  fi  che  fenza  fatica, 
e  à  titolo  di  far  valere  i  fuoi  pretefi  diritti  fi  riuolfe  a' dan- 
ni del  Monferrato  nel  cui  arditiilìmo  cimento  diciferò  egli 
le  magagne ,  e  gli  acciacchi  del  goucrno  della  Monarchia 
di  Spagna.  Di  quelli  guerra  molti  celebri  Scrittoci  impu- 
gnarono le  penne  ò  di  trafeorrimcnto  nelle  loro  Hiftorie 
Hiiloric  del-  generali,  ò  per  opera  compilandone  un  racconto  particola- 
la  guerra  di  rc>  qUcfti  riman  preconizzato  dalla,  fama  per  ifquifi- 
Mo«  errato.  ^  notiti  e  attinte  dal  fonte  de  gli  archiuij  di  Sauoia, 

e  di  Mantoua  Luca  Affanni ,  l' vltimo  che  habbia  trattato 
^dt^Mc-  9UC^°  argomento  ;  onde  noi  che  fi  fìamo  propofti  di  or- 
mone.  C"   dire  quella  tela  con  le  fole  fila  che  ci  è  occorfo  di  trarrò 
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eia  gli  originai?  difpacci  di  Principi,  c  Miniftri  ò  inccrci- 
fati  ò  Pacieri  vibVammo  fopra  cocal  Volume  lofguardo  per 
.vedere  fe  le  noftre  notitic  che  rare ,  e  pellegrine  riputaua- 
mo  foflero  (tate  antifapute  ,  c  publicate.  Ma  non  guari 
fpatiofli  l'occhio  che  vrtò  di  botto  in  enormi  errori,  c  in 
quello  che  narra  per  lo  più  diiTìmiliiTimo  al  vero  con  vn 
perpetuo  oltraggio  alla  cronologia;  ignorando  gli  arcani  di 
crTcntialiiTime  negotiationi ,  il  che  gli  e  comune  con  gli  al- 
tri Scrittori  di  quclto  thcma,fcnza  entrare  ne' difcorli, e  fpe- 
culationi  aeree  che  v'intreccia  tutt' altri  da  quelli  che  fi  di- 
uifarono  ne' gabinetti,  come  potrà  il  Lettore  venite  à  chia- 
rezza col  folo  rifeontro  del  fuo ,  e  del  noftro  racconto  che 
in  margine  marca  il  difpaccio  donde  è  flato  feorporato  di 
riuerita,  òc  incontcftabilc  teftimonianzà  che  rende  incon- 
trouertibile  il  fuo  vero. 

Quelli  dunque  di  Guefficr  Refidentc  del  Re  Chiifti.mif- 14  Diccm- 
fimo  à  Torino  fignificauano  al  Segretario  di  Stato  Piiy»  "  U,V 
fieux  come  il  giorno  aitanti  de'  23.  era  airiuato  al  Duca 
corriere  di  Mantoua  fpcditogli  dalla  DuchefTafua figlia  con  Malattia  vi- 
gli annuntij  ché'l  marito  di  lei  giaceflc  pericolofamcnte  in-  y^Vouca" 
fermo  dopo  tre  giorni  di  febbre  continua  -,  la  fua  piccola  di  Mantoua 
figliuola  lì  trouatfe  pur  malata*  e  D.  Siluio  colpito  della 
lidia  infermità  del  Duca  che  però  lo  pregaua  d'inuiargli 
fpeditamente  il  Principe  di  Piemonte  fuo  fratello  per  con- 
folarla  in  quella  fua  cftrcma  afflittione.  E  per  tanto  à  due 
hore  auanti  giorno  di  quella  mattina  de'  24  molle  alla  volta 
di  Mantoua  con  folto  palio  il  detto  Principe,  ouc  giunfeil 
giorno  di  Natale;  e  rinuenne  il  Duca  morto  due  giorni 
auanti  onde  alla  forclla  vedoua  infpirò  dipublicarc  chccrc- 
devafi  grauida,  con  che  al  Cardinale  Ferdinando  Gonza- 
ga fuo  cognato  pochi  giorni  dopo  comparfo  di  Roma  per 
metterli  in  portello  di  quei  Stati  ouuiò  con  tale  aftutia  di 
aflumerc  i  titoli  ,  e  l'infcgne  di  Duca  fino  à  tanto  non  fi 
chiari  ile  il  dubbio  della  grauidanza,e  del  parto ,  impcroche 
ouc  lolle  (lato  mafehio  più  non  gli  apparteneua  quell'im- 
mediato retaggio.   Dif  piacque  forte  à  Carlo  -  Emanuel  Guc?er  à 
chc'l  detto  Cardinale  per  opera  di  D.  Vincenzo  fuo  fra-  Gennaio 
tello,  e  d'altri  fi  folle  inllallato  nel  poUciTo  di  quel  go-  ,<fJ* 

Ài* 


Vittorio 
Amadco 
fc  ne  va  i 
Mantoua. 


Pratiche  per 
occupare  ilj 
Monferrato. 

Gueffier  à 
Puyficux, 
7.  Gennaio 
Ui}. 


Difp*  del 
Duca  à  Ia- 
cob  primo 
Gennaio 


Vficio  caldo 
del  Marchete 
di  Trcnel  al 
Duca. 
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ucrno  lenza  appellami  la  vedoua  Tua  figlia;  da  tutte  le  cofe 
prendendo  egli  fuggetto  di  amaritudine  ,  e  d'ofTcfa  per 
comporne  una  querela  che  giuftincaiTe  la  rifolutione  d' im- 
brandir l'armi  fotto  i  titoli  chc'l  Monferrato  folTe  feudo 
femminino  trapalato  per  via  d' vna  figlia  de'  Paleologhi 
nella  cafa  Gonzaga;  e  però  fuccedenc  in  elTo  non  il  fratel- 
lo Ferdinando  Cardinale,  ma  Maria  bambina  all' bora  di  cir- 
ca tre  anni,  e  noue  mefi  nata  del  Duca  Franccfco,  e  di 
Margherita  di  Sauoia.  Da  più  Dottori  fece  ltudiare,  c 
compilare  le  ragioni  de' diritti,  e  pretcnfioni  fue  fopra  il 
Monferrato  :  ma  perche  fapcua  che  le  liti  per  conto  di  Sta» 
ti  fourani  non  foglioniì  decidere  dauanti  il  foro  della  giù- 
rifprudenza  anzi  nel  tribunale  inappellabile  dell'armi  fi 
(Indio  per  via  del  Marchefe  di  Riuara,  e  coli' offerta  di 
opulenti  ricompenfc  di  fare  acquilo  del  Caualiere  di  Ri- 
uara fuo  fratello,  e  Goucrnatore  della  Cittadella  di  Ca- 
lale per  impadronirti  di  quella  importanti  ili  ma  Piazza  nella 
quale  era  per  ritrouare  le  chiaui  di  tutte  l'altre  del  Mon- 
ferrato. Inhorridì  al  fuono  di  sì  nequitofo  vficio  la  lealtà 
del  Caualiere  che  cenciiiUmo  à  rifornirli  a  qualunque  coc- 
co fu'l  viuo  dell'onore  lo  minacciò  di  fargli  cagliare  la  tefta 
fcfubicononfc  la  coglicuaionde  pieno  di  vergogna  fece  ri- 
corno al  Ducachcattcndendofi  fauorcuole  rifpofta  cravfcito 
fu  la  frontiera  per  ammanire  le  cofe  neceflaric  all'cfecutio- 
ne.  Fra  quelle  contingenze  s'imbattè  a  Torino  il  Marche- 
fc  di  Trcnel  il  quale  pafsò  col  Duca  vficio  di  condo- 
glienza  per  la  perdita  fatta  del  Genero  ;  dirimendogli  il 
difgufto  che  ne  prouerebbe  la  Regina  Chriltianiflìma  co- 
me quella  che  teneramente  amaua  il  nipote.  E  brufeamen- 
cc  foggiunfc  ch'ella  nonpocrebbe  difpcnfarfi  dall' acogliere 
il  Cardinale,  e  la  cafa  di  Mantoua  nella  fua  protettionc 
Reale.  Che  impiegarebbe  tutta  la  polTa  della  Francia  con- 
cra  chiunque  arcencaiTc  oftilmcncc  conerai  fuoi  parcncii 
moftrando  eh'  eflì  ne  viueuano  con  affannofa  follecitudine 
particolarmente  dalla  banda  de  gli  Spagnuoli  à  caufa  di 
certe  loro  pretenfioni  sù  le  Langhc.  La  fagacità  del  Du- 
ca facilmcnce  accinfc  che  parlauatì  di  lui  focco  il  nome  de 
gli  Spagnuoli.  E  per  canto  dopo  i  confucti  ringratiamenci 
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all'  vficio  di  condoglienza  rifpofe  che  ccncua  auuifi  che  Tua 
figlia  era  grauida  ;  e  potell'c  per  auuentura  fcaricarfi  d'vn 
mal l:hio.  Che  in  oltre  haucua  vna  rìgliuolma  quale  tene* 
uano  molti  che  pofledefle  ragioni  incontrafhbili  fu'l  Mon- 
ferrato, olerc  a  diritti  ch'egli  ìteiTo  vi  ritencua  alTai  palpa- 
bili. Che  a  capo  di  tante  finezze,  e  pericoli  ne* quali  s'era  Pretcnfiom 
pofto  per  viuerc  in  perfetta  intelligenza  con  la  Francia,  c  dl  Smom. 
fare  srauillare  il  defidcrio  che  gli  artieua  nel  petto  di  preda- 
re ifuoi  vmili  Lcruigi  alle  Maeltà  Chriftianiflìme  non  fapcf- 
fe  concepire  che  imbracciaflcro  lo  feudo  della  loro  protet- 
tone à  fauore  di  chi  che  fu  contro  di  lui  in  faccenda  oue 
fi  conofcciTe  la  giuftitia,  e  la  ragione  militare  dal  canto 
fuo.  E  non  pretendendo  in  ciò  che  di  conferuarc  i  diritti 
di  fua  figlia,  de' di  lei  figliuoli,  e  i  proprij  li  giouaua  di 
fperarc  che  non  li  falterebbc  la  tutela  della  Regina.  Che 
fc  poi  lo  volcflero  mal  trattare  Dio  folle  giufto ,  e  fperafle 
che  li  farebbe  propino.  Doueua  il  Marchefe  partire  il 
giorno  à  canto  ma  riflettendo  come  lafciaua  feontento  il 
Duca  prefe  pretcfto  per  abboccarli  feco  della diuorione  del 
Santo  Sudario  che  pregò  fe  li  moftraiTe  onde  la  mattina  Ce- 
guente  li  riparlò  nel  medefimo  argomento  ma  in  termini 
più  foaui  augurandolo  che  fc  bene  la  Regina  non  porcile  Addolcirò 
a  meno  di  protegere  i  proprij  parenti  non  fi  comportereb-  ^'Jjjj  di 
bc  altrimenti  verfo  l'Infanta  Margherita,  fuoi  figliuoli,  e  ICnC  ' 
la  cafa  di  Sauoia  particolarmente  oue  la  giuftitia  ve  l' inui- 
talTe.  Che  li  rincrefcelTc  di  non  ritornare  in  Francia  come 
ne  riueniua  per  feruirlo  à  voce  co'  fuoi  vfici  ;  ma  fuppli- 
rebbe  la  penna.  Per  tanto  effo  Iacob  nel  condolerti  con 
Ja  Regina  della  perdita  del  nipote  la  fupplicalTe  altrefi 
di  haucrc  in  protettione  fua  figliuola  con  la  nepotina,  e  i 
loro  diritti.  Che'l  Cardinale  Gonzaga  peruenuto  à  Man- 
toua  trattaiTe  molto  cortefememe  con  fua  figlia,  moftran- 
do  di  volerle  lafciare  l'autorità,  c'1  gouerno  dello  Stato;  e 
in  effetti  le  fece  fegnare  i  difpacci  di  che  gli  profeiTaua 
fpccialc  obligationc.  Che  inuiaua  à  Mantoua  il  Conte 
Martincngo  con  incarico  di  vifitarlo,  e  pailare  in  fuo  no- 
me gli  vfici  di  condoglienza  come  anco  auunarc  infieme 
gli  efpcdienci  concernenti  il  gouerno  per  la  manutencionc 

A  iij 
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de  diacci  di  Aia  figlia,  c  della  Tua  grauidanzaal  cui  effetto 
l'accompagnaua  di  due  Togati  per  dargli  à  diuederc  che 
non  volcuafi  pretendere  che  quello  era  di  ragione.  Sog- 
fc  g*ungcua  P°i  quefta  afpoftrofe  di  fuo  carattere.  Ecco  gli 
dcPi°DucaC<ii  accidenti  del  Mondo  come  vanno;  che  dopo  la  morte  del 
scuoia.  Conte  di  SoùTons  guari  non  era  tardata  quella  del  Princi- 
pe di  Galles  ;  e  poi  l'altra  del  Duca  di  Mantoua  fuo  Ge- 
nero con  laici  ai-  Tua  figlia  canto  dcfolata  che  li  giuraua  che 
bramatte  d' andargli  diecro  ranco  riconofceua  quello  Mon- 
do pieno  di  oiiferie.  Tcnclle  in  canto  elfo  lacob  l' occhio 
aperco  Ce  à  calo  fi  maturarle ,  come  poteua  incrauenire,  al- 
cuna rifolucione  conerò  di  lui.  Grande  folTe  lapcrdica  in  fc 
lrcfla  fatta  da  lui  del  Duca  di  Mantoua  à  capo  di  quindici 
giorni  di  quella  del  figlio,  come  anco  per  amore  di  Tua  figlia 
rimarla  in  diremo  fconfolata,  e  afHicca.  Subico  riccuuca  la 
nouclla  della  Tua  malattia  fpingcflfc  à  quella  volta  il  Prin- 
cipe fuo  figlio  per  conforcarla  in  conformità  dell'  appaflìo- 
naciflìmo  defiderio  che'l  Duca  n'appalcfàua.  La  DuchcfTa 
folle  grauida  per  quanto  à  lui  diceua  V  Agente  di  Manto- 
ua ;  e  Ce  così  era,  e  che  parcoriflè  vn  mafehio  la  fucccflio- 
nc  de'duoi  Ducaci  di  Mantoua,  e  Monferrato  gli  apparec- 
oeflc.  Vi  hauefle  qualcuno  altresì  che  foftcneua  che  quan- 
do anco  ella  non  farebbe  incinta  douefte  fua  figlia  redare 
il  Monferrato  feudo  femminino;  e  oltre  di  ciò  l'eredità 
de' beni  allodiali,  mobili,  denari,  gioie,  e  fimili  fpcttaflc- 
ro  ad  elTa  per  valore  notabile  di  quattro  in  cinque  milioni. 
Confiderationi  che  l'induceuano  a  ben  riguardare  che  non 
fi  fa  celle  alcun  torto  a' diritti  di  fua  figlia,  e  figliuoli  come 
fperaua  che  la  Regina  ,  e  il  Cardinale  Gonzaga  troue- 
rebbono  buono ,  poiché  non  domandaua  che  cofe  ragio- 
Sofpetto  fuo  neuoli.  ÉflBÉlMÈniHÈ  riM  ■ 

cuniM  Guc  -     £fa  venuto  m  f0fpCtto  il  Duca  che  Trend  folte  ftato 

fpinco  al  prementouato  v  tic  io  da  Cucitici- ,  e  dall'Agente 
di  Mantoua  calculando  egli  che  non  feruiua  il  tempo  per- 
che porcile  haucre  riccuuco  di  Francia  vna  limile  com- 
incinone. Partì  il  Marc  he  fc  il  giorno  de' 28.  di  Dicembre 
per  la  via  di  Milano  alla  volca  di  Mancoua ,  oue  il  Princi- 
pe di  Piemonte  impiegaua  il  verde,  e  il  fecco  per  menare 
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la  vedoua  DuchclTa  con  la  bambina  in  Piemonte  à  titolo  di 
condurle  in  luogo  ouc  non  poteflcro  correre  alcun  rifehio  ne 
della  vita  nè  di  mal  trattamento  al  quale  rcftauano  cfpoftc 
nelle  mani  di  chi  baueua  effentialiflìmo  intereiTc  nella  Ic- 
ro  rouina  che  gli  amcurauala  pacifica  pofleflìone ,  e  il  tran- 
quillo godimento  de'duoi  Ducati  di  Mantoua,  e  di  Mon- 
ferrato. E  gettando  il  Duca  vn  fragore  di  minacce  di  an- 
dare à  prcnderfelc  coli'  armi ,  e  di  forza  francarle  da  gli 
artigli  del  Cardinale  fe  per  qualche  fua  non  giuita  confi- 
deratione  s' indurale  à  ritenerle,  cercauadi  fpaucntarlo  co- 
me perfona  alleuata  frà  gli  ftudij,  e  frà  le  voluttà  molle, 
e  di  poco  cuore.  Vantaua  di  tenere  fotto  le  infegne  Temila 
fanti,  e  dumila  caualli  di  vecchia  difciplina  co' quali  cal- 
pesterebbe li  ventimila  militiani  che  nel  Monferrato  rac- 
coglieua  Carlo  de  Roflì.  Ma  Ferdinando  renitente  à  pri- 
uarlì  di  pegni  sì  pretiofi  che  in  potere  di  Carlo- Emanuel 

Ferdinando 

auualorauano  le  lue  prctcnfioni,  e  la  baldanza  di  farle  va-  non  vuole 
lere  andauafi  fchcrmcndo,  U  eludendo  le  loro  ìitanze  coli'  J«£ 
induftria  di  fagaci  rifpofte  ,  fcappatoie  ,  e  dilazioni  ;  c  tal  ciPcflc. 
volta  con  le  ripulfe,  e  con  le  negatiuc  aperte  sù  i  conforti 
che  gli  veniuano  da  gli  amici,  e  da  coloro  a' quali  erano 
fofpettc  l'arti,  te  efofe  le  nouità  di  Sauoia.  Per  vincere 
quella  refi  (lenza  fi  riuolfc  il  Duca  al  Gouernatorc  di  Mi- 
lano interpellandolo  d'afiìftcrc  la  Vedoua  come  nipote  del 
fuo  Re  fenza  mettere  in  confiderationc  il  di  lui  intcrerTe. 
L'Inoyofa  che  nulla  più  bramaua  che  di  fiipplirc  a' com- 
piacimenti fuoi  hebbe  pur  configlio  di  quello  negotio  nel 
quale  fu  deliberata  l'ambafciata  del  Principe  d' Afcoli,  e 
del  Commcflario  generale  Barbò  alla  Vedoua  Duchefla,c  teon-Bm- 
al  Cardinale  à  titolo  di  porgere  loro  confielio,  &  amften-1*"  »U«  *e- 

et-     •  c  •• r     ?  j  r  j    •     J-         1      -e  1    g«n»  »S -Gon- 

za ;  ma  in  erretti  rauonrc  1  defidenj  di  Carlo- Emanuel ,  naj0  & 

e  fpiarc  le  attioni ,  &  i  diportamenti  del  Cardinale.  Qual-  Gucfficr  à 
che  pratica  di  matrimonio  età  la  Vedoua,  c'1  Cardinale  Gennaio."' 
alla  quale  amenduc  inclinauano  fu  pure  introdotta  à  fopi-  uij. 
mento  di  quelle  differenze  fauorita  da  vari  Principi  per 
il  ben  publico  dell' Italia  alla  quale  con  animo  poco  fin- 
cero  adheriua  il  Duca  di  Sauoia  mentre  miraua  con  effa 
che  prima  andalTcro  in  Piemonte  a  fine  di  ritenerle  amen- 
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due.  Diede  vna  corfa  fino  à  Modena  il  Principe  di  Pie- 
monte per  vintami  I Tabella  Tua  Torcila;  e  di  là  fece  ritorno 
alla  ftanza  di  Mantoua.  RilalToiìi  Carlo- Emanuel  à  qual- 
che Piazza  del  Monferrato  per  dimora  della  figlia, e  della 
nipotina  oue  non  ti  gradilfc  il  Piemonte. 

Di  quefle  emergenze  volati  i  ragguagli  in  Corte  Chrif- 
tianiflima  Tu' diTpacci  de' Tuoi  Miniltri  ch'erano  in  Italia 
rattriftofli  forte  la  Reggenza  per  dubbio  non  Ti  feompo- 
neflc  con  le  torbidezze  del  Duca  di  Sauoia  quella  quiete 
che  con  tanto  ftudio  mantcneuafi  trà  le  due  Corone.  Da 
più  lati  veniua  auucrtita  che  finta  era  la  groiTczza  della  Vc- 
douanon  dichiarata  da  lei  nelle  prime  lettere  Tcrittcfi  in  Tuo 
nome  per  dar  parte  a' Principi  dell'infortunata  Tua  perdita» 
e  moftrando  che  attendere  l'auuento  di  Ferdinando  come 
del  Tucceflbre.  Che  non  sì  tofto  i  Sauoiardi  erano  frati  à 
Mantoua,  e  TufFolatolc  nell'orecchio  che  Ti  diTsc  grauida 
Spedendo  in  Spagna  Topra  tal  grauidanza  gittata  allatrauerTa 
per  impedire  al  Cardinale  la  polVcflione  dello  Srato  à  fine 
di  trouarlo  più  Tproucduto,  e  diTordinato  quando  l'aflaliT- 
fc  coli' armi  come  premeditaua,  e  per  farlo  con  più  colore 
di  giuftitia  confultaua  le  principali  Vniuerfità  d'Italia  To- 
pra  i  Tuoi  diritti ,  e  quella  di  Padoua  in  Tpecialiià  ;  il  che 
icoperto  dalla  Rcpublica  Tcgretamentc  proibi  a  quei  Dot- 
tori di  nulla  decidere,  nè  pronunciare  in  tale  propofito. 
Seppcfi  ancora  dalMarcheTcdi  Trenel  che  Sauoia  Teco  s'era 
aperto  delle  Tue  pretcnTioni  che  la  Duchefla  Tua  figliuola 
folle  grauida,  e  dell' obligationc  in  che  era  come  padre  di 
penfare  aJl'  intcrcfTc  del  parto  che  poteua  eflcre  1'  crede  di 
quello  Stato.  Che  per  quello  fine  hauclte  trattato  qualche 
coTa  col  MarcheTc  Carlo  de  Rolli  Gouernatore  della  Città 
di  Ca(àle,edi  tutto  il  Monferrato  (limato  mal  affetto  al 
Cardinale,  ma  che  Carlo  Ti  mantenne  fedele,  e  dichiaroflì 
ch'era  ccrtiflimo  che  la  Duchefla  Vedoua  non  era  graui- 
da; e  ch'egli  era  pronto  di  riconoTccre  per  Duca  il  Cardi- 
nale al  quale  Tubito  la  Regina  Tcriflc  con  titolo  di  Duca 
di  Mantoua  della  cui  Tucceflìone  Tcntiua  la  Corte  Chriftia- 
niftìma  gran  contento  su  la  fidanza  che  le  pafTate  obliga- 
tioni  contratte  con  quella  Corona  foflero  per  renderlo  in 

ogni 
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ogni  tempo  propenfiflìmo  alla  mcdefima.  A  Trend  inca- 
ricò la  Regina  di  paffarc  con  Ferdinando  Tuo  nipote  gli  Difp»  Jel- 
vfici  di  condoglienza  à  fuo  nome  in  termini  sì  cfpreflì ,  e  a*  ^rnhefe 
fignificatiui  della  fua  afFettione  verfo  la  perfona  di  lui  che  a  Trend 
potcua  all'occorrenze  promectcrfi  effetti  corrifpondenti  alla  JJjj}*^*" 
fua  fodisfatione ,  e  profpcrità.  1  al  Marcfciallo  dell*  Efdi- 
guicres  fi  fpedirono  ordini  che  in  cafo  di  bifogno  lo  foc- 
correfle  con  tutte  le  forze  che  fi  trouerebbono  in  Delfi- 
nato  j  e  di  fare  aiTapcrc  quefta  Regia  determinatione  aL 
Duca  di  Sauoia  che  la  Francia  fi  opporrebbe  virilmente  à 
chiù nqueofàue intraprendere  d'inquietare  il  Duca  diMan- 
toua  nel  fuo  retaggio  non  già  perche  s' imagi na ire  che  fi 
defle  fuggetto  di  correrfi  all'armi  per  tal  conto  non  ne  ap- 
parendo alcuno  inditio  ma  perche  feruifle  di  legno;  e  di 
cfpreiTa  dichiaratione  della  fua  beniuolenza  verfo  il  Duca, 
c  la  fua  cafa  $  importando  alla  riputationc,  e  grandezza  di 
quella  Corona  il  protegerc ,  e  guarentire  da  qualunque  in- 
giuria, e  oppreflione  Principi  à  lei  sì  congiunti;  e  che 
conofeefle  ogn'vno  la  fincera  propenfione  fua  al  manteni- 
mento della  concordia,  della  tranquillità  d'Italia,  e  del 
beneficio,  e  vantaggio  in  particolare  di  cafa  Gonzaga. 

Trafmcin  i  medefimi  fentimcnti  Regij  à  Guefher  con 
ordine  di  fignificarli  al  Duca  chiefcegli,c  ottenne  i'vdien- 
za  la  mattina  de'ij.  di  Gennaio  nella  quale  lignificò  come  suo  dirP» 
dalla  Regina  gli  erano  venuti  mandamenti  di  feco  condo-  Gen. 
lerfi  della  morte  del  Duca  di  Mantoua;  e  come  il  Re,  e  puyficux.J 
la  Macftà  fua  n'haueuano  fentito  eftrcmo  difpiaccrc  tanto 
per  la  perdita  di  vn  loro  sì  foretto  parente  come  per  rifpctto 
<Teflb  Duca  di  Sauoia,  e  di  fua  figlia.  Che  la  Corona  in-  Gucffier  Ai 
terefTauafi  in  vna  fpcciale  protettionc  del  Cardinale,  e  di  E*£ed*i**Jj 
tutta  cafa  Gonzaga  con  defidcrio  che  quefta  loro  yfolu-  (blutiomdel 
tione  fi  diuoleaiTe  in  ogni  lato  ;  e  come  fi  fofTc  importo  al  11  Fr*nc,i 
Marcfciallo  dell' Efdiguicrcs  di  tener  preparate  l'armi  à 
feoncio  d'ogni  nouità,  e  moto  di  guerra  in  Italia  il  cui 
ripofo  ftiua  à  cuore  alla  Regina  Reggente.  Lo  ringratiò 
il  Duca  in  primo  luogo  del  nuore  che  dal  Re,  e  fpecial- 
mente  dalla  Regina  fe  gli  faceua  con  quell'vficio  di  con- 
doglienza affienandolo  che  quella  perdita  gli  era  caduta  sì 
y glume  III.  B 
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fcnfibilc  come  fe  folle  d'vn  proprio  figliuolo.   Che  pel 
rimanente  la  ringraciaua  della  efuberanza  d'amore  che 
DiAìmalatio-  moftraua  verfo  il  Cardinale,  e  verfo  la  cafa  Gonzaga;  ond* 
mi  del  Duca.  Cgjj  parcncCi  c  amico  fuo  fc  ne  profeflàua  obligatiflìmo 
alla  M.  S.  Ma  fimilraontc  fperauc  dalla  Tua.  bontà  Reale 
che  tal  protettione  non  fifefcrcircrcbbc  mai  in  pregiudicio 
dell'Infanta  Tua,  ne  del  fuo  ventre,  poiché  duraua  tutta- 
uia  affai  coftante  l'opinione  ch'ella  foflc  grafia  ;  ne  tam- 
poco della  Principerà  fua  nipotina,  e  de*  diritti  che  le  ap- 
parteneuano  -,  come  anco  delle  fpeciali  pretenficni  ,  e  ia- 
r^Pofta  gioni  ch'egli  ri  tene  via  fu'l  Monferrato  :  ch'anzi  promette- 
*  Gu    r"    uafi  tanto  del  fauorc  della  Regina  che  l'accoglierebbe  al- 
tresì nel  fuo  patrocinio  auucgnache  ne  fua  figlia  ne  lui  non 
prctendeuano  che  cofe  giufte,c  ragionevoli  ;  e  fi  aflìcuraife 
che'l  Cardinale  fi  ridurrebbe  fempre  alla  ragione ,  e  al  do- 
uere.  Quanto  al  dubbio  accennato  dell'armi  fino  all' bora 
non  fc  ne  foiTc  dato  alcuno  fofpetto  dal  canto  fuo ,  e  meno 
ancora  lo  farebbe  in  futuro  ;  ben  certo  parimente  che'l 
Cardinale  fi  comporterebbe  feco,  e  con  l'uà  figlia  in  guifa 
che  fe  ne  darebbono  per  fodi&faui.  L'aiiìoucò  Gucfficr  che 
la  Regina  non  farebbe  mai  fcarfa  de'fuoi  fauon  in  quello 
ch'era  di  ragione;  e  à  cai' effetto  il  Marchcfe  di  Trcnel  tc- 
nefTc  ordine  di  non  abbandonare  il  l'oc  giorno  di  Man  tona; 
e  d'impiegare  ogni  fuo  buono  vficio  perche  la  Regina  in 
fine  era  rifoluta  di  non  volere  guerre  in  Italia;  e  in  ogni 
caio  di  protegerc  il  Cardinale,  e  la  cafa  Gonzaga.  Sog- 
giunfe  il  Duca  che  l' ordine  inuiato  dalla  Regina  al  Ma- 
refciallo  dell'  Efdiguieres  nulla  lo  riguardante;  non  ci  Ten- 
doni che  gli  Spagnuoli,  c  lui  in  Italia  in  iftato  di  fami  no- 
vi uà.  Quegli  ne  fofsero  da  ciò  molto  alieni;  e  quanto  a  fe 
non  ocnfalTc  che  à  confotuare  i  fuoi  diritti  per  le  vie  con- 
ucneuoli.   Si  porcile  vedere  fc  fin'  hora  egli  fi  mouciTe. 
Ma  fe  la  Ducheffa  fua  figliuola  non  era  incinta;  viu illune 
ragioni  riteoeffe  egli  fu'l  Monferrato.  E  hauclTe  incarni- 
nato  à  Mantoua  il  Conte  Martinengo  con  vn  Prefidente, 
e  vn'  Auuocato  per  efpornc  vna  parte.  Che  contro  di  effe 
non  credeua  indirizzata  quella  dichiaratone  del  Re  Cri  li  la- 
minino. Ed  clfendogli  rifpofto  che  non  intcndeua  S.  M. 


VOLVME    TERZO.    '  ri 

di  far  torto  à  chi  che  fia  anzi  mantenere  i  diritti  à  chi  ap- 
parteneuano ,  e  oftare  ad  ogni  forte  d' vfurpatione  à  fine  d* 
confcruare  il  publico  ripofo ,  e  quello  particolarmente  delle 
cafe  di  Sauoia,  e  di  Mantoua  ,  fi  diede  per  contento  il  E  fu»  ca*- 
Duca  di  quella  ficurezza,  e  parola  che  fe  li  daua*  intcrpel- tcla* 
landolo  fe  quanto  li  diceua  roiìcpcr  ordine,  ò  di  fuo  capo? 
E  dicendofegli  ch'era  di  mandamento,  e  che  l'Efdiguie- 
res  glie  lo  confermerebbe  ben  tolto  traualicò  ad  altri  ra- 
gionamenti che  imprimelTero  la  credenza  che  non  li  paf- 
faftepcr  la  mente  alcuna  nouità  fra  gli  apparecchi  fuoi  mi- 
litari; ch'egli  accoftaua  tutte  le  fuc  Truppe  alle  frontiere 
del  Monferrato  -,  diftribuiua  patenti  per  nuoue  leuate  ;  in- 
uiaua  à  Vercelli  copia  di  munitioni  ;  e  allcftiua  il  treno 
dell'artiglieria.  Riputaua  per  tanto  Gucflfìer  giunto  ben'  Dichiarati»- 
opportuno  l'ordine  al  Marefciallo  dell' Efdiguiercs ,  e  ne-  "^aedui""" 
cenarla  la  dichiaratione  intonata  al  Duca  che  credeua  ido-  »n  frcDo  al 
nca  à.  temperare  il  fuo  bollore  penfando  in  quale  abiflò  fi  Duca' 
gcttafTe  fe  coli'  ailalire  il  Monferrato  fi  foprattiralìe  lo  fde- 
gno,  e  Tarmi  della  Francia  tanto  più  che  dalla  banda  de' 
Suizzeri  verfauano  le  cofe  fuc  in  tempefta , hauendo  fattala 
ralTcgna  delle  loro  truppe  trafeendentc  il  numero  di  trenta 
mila;  e  vn  loro  Ambaiciadore  à  Torino  premendo  il  Duca 
per  il  pagamento  delle  due  penfioni  di  lunga  mano  pro- 
mefTe.  Ma  non  conofceua  il  gran  cuore  di  Carlo  Emanuel  intrepida* 
chi  lo  ftimaua  capace  di  (bigottimcnto ,  &  di  ritirarli  dalle  t^uch 
imprefe  di  già  rifolute  fopra  le  fole  minacce  quando  in 
tante  occafioni  haueua  fatto  fronte  à  quanti  fpauenti  fe 
gli  erano  prefentati  dauanti.   Meglio  fquadrato  in  Corte 
CriftianiiTìma  era  il  fuo  temperamento  ,  mandando  Puy-  Difp<>  de* 
fieux  à  Leon-Brulart  che  non  rcuocaua  in  dubbio  chc*rar  Feb* 
l'ordine  inuiato  all' Efdiguiercs ,  c  la  dichiaratione  fatta  da  r*l°  •  ^ 
Gue/ficr  non  rattiepedirebbono  il  defiderio  nel  Duca  di 
giouarfi  del  pretefto  de' fuoi  diritti  per  turbare  l'Italia  ;  ma 
vi  procederebbe  con  più  mifura,  e  cautela.  Scoprirfi  tra 
lui,  l'Infanta,  &  il  Goucrnatore  di  Milano  vn  fccrcto 
concerto  a' danni  del  vero  crede  della  Stato  di  Mantoua, 
Portaua  tutt3uia  credenza  che  gli  Spagnuoli  per  più  ragioni 
nulla  inrraprcndcrcbbono  alla  difeopcrca;  ma  non  fodero 
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tampoco  per  influire  ne*  profitti  del  Duca  ftudiando  fola- 
Opinione  del  mente  di  menare  per  la  lunga  quella  Faccenda  ;  fiancare  coli' 
Ìu  St«o i  di   indugio  il  Cardinale  ;  tormentarlo  coli'  incertezze,  querele, 
Francia.       contralti,  e  trauerfiej  e  à  poco  a  poco  quafi  infenfibilmcntc 
introdurfi  nelle  fue  Piazze  fenza  rifparmio  di  denaro  ,c 
d'induftria.  E  conuerfo  fi  folle  predeterminato  il  Re  à 
non  forfrire  che  diretta,  ò  indirettamente  fi  facelTc  alcun 
torto  al  Cardinale ,  perche  di  riuerbcro  colpiuafi  la  riputa- 
tione  della  Corona  impegnata  per  vari  titoli  in  fua  tutela. 
Al  publico,  &:  alla  giuftitia  della  caufa  era  douuta  quella 
dichiarationc  mentre  ad  altri  amici ,  e  confederati  della 
Corona  ma  mcn  benemeriti  della  cafa  Gonzaga  in  tempi 
per  lei  più  nuuolofi  crai!  compartita  la  medelìma  protet- 
tane. 

Difp*  di        Ottimo  effetto  produlTc  ella  nel  Mondo  ;  impcroche 
aiu  "  Bni]*rt  aPPcna  vcnto  da  Venitiani  che  la  Francia  à  vificra  calata 
dc'\<s.CGcn.  mantener  volcua  la  giuftitia  della  caufa  di  Ferdinando  con- 
naio  ui,.    tra  qualunque  Potenza  che  volelTc  conculcarla  che  feoflì 
tutti  i  timori ,  e  rifpetti  fopra  la  ficurczza  di  sì  poderofb 
Venetiani     appoggio  ftatuirono  di  foftenerc  Ferdinando  ,econtra  l'oc- 
coTlT^an- cu}cc  infldlc  dc  gU  Spagnuoli  ;  &  conerà  l'aperta  oftilità 
cu  idifcfa  de' Sauoiardi.  E  per  tanto  gl'inuiarono  Ferrante  delli  Rolli 
di^Ferdinan- Generale  dell'artiglieria  della  Republica-,  e  foldato  di 
molto  valore ,  ed  cfpericnza  in  vifta  che  come  da  fe  per 
clTere  valfallo  de' Duchi  di  Mantoua  folle  ito  à  compli- 
Ferranre  de1  mentarlo ,  e  riuerirlo  j  ma  in  fuftanza  perche  per  parte  loro 
Rolli  à  Man- l'aiTicuraiTc  della  prefa  protettionc  dc'fuoi  intereflì;  c  che 
quah  ordini.  con  fedente  zelo  vcgliaite  ;  e  s' adoperale  alla  indennità, 
e  profperità  della  fua  cafa,  e  perfona;  al  bene,  e  prò  della 
quale  contribucrebbono  di  buon  grado  ogni  fua  polTa.  Am- 
monirlo d  inuigilare  alle  cole  fue  *>  e  non  lafciarfi  rapire 
dietro  alle  blandirle ,  e  fualìoni  de  gli  Spagnuoli  ,  ne  (Im- 
prendere da  gli  artifìci)  del  Duca  di'Sauoia  ;  prouedendo 
alia  ficurtà  della  propria  perfona  ,  &  dello  Stato  mentre 
per  T  vna  ,  e  per  l'altra  fomminiirrcrebbono  ogni  aiuto,  e 
fuflìdio  che  valer  potefle  a  guarentirlo  d' oppreflionc.  Li 
diedero  ordine  di  dimorare  in  Mantoua  pendente  il  fog- 
giorno  del  Principe  di  Piemonte  >  e  di  quello  d' Afcoli;  la 
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cui  lunga  ftationc  cadeffe  fotto  gclofo  riftcflb  non  potendo 
efiere  à  buon  fine.  Con  gran  fenno  la  Republica  diffi- 
mulaua  gli  atti  di  mala  creanza  fccovfati  da  Ferdinando  in 
negligere  certi  doucri  di  quel  rifpctto  che  foglionli  prati- 
caie  verfo  i  Maggiori  da  chi  fottoftà ,  ed  e  pofto  in  bifo- 
gno;  non  le  dando  contezza  di  quanto  alla  giornata  fuc- 
cedeua:  ma  l'intcreffe  proprio,  o'I  comune  d'Italia  l'in- 
citauano  aliai  à  (bracciariì  in  fuo  fauorc.  Biafimauano  forte 
la  foucrchia  fua  riferua  ò  più  tolto  timidità  in  attenerli 
dall' vfo  de' titoli,  dell' infcgne,&  dell' autorità  del  Princi- 
pato -,  dicendo  che  fc  la  modeftia ,  e  la  fua  deferenza  alla 
Vedoua  l'haucua  difkolto  dal  cambiare  di  titolo  doueua  al- 
meno fra' periodi  dell'incertezza  fc  il  di  lei  vtero  foffe 
gonfio  affumerc  i  titoli  di  Tutore,  c  Gouernatore;  e  reg- 
gere, òc  amminiftrare  gli  affari. 

Su'l  punto  che  Ferrante  dclli  Roffi  ftaua  per  partire  con  La  cui  dar* 
tali  comraeffioni  riccuette  la  Republica  da  Ferdinando  vna  ccnnÌi01J* 
fua  lettera  con  la  quale  le  fignificaua  com'era  giunto  in  UIJ. 
Mantoua  mandato  dal  Duca  di  Sauoia  il  Conte  Francefco 
Martinengo  per  ricercarli  l'Infanta  fua  cognata,  perche  Ce 
ne  andaffe  fe  non  a  Torino  almeno  a  viucrc  in  Monfcr-  vficio  di  par» 
rato;  e  fc  non  in  Monferrato  à,  Milano,  allegando  cofi  ef-  n«ìpatìone 
fere  efpedicntc  par  la  fua  buona  falute  ;  per  la  conucnicnza  bilcaRcpU 
dell'età  fua;  &c  per  la  ficurezza  propria.  Allaqualc  iftanza 
haurebbe  egli  prontamente  condefcefo  fe  la  Vedoua  Du- 
cheffa  non  dubitafic  ,  come  faceua,  della  fua  grauidanza 
nel  qual  cafo  quando  foffe  grauida  molto  giuiro  riputaua, 
c  conuenientc  che  fi  fermaffe  à  partorire  in  quella  cafa 
douc  folcuano  nafccrc  i  Principi  di  Mantoua;  douc  fi  prò-  Nonrtiollaf- 
curaua  d'onorarla,  c  fcruirla  con  ogni  ftudio;  c  douc  le  le  5ltre Z*ttite 
dada  tutta  la  comodità  di  viucrc  in  quell'aria  che  voleffc  *  V°  °aa* 
con  quella  compagnia,  feruitù,  &  affiftenza  di  natione,  e 
perfonaggi  che  farebbono  cofi  di  gufto  à  lei  come  al  padre. 
Quefta  rifpofta  non  piacque  ;  c  loftencua  Sauoia  che  la 
giultitia  voleffc  il  contrario;  ma  i  Dottori  Mantouani  acre- 
mente contradiceffero  ;  fi  come  non  fc  ne  concentauano  i 
fudditi;  Se  1  Principi  parenti  della  cafa  n'erano  alieninomi  j 
tanto  che  per  acquietare  ogn' vno  fi  riduffe  all'oblationc  di 
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ftarc  al  giudicato  di  Cefare  fuprcmo  padrone  di  quei  Staci. 
Ma  qucfto  partilo  anco  non  accectauafi  ;  e  perliftcuah*  che  fi 
lafcialVc  andare  la  Signora,  &  con  ogni  preftczza,  c  à  così 
inani  re  Ito  rifchio  nel  i'  al  prezza  di  quella  ftagione  :  e  ciò 
con  prometta  che  poi  ritornerebbe  quà  à  partorire;  cofe 
infolite,  c  lontane  da  ogni  conuenienza  che  lo  faceuano 
lofpcttarc  anzi  credere  che  ciò  li  tcntaflc  con  altri  fini 
tutti  pregiudiciali  à  quella  cafa  onde  era  rifolutiflimo  di 
non  cedere  i  de  in  cafo  di  violenza  opporli  con  ogni 
forza. 

Sno  difpo        Ricmpiuafi  in  tanto  Mantoua  di  Sauoiardi  con  rifue- 
ie*  R<Gcn*  S^*^1 fc>^Pctc*  ne'Miniftri  di  Ferdinando,  e  nelMarchcfc 
oaio  iéi).    ai  Trenel  particolarmente  che  non  tentadero  con  la  guida 
del  Martincngo  huomo  di  mano, e  ricco  di  partiti,  ed'ad- 
herenze  nelle  Città  vicine  di  Brcfcia  fua  patria,  c  dell' al - 
Sofpettidi    tre  del  Dominio  Vcnitiano  di  rapire  di  là  la  fanciullina  e 
Tiolcnza.     che  la  fpctiofa  apparenza  di  due  Dottori  che  l'accampa* 
gnauano  copriflc  coli'  oftentata  apparenza  di  ragione  la  te- 
merità del  Tuo  difegno.  Per  opera  dunque  del  Marchefe 
furono  da  Ferdinando  ,chc  dormiua  in  vn  profondo  letar- 
go di  tali  pratiche,  ò  ne  negli  geua  almeno  i  rimcdij,dati  sì 
buoni  ordini  perla  guardia,  eliciuta  della  fanciulla  che 
dillìpauanh  le  fperanze  di  venire  à  capo  di  quella  imprefa 
ne  con  la  forza  nè  colf  induftria.    E  fe  bene  l'Inoyofa 
moftralTcdi  voler  conftituirii  mediatore  per  comporre  quella 
controuerfia  -,  fcopriuanfi  nondimeno  fegni  manifefti  della 
fua  partialicà  per  Sauoia  ;  &c  che  non  foffe  flato  da  lui 
fpinto  à  Mantoua  il  Principe  d' Afcoli  che  per  fauorirc  le 
paflioni  del  medefimo  fotto  coucrta  d'amicheuole  interpo- 
linone i  hauendo  riccuuro  nel  medefimo  tempo  ricchi  re- 
gali da  Carlo  -  Emanuel ,  e  da  Ranutio  Duca  di  Parma  che 
per  affari  di  confeguenza  gì'  inuiò  Mario  Farncfe.  Dile- 
guauano  nondimeno  in  parte  quefte  ombre  delle  fegrete 
intentioni  del  Goucrnatare  di  Milano  le  rifpoftc  fatte  da 
lai  all'  iftanze  del  Conte  Martinengo  ,  quando  per  quella 
Gennai' 10"  Città  P3^  a  M*ntoua,  che  aififteile  Sauoia  à  cauarne  di 
kij.  a  puy-  là  la  piccola  Principerà  quando  non  volelTcro  i  Mantouani 
fieux.         jj  Duon  grado  lafciarla  venire  in  Piemonte  ;  imperochc  li 
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4iede  il  nicgo  aflbluto;  c  dille  che  fc  l'Infanta,  e  la  figlia 

follerò  inuiute  à  Milano  come  bramaua  di  vcderuelc  vi 

prenderebbe  egli  man  forte ,  altrimenti  non  penfaife  già  il 

Duca  di  ritrarre  da  lui  alcun  (òccorfo.  Imaginauano  i  Mi- 

niftri  Franccfi  che  à  non  altro  bianco  feriflc  l'arcano  dife- 

gno  de  gli  Spagnuoli  chea  pollcdcre  l'Infanta  con  la  barn-  ^,nncic0^!,^Ic, 

bina  per  impadronirà*  del  Monferrato  fottp  il  preteflo  dj  dl(™*0t* 

mantenere  i  loro  diritti  con  mettere  nella  Cittadella  di  gU  spagnuo- 

Calalc,  &c  in  altre  Piazze  Comandanti,  &  gucrnigionc  à  h- 

loro  diuotionc.  Lauoraua  all'incontro  il  Duca  al  difegno 

di  tirare  in  gara  tra  loro,  &  in  rottura  le  due  Corone j  ed' 

ingelofirc  la  Francia  nel  concedere  alla  Spagna  tutto  l'ho» 

nore  di  quella  negotiationc  j  cmoltraua  di  fare  poco  cafo  1*°*^*™'. 

dell'altra  il  cui  goucrno,  e  riputationc  in  mille  modi  ccr-  g  naz».  G«n- 

caua  d'appuntare,  ed' appannare  ncll'iiìcilo  tempo  che  la  »»"> 

pafecua  di  sì  belle  parole  che  i  Manrouani  di  leggieri  fe  studw  del 

n'adombrarono.  Si  dichiaraua  l'Inoyofa  che  la  Corona 

di  Spagna  in  poiTcflb  d'arbitrare  nelle  deferenze  d'Italia 

fi  farebbe  data  per  orfefa  fe  in  qucfto  litigio  furto  <opra  il 

Monferrato  ad  altri  fi  attribuire  l'autorità  di  decidcclo 

che  à  lei  ò  all'  Imperadorc  la  cui  giuriditione  non  inten- 

deua  che  fi  declinalVe. 

Spinfc  il  Duca  à  Milano  il  Conte  di  Vcruua  per  perfina-  Guefor  i 
dere  quel  Gouernacore  di  alTiltcrlo  nelle  fue  pretcniioni  fo»  p"7leiJ^  • 
pra  il  Monferrato,  confentcndo  che  l' Infanta  Vedoua  con^'j/ 
la  figlia  fi  conducclTero  à  Milano  conforme  al  defidcrio™ 
che  eli  Spagnuoli  nefaccuano  trafpirarc,  fi  veramente  che  in  „  ... 

&    i»r-       /r  11  i    ^  r  j  %i  i  Ncgotio  del 

aperco  1  aiutaflcro  nella  guerra  contra  la  Cala  di  Mantoua  nel  conte  dì 
qual  cafo  efibiua  di  ripudiare  ogn'altro  intcrefie  per  con-  VeruuaàM»- 
(ecrarfi  intieramente  alla  Corona  di  Spagna  ch'era  vno  de*  Uno' 
motiui  che  l' induccua  ad  vfarc  ogni  lhidio  per  trarre  di 
Mantoua  la  Vedoua  con  la  figlia  à  fine  di  non  lafciarc  in 
mano  del  nemico  vn  pegno  sì  prctiofo;  al  cui  rapimento 
indefeir.tmente  occupauafi  con  mandare  delle  carrozze  cf- 
preiTamente  à  feruire  à  tal'cfecutionc  tramata  dal  Marci  - 
nengo,  &c  dal  Principe  di  Piemonte  fotto  i  titoli  di  rimc- 
narla  à  cafa.  E  l'opportunità  offeriuafi  loro  coli" occafione 
che  diportauafi  alle  caccic.  Ogni  ritardo  crucciaua  il  Duca 
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qucrelofo  concia  il  figlio  che  nulla  accompliflc  di  quanto 
era  incaricato  fino  a  cacciarlo  di  poco  cuore.  £  per  ardua- 
*eiiaimpr?iKi- rc  a  *u°i  nm  "Icaua  altre  vie  ncll'iltcll'o  ccmpo;  operando 
peff» medica-  che'l  Tuo  ConfciTore ,  che  l'era  ancora  dell'  Ambafciadore 
di  Vcnecia,  li  fuggcrilTe  che  la  Republica  encraiTc  pacieri 
di  quelle  diferepanze  della  cui  compoticione  con  molca 
fua  gloria  verrebbe  à  capo  purché  fi  accordale  qualche 
Scaco  al  Duca.  Alli  due  di  Febbraio  fu  da  Milano  di  ricorno 
à  Torino  il  Conce  di  Vcruua  coli*  cfclu (ione  del  parcico 
propoftoi  c  nel  rimanencc  promccccua  ogni  occulco  fuo  fa- 
uore  ;  Spagnuoli  più  bramando  in  loro  pocerc  la  Vcdoua 
con  la  figlia  che  di  vederla  alla  diferecione  del  Duca  per 
valerfene  all'occorrenze;  &:  impedire  l'accrefcimenco  di 
Sauoia  che  à  caufa  delle  palface  fue  macchinacioni  era  loro 
molco  fofpctco.  E  diccuano  che  fe  il  Cardinale  Ferdinando 
era  ben  fondaco  in  non  permettere  che  la  Vedoua  con  la 
Breues  ìvil-  figlia  dimoraffe  à  Torino  ne  a  Cafalc;  non  potette  rifiucare 
leroy  j.  feb-  d'inuiarla  à  Milano  fotto  la  cura,  e  cuftodia  del  Goucrna- 
braio  iéi}.    tQTc^     qUc^0  uitimo  panico  accomodauafi  il  Papa  cremo- 

rofo  delle  curbacioni  d' Italia  lenza  confiderarc  che'l  Go- 
ucrnacorc  non  fi  addoflerebbe  la  guardia,  c  cura  di  decca 
Scnfi  di  Pao-  Pnncipcfla  che  non  mirane  al  proficto  del  Tuo  Re.  Moftra- 
lo  f.  ncir    uafi  ben  fi  difpofto  à  non  comportare  che  Mancoua  vcniiTe 
iuntoi.     molcftato  ;  ma  con  cai  nfcrua  per  la  fua  timidità  naturale 
.d'euerc  l'vltimo  à  dichiarar^  in  fuo  fauorc.  E  però  era 
^di  parere  Y  Ambafciadore  che  la  Regina  riuolgefle  i  fuoi 
vfici  al  Re  di  Spagna  perche  gradine  che  l'Infanta  non 
parufTe  di  Mancoua  fino  à  tanto  non  fi  chianiTe  il  dub- 
bio della  fua  grauidanza  ;  e  quanto  alla  nipotma  ragion 
volcua  che  fi  allcuafle  nella  cafa  doue  era  naca;  &:  am- 
monire il  Duca  di  Sauoia  che  viucfle  in  ripofo  fenza  feon- 
ciarc  la  cranquillità  publica;  e  su  le  fue  precenfioni  fopra 
il  Monferraco  '  far  capo  all'  Impcradore  giudice  nacuralc 
delle  mcdefime  ;  cauando  di  Spagna  vn  mandamenco  all' 
Inoyofa  di  non  punccllaie  i  difegni  del  Duca*  e  meno  an- 
cora di  moleitate  il  Cardinale  Duca.  Al  Papa  perfuafo 
dell' alicnacione  de  gli  Spagnuoli  ad  annuuolarc  il  fercno 
d'Icalia,  &  che  non  vi  foue  da  cernere  dalla  banda  del 

Duca 
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Duca  di  Sauoia  perpetuamente  inquieto  duTc  Breucs  che 
mentre  la  Santità  fua  tenefle  in  douere  gli  Spagnuoli  non 
riuocaflc  in  dubbio  che  la  Francia  non  impedifle  à  Carlo- 
.  Emanuel  l'vfurpatione  del  Monferrato  fe  non  voleua  per- 
dere la  Sauoia  ,  &c  arrifehiarc  il  Piemonte,  non  effondo 
mai  per  comportare  il  Tuo  aggrandimento  à  collo  d'vn 
Principe  cheamaua,cd  era  fuoftretto  parente.  Ditte  il  Papa 
che  la  dichiaratione  fatta  dalla  Regina  rcftaua  acclamata 
da  tutta  Europa  come  quella  che  haucuaperobbictto  ilfol- 
licuo,  c  la  difefa  d'vn  Principe  afflitto;  e  daua  à  diuederc 
che  le  parentele  contratte  con  Spagna  non  la  deuiauano 
dal  ("occorrere  gli  amici  nei  loro  huopo,  e  neceflìtà. 

Gtunfe  à  Roma  il  Segretario  Magni  fpedito  dal  Car-  Difp»  diprC. 
dinalc  Ferdinando  per  dar  conto  al  Papa  come  fece  delle  ""aa,,a 
domande  infornate  dal  Conte  Martincngo  per  parte  di  braio'i«ij. 
Sauoia,  &C  delle  rifpoftc  da  lui  rendute.  Narrò  come  il 
Scgrctariaidel  Rcfidcntc  di  Mantoua  in  Corte  Criftianif- 
fima  paflando  per  Torino  nell'andare  à  Mantoua  veniflc 
per  minuto  interrogato  dal  Duca  di  Sauoia  fopra  la  di-  vficio  aI  Pa- 
chiarationc  fatta  di  già  dalla  Francia  in  fauorc  di  Fcrdi-g*i.c  Ma" 
nando;  e  gli  difTc  ch'egli  era  sì  licuro  della  beneuolcnza 
del  Re  Criftianiflìrrio  che  quando  faprebbe  i  diritti  fuoi 
fu'l  Monferrato  non  fi  afteneilc  dall'  opporfi  alle  diligenze 
che  farebbe  di  promuouerli  per  ogni  via.  Che  qucfto  dif- 
corfo  nulla  era  piaciuto  a'Miniftri  di  Ferdinando  -,  arguen- 
done che  Carlo  -  Emanuel  non  tanto  penfafle  ad  attrahere 
preflb  di  lui  la  figlia,  e  la  nipotina  quanto  ad  impadronirti 
del  Monferrato.   Di  ciò  hebbe  ragionamento  col  Papa 
l'Ambafciadorc  Signor  di  Breucs  che  rapprefentò  come  vi  Breucs  cerca 
andafle  della  dignità  della  Santità  fua  fe  permcttefTe  al  Go-^™0™^1 
uernatore  di  Milano  in  faccia  fua  di  conftituirfi  arbitro  delle  uorc*  d\  Man" 
controuerficche  foprauenifTero  tra'  Potentati  d'Italia.  Mof-toua 
trò  il  Papa  ch'egli  non  s'ingeriua  nelle  faccende  altrui 
ouc  non  era  pregato  ;  e  rifpondcndo  V  Ambafciadore  che 
di  quefte  n'era  iftantiflimamente  fupplicato  per  parte  di 
Ferdinando  acciò  non  vcniiTc  turbato  nel  pofTciTo  del  re- 
taggio che  Dio  gli  haucua  mandato  ;  foggiunfc  il  Papa 
eh*  egli  fauorirebbe  la  parte  per  la  quale  ftaua  l'equità,  e 
Volume  III.  C 
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giuda  fua  polla  manterrebbe  all'Italia  la  Tua  quiete.  Si 
■  *  diffufe  Brcues  ne*  biafinu  delle  domande  impertinenti  di 
Sauoia  perche  à  Torino,  à  Cafalc,  ò  à  Milano  fi  condu- 
cete l'Infanta  Tua  figlia  con  minaccia  in  calo  di  npulfa  . 
d' inuadere  a  mano  armata  il  Monferrato.  Che  reiette  le 
•  propofte  del  Martincngo  due  giorni  dopo  fi  vdilTcrole  vio- 

lentifiìmc  iftanze  del  Principe  d'Afcoli  in  nome  del  Go- 
ucrnatore  di  Milano  perche  l'Infanta  andarle  à  (tannare 
à  Milano  fino  a  tanto  fi  chiarilTe  la  fua  grauidanza-,  &  che 
non  fi  potelTc  rifiutare  fimile  partito  che'l  Papa  approuaua  , 
come  cantaua  la  lettera  fcritta  dall' Inoyofa  à  Ferdinando, 
quale  egli  credeua  apocrifa  ,  &  vn' aborto  dell'artificio 
Spagnuolo  per  forprcnderc  il  detto  Ferdinando  imperfua- 
fibile  dopo  tante  proue  della  bontà,  pietà  ,  e  rettitudine 
della  Santità  Sua  che  da  cita  folle  emanato  vn  tal  confi- 
glio. Confefsò  il  Papa  che  dall' Ambafciadorc  di  Spagna 
non  fc  glie  ne  folte  mollo  fiato  ma  ben  fi  dal  «Cardinale 
Zappata  in  fuo  nome  acciò  paflafTc  vficio  con  Ferdinando 
che  inuiallc  V Infanta  à  Milano  per  dimorarui  in  cura  del 
Goucrnatore  fino  alla  manifeilatione  della  grauidanza.  A 
che  rifpondeffe  egli  che  non  clTcndo  (tato  da  Ferdinando 
richiedo  di  cofa  alcuna  non  giudicaua  a  propofito  d' inge- 
rirtene ;  e  quando  venifle  interpellato  da  gl'intcrdlati  fi 
comporterebbe  da  padre  comune.  Che  come  temeua,  oue 
l'Infanta  non  fi  mandafic  à  Milano  ,  &  non  fi  gratificale 
nelle  fue  iftanze  Sauoia,  non  fi  appicci  alle  il  fuoco  delta 
guerra  in  Italia  -,  cofi  credeua mettellc  à  meglio  di  adherirc 
a' configli  dell' Inoyofa,  &:  inuiarli  l'Infanta.  Rapprcfentò 
l' Ambafciadorc  che  quella  guardia  doucua  cadere  fofpetta 
a'Mantouani  al  pari  di  quella  del  Duca  di  Sauoia  ,  per-» 
cioche  il  primo  dipendeua  tanto  dall'  vltimo  quanto  dal 
Re  Cattolico  fuo  padrone.  Affermò  il  Papa  che  l' Ambaf- 
ciadorc di  Spagna  gli  haueflc  detto  che  Sauoia  non  poteua 
Prcrcfto^p.  confidare  la  vita  de41' Infanta  fua  figlia  in  potere  del  Car- 
iVaoia.16  dl  binale  Gonzaga  cernendo  non  l'actoflìcaiTe  quando  fi  veri- 
fi  calìe  là  fua  grauidanza.  Simile  fofpetto  replicò  Breues 
era  fconucncuole,  e  contrario  alla  pietà  ,  &  dabbenag- 
gine di  Ferdinando  al  quale  porgeuafi  giuda  cagione 
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d'offenderti,  c  richiamarti"  di  coloro  che  tencuano  sì  rea 
opinione  di  lui.  E  però  come  s'erano  imbeuuti  di  sì  prauo 
concetto  della  fua  perfona;  così  haurebbe  egli  occafionc  di 
non  fidarti  della  cofeienza  de' Tuoi  auuerfarij  i  quali,  fc  bene 
l'Infanta  non  foffe  grotta,  non  mancherebbono  di  farla 
partorire  vn  parto  fuppofto  per  torgli  quello  che  Dio  gli 
haucua  dato.  E  il  Papa  interpellandolo  del  rimedio  diflc 
Breucs  che  credeua  che  Ferdinando  sì  contenterebbe  quan- 
do la  Vcdoua  non  volciTc  dimorare  à  Mantoua  pendente 
la  fua  grauidanza  che  fc  n'andalTe  à  viuere  à  Fiorenza  in 
compagnia  della  GranduchclTa  ,  e  Arciduchefla  j  òc  fc 
quefta  ftanza  non  gradiffe  à  caufa  dell'  emulatione  crà  le 
due  cafe  di  Sauoia,  e  di  Tofcana  ch'ella  pailalTe  à  Bolo-  • 
gna  sì  propinqua  à  Mantoua  per  dimorami  fotto  la  pa- 
rola, e  ficurtà  della  Santità  Sua.  Cansò  il  Papa  quello  im-  ?li  ^cherTjce 
barazzo  con  la  feufa  che  Sauoia  non  lo  tcnclTc  per  confi-  dcpoLo/ 
dente  fuo  ;  òc  continuo  fi  lamentaiTc  di  lui.  Propofe  che  fi 
rimetteflero  le  differenze  in  arbitri  comuni.  Ma  l' Ambaf- 
ciadorc  rapprefentò  che  Ferdinando  non  potefle  difporre 
di  fe  ììclTo  lenza  il  configlio  dc'fuoi  amici  che  s'inccrefla- 
uano  nella  giufticia  della  fua  caufa.  Che  la  Francia  s'era 
impegnata  nella  fua  tutela.  Che  s'era  offerto  il  Duca  di 
Lorena  di  feruirlo  con  la  perfona, &  con  tutte  lefuc  forze. 
Che  gli  Ambafciadori  di  Vcnetia,  e  di  Tofcana  erano  Itati 
à  dirgli  che  ad  efempio  della  Francia  erano  incaricati  di 
fupplicarc  il  Papa  che  non  tolleraiìe  che  Ferdinando 
reftaile  inquietato  nella  legitima  fua  fucceiTionc  ,alTicuran- 
dolo  che  in  auucnimcnto  di  bifogno  l  aflìfterebbono  coli' 
armi ,  &  con  altri  mezzi.  Che  conofceua  la  Santità  Sua 
per  Principe  di  tanta  equità  che  fc  con  le  paterne  fuc  am- 
monitioni  non  poteffe  contenere  Sauoia  entro  a' limici  dell' 
oncfto  ,  &  della  ragione  fi  che  fi  fcapeftraiTc  ad  alTalirc 
Ferdinando  aiuterebbe  qucfti  coli' armi  fpirituali  ,  e  tem- 
porali. DilTe  il  Papa  che  non  agirebbe  contra  i  deccami  di 
fua  cofeienza  ;  ma  farebbe  ciò  che  Dio  gì' infpirafle.  Suo 
•  fentimcnto  era  chc'J  Re  Criitunilìimo  impiegarle  i  fuoi  senfoJi  l'ao- 
rtici appretto  il  Re  Cattolico  accioche  in  fua  confiderà-  lo* 
(ione  contenere  l'animo  torbido  di  Carlo-  Emanuel  ;  & 
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ordinarie  al  Gouemacorc  di  Milano  di  rattemperarli  da 
qualunque  oftilità  conerà  i  Maniouani  ;  &c  approuaiTc  la 
dimora  della  vedoua  à  Mantoua  fino  à  canto  fi  dicifcrallc 
la  fua  grauidanza;  c  che  l'Infantina  rcltaiTe  fotto  la  cura, 
e  gouerno  di  Madama  di  Ferrara  fua  Nonna.  Che  pre- 
mendoli quello  fenderò  tutto  fi  acconcierebbc  fenza  ro- 
morc  ;  e  il  Re  fi  guadagnerebbe,  il  cuore,  e  l'obligatione 
di  tutta  Italia.  Spedire  frettolofo  corriere  in  Spagna  per 
preuenirui  i  rei  vfici  dell'  Ambafciadore  Sauoiardo,  &  del 
Gouernatore  di  Milano. 

Inficili  bilmentc  Carlo  -  Emanuel  profeguiua  nel  fuo 
propofito  che  l'Infanta  con  la  figlia  venilTero  in  qualche 
•      Piazza  del  Monferrato  per  mantenerli  nel  polTeiTo  di  quello 
Stato  che  loro  appartencua  ciTcndo  grauida  ,  come  veniua 
fempre  più  creduto  ;  e  fingeua  fpcrare  chc'l  Cardinale  la 
lafcicrcbbc  continuare  in  vna  sì  ragioneuole  determina- 
tone ancorché  ifuoi  diportamenti  coli' Infanta  follerò  alTai 
cambiati  da  quello  ch'erano  prima.  Imponeua  egli  a  Iacob 
Suo  dii>»  à  di  perfuaderc  alla  Regina  che  ciò  fi  poteflè effettuare  come 
iacob  de      ragioneuole  ;  e  che'l  Mondo  conofeerebbe  che  gli  ordini 
uijGcimal°  *nma"  all' Efdiguicres  farebbono  del  pari  fauoreuoli  alla 
DuchclTa  Vedoua  che  al  Cardinale,  poiché  la  giuftitia  era 
dal  canto  fuo.  Che  dal  Marefciallo  fc  gli  (offe  inuiato  co- 
Cere*  il  Du-  pia  dell'ordine  riccuuto  dalla  Regina  di  foccorrere  i  Man- 
ca d'addor-  touani  in  cafo  di  bifogno-,  il  che  lo  fece  rifolucrc  à  fpedire 
Francia!  *    Cubico  il  Prefidente  Trogliù  à  Parigi  affinchè  congiunta- 
mente con  Iacob  opcralTero  di  rattcnerc  l' Efdiguicres  dall' 
efecutione  di  qualfiuoglia  ordine  che  gli  veniflè  d'alTalire  * 
i  fuoi  Stati  per  diltrahcrlo  dal  Monferrato  fe  vi  cntralTe 
coli' armi;  come  anco  per  indurlo  à  proporre  alla  Regina 

11  maritaggio  del  Principe  fuo  figlio  con  la  torcila  del  Car- 
dinale Gonzaga  con  le  condicioni  contenute  nell'iftrut- 
tione  che  faria  (lato  l'vnico  balfamo  à  quei  mali  i  &  il 
vero  modo  d'impetrarli  buona  parte  del  Monferrato  in 
confideratione  de' fuoi  diritti,  &  della  dote  di  quella 
PrincipelTa. 

Con  immenfo  giubilo  intefe  la  Reggenza  che  i  Vcni- 
tiani  con  canta  parcialicà  fauoriflcro  la  caufa  di  Ferdinando  j 
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il  che  riconofceuafi  per  effetto  della  loro  folica  prudenza  Regina  à 
in  prouederc  per  tal  via  alle  conuenienze  della  Republica  Lcon-Bruiart 
la  quale  haueua  Tempre  riccuuto  dalla  detta  cafa  vfici  d'of-  j",jGcnna,° 
fcruanza,  &  di  buona  vicinità  ,  &  non  di  ombre,  c  di 
fofpctti  quali  haurebbe  occatione  di  concepire  fc  quegli 
Stati  cadeuano  in  mano  più  potente  ò  nouitofa  ,  e  turbu- 
lente  come  il  Duca  di  Sauoia,  e  gli  Spagnuoli  che  meri- 
tamente le  doucuano  effere  fofpctti.  Vcggendo  ogn'vno 
la  cafa  Gonzaga  appoggiata  al  Re,  &  alla  Republica  foflc  Lodatala 
Sauoia  per  pcnfare'più  di  due  volte  ad  intraprendere  c°n-  Rccrpcuhl^'"n. 
tro  d'erta  ;  oltre  che  fe  la  paflìone  non  l'abbacinaua  douea  corre  alla  di- 
prefuporre  che  gli  Spagnuoli  non  erano  per  confentire  che  Fci* 
operaflfe  à  libito,  pur  troppo  informati  fin  doue  fi  ftcndelTe  llun 
la  sfera  della  fua  inquietezza,  Se  ambitione  che  pretto  di 
loro  lo  rendeua  sì  cfofo  godendo  di  lafciare  più  torto  il  li- 
bero godimento  delle  Ducee  di  Mantoua,c  Monferrato  ad 
vn  Duca  particolare  folo  poiTeditorc  di  quelle  Prouincie 
che  di  foftrire  non  che  d'aiutare  il  fopraccrcfcimento  di 
Sauoia  con  cui  viueuano  più  in  apparenza  che  con  effetti 
d'amicitia.   E  fi  guardcrebbono  bene  di  attentare  da  fc 
d'intorbidare  la  detta  eredità  cimorofi  non  folo  di  commo- 
uere  intempeftiuamentc  gli  vmori  d'Italia  ma  di  fufcitarc 
ctiandio  contro  di  loro  gli  amici,  e  i  vicini  interclTati  neil' 
oftacolo  al  progrclTo  della  loro  dominationc  ;  e  auanti  di 
arriuare  à  quello  punto  i  loro  affari  richiedeflcro  agio  di 
rinfrancarne  Quanto  a'Venitiani  facean  apparire  che'l  Re 
folTe  ben'  edificato  del  loro  procedere  ;  che  bramaiTc  la 
grandezza  ,  e  profperità  della  Republica-,  e  fperaffe  bene 
della  fuaamicitia  per  c*orrifpondcrlc  dal  canto  della  Francia 
con  ogni  finccritàjimpcroche  tcneuafi  per  afiìoma  di  Stato 
che  la  fua  conditionc  felice  valeua  à  contenete  dentro  i  li- 
miti della  modeftia  gli  Spagnuoli  ;  te  importai!!-  che  1  Re 
di  Spagna  conofcefTc  da  tali  dimoftrationi  che  i  Venitiani 
haueuano  de  gli  amici  intolleranti  di  vn  più  grande  allar- 
gamento di  quella  dominatione  in  Italia. 

Ncll'iftclTo  tempo  che  la  Regina  procuraua  di  mettere  FmionTin 
tranquillità  ,  e  pace  in  Italia  j  nel  Regno  ,  e  nella  Corte  {^°pj^c*apcr 
ftefla  prouauaturbulcnzcchclafquarciauano,  e  diuideuano 
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in  più  faccioni  con  pccicolo  di  fufcirarfcne  ,  e  raccenderli 
conerà  la  fua  Reggenza  ftefla  qualche  fuoco  di  guerra  come 
aniiofamentc  aeccndcuafi  dal  Duca  di  Stuoia.  Per  fofpecco 
d'eflere  fpogliacodcl  fuogoucrnodi  Borgogna  per  opera  del 
Barone  di  Luz  Luogotenencc  del  Re  in  quella  Prouincia, 
&  incimo  amico  del  Marchefc  d' Ancre  difponicorc  del  fa- 
uorc  Reale  baucua  il  Duca  di  Bellagarda  d' improuifo 
moflb  indiccro  à  quella  vorrà  mencre  era  per  camino  verfb 
la  Coree douc  veniua  rappellaco.  Schiumance  dunque  d'ira 
conerà  il  decco  Barone  creduco  aurore  della  fua  difgracia 
inccrcfsò  nella  fua  querela  la  cafa  di  Guifa  feco  imparen- 
taca,  fdegnacilTima  conerà  il  Barone  che  iftruceo  de' loro 
penGcri  foflTe  crapafTaro  dalla  loro  confidenza  in  quella  del 
Marchefc  d'  Ancre.  Precipicacifi  dunque  alla  vendeeea  la 
5.  Gennaio  vigilia  dell'Epifania  il  Caualicrc  di  Guifa  nella  irrada  di 
tny         S.  Honoraeo  auucnucoiì  nel  Barone  lo  fece  feenderedi  car- 
Difp°  di  la  rozza,  &  con  due  fioccare  l'vccife  dando  in  cagione  che 
fu  ai  2UC*  cerco  difeorfo  fi  folle  cenucoda  lui  fopra  la  morte  del  Duca 

dclli  8-  «  ij.  .  *  _  _ 

Gennaio     di  Guifa  padre  del  Caualicrc  che  conccneua  in  foftanza 
**lJ-         che'l  Marcfciallo  di  BrilVac,  ed  erto  Barone  fi  crouarono 
Difp°  a"      prefenci  al  Configlio  in  che  deliberò  Enrico  III.  di  far'am- 
Bo^uhcfe  de-  mazzare  il  decco  Duca;  &  ch'egli  impedifle  il  Marcfciallo 
7.  &  16  Gcn-  di  auucrcirlo  di  cale  deliberacene  fi  che  veniua  à  confti- 
naio.  Kit.    tuirfi  aucore  della  morce  del  prefaro  Duca.  Con  infinira 
Lux0nYcc?fo  amarirudine  fu  fencico  dalla  Regina  quello  accidencc  fti- 
mandofenc  offefa  per  eiTerc  il  Barone  fuo  confidence. 
Quando  le  ne  fu  recaco  l'annuncio  cominciaua  ella  per 
l'appunco  à  pranzare  onde  giecaca  la  faluiccca  su  la  cauola 
fi  alzò  ritirandoli  n«l  fuo  gabinccco  con  agre  querele,  & 
con  lagrime  conerà  la  cafa  di  Guifa  quali  raddoppiò  quando 
il  Duca  di  Guila  volle  parlarle  in  giuftificatione  del  Ca- 
ualicrc ;  e  l'acerbità  del  fuo  dolore  fi  accrebbe  mag- 
giormente all'hora  che  su  la  fera  l'iilciTo  Duca  la  riuide, 
pofeiache  le  panie  che  non  le  fauellafle  con  quella  fom- 
meflìone  che  mcricaua  vna  fimilc  occafione.  E  per  poco 
non  fuccefle  ancora  di  peggio  -,  poiché  il  Duca  di  Guifa 
vfeendo  del  Louure  infocaco  d  ira,  fe  il  Duca  di  Pcrnone 
non  lo  racccncua,  volcua  querelare  il  Duca  d' Vmena  con- 
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tra  cui  era  accefo  di  rabbia ,  perche  fauorhia  il  partito  con- 
trario ;  ed  elfendo  ambidue  ben' accompagnati  certo  era  che 
ne  faria  feguito  vno  fpeuenteuole  maccello  ;  il  che  fù  taU 
mente  fpprefo  da  elfi  che  ciafeunb  tenendo  la  fua  pelle  cara 
corfero  alcuni  del  feguito  à  confidare  la  Regina  di  pro- 
curare prontamente  vna  liconcihatione  fra  quei  due  Prin- 
cipi, come  feguì,  poiché  per  fuo  auuW,  e  comcndamento 
Vmena  fù  à  trouar  Guifa  al  fuo  bottello  ;  &  dopo  cflerfi 
lungamente  parlati  à  folo  fi  difgregarono  d' infiemc  amici 
almeno  in  apparenza.  Fù  fatto  alli  nouc  quefto  accomo- 
damento, e  la  Regina  vi  s'impiegò  più  per  timore  che 
con  fincerità,  &  per  affetto  verfo  i  Guifardi  non  hauendo 
mai  fpuntato  nel  Configlio  che  durò  più  giorni  che  vi  fi 
prendeue  alcuna  deliberaiione;  quante  ne  Furono  poftefu'l 
tappeto  tutte  elufe  dalla  fagacità  dc'Miniftri.  Al  Conte 
della  Rocciafocò  fece  nondimeno  dare  lo  sfratto  di  Corte 
dal  Re  mcdefimo  per  efTerc  andato  con  buon  numero  di 
caualli  à  cafadi  Guifa  fubito  che  intefe  tal  fneceffo,  e  per- 
che moiri  altri  fecero  Y  iftefTo  la  Regina  fi  diede  per  orTefa 
di  tutti  con  dichiarationc  che  fi  vendicarebbe  di  tutti 
all'occafioni.  Era  per  natura  la  Regina  dotata  di  cuore  alto, 
pronta  al  moto,  e  pigra  in  prendere  ò  iiceucre  buon  con- 
iiglio  per  folta  d' esperienza ,  U  per  non  clfcrfi  mai  trouata 
ne' grandi  imbarazzi  d' vno  Stato  turbato.  Sentì  acerba- 
mente di  non  poter  vendicare  la  morte  del  Barone  di  Luz 
non  tanto  per  affetto  verfo  di  lui  quanto  per  riputarlo  vn 
colpo  che  minacciaua  il  partito  d'  A  nere  nel  quale  ella  più 
lì  naauaj  e  del  quale  i  capi  principali  erano*  Condc  al 
quale  attribuiua  il  meglio  delle  faccende;  fi£  Vmena  refofi 
il  più  neceffario.  Batflaua  à  Guifa  di  hauerc  con  la  morte 
di  Luz  intimorito  il  partito  che  gli  era  contrario  ,  c  priua- 
tolo  di  colui  che  nera  lo  fpirito,  e  l'anima.  Alleuauafi  il 
gioxinctto  Re  fra  le  partialicà  per  contradirc  vn  giorno  le 
voglie  della  madre,  e  ne  daua  qualche  proua;  &  in  quella 
vltimaturbulenzain  aperto  dichiarauafi  che  amaua  il  Duca  inclinatiouì 
di  Bcllagarda;  &  che  glie  lo  darebbe  à  conofcere  fubito  e  e' 
che  toccali".-  la  maggiorità;  onde  chi  l'educaua  l'intràtte- 
ncua  nella  fanciullaggine.  Vcniua  per  ciò  follccitato  il 
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fletto  BelJ.»garda.  à  disfarli  della  carica  di  primo  gentil* 
huomo  della  Camera  à  fauore  del  Concini  che  lo  temeua 
per  l'appoggio  del  partito  nel  quale  era  j  &  che  mal  vo- 
lentieri era  per  (offrire  il  riufeimento  di  tal  pratica  fenza 
alzar  romore.  La  Regina  diede  la  fua  Compagnia  di  ca- 
ualli  leggieri  à  fauore  del  me  d  efimo  Concini  acciò  con  le 
guardie  che  teneuaWìcuraile  maggiormente  la  fua  perfona 
che  viueua  inquieta  fra  l'ombre  che  1* ingombrauano  di 
li.  Gennaio  Pcrnonc;  e  caufauano  diuifioni  in  Corte  ouc  à  capo  di  po- 
u,j-  chi  giorni  s'vdì  un  furiofo  combatto. 

Ducilo  tri       Vn  tale  Riollec  parente  del  Barone  di  Luz  entrato  nell* 
Gu.f»,  c  il    H  jftello  di  Guifa  tra  le  8.  &c  9.  hore  chiefe  di  parlare  al 
giomuc  Luz.  Caualicrc  di  Guifa  con  nome  fuppofto  ,  &c  introdotto  eh' 
era  ancora  in  letto  lo  falutòcon  4gni  onorcuolezza,e  fom- 
melfionc;  e  poi  li  mife  in  mano  vn  viglictto  del  giouinc 
Barone  di  Luz  contenente  appello  per  haucr  ragione  della 
morte  di  fuo  padre.  11  Caualicre  che  di  natura  fua  era 
fubicanco  in  tutte  le  fue  attioni  ricusò  di  accettare  il  vi- 
glietto;  e  dilTc  al  portatore  che  non  partiflc  di  là  che  all' 
iftante  li  darebbe  ibdisfatione,  apponendoti  à  quello  che 
gli  era  per  dire  fubito  che  intefe  elTergli  prefentato  il  bi- 
glietto da  parte  di  Luz.  VeftitoG  perciò  in  fretta  Riollec 
li  dilTe  che  quello  non  era  il  tutto; che  bifognaua  menane 
feco  vn  fecondo.  Li  rifpofe  il  Caualierc  che  non  voleua 
batterfi  in  fecondo  ;  ma  l'altro  riprendendolo  fempre  più 
fino  à  proceftarfi  che  altrimenti  non  lo  condurrebbe  ouc  il 
Barone  l'attcndeua  fu  coftretto  in  fine  di  accettarlo  con 
inuiar  fubito  à  chiamare  vn  Caualiere  di  Malta  nomato 
Gregnan  che  dormiua  fopra  la  fua  camera  ;  folk-citandolo 
à  veftirfi ,  e  calare  fenza  indugio  alla  fua  ftanza  come  fece, 
e  falito  fopra  due  de' migliori  caualli  della  fua  dalla  fi  con- 
dulTcro  al  piccolo  S.  Antonio  fuori,  &  in  vincinità  della 
porta  del  medelìmo  nome  guidato  da  Riollec  che  diflc  al 
Caualicre  che  bifognaua  fucftirfi  il  gmppone  i  il  che  fu 
così  rollo  fatto  che  detto.  Portaua  indoilo  il  Caualicre 
anco  vna  camifciola  ,  &c  perche  faccua  freddo  diflc  à 
Rioflct  che  non  era  che  vn  poco  di  fera  la  quale  non  ap- 
portaua  gran  vantaggio,  ne  poceiTe  fare  alcuna  refiftenza 

alla 
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aila fpada.  Ma  l'alerò  gli  replicò  che  bifognaua  tflere  in 
camicia  fopra  di  che  non  fi  fece  tirare  molco  l' orecchio; 
&:  rattamente  fù  à  cauallo.  AU'hora  il  Barone  di  Luz  non 
molto  difeofto  fi  prefentò  col  fuo  fecondo  Rioller.  Gli 
vni ,  &  gli  altri  con  molto  coraggio  fi  aiTalirono,  e  al  pri- 
mo incontro  il  Caualicre  di  Guifa  fù  ferito  nel  braccio 
finiftro;  al  ritorno  fecero  i  colpi  foures;  quello  che  diede 
il  Barone  fdrucciolò  allato  del  Caualicre  il  quale  accertò 
meglio  il  fuo  à  trauerfo  del  nemico  che  pafsò  oltre  fgri- 
dato  in  pattando  dal  Caualiere  ch'egli  ne  haueua  aitai,  e 
fi  contentaua.  Nel  medefimo  tempo  che  li  parlaua,  e  non 
ne  faceua  più  conto  il  fuo  ìtelfo  fecondo  Caualicre  di  Mal- 
ta gridò  al  Caualiere  di  Guifa  che  prendelfc  guardia  per- 
che il  Barone  riueniua  à  lui.  Tutti  quattro  dunque  fi  rac- 
cozzarono ;  call'hora  il  Barone  riceuctte  V.  vltimo  colpo  nel 
mezo  del  corpo  fino  all'  elle  della  ipada  eli  Guifa  ;  e  neh" 
ifteuo  atto  inalberandoli  il  cauallo  del  Caualicre  di  Malta 
porfe  à  Riollct  fuo  contrario  il  comodo  di  ferirlo  à  tra- 
uerfo del  corpo  pendendo  il  colpo  fui  lato,  con  reftarc  il 
feritore  anch' egli  leggiermente  Ferito.  Si  oftinauano  amen- 
due  pertinacemente  alla  pugna;  ma  il  Caualiere  di  Guifa 
feorto  il  Barone  di  Luz  contrattante  con  la  morte  vnì  gli 
alcri  due,  e  cortcfcmentc  riuolto  a  Riollct  li  difTc  che  fi 
ntiraflc  perche  lo  feorgeua  troppo  debole  contra  loro 
due  ;  ne  li  fapefle  mal  grado  dell'  vficio  predato  al  fuo  pa- 
rente, &  amico;  òc  di  quanto  era  fucceduto  niente  l'im-  Morte  dei 
pedirebbe  di  fcruitlo  ne'  fuoi  bifogni  :  con  che  fpinfc  il  ca-  Baronc  di 
uallo  di  galoppo  fino  al  Conuento  di  Piqucpcux  pre- 
gando vno  di  quei  Frati  d'andare  à  riconciliare,  e  confo- 
lare  Luz  che  guari  non  tardò  à  cenare  di  viuere.  Il  Caua- 
liere col  fuo  fecondo  freddamente  fi  ritirò  à  cafa  del  fra- 
tello ouc  mentre  lo  medicauano  delle  ferite  giunfc  la  ma- 
dre la  quale  Pernonc  deliramente  ritirò ,  &  allontanò  di 
là  affinchè  non  fi  fpaucntaiTc  à  gli  afpri  punti  d'ago  co' 
quali  il  Chirurgo  ferraua  la  ferita.  Fù  Pernonc  à  portare 
alla  Regina  il  viglictto  d'appello  col  racconto  del  ducilo; 
ed  efpoìe  alla  M.  S.  gl'incarichi  hauuti  da  Guifa  di  rice- 
uere  i  comandamenti  che  fopra  tale  occorrenza  gli  vor- 
Vclumt  111,  D 
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rebbc  fare,  poiché  per  nlpctto  s'era  attenuto  d* andare  fui 
IrciTo  a  prenderli  in  pedona.  Li  rifpofe  la  Regina  che'l 
Caualicre  non  potcua  à  meno  di  tradurli  oue  era  (lato  ap- 
pellato dal  Tuo  nemico  ;  e  quefto  non  impedilfe  à  Guifa  la 
continuatione  della  Tua  vifica  che  faria  Tempre  il  benve- 
nuto ;  onde  fu  fubito  al  Louurc  accolto  con  le  dimoftra- 
tioni  più  benigne.  Fu  vilìtato  il  Caualiere  per  parte  de" 
Magiftrati  vrbani  di  Parigi  come  quegli  ch'era  irato  al- 
zato dal  fonte  del  baccellino  à  nome  della  Città.  Quanto 
la  morte  del  padre  gli  haueua  tolto  di  riputationc  ;  tanto 
quefta  del  figlio  glie  la  rifarcì  con  vfurà.  Viueua  Ancre 
in  perpetuo  timore;  &  per  vfeirne  ccrcaua  di  metterfi  bene 
Timore  a*  con  la  cafa  di  Guifa.  11  partito  del  Duca  di  Guifi  ,  &  di 
Ancic.  Pernonc  minaua  quello  di  Condc  ,  d'Vmena  ,  Ncuers, 
Buglione,  e  Ancre;  Pernonc  riulcendo  il  più  accorto,  e 
più  potente  d'o^n' altro.  L'iftanza  di  Condc  alla  Regina 
porta  da  Ncuers,  Vmcna,  e  Buglione  perche  fe  gli  rimec- 
tettz  Cafteltrombctta  l'orTcfe  enormemente,  perche  rifufei- 
tauafi  vna  vecchia  querela  per  il  cui  fopimento  ella  haucua 
in  poco  tempo  fatto  pagare  à  Condc  di  pura  liberalità,  e 
in  vno  folo  (borfo  fcttcccnto  mila  lire,  E  per  tanto  ella,  fi 
piantò  immobilmente  fu'l  niego;  e  Pernonc  ciurlò  1* occa- 
sione per  i  capegli  di  lafciarc  quel  partirò  ,  &  accoitarfi 
alla  Regina  la  quale  rimafe  con  ciò  gagliardamente  forti- 
ficata. Quelle  fcilTure  tra' Grandi  che  colpiuano  l'auto- 
rità Reale,  e  la  tranquillità  della  Regina  non  la  dilcra- 
heuano  da'penficri  delle  faccende  cfterne  ;  &:  in  fpecie 
di  quelle  d'Italia  che  bolliuano  all'hora  con  apparenza 
di  rottura. 

Difp*  di  u-     Fù  alli  14.  di  Gennaio  Iacob  all'vdienza  di  Villeroy 
dcV'  DGcn-  ^>pra  l'emergenze  di  Mantoua;  e  venne  fubito  interrogato 
mìo  uij.     fe  I3  Vcdoua  Duchefla  era  grauida?  Li  rifpofe  Iacob  con 
parole  denotanti  dubbiezza  ;  onde  trapafsò  à  interpellarlo  à 
che  fi  determinerebbe  il  Duca  fuo  padrone  (opra  quelle 
iacob  mena  pendenze  ?  A  che  ridiffe  Iacob  di  ritirare  pretto  di  fe  la 
per  parole  i  ycdOUa  Duchcfla  con  la  figliuolina  al  cui  intento  hauefi'c 
Mmiftii   e-  f         ^  Mantoua  il  Conte  Martinéngo  con  comitiua  di 
due  togati  ben  inftruui  delle  prctcnlioni  canto  fuc  che 
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dell' Infanta,  &  della  piccola  figlia  à  fine  d'illuminarne 
il  Cardinale j  e  cofi  praticare  tutte  le  vie  più  foaui,e  ono- 
reuoli  come  quegli  .che  ftimaua ,  e  prezzaua  infinitamente 
la  Tua  amicitia  tanto  più  che  al  Tuo  arriuo  à  Mantoua  s'era 
comportato  con  tanto  rifpetto,  e  cortcfia  vcrfo  l'Infanta 
di  che  fi  delle  per  obligato  al  maggior  fegno.  Villeroy 
commendò  quefto  procedere  sì  difcrcto,e  ciuile  di  Carlo- 
Emanuel  ;  e  promeife  pur  all'ai  per  la  corrifpondcnza  del 
Cardinale,  onde  il  Duca  rimarrebbe  di  lui  contento;  con- 
cludendo come  li  giouaua  di  credere  che  tutto  tcrmine- 
rebbefi  in  vna  perfetta  pace,  e  amicitia.  DilTe  Iacob  che 
non  doueuafi  attendertene  altrimenti ,  poiché  erafi  dichia- 
rata la  Regina  di  prendere  in  fua  protettionc  il  Cardinale 
con  tutta  la  cala  Gonzaga;  e  fignificato  con  la  lingua  di 
Guefficr  al  Duca  il  medefimo  fentimento;  &  dall'altro 
canto  Tlnoiofa  pubicamente  denuntialìc  chc'l  Re  Catto- 
lico accoglieua  nel  fuo  patrocinio  Reale  le  peifone,  &  i 
diritti  dell'Infantale  pupilli  a' quali  otferiua  Milano  per 
ritirata,  &  afilo  con  piena  poteftà  alla  ftefla  Infanta  di  co- 
mandami cofi  aflblutamente  come  fe  foffe  il  Re  fteflb; 
concludendo  che  tutto  fi  rincrebbe  in  vn  faldamcnto  più 
forte  d' amicitia,  e  buona  corrifpondenza  trà  loro,  poiché 
vi  s'intromettcuano  Regi  sì  portenti.  Lo  confortò  Villeroy 
à  continuare  i  fuoi  falubri  configli  al  Duca  per  conferuarli 
l' amicitia,  &  la  buona  intelligenza  delle  due  Corone  come  Configlio  fa. 
la  via  più  piana,  e  più  ficura  per  profperare,  perche  indubi-  jgl"' al*  Du- 
raramente  il  fuo  tempo  verrebbe  nel  quale  riceucrebbe  più  ca. 
contento  di  quello  non  li  permettelTero  Toccafioni  prefen- 
ti  di  fruire  fin' ora.  Il  difegno  della  Reggenza  era  di  giun- 
gere quietamente  alla  Maggiorità.  Col  fopradetto  vficio 
come  con  oppio  Iacob  miraua  per  vn  de' lati  ad  addor- 
mentare i  Franccfi  fi  che  potelTe  il  Duca  giouarfi  della  * 
forza  dell'armi  per  far  valere  le  fuc  prctenfioni  fu'l  Mon- 
ferrato à  fine  di  colpirlo ,  e  fottometterlo  auanti  che  po- 
tellero  accorrere  in  fuo  foccorfo;  e  per  l'altro  fi  ftudiaua  di 
adombrarli  di  qualche  fegreta  intelligenza  trà  la  Corona 
di  Spagna,  &  il  Duca  per  renderli  più  ritenuti  in  far' vali-  induftru  a 
care  i  monti  alle  truppe  fc  dubitaiTero  che  le  Spagnuolc  Iacob" 
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tollero  per  fiancheggiare  le  Sauoiarde ,  c  tirarli  con  ciò  ih 
gara  fra  loro,  Se  in  rottura  le  due  Corone  ch'era  l'oggetto 
del  loro  abbonamento  maggiore.  E  Iacob  non  abbaghaua 
in  fcriucrc  al  Duca  che  à  nulla  più  attendclTcro  i  precipui 
Miniftri  della  Corona  che  à  conferuare  la  medelìma  in  ri- 
pofo,  &  à  preuenirc  l'occafioni  di  guerre  efterne  idonee 
ad  implicarla  in  domeftichc  turbolenze  ò  per  la  gclofia 
che  infallibilmente  n'era  per  nafeerc  tra'  Cattolici , e  Vgo- 
notti  fc  fi  armalTe,  come  anco  tra'  Grandi  ;  ciafeuno  afpiran- 
do  al  fupremo  comando  de  gli  eferciti  donde  n'erano  per 
deriuare  i  trambufti  del  Regno.  Sapcuano  i  più  Sauij  che 
fc  trapalTallcro  gli  eferciti  in  Italia  efponcuanfi  al  pericolo 
d'irritare  il  Redi  Spagna,  e  rendcrfclo  nemico  non  orlante 
i  doppij  fponfali ,  onde  per  fuo  credere  non  follerò  mai  per 
cimentarlo  fenza  la  compagnia ,&  affiftenza  d'una  robufta 
Potenza  che  non  poteuano  attcnderfi  da' Mantouani.  E 
per  tanto  credeua  che  per  adelTo  non  hauelTc  il  Duca  à 
temere  la  calata  dc'Franccfi  in  Italia;  ma  altre!!  non  do- 
uclTc  difpregiare  le  Ior'arti,  e  pratiche  con  le  quali  congc- 
gnerebbono  infallibilmente  le  molTc  de' Gincurini,  e  Ber- 
nefi  per  fare  vna  viua  impreffione  ne  gli  Srati  di  Sauoia  al 
calore  dell'armamento  dell' Efdiguieres  in  Delfinato;  e 
cofi  diuertirlo  dal  profeguire  il  corfo  delie  fue  oftilità 
nel  Monferrato.  I  Deputati  de'  detti  Bernefi ,  e  Gineurini 
in  Corte  CriftianilTima  martcllalTero  continuo  l'orecchio 
de' Regi  j  Miniltri  per  potere  alTalire  gli  Stati  del  Duca 
ma  fenza  profitto  fino  all'hora,  e  fenza  ributtarli  per  te- 
nere le  cole  pendenti ,  e  in  grado  di  valerfene  all'  occor- 
renze. GodclTe  il  Duca  in  Francia,  e  preflb  gli  Vgonotti 
fpccialmente  tutti  i  gradi  di  ftima,  e  di  beniuoglienza;  e 
folo  gii  folTero  contrari)  li  Mini  Iti  1  del  goucrno,  e  della 
Reggenza.  Fù  lacob  da  Villeroy  per  rare  la  difeoperra 
dell'  intentioni  della  Regina ,  lamentandoti  de  gli  ordini 
che  diuolgauanfi  trafmeffi  all'  Efdiguieres  d'armare  contra 
il  Duca.  Negò  Villeroy  tal  commelTionc,  ma  folo  efortare 
il  Duca  à  contenerli,  e  nulla  intraprendere  colf  armi  per 
le  differenze  con  Mantoua  alla  cui  protettione  fi  trouafle 
la  Regina  impegnata  onde  faiia  coftrecra  d'opporfi  à 
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chiunque  l'offcndetTc  come  <laua  fegni  di  voler  fare  il 
Duca  coli' approccio  delle  Tue  truppe  a' confini  del  Mon- 
ferrato; dando  occafionc  alla  Regina  di  ricordare  ali'Ef- 
diguicres  la  vigilanza  per  foccorrerc  il  Cardinale  in  ogni 
fuo  huopo.  La  difputa  s'accefe  tra  loro  fopra  la  ritirata  da 
Mantoua  nel  Monferrato  dell'  Infanta  vedoua  ;  dicendo 
Villeroy  che  la  Francia  non  lo  forbirebbe  giamai  prima 
del  parto  d'elTa  Infanta; e Iacob  che  dal  Duca  non  fi  folle 
appalefata  intentione  di  cauarla  di  Mantoua  per  alloggiarla 
in  vna  Provincia  fuggetta  al  medefimo  Principe;  ma  per 
leuarla  dall'intemperie,  e  mala  aria  di  Mantoua-,  ed  eui- 
tare  tutti  i  pernitiofi  accidenti  ne' quali  per  minore  occa- 
fionc  l' Infanta  potelTe  incorrere;  &:  per  altro  fofTe  vna  pia 
cura  che'l  Duca,  come  padre  prendeua  de' fuoi  figliuoli 
nel  voler  approflìmarfcla  per  più  prontamente  fouuenirc 
co'rimedij  alla  fua  fanità  le  pcriclitaiTc.  Che  faria  vn'at- 
tione  crudele  che  altri  frallornaiTe  vn'offitio  sì  naturale 
come  quello.  Temcuano  i  Francefi  che  nel  fuo  paleggio 
per  Milano  nel  Monferrato  gli  Spagnuoli  non  la  ritenclTcro 
per  fcruirfene  di  zimbello  a' loro  difegni.  Cercaua  Iacob 
di  fmantellare  da*  petti  loro  firaile  opinione  con  gli  ar- 
gomenti dell'ottima  intelligenza  che  coltiuauafi  tra' due 
Re. 

Per  corriero  efprclTo  fi  dolfe  Ferdinando  che  Sauoia  fa-  Difp»  d'V- 
ccfTe  iftanza  che  partiiTe  da  Mantoua  la  Vedoua  Duchclta  **[«\nì  ,al 

ii       i      j-  ii  i-i  Cardinale 

contra  quello  che  diceua  prima;  inoltrando  ora  di  credere  Borgbefe  de* 
che  folle  grauida.  La  Corte  daua  in  quello  ragione  al  u-  Febbraio 
Cardinale  il  quale  finche  non  folTe  chiaro  del  ventre  della 
cognata  non  porcile  afficurarfi  d' vn  parto  fuppofto  quando 
ella  fi  troualTe  in  mano  d'altri.  Da  quello  principio  anda-  Appronafi  io 
nano  raccogliendo  i  Francefi  che  Carlo-Emanuel  non  vo-  nón^afciaifi 
lelTe  in  quella  occafione  tralignare  da  lui  medefimo  ;  e  partire  la  vc- 
chc  mettcndó%uanti  dipoi  le  pretenfioni  della  nipote  fu'l  doua* 
Monferrato  voleflè  implicare  fe,  e  eli  altri  in  molti  trauagli 
da' quali  non  farebbono  efente  le  due  Corone.  Rifoluctte 
però  la  Regina  di  fare  quanto  potelTe  acciò  non  prorom- 
pellcro  quelle  differenze  alla  rottura;  e  fi  conteneiTe  l'vn, 
c  l'altro  Principe  dentro  i  cancelli  del  giudo  ,  &  dell' 
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onefto  fopra  che  fcrilfe  all'  Iropcradorc ,  c  al  Re  Cattolico 
acciò  congiungeifcro  fcco  le  loro  autorità  per  quello  effet- 
to ;  e  parlò  anco  all'  Ambafciadore  Iacob  in  buoni  termini 
dichiarandoli  di  non  volere  protegerc  la  Cala  Gonzaga 
più  nella  pedona  del  Cardinale  che  ne' figli  del  Duca  de- 
fonto-,  ma  egualmente  gli  vni,  &:  gli  altri  per  la  giuftitia 
la  quale  fin  ora  era  dalla  banda  del  Cardinale  mentre  nc- 
gaua  che  partilfc  di  Mantoua  la  Duchefla.  Che  gli  ordini 
erano  andati  à  Trenel  di  ben' intenderli  coli*  Ambafcia- 
dore di  Spagna;  e  fare  gli  vtìci  congiunti  al  Papa  per  la 
conferuatione  del  ripolo  d'Italia;  e  per  quello  fine  non  fi 
afcolterebbono  le  chimere  del  Duca  di  Sauoia  quando 
anco  foire  vero  quello  ch'era  (lato  fcritto  à  Sua  Maeftà 
ch'egli  volefle  proporre  la  piccola  nipote  al  Principe  di 
Spagna  con  la  dote  del  Monferrato. 
Rea  iropref-     Erano  la  Regina,  e  li  Miniftri  del  Re  dati  in  preda  à 
rione  ne-     vna  rea  imprclfionc  de' raggiri,  artificij,&  aftutic  di  Carlo- 
Sauo!afi  dl    £manucl  permantcllarc  l'ingiufta  fua  ambitione  d'aggran- 
La  Regina à  ^ru  f°Pr;l  B  parente,  e  vicino  incauto,  e  debole.  Che  il 
Lcon-Bru-    fuo  ingegno  era  fertile  d'inuentioni ,  e  pretefti  per  colorire 
Febbraio6     la  fua  ingordigia  d' vfurparli  l' altrui  à  diritto,  &-à  ftorto 
come  la  Francia  ftefla  haueuafpcrimcntato  nel  tempo  delle 
fue  turbulcnzc  quando  non  era  in  illato  di  procurarli  la 
conuenicnte  rcparationc  che  faria  coftata  fopra  modo  cara 
al  Duca  fc  la  bontà ,  e  clemenza  del  fu  Re  accoppiata  ali* 
amore  fingularc  che  ferucua  in  lui  per  la  publica  concor- 
dia della  Chriftianità  non  hauclTe  trattenuto  il  rapido 
corfo  delle  fue  armi  vittoriofe.  Nel  medefimo  tempo  ad- 
dimandaua  a'  Bcrnefi  la  reftitutione  del  paefe  di  Vaux  che 
pretcndeua  fc  li  detenere  ingiuftamente;  6c  adocchiaua  la 
Città  di  Gincura  che  tencua  in  continuo  fcacco.  Se  le  fue 
prctcnfioni  erano  buone  la  via  della  giuftitia,  e  d'arbitri  non 
fofpetti  ^li  rimancua  femprc  aperta  fenza  tflrbaic  l'altrui 
quiete  ne  interenarc  tanta  gente  in  quella  querela  ;  &c  in 
vece  di  penfare  a  prendere  quello  d'altri  mettere  in  peri- 
colo il  fuo.  Scoperta  la  detcrminatione  della  Francia  à 
guarentire  i  fuoi  parenti  d'ingiuftitia ,  e  l'Italia  d'oppref- 
Jionc  li  giouaua  di  fperaxe  che  comprimerebbe  i  fuoi  af- 
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fetti,  &  apparirebbe  mcn  difpofto  à  promuouere  i  fuoi  di-, 
ricci,  e  precenfioni  con  la  forza  perla  quale  forfè  non  gua- 
dagnerebbe ciò  ch'egli  s'era  fi  di  leggieri  promeffo,  poi- 
ché fc  s'imaginaua  che  gli  Spagnuoli  gli  veniflero  fauore- 
uoli  in  quclto  fuo  intendimento  ingannauafi  à  parcico;  po- 
tendo ben  feruirfi  della  fua  perfona,  e  dò'  fuoi  prctclì  di- 
ritti per  profittare  foli  all' cfclufionc  fte(Ta  di  lui  dell'op- 
portunità fc  credeuano  che  altri  Principi  interedati  in 
quella  querela  foflcro  per  dimorare  con  le  braccia  in  croce, 
e  lafciarli  operare  à  libico.  La  nocicia  che  non  poteuano 
dirtìmularc  della  parte  che  prendeua  il  Re  Criltianiifimo 
nelle  concernenze  di  cafa  Gonzaga;  il  timore  di  fufeitar* 
romori  in  Italia;  l'inteteffe;  la  vicinità;  e  l'affetto  della 
Republica  di  Vcnetia  alla  publica  libertà,  motiui  che  gli 
renderebbono  più  ritenuti  à  francare  il  falto  in  compagnia 
del  Duca  nel  Monferrato  per  ifparcirfclo. 

Ogni  fuo  conaco  impiegaua  il  Duca  per  tirare  in  Pie-  La  Regin»  * 
monte  la  Vcdoua  fua  figlia  con  la  nipotina-,  ò  almeno  per  ^febbraio" 
farla  trapalare  da  Mantoua  à  Milano.  Nel  primo  diuifaua  kij. 
di  valcrfi  di  qucfto  pegno,  e  pretefto  per  muoucre  la  guerra 
al  Cardinale.  Nel  fecondo  diaccordarfi  con  gli  Spagnuoli,  Dioifamenti 
ÒC  inuzzolcndoli  dell' acquifto  di  qualche  Piazza  cattiuarfi  dl  SlU0U* 
la  loro  bcnivolcnzaper  renderfi  il  loro  foccorfo  più  pronto, 
c  fauorcuolc.  Ne  arrendeuafi  alle  perfuafioni  in  contrario 
tutto  intefo  à  mettere  garbuglio  in  Italia  à  che  la  Regina  era 
deliberata  per  tutte  le  vie  giufte,  e  conucneuoli  d'ouuiare  in 
ordine  al  debito  chelecorrcuadi  concorrere  alla  concordia 
publica  ;&  per  l'offino  d'amiciciachcdclìdcraua  di  preftarc 
alla  cafa  di  Mantoua  onde  auuifofi  di  fpedire  cornerò  cf- 
prerTo  in  Spagna  per  rapprefentare  à  quel  Re  le  male  con- 
feguenze  del  difegno  del  Duca;  ammonirlo  di  gouernarfi 
in  quella  faccenda  fecondo  la  dirittura  naturale  delle  fue 
inclinationi  alla  quiete  d'Italia  con  concorrere  fcco  à  cos- 
tringerlo di  moderare  le  fue  paffioni;  e  regolare  le  fue  prc- 
tenfioni  coli' equità,  &  colla  giuftitia,  il  che  folfe  per  di- 
pendere dall'autorità  di  quella  Corona  quale  ftimaua  che 
mai  foflc  per  patrocinare  imprefa  sì  iniqua  conofecndo  in-  CommeflIo«i 
timamenec  il  fuo  candore  ;  ma  perche  boriofo  millantatore  Pc;  spagna"* 
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vantauafi  che  le  forze  di  lei  Heller o  à  Tua  diuotione  ;  onde 
fommamence  imporcaua  vna  contraria  dimoftratione  nel 
Mondo  per  roborare  il  buon  concetto  che  fpatiauafi  in 
ogni  lato  della  Tua  rettitudine,  e  (inceriti  i  e  ributtare  il 
Duca  d'vn  procedere  quanto  rigorofo  tanto  irragioneuole. 
Spedì  col  medefirno  intento  altro  corriero  all'  lmpcradorc 
E  per  l  im-  per  implorare  l'in  tramena  della  Tua  autorità  Imperiale  ac- 
pcradoie.     clo  l'Infanta  vedoua,  e  Ja  figlia  non  vfeiflcro  di  Mantoua 
fra' periodi  dell'incertezza  del  parto  allegata  da  Sauoia  per 
fortificare  il  fuo  difegno  con  ogni  forte  d'argomenti  fpe- 
tioli ,  &  apparitemi  à  fine  di  prcuenirc  con  tal  ordine 
pieno  di  giuftitia,  e  d'equità  gli  accidenti  che  prenuntia- 
uanfi  dalla  libera  difpofitione  nel  Duca  di  quelle  Princi- 
pcH'e;  immobilmente  rifitto  in  profeguire  la  via  di  fatto 
contra  T efpcttatione  della  Francia.  Che  fperaua  chela 
Rcpublica  la  quale  riteneua  sì  gran  premura,  e  intcrciTc 
nella  tranquillità  d' Italia  abbraccerebbe  la  difefadi  quella 
caufa  con  ardore,  e  prontezza  pari  à  quella  che  l'efempio 
della  Corona  Criftiauiflima  le  moftraua.  Altro  corriero  fu 
dirizzato  al  Cardinale  Gonzaga  per  auuertirlo  delle  fu- 
dette  diligenze  acciò  non  fi  difanimafle;  e  prendente  guar- 
dia ben  da  vicino  che  l' Infanta  con  la  figlia  non  vcnilTero 
rapite  da  Sauoiardi ,  perche  in  ciò  confiitefle  la  fomma  de 
gli  affari.  Altro  difpaccio  fecefi  pcruenire  à  Leon-  Brillare 
per  rapprefentare  alla  Rcpublica  gli  vfici  che  la  Regina 
Itimaua  à  propofito  di  fare  nella  prefente  occorrenza  à  be- 
neficio della  cafa  di  Mantoua  :  e  che  fe  l' ambitionc  nel 
Duca  di  Sauoia  lo  precipitale  ad  impugnar  Tarmi  contra 
il  Monferrato  fofTcro  più  difpofti  ad  imbracciare  congiun- 
tamente lo  feudo  della  fua  difefa,  e  tutela. 

Non  difeontinuaua  lacob  le  fue  querimonie  in  Corte 
contra  la  renitenza  inuincibilc  del  Cardinale  alla  partenza 
della  cognata  verfo  il  Monferrato  per  elTerc  più  pronta- 
mente foccorfa  dal  padre  nella  fua  grauidanza  che  tutta - 
lacob  prò-    u*a  fupponeua  ;  e  nel  parto  proponcua  di  fuo  capo  vn'  cf- 
pwnc  di  ri-   pedicntc ,  cioè ,  che  le  differenze  fi  rimettclTcro  ali  arbitrio , 
coCfa"Cduc    c  decifionc  de' due  Re  per  fuggire  le  querele,  &  acerbità 
Re  per  altro  indeclinabili.  Approuaua  la  Regina  che  fi  rimct- 
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certe  qucfla  controvcrfia  al  giudicamento  delle  due  Corone 
per  comporta  amichevolmente  con  giuftitia,e  onore.  Con 
quefta  rifpofta  fù  da  lacob  fpinto  follec  ita  mente  il  fuo  tXbniJ 
Segretario  à  Torino.  Guftauano  i  Francefi  che  fi  mcttciTe  mj. 
quella  differenza  in  negotiatione  ;  &  che  fi  vedefle  per 
giuftitia  dalle  due  Corone.  Ordinauafi  à  Gucfficr  di  atte- 
nerti dal  parlarne  il  primo  ma  fc  glie  ne  teneflero  propo- 
fito  moftraflc  che  non  gli  era  ignota  quella  propofitionci 
c  apportarvi  dal  canto  della  Regina  quanto  dipendente 
dalla  fua  potenza ,  &:  induftria  perche  tutto  fi  terminale 
amichevolmente. 

Trogliù  fù  à  trouarc  per  parte  del  Duca  il  Marcfciallo 
deirEfdiguicrcs  al  quale  fignificò  che  non  farebbe  ftato  aii^^na 
ritrofo  dal  chinare  l' orecchio  all'apertura  del  matrimonio  dc'io.  Fcb- 
dcl  Principe  di  Piemonte  con  la  PrincipelVa  Eleonora  di  £  3i°Puyfi. 
Mantoua  purché  gli  apportale  in  dote  alcune  Terre  in-  à  Gucfficr 
caftratc  nel  Piemonte.  Era  il  matrimonio  trà  Ferdinando ,  Jj^/'JJ" 
e  la  Vedoua  riconofeiuto  per  ottimo  cfpcdiente  da  fmor-  Matrimonio 
zare  quei  romori;  e  da  principio  parcua  che  le  Parti  v'in-  tri  E'«"io- 

!•/?•  r-         ■  r       ì  rr        r  ~  i  i     ra,  e  Vittorio 

clinaflero ,  e  fi  corri  fpondcliero  linccramente  con  qualche  Amadeo. 
palììonc  d'amore  trà  loro.  Riuolgeua  tuttauia  Ferdinando 
ctiandio  il  penderò  à  Fiorenza  per  appoggiarli  à  quella  cafa 
falda  nelle  fue  amicitic,  opulente,  e  poderofa.  I  Ministri 
Francefi  in  Italia  dolcuanfi  di  Ferdinando  che  in  tanto  fuo 
huopo  trafeurato,  incollante,  &:  abbonente  dalle  cure  ma- 
lamente corri fpondeire  al  zelo,  &  all'attentionc  indefefìa  sì  doigom» 
per  le  fue  concernenze  radamente  tacendo  rifpofta  alle  J"1ccfi LÌ 

f  j     i  e.  j  reruinandoi 

loro  lettere,  e  meno  ancora  reciprocando  la  confidenza. 
La  Regina  lo  fcufcua  come  giouane,  e  Prete  auuiluppato  Suo  d.fpo  i 
in  vn' imbarazzati  (fimo  labirinto  fabricato  dall'artificio  L^°fc^rbulart 
de' fuoi  malcuoli  fauoreggiatori  d'vna  pcfilma  cauta;  no-  l6lJt  rai° 
uitio  ne'ncgotij;  &  con  parte  de' fuoi  domeftici  infedeli, 
diuoti ,  ò  penfionarij  de' fuoi  nemici  :  fpiato  da  tutti  i  lati  ; 
accerchiato  da  gente  congiurata  alla  fua  rouina  fi  che  il 
folo  nome  della  Francia,  e  la  fama  della  fua  protettionc 
parlauano  per  lui,  e  manteneuano  i  fuoi  diritti;  onde  non 
era  di  marauiglia  fe  frà  quella  confufione  fdomenticafTe  i 
fuoi  doucri ,  e  non  folle  puntuale  ne'  complimenti ,  &  nello 
Volume  HI.  E 
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ciuilità  canto  inucrfo  i  Vcniciani  che  vcrfo  li  Miniftri  del 
Re.  Non  bifbgnafTc  mirare  che  à  fargli  del  bene  per  pro- 
pria riputacione,  e  pe'l  riguardo  del  publico  giouamento; 
che  però  fi  farebbe  gran  piacere  à  lei  il  continuare  ad  aiu- 
tarlo con  falubri  configli  ,  perche  quando  Dio  gli  faceflè 
H  grada  di  condurre  à  profpero  fine  i  fuoi  affari  riconof- 
cerebbe  con  arti  di  vera  gratitudine  ,  òc  con  la  domita 
conueneuolezza  le  proue  fcenalate  dell'altrui  egregia  vo- 
lontà. In  ogni  cafo  riccucrcbbcfi  la  confoladone  d' hauer 
fuffragato  all'equità,  e  ad  vn  Principe  amico  ,  alliato,  e 
amorcuolc  alla  Francia  ;  &c  impedita  forfè  vna  vfurpatione 
alla  quale  apriua  largo  campo  la  negligenza;  6c  che  faria 
ceduta  in  onta  della  Francia,  &  in  difeapito  della  caufa 
publica.  NecclTitaflfe  Ferdinando  di  vn  fedele,  e  corag- 
giofo  Configlio,  e  di  feorta  per  condurlo  deliramente  fri 
tinte  fpine,&  inccfpi  non  già  perche  fi  giudicane  chea 
forza  aperta  follerò  gli  Spagnuoli  per  intraprendere  contro 
di  lui;  e  Sauoia  tampoco  lenza  l'appoggio  de  gli  altri; 
ma  perche  dileteauafi  Carlo- Emanuel  di  volgere  capo 
piede  il  Mondo  per  i  fuoi  allargarmcnti  in  Italia  non  li 
potendo  fperare  altrouc.  Suo  feopo  era  di  far  gioftrarc 
inficine  la  Francia,  e  la  Spagna  per  profittarne  con  loro 
detrimento  fecondo  l'ambigua  forte  dell'armi,  poiché  su 
qucfto  perno  volgeuanfi  i  fuoi  difegni  di  lunga  mano. 
Ritorno  i       Difdetta  al  Principe  di  Piemonte  la  premurofiflìma  fua 
Torino  di    domanda  di  feco  condurre  in  qualche  Piazza  del  Mon- 
mid*o°  A  fegato  1*  forella  conia  nipotina  mone  alla  volta  di  Torino 
rimanendo  in  Coito  predo  l'Infanta  Vcdoua  il  Conte 
Martinengo  fino  à  tanto  l' Arciucfcouo  di  Torino ,  U  il 
Conte  di  Lucerna  venifTero  à  rilcuarlo  mandati  dal  Duca 
per  confolarla  nella  fua  folitudinc,  e  afflittione.  Si  rifol- 
ucttc  pur  alla  fine  Ferdinando  di  chiedere  all'  Imperadore 
il  gouerno  ,  e  l'amminiftratione  de  gli  Stati  pendente  il 
dubbio  della  grauidanza  dell'  Infanta  ;  &  la  tutela  ancora 
del  parto  che  ne  vfeiflè.  E  da  Spagna  hebbe  rifpofta  il 
Gouernatore  di  Milano  che  interponete  il  fuo  nome,  & 
autorità  in  tutte  quelle  querele  per  facilitarne  ,  e  promuo- 
ucrne  l'acconcio;  la  conditionc  prefente  de' fuoi  affari, 
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e  il  bene  del  fuo  fcruigio  non  comportando  che  fomen- 
tale alcuna  torbidezza  in  Italia.    Nondimeno  l'Ambaf-Difp°  di 
ciadorc  di  Spagna  in  Vcnctia  diede  à  conofeere  à  quello      RcpnlV 1 
di  Francia  di  nulla  fapcrc  di  ciò  ,  inimico  naturale  al  i#.  Febbraio 
Duca  di  Sauoia  che  però  ammonì  il  Gouernatorc  di  Mi- 
lano  di  non  adherirc  alle  fuc  padìoni  ;  &  i  minimi  fluori  J^J^J  f 
che  li  compartire  s' imputerebbono  à  delitto  attefe  le  ve-  ciadorc  di 
tufte  obligationi  che  gii  haucua,  &c  il  giudicio  che  l'Italia  Spagna  a! 
tutta  ne  formerebbe.  E  vero  che  lTnoyofa  nel  tempo  delle  Goucin,ltore- 
guerre  della  Francia  contra  Sauoia  ne  gli  anni  1599.  6c  ir5oo. 
haucua  con  alcuni  Terzi  Spagnuoli  fcruito  il  Duca  ,  e 
n'era  per  ciò  ftato  da  erto  rimeritato  col  dono  del  Mar- 
chefato  di  S.  Germano  di  cui  portaua  hora  il  titolo. 

Fu  in  Corte  il  Segretario  dell' Efdiguicres  per  dar  conto  Dify°  d<v- 
alla  Regina  come  gli  era  ftato  inuiato  il  Prcfidcntc  Tro-  ^^SjA  . 
gliù  dal  Duca  di  Sauoia  à  lamentarfi  prima  di  quello  eh'  trebbiale» 
elfo  Marefciallo  gli  haueua  fatto  fapere  che  tenellc  ordine 
da  Sua  Macftà  d'impedirlo  quando  tentaffe  coli' armi  al- 
cuna cofa  contra  il  Monferrato;  c  dopo  à  dargli  parte  del  Ncgotiatodi 
torto  che  faceua  il  Cardinale  alla  DuchefTa  negandole  che  EfdfguicKs. 
parcilfc  di  Mantoua  ;  delle  pretenfioni  che haucuano ed  egli, 
e  la  nipote  fu'l  Monferrato,  e  fopra  l'eredità  del  defunto 
Duci;  e  finalmente  à  domandargli  configlio  come  doueflc 
in  quella  materia  gouernarfi.    Che  hauciTe  il  Marefciallo 
rifpofto  (limar  feruitio  del  Duca  il  fargli  fapere  di  buona 
hora  l'ordine  che  teneua  dalla  Regina  acciò  non  s'impe- 
gnane troppo  auanti,  come  già  ne  daua  gelofia  col  moto 
delle  fue  genti  verfo  il  Monferrato.  Edere  in  tal  cafo  molto 
giudo  che  hauede  S.  M.  protetto  contra  la  violenza  il 
Cardinale  fuo  nipote  il  quale  haueua  ragioni,  prima  d'edere 
certo  del  ventre ,  di  vietare  che  vfcirfe  la  Duchedà  dal  fuo 
Stato  alla  quale  tuttauia  permetteua  per  mutar'  aria  eleg- 
gere dentro  il  Ducato  di  Mantoua  qualche  cafa  in  cam- 
pagna. Per  il  redo  defiderare  la  Regina  che  ciafeuno  ha- 
uede quello  che  gli  appartencua  guidamente  ma  per  le  vie 
conucneuoli,  c  fenza  rompere  la  quiete  publica.  E  quanto  al 
fuo  parere  non  fapcr  dare  miglior  configlio  chefeguire  quel- 
lo de' due  Re,  e  rimetterfi  in  loro.  A  chefoggiunto  hauede 
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Trogliù ,  cifcre  ftato  malignamente  interpretato  quel  moto 
delle  genti  del  Duca  in  Piemonte.  Ch'era  una  ordinaria 
mutationc  d'alloggiamento  d'alcune  fue  compagnie  da 
vn  luogo  all'altro  ;  e  ad  ogn' altra  cofa  hauere  il  Duca 
penfato  che  à  violenza.  Dcliderar  forte  l' interpolinone 
amicheuole  de' due  Re;  e  finalmente  ftimar'eflb  Prelu- 
dente che  tutte  quelle  controuerfie  fi  poceffero  affai  facil- 
mente terminare  con  un  Trattato  di  parentado  tra'l  Prin- 
cipe di  Piemonte ,  &  la  Principeffa  di  Mantoua  :  propo- 
ficionc  che  fù  molto  ben  riceuuta  dal  Maresciallo ,  e  vaita 
con  gufto  in  Corte  oue  afpettauafi  il  detto  Prefidente  che 
à  voce  lo  confermale.  Haueuafi  per  molto  fofpetta  la  per- 
fona  dell' Efdiguieres  in  quella  negotiationc  per  l'intercffe, 
L  Efdiguie-  e  defidcrio  che  fcrucua  in  lui  di  fare  la  guerra  in  Sauoi.i , 

d" mot!""  1  ^  *n  *w^a;  c  Pcr°  ^C  8^  cencuano  gli  occhi  addoffo.  E  la 
Duca.  '  C   congiuntura  fece  ch'egli  eftorfe  dal  Re  le  patenti  d'efer- 
citare  nel  Delfìnato  la  carica  del  Conte  di  Soiffons  pen- 
dente la  fua  baffi  età  da  lui  appaflìonatamente ,  e  fempre 
indarno  fino  all'hora  bramata  à  caufa  del  robuflo  otta- 
colo  che  li  contraponeua  la  Cornelia  Madre  la  quale  con- 
uenne  rilaffarfi  a' voleri  della  Regina;  e  cedere  quello  che 
più  non  fapcua  ritenere.  Il  partito  di  Condc,  Vmcna, 
Buglione,  e  Ancre  conduffero  quella  pratica  coi  confi- 
glio, e  dircttione  di  Buglione,  e  la  fpuntarono  col  credito 
d' Ancre  su  la  confideratione  che  con  ciò  obligauanfi  vn 
poffente  amico  ,  c  capace  di  rendere  loro  all'occorrenze 
Orgoglio     vna  grandiffima  gratitudine.  La  Concina  feordatafi  della 
dell»  Gali-   fua  conditionc  parlò  nel  gabinetto  della  Regina  alla  Prin- 
8*7'  cipeffa  Madre  di  Condè  in  termini  sì  irriucrcnti  che  ne 

rimafe  quella  in  eftrcmo  ofFefa ,  e  ciafeuno  fcandalezzato 
d'vn  procedere  sì  impertinente  verfo  vna  prima  Princi- 
peffa  del  fanguc.  La  temerità  di  quella  femmina  ammaf- 
&ua  nell'animo  di  Condc,  e  de' Magnati  molta  congerie 
di  rifentimcnti ,  e  vendette  che  in  altri  tempi  feoppiatono 
col  fuo  efterminio,  e  del  marito.  Frà  quelli  feonccrti  or- 
dinanti le  fila  del  maritaggio  dell'Inghilterra  con  la  Fran- 
cia. A  capo  di  più  colloqui j  tra  Edmond  Ambafciatorc 
del  Re  d'Inghilterra,  &  il  Miniflro  di  Scaco  Yillcroy  fo- 
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pra  gli  Sponfali  tra'l  Principe  di  Galles  ,  c  Criftina  di 
Francia  calarouo  alla  fine  à  riducercper  ifcritto  quan- 
to rifultaua  dalle  loto  conferenze  confidente  nelle  do- 
mande che  fece  il  primo  in  qucfto  fuono.  Prima  che  fi  * •  NouemWe 
facefie  il  matrimonio  per  parole  di  futuro  incontanente  Ul*' 
dopo  che  fi  farebbe  in  accordo  }  z.  Si  ftatuifle  reciproca-  pratiche  di 
mente  vna  multa  di  quattrocento  mila  feudi  per  quello  JVeJ"?,°  a 
che  mancante  ;  3.  Accordaua  che  la  detta  Dama  dimorale  &  ingtuUcr- 
in  Francia  fino  à  glivndici  anni  compiti      che  la  celebra- 
tione  de' Sponfali  (eguiffe  incontanente  dopo  il  detto 
tempo  feorib  per  Procuratore  in  Francia}  4.  Che  nella 
detta  celebrationc  s'inherifle  all' efempio  d'Enrico  IV. 
con  la  Regina  Margherita  >  e  di  Monfieur  di  Lorena  con 
fu  Madama  ;  e  dopo  eh'  ella  fi  farebbe  tradotta  in  Inghil- 
terra farebbe  il  detto  maritaggio  confermato  in  faccia  della 
Chiefa  con  le  Parti}  j.  Che  la  detta  Dama  immantenente 
dopo  la  cclcbratione  fatta  in  Francia  forte  condotta  in 
Inghilterra  nella  Città  di  Londra  alle  fpefe  del  Re  di 
Francia  }  6.  Perfide  egli  in  domandare  per  la  dote  otto- 
cento mila  feudi  à  fei  fchelihi  per  feudo  pagabili  nella 
detta  Città  di  Londra  in  due  termini  }  il  primo  fei  giorni 
auanti  la  celebrationc  di  detto  maritaggio  la  metà}  e  l'al- 
tra metà  vn'anno  dopo  di  che  farebbono  date  tutte  le  fi- 
curezze  neceffarie  }  7.  Rigetta  la  rinuntia  difetta ,  e  col- 
laterale come  non  vfitatc  in  Inghilterra  ;  S.  E  fimilmcnte 
la  reftitutionc  de' denari  dotali  in  tutto,  e  in  parte  ,  U  in 
qualfiuoglia  cafo  :  ma  offeriua  di  aumentare  il  douario 
fino  à  quaranta  mila  feudi }  &  di  ben'  aflfcgnarlo  fecondo 
il  coftume  d'Inghilterra-,  9.  Accorda  di  dare  in  gioie  di 
proprio  per  cinquanta  mila  feudi  fenza  fare  mentione  di 
quelle  clic  Madama  vi  porterebbe  di  Francia ,  e  le  fareb- 
bono date  in  auuenire,  10.  Che  lo  (lato  della  cafa  di  Ma- 
dama fofic  inuiato  à  fine  di  confidcrarlo}  11.  Accorda  la 
libertà,  c  ficurczza  dell' efercitio  della  Religione  per  Ma- 
dama ,  e  fua  famiglia  che  forte  competente  fenza  cfplicarfi 
altrimenti  di  che  li  prega  di  contentarfi.  tu  Sarà  trattata, 
e  carezzata  quando  farà  in  Inghilterra  come  conuiene  alla 
grandezza  della  fua  Cafa»  &  all'affetto  che  porta  al  fu« 
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voico  figlio;  13.  In  cafo  che  la  detta  Dama  foprauiua  à 
Tuo  marito,  e  voglia ripafiare  in  Francia  promette  di  farla 
ricondurre  lino  a  Cales  con  tutti  i  Tuoi  mobili ,  e  feruitori. 
14.  Chc'l  Trattata)  ha  foferitto  dal  Re  ,  dalla  Regina,  e 
Principi  del  fanguc  ,  e  interinato  nella  Corte  del  Parla- 
mento di  Parigi;  offrendo  eguali  Scurezze  dal  canto  fuo, 
&  del  Signor  Principe  fuo  figlio.  Scguiua  dietro  à  gli 
articoli  vna  nota  de'  domeftici  della  Principerà ,  &  de*  loro 
gaggi;  e  che  tutto  era  auanzato  da  lui  di  fuo  capo,  e  non 
per  ordine. 

ALTRO  SCRITTO  DI  DOMANDE 

pure  nel  medeftmo  tempo  t  e  fono  la  fieffa  data  pre- 
ferito a  yilleroy  il  detto  Edmond  in  quefio  fuono. 

PRimieramente  il  detto  Edmond  hi  dichiarato 
di  non  tenere  incarico  dal  fuo  padrone ,  e  dal  Prin- 
cipe di  parlare  di  queli'accafamento  per  parte  loro,  e  per 
ciò  farlo  da  fe  medcfimo  molli)  dal  fuo  arretro  per  l'incre- 
mento, e  itabilimcnto  della  buona  amicitia  tra  queite  due 
Cafe,  c  Corone  Reali  di  Francia,  &:  Inghilterra  per  il  co- 
mune bene,  e  profitto  d'elle;  e  fimilmente  della  noticia 
ch'egli  hi  dell  inclinationc  ,  e  buona  difpolìtionc  che 
hanno  fempre  hauuta  li  detti  Re,  e  Principe  all' accafa- 
mento  con  Francia  nella  quale  si  che  perfeuerano  àncora  ; 
c  di  non  clTcre  prefentementc  ingaggiati  akroue  ancorché 
fieno  frati  *  e  fieno  giornalmente  ricercati  ,  e  preiTati  di 
concludere  il  detto  matrimonio  à  conditioni  vantaggio- 
fiflimc  dalla  parte  de' Duchi  di  Sauoia,  e  di  Fiorenza  con 
offerta  di  grofTe  forame  di  denaro;  ma  afferma  che  tutte  le 
cofe  fono  ancora  per  quefto  riguardo  nel  loro  intero  ;  bL 
di  più  che  fari  participato,  e  comunicato  alle  loro  Maeftà 
quando  vi  fi  piglieri  qualche  rifolutione  come  cofa  con- 
ueniente,  e  douuta  all'amkitia,  e  buona  intelligenza  fri 
le  loro  Maefti. 

Il  Signor  Edmond  infide  fempre  in  cafo  che  fi  cada 
d'accordo  di  detto  matrimonio  che  Madama  Criftina  fia 
inuiata  in  Inghilterra  nel  medefimo  tempo  che  Madama 
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Elifabetta  farà  condotta  in  Spagna  pei  meglio  aflicurare 
li  detti  Re, e  Principe  dell' accomphmento  d'elfo  quando 
detta  Madama  farà  in  era  capace  di  maritarti  affinchè  il 
detto  Principe  non  dimori  alla  diferetione,  &  arbitrio 
d'altri  dopo  haucre  attefo  il  detto  tempo  U  ributtato 
rutti  gli  altri  partiti  effo  che  fin  d'hora  è  capace  d'ammo- 
gliarli fenza  haucr  bifogno  di  dilatione,  e  rimeCfa. 

Dipoi  egli  domanda  che  U  dote  di  cinquecento  mila 
feudi  accordata  à  Madama  maritata  al  Principe  di  Spa- 
gna fi  accrefea  d' vna  fomma  notabile  la  quale  non  volle 
altrimenti  fpecifìcarci  ma  fi  è  affai  comprefo  ch'egli  in- 
tende chc'l  detto  accrefcimcnto  non  fia  minore  di  tre  in 
quattrocento  mila  feudi.  Fonda  la  fua  domanda  fopra 
tre  ragioni.  La  prima  sù  la  confidcrationc  del  tempo  che 
bifogna  ch  'i  detto  Principe  attenda  di  maritarli  con 
detta  Madama  à  caufa  della  balla  età  di  lei  fproportio- 
nata  alla  fua.  La  feconda  sù  l' offerta  di  groffe  forame  fat- 
tagli da  altri  il  cui  adempimento  poteua  feguire  di  prc- 
fente.  El'vltima,e  più  efprcfla  sù  l'eUremo  bifogno  di 
pecunia  che  dice  haucr  prefentemente  il  Re  della  Gran 
Brettagna  per  le  faccende  del  fuo  Regno;  talmente  eh* 
egli  pretende  che  in  cadendo  d'accordo  intorno  alla  dote 
li  fia  fornito  anticipatamente  vna  parte  della  mcdcfima 
nel  tempo  che  Madama  Criftina  pallerà  in  Inghilterra  la 
oualc  parte  erti  prometteranno,  e  s'obligheranno  nella 
forma  che  fi  ftimerà  la  più.  ragioneuole  di  reftituire,  e 
rendere  in  cafo  moriffe  la  detta  Dama  Cri  lima  auanti 
che  foffe  mari  caca  ,  ò  fc  il  detto  maritaggio  non  hà 
luogo.  7     '  e> 

Efibifce  di  dare  tutte  le  dichiarati oni ,  e  ficurezze  ne- 
cefTarie,  e  che  ponno  ragioncuolmente  defidcrarfi  da  erti 
per  l'accompli  mento  del  detto  matrimonio  nel  tempo 
che  fari  conuenuto  con  cui}  e  per  il  pacifico  godimento 
deil'cfcrcitio  della  Religione  della. detta  Dama  Criftina* 
&£  di  fua  Gafa  auanti ,  c  dopo  il  detto  maritaggio  ,  come 
per  il  fuo  ritorno  in  Francia  col  fuo  feguito,  c  mobili  'in 
cafo  chcM  detto  Principe  premora  alla  àcttaDama  prima, 
e  dopo  il  maritaggio.  >f  alunno;)  n  vai~i  ^ 
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Offre  ancora  di  conuenire  fin  dal  preferite  della  forma 
dc'Sponlali  ;  &:  di  fcguirc  in  ciò  l*  d'empio  del  £u.  Re  con 
la  Regina  Margherita  ò  quello  del  Duca  di  Bar  con 
Madama  forclla  del  detto  Re.  Sopra  tutto  egli  domanda 
i (tanti flìmamentc  <:hc  li  fia  fatta  pronta,  e  chiara  rifpofta 
su  li  detti  punti  per  chiarirne  il  detto  Re  della  Gran- 
Brettagna,  e  fuo  figlio;  e  trarfi  dall'ambiguità  nella  quale 
verfano  dopo  il  ritorno  d*  Inghilterra  dei  Duca  di  Bu- 
glione. 

Rifpofta  fat-  Ben  tolto  per  ifcritto  ad  Edmond  fu  confegnata  la  rif- 
tod'B^raond  P°^a  m  <luc^i  termini.  Che  letto  da  Puyficux  Segretario 
'  di  Stato  alla  Regina  Reggente  Madre  del  Re  in  prefenza 
del  Principe  di  Condè,  Duchi  di  Neucrs,e  di  Mena, 
del  Cancelliere ,  e  Duca  di  Buglione  primo  Maresciallo 
di  Francia,  e  di  Villeroy ,  c  Giannino  ouc  hà  pure  aflì- 
ftito  il  Màrchcfc  d'Ancrc  lo  Scritco  di  certi  punti,  &:  ar- 
ticoli raccolti  da  vna  conferenza  tacci  in  Parigi  li  9.  di 
Noucmbrc  trà  Edmond  Configliere,  &  Ambafciadorc  del 
Re  della  Gran-Brettagna,  &:  Villeroy  intorno  al  maritag- 
gio del  Principe  diVualcs  figlio  primogenito  del  Re  della 
Gran  -  Brettagna  con  Madama  Criftina  feconda  figlia  di 
Francia  fopra  i  quali  la  detta  Dama  Regina  dopo  il  pa- 
rere prefo  da' detti  Principi,  e  Signori  hà  ordinato  al 
detto  Villeroy  di  far' intendere  al  detto  Ambafciadorc  le 
cole  feguenti.  Prima  come  il  detto  Ambafciadorc  non 
hà  difeorfo  ,  ne  negotiato  col  detto  Villeroy  per  quello 
concerne  la  detta  Madama  che  come  da  fe  mcdcfimo,  & 
non  in  nome  del  Re  fuo  padrone,  e  del  Principe;  così 
Sua  Maeftà  intende  che  Villeroy  preamboli  la  mcdefima 
dichiaratone  all' Ambafciadorc  condita  di  parole  lignifi- 
canti ch'era  ftata  beniiTimo  riceuuta,&  che  quando  fa- 
rebbe fatta  per  parte  del  fuo  Re ,  &  del  Principe  farebbe 
riccuuta,  e  corilpofta  dalla  Regina  Reggente  con  intera, 
c-  perfetta  affetti  one  ,  e  finccrità  riconofeendo  con  lui 
quanto  quello  nuouo  ,  e  doppio  legame  dyamicitia  ,  &; 
alluni  za  frà  quelli  due  Re,  &c  le  loro  Cafe,  e  Corone 
pofla  clfere  proficuo  à  loro  ,  &  a*  loro  fudditi. 

E  per  tanto  fi  congratulerà  feco  della  ficurezza  che  gli 

hà 
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hà  data  chcl  detto  Re  della  Gran  Brettagna  non  riab- 
bia ancora  ingaggiata  la  Tua  parola  con  alcun*  altro  par- 
tito benché  ne  iìa  ftato  ,  e  fia  ancora  ricercato  ,  e  ri- 
chiefto  giornalmente  da  diuerfe  parti  con  offerte,  e  con- 
ditioni  vantaggiofulime ,  com'egli  haueua  affermato  à 
Villcroy. 

Che  la  Regina  amando  cordialmente  la  detta  Dama  Tua 
figlia  apprende  grandemente  gli  accidenti  che  le  ponno 
occorrere  dal  fuo  allontanamento  in  vna  età  sì  tenera ,  6c 
dilicata  come  la  fua ,  poiché  non  compirà  li  fette  anni 
che  il  io.  di  Febbraio  dell'anno  proflìmo,  tanto  per  la 
conGdcratione  della  Tua  perfona  che  per  quella  della  Tua 
cofcienza,c  religione  hauendo  à  pallare  il  mare  ,ed  effere 
alleuata,  e  nudata  in  apprclfo  il  rimanente  della  fua  in- 
famia tra  perfone  che  profetano  una  religione  contraria 
alla  Tua  medefìmamente  auanti  d'clTerc  entrata  nella  co- 
munione della  Chicfa  nella  quale  ella  è  fiata  battezzai*., 
e  dee  viuerc,  e  morire  con  la  gratia  di  Dio.  Per  quefte 
ragioni ,  e  confidcrationi  pregnanti (fime,  c  vibranciflìme 
di  natura,  e  d'affetto  nell'animo  della  Regina  Reggente 
ella  prega  che  fi  contentino  che  la  detta  Dama  Criftina 
paflì  in  Inghilterra  quando  toccherà  la  medefima  età  che 
haurà  Madama  Elifabetta  fua  forella  primanata  quando 
ella  farà  inuiata  in  Spagna.  Nondimeno  fc  il  detto  Ed- 
mond  per  lì  Ih-  nella  fua  iftanza  che  fia  loro  confegnata  nel 
tempo  che  Madama  Elifabetta  farà  inuiata  in  Spagna,  in 
tal  calo  la  Regina  Reagente  col  parere  de* Principi,  c 
Signori  hà  comandato  a  Villcroy  di  confentire,  &  accor- 
dare l'articolo  fi  veramente  che  fi  rimanga  in  accordo 
dell'altre  conditioni  del  detto  maritaggio. 

La  detta  Regina  Reggente  dcndcra-fcmprc  che  fi  con- 
tentano per  il  detto  maritaggio,  e  dote  di  detta  fua  fe- 
conda figlia  della  fomma  di  cinquecento  mila  feudi  pa- 
gabili la  vigilia  de' Sponfili  nella  forma  folita  com'è  ftato 
praticato  per  la  forella  fua  primogenita  col  Principe  di 
Spagna  per  trattarle  del  pari  com'era  ragioncuole,  e  con- 
ucnicnte,  &  anco  per  non  porgere  fuggetto  di  difgufto  ad 
alcuno ,  e  di  traueriàre  vna  fi  buona  opera. 
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Tuttauia  le  il  detto  Villcroy  riconoice  che'l  detto  Ed- 
jnond  non  polla  ci  il- re  contento  pet  il  Tuo  padrone  dell' 
egualità,  egli  offrirò,  ma  ciò  farà  per  parte  della  Regina  à 
fine  d'euitare  la  confeguenza  della  detta  inegualità,  fino 
à  dugento  mila  fendi  all'hora  che  Madama  Criftina  farà 
inuiata,c  palerà  in  Inghilterra  ;  dugento  mila  feudi  quattro 
«nni  dopo  à  ragione  di  cinquanta  mila  feudi  ciafeuno  anno 
il  primo  de' qua  li  fpirerà  alla  mie  dell'anno  del  fuo  arriuo 
nel  detto  pacic.  Il  fecondo  à  capo  dell'  anno  dopo ,  e  coli 
confecutiuamcntc  per  il  terzo,  e  quarto.  £  quanto  al  per- 
fetto pagamento  de' detti  fettecento  mila  feudi  là  rà  pa- 
gato la  vigilia  delle  nozze  ;  e  bifognerà  conuenire  del 
luogo  oue  i  detti  denari  faranno  forniti ,  e  pagati.  Il  detto 
Villcroy  s'informerà  dal  detto  Edmond  dell'intratteni- 
mento che  dal  fuo  Re  farà  dato  alla  detta  Dama  per  la 
fua  perfona,  e  cafa  tanto  auanti  il  detto  maritaggio  che 
dopo  che  farà  con  fumato. 

Stimando  ragioncuolc  chel  detto  Re  almeno  accordi 
alla  detta  Dama  che  le  Ha  fatta,  e  pagata  vna  rendita  à 
ragione  del  cinque  per  cento  de'  denari  del  detto  maritag- 
gio à  mi  Tur  a  ch'ella  li  toccherà  fino  à  tanto  ch'ella  ha 
maritata  nel  qual  cafo  non  dubitati  punto  elici  detto  non 
prouegga  all' intrattenimento  conucneuolc  à  perfona  di 
tale  qualità  di  che  nondimeno  bifogna  chiarirli. 

Parimente  farà  conuenuto  della  Scurezza  di  detta  ren- 
dita come  della  reftiturione  del  principale  de' detti  denari 
che  lira n no  ftati  auanzati  ò  pagati  occorrendo  che  non  fi 
effettui  il  maritaggio  ,  ò  che  tatto  fi  diflblua  per  morte 
dell' vno  ò  dell'altro,  habbino  ò  nò  figliuoli. 

Quale  farà  il  valore  delle  gioie  che  faranno  date  dall' 
vna  ,  e  l'altra  parte \  &  à  chi  apparteniranno  in  cafo  di 
diflolutione  nell'ano  ,  &  nclT  altro  cafo. 

Proucderc  ancora  alla  ficurtà  del  ritorno  di  Madama 
in  Francia,  e  di  quelli  della  fua  cafà  con  le  fue  gioie,  ar- 
genterie ,  mobili ,  &  altre  cofe  che  le  apparteranno.  * 

Sapere  qual  farà  il  douario  che  le  farà  dato  in  cafo  di 
vedouità  con  ò  fenza  figliuoli ,  oue  ,  e  come  farà  affé» 
gnato ,  e  pagato;  e  prefe  le  ficurtà  necefTaric  à  tal' effetto. 
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Non  omettere  altrefi  la  ficurtà  necelfaria  per  V  accompli- 
mcnto  il  A  detto  maritaggio  tubino  che  la  detta  Dama 
compirà  li  dodici  anni.  Sopra  tutto  conuenire  fpccificata- 
mcntc  della  ficurtà  per  la  Religione  di  detta  Dama ,  e  di 
tutta  la  fua  famiglia.  Sapere  come  intendano  ch'ella,  e  i 
fuoi  godano  l'intero  efercitio  d'elfo.  Quale  farà  la  loro 
Cincia  che  farà  ordinata  nella-  fua  dimora  ordinaria  ,  c 
come  ella  n'vferà  cambiando  luogo  ,  e  dimora  ,  impc- 
roche  i  luoghi  ne'  quali  i  Cactolici  ranno  il  loro  efercitio 
dcuono  edere  facrati ,  e  dedicati  al  feruigio  di  Dio  con 
le  forme  ordinate  dalle  conftitutioni  della  Chiefa  affin- 
chè il  Santo  Sacramento  vi  polla  elTerc  intrattenuto ,  &C 
adorato  come  conuienfi  -,  &c  che  vi  ila  altresì  vn  Fonte 
batccfiaaale  oue  li  figliuoli  dc'domeftici  di  detta  Dama  vi 
pollino  riceucrc  il  batte  fimo  con  le  cerimonie  della  Ciuc- 
ia, c  parimente  fia  proueduto  di  cimiterio  per  lepcllirui  i 
Cattolici;  e  fia  loro  lecito  di  fare  i  mortuari i  con  libertà, 
e  ficurtà  fecondo  le  forme.  Che  sii  Ecclefiaftici  tanto  Sa- 
cerdoti che  Chierici  di  ogni  qualità  che  altre  perfonc  che 
faranno  dedicate ,  6c  impiegate  al  feruigio  di  detta  Dama 
dalla  Regina  Reggente  quando  ella  farà  inuiata  in  Inghil- 
terra ,  e  vi  rifedera  fieno  protette ,  &  conferuatc  in  tutta 
ficurtà,  e  libertà  fenza  poter'  elTerc  (lontanate  dalla  fua 
perfona  nè  impedite,  e  turbate  nelle  loro  funtioni,  e  cari- 
che fotto  qualìiuoglia  preteftoi  ne  altri  melfi  ,efurpogati  in 
loro  luogo  fenza  il  confenfo,  &  approuationc  per  ifcritto, 
della  detta  Dama  Regina  Reggente,  e  del  Re  fuo  figlio 
fino  à  tanto  ch'ella  habbia  toccata  l'età  conuenicnte. 

Che  la  detta  Dama  non  pofTa  elTerc  maritata  che  per  le 
mani  d'vn  Sacerdote  ò  Vefcouo  ò  altro  della  Religione 
Cattolica  Apoftolica  Romana  approuato ,  &c  ordinato 
della  detta  Regina  Reggente,  &  con  le  cerimonie  folite 
di  praticarfi  ,  e  vfarfi  nella  Chiefa  Cattolica  in  cafo 
Umile  fenza  poter'  elTerc  indotta  ,  perfuafa  ,  nè  forzata 
d*  vfarne  altrimenti  fotto  qualfiuoglia  pretefto.  E  in  cafo 
che  fi  volclTe  procederui  alttimcnti  farà  lecito  alla  detta 
Dama  di  riucnirc,c  ripaflarc  in  Francia  co' fuoi  domeftici 
di  qualfiuoglia  qualità. 

F  i.i 
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Quando  fi  faprà  la  volontà  del  Re  della  Gran-b\ettagna , 
àc  del  Principe  di  Wales  su  i  fudetei  punci  faranno  an- 
cora rapprefentati ,  e  mtefi  più  particolarmente ,  e  come 
conuiene  per  aflìcurarc  raccomplimentOj&offeruatione  d' 
eiTi  a' quali  potranno  ancora  aggiungerti  quelli  che  fa- 
ranno giudicati  neceflarij  per  il  contentamento  delle  Parti 
principalmente  per  quello  concerne  la  libertà,  e  ficurczza 
inuiolabile  dell' efercitio  d'ella  per  la  detta  Dama,  &  i 
fuoi  ò  altri  che  douranno  goderne.  Afpettafi  ancora  che 
li  detti  Re,  e  Principe  volendo  dar  orecchio  alla  pratica 
del  detto  maritaggio  ne  faranno  fare  la  propolla,  &c  do- 
manda publica  nella  forma,  &:  con  la  dignità  conuenicnte 
all'onore,  &C  alla  qualità  delle  Parti. 
Gennaio  All'entrante  poi  dell'anno  fopra  gli  ordini  che  glie  ne 
*****  vennero  dalla  Corte  d'Inghilterra  elibì  il  detto  Edmond 

nuouo  Scritto  contenente  altre  propofitioni  nella  (letta 
Nuouo  Serie-  materia.  E  prima  dichiarolIi  che  non  intcndeua  di  par- 
inond.  *arc  cuc  comc  priuata  perfona  da  Ce  medefimo;  e  nondi- 
meno come  ben'  informato  per  lettere  di  fuoi  amici  della 
mente  del  Re  luo  padrone  il  quale  defideraua  sì  appaflìo- 
natamente  di  raffermare,  e  aflìcurarc  per  fempre  la  buona 
amicitia,  6c  allianza  ch'era  trà  le  loro  Macftà,  e  lui,  e  le 
loro  Cafe,  Regni ,  e  fudditi  chc'l  matrimonio  per  auanti 
propofto  tra'l  fu  Principe  di  pallia,  e  Madama  Criftina 
non  cfìendo  potuto  riuicire  à  cauta  della  morte  del  detto 
Principe  egli  ha  volontà  d'applicare  à  quello  del  Principe 
Carlo  con  la  detta  Madama  quando  lappia  che  le  loro 
Maeftà  l' riabbiano  à  grado,  e  vi  fieno  dal  canto  loro  dif- 
pofte,  com'egli  vi  è  dal  iuo;  di  che  ricerca  d'effere  illu- 
minato ,  e  de' punti  feguenti. 

Se  le  loro  Maeftà  accorderanno  che  la  detta  Dama  ha 
inuiata  in  Inghilterra  nel  medefimo  tempo  che  Madama 
Elifabetta  in  Spagna  com*  era  (lato  propofto  ,  &  confen- 
tito  per  il  Principe  di  Wallia.  Se  »fia  cofa  che  non  fia  à 
grado  domanda  come  le  loro  Macftà  intendono  d' vfarne. 
Se  vogliono  chcl  detto  matrimonio  fia  folennizzaco 
auanti  che  la  detta  Madama  parta  di  Francia.  In  quello 
cafo  che  fi  conuenga  della  forma  de'  Sponfali  i  U  fe  fia  bi» 
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fogno  che  quefta  cerimonia  fia  reiterata  quando  Madama 
arriuerà  in  Inghilterra.  Quali  ficurezzc  da  darfi  dall' vna, 
tic  r  alerà  parte  per  la  conlcruatione  del  matrimonio  oltre 
al  contratto  da  ltipularfcne.  Pretende  che  fieno  predate 
dalla  banda  delle  loro  Maeftà  più  efprefle  che  da  quella 
del  fuo  padrone  à  caufa  della  minorità  del  Re  •>  e  pare  che 
intenda  per  tal' effetto  che  farà  fornita  anticipatamente 
dalle  loro  Maeftà  qualche  fomma  di  denaro  su  la  dote 
ch'elle  daranno  alla  detta  Dama.  Domanda  in  che  con- 
fiderà la  detta  dote,  come,  c  à  quali  termini,  e  in  qual 
luogo  pagata?  Se  s'intenda  chela  detta  Dama  mediante 
cflfa  dote  renuntij  à  tutte  le  fucceffioni  paterne,  &  ma- 
terne, e  collaterali,  &  in  fauorc  di  chi?  Se  la  detta  dote 
farà  fuggetta  à  reftitutione  intera  ò  à  parte  d' elTa  in  cafo 
di  vedouità  lenza  ò  con  figliuoli  ?  Qual  douario  fi  preten- 
derà, e  come  farà  allignato?  Quale  intrattenimento  per  la 
fua  cafa  durante  il  maritaggio  ?  Quale  il  valore  delle  gioie 
che  s'intende  che'l  Re  della  Gran -Brettagna  dia  ;  òc  à 
chi  refteranno  in  cafo  di  vedouità  con  quelle  che  la  detta 
D  ima  porterà  di  Francia  ?  Di  qual  numero,  e  qualità  di 
Dame,  Vficiali,  e  fcruitori  intendono  le  loro  Maeftà  re- 
golare, e  comporre  la  cafa  della  detta  Dama  quando  farà 
inuiata  in  Inghilterra  per  fcruire  preflb  la  fua  perfona  ?  In 
quali  forme  le  loro  Maeftà  intendono  che  la  detta  Dama, 
&c  fuoi  domeftici  godano  l'cfcrcitio  della  Religione  Cat- 
tolica in  Inghilterra; e  quali  fono  le  ficurczzc,&  i  regola- 
menti che  fi  domanderanno  à  quefto  effetto. 

Prouedere  alla  ficurtà  per  il  ritorno  in  Francia  di  Ma- 
dama co' fuoi  domeftici,  mobili,  gioie  in  calo  di  di  dolu- 
ti one  del  matrimonio,  lnuiare  à  vifitare  il  Re  della  Gran- 
Brettagna  fopra  la  morte  del  Principe  di  Wallia. 

Fu  ratta  la  rifpofta  a'fudctci  punti,  &  articoli  nella  fc-  ro.  Gennai» 
guentc  maniera.  Ul* 

i.  Sopra  il  primo  come  il  Signor  Edmond  hà  parlato  Rifpofta  del 
di  fuo  capo  ;  cofi  il  Signor  di  Villcroy  dichiarerà  di  fare  la  «*n«u. 
il  limile. 

i.  Il  detto  Villeroy  aflicurerà  il  detto  Ambafciadore 
che  le  loro  Maeftà  hanno  la  raedefima  difpofitione ,  U 
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affetrionc  al  maritaggio  di  Madama  Crillina  col  Principe 
Carlo  eh'  clic  hanno  hauuta  per  il  Principe  di  Wallia  di 
forte  ch'elle  cornfpondcranno  in  quello  defiderio  al  Re 
della  Gran  -  Brettagna  di  ottima  volontà,  c  con  ogni  fin- 
ccrità. 

3.  Le  ragioni  per  le  quali  le  loro  Macftà  erano  fiate 
pcrfualc  di  confentire  al  tempo  che  Madama  Elifabctta 
farebbe  inuiata  in  Spagna  per  peruenire  al  maritaggio  del 
Principe  di  pallia  non  fono  conGdcrabili  per  il  Principe 
Carlo  fi  che  le  loro  Macftà  delìderano  che  la  detta  Dama 
continui  ad  eilerc  ailcuata  preifo  d' elle  fino  à  tanto  che  Ila 
maritata . 

4.  5.  6.  Le  loro  Macftà  intendono  eflendo  rimafte  in 
accordo  de  gli  articoli,  e  conditioni  del  maritaggio  che  i 
(ponfali  fi  facciano  in  Chiela  Cattolica  con  la  torma ,  e 
cerimonie  accomuniate;  e  ciò  per  parole  de  prefenti  auanti 
ch'ella  parta  di  Francia;  il  che  non  può  efler  validamente 
fiuto  fc  non  ha  dodici  anni  conforme  le  leggi,  e  conftitu- 
tioni  della  Chicfa  ;  c  non  farà  bifogno  che  la  folennuà  di 
detto  maritaggio  Ha  reiterata  in  Inghilterra. 

7.  L'effetto  di  detto  matrimonio  non  può  etTere  meglio 
alììcurato  che  col  trattato,  c  contratto  che  ne  farà  ftipu- 
lato  dalla  Regina  in  qualità  di  tutricc  del  Re ,  e  Reggente 
del  Regno  auiftita  da' Principi  del  fangue,  c  d'altri  Prin- 
cipi ,  àc  Vficiali  della  Corona  ,  &:  del  Regno  ;  il  quale 
contratto  farà  regiftrato  nel  Parlamento  di  Parigi  nella  fo« 
lita  forma  ;  &  dipoi  confermato  ,  e  ratificato  dal  Re  nella 
fua  maggiorità  nella  quale  Sua  Maeilà  entrerà  auanti  che 
la  detta  Dama  Cnltina  habbia  dodici  anni.  Si  (pera  anzi 
che  queua  allianza  farà  sì  vantaggiofa,  e  gradita  alle  Parti 
ch'elle  ne  deaereranno  ,  e  fauoriranno  volentieri  l'ao 
complimcnto. 

8.  Non  è  vfanza  nè  conuenienza  il  darli  anticipata- 
mente i  denari  della  dote  auanti  il  maritaggio  per  tanto  le 
loro  Maeilà  defidcrano  per  buoni  rifpetti  che  non  Ce  ne 

faccia  iflanza. 

9.  Le  loro  Maeilà  haurebbono  volentieri  regolata  la 
dote  fu'l  piede  di  quella  che  nuouamcntc  e  Hata  accordata 


VOLVME    TERZO.  47 

à  Madama  Elifabetta  che  la  primogenica  della  C afa  per  il 
maritaggio  del  Principe  di  Spagna  conuenuco  in  cinque- 
cento mila  feudi  per  la  conseguenza.  Tuctauia  confenti- 
tofi  per  auanti  di  augumencarla  di  dugenco  mila  feudi  per 
peruenire  al  maritaggio  del  Principe  di  Wallia  fi  fono 
contentate  di  continuare  ancora  la  detta  augumcntationc 
per  fare  la  fomma  in  tutto  di  fcrtecento  mila  icudi  che 
iarà  pagata  in  moneta  di  Francia  fecondo  il  pefo ,  e  corfo 
che  hà  luogo  in  quello  Regno  à  tre  tempi  ;  il  primo  di 
trecento  mila  forai  fubito  che  i  Sponfali  faranno  fatti; 
il  fecondo  di  dugento  mila  feudi  vn'anno  dopo  ;  e  li  du- 
gento  mila  feudi  di  pari  fomma  l'anno  fuìfeguente.  Il 
tutto  nella  Città  di  Cales  di  che  faranno  date  per  parte 
delle  loro  Maeftà  tutte  le  ficurezzc  necciTarie  à  fodisfa- 
tione  del  Re  della  Gran  -  Brettagna ,  &  de  gli  V  fidali  eh' 
egli  commetterà  per  riccucrlo. 

10.  Le  loro  Maeftà  incendono  che  la  detta  Dama  me- 
diante la  dote  rinuntij  ad  ogni  fucceffionc  paterna,  ma- 
terna, e  collaterale  in  fauore,  e  à  profitto  del  Re  fuo  fra- 
tello, e  de' fuoi  figliuoli -fucceffori. 

11.  Le  loro  Maeftà  intendono  di  contrattare  il  detto 
maritaggio  con  gli  vfi,  e  coftumi  di  Francia  i  quali  vo- 
gliono che  la  dote  fia  reftituita  £e  non  in  tutto  almeno  li 
due  terzi  dopo  la  diffolutionc  del  maritaggio  habbia  ò  nò- 
detta  Dama  de' figliuoli. 

11.  Goderanno  le  loro  Maeftà  di  fapere  quale  douario 
fi  è  folito  di  dare  alle  Regine  ,  e  PrincioeiTe  d'Inghilterra 
auanti  d'entrare  nella  detta  domanda  a  fine  di  regolarli 
fu  1  piede  dell'  alrre  il  più  che  fi  pofta.  Il  che  intendono 
d'oflcruare  altrefi  per  l'aiTcgnatione  ,  e  forma  del  paga- 
mento d'elfo  douario  come  della  dote. 

13.  La  rifpofta  al  precedente  articolo  feroirà  per  riguardo 
dell' intrattenimento  della  cafa  di  detta  Dama  che  farà 
dato  dal  Re  della  Gran- Brettagna. 

14.  Le  loro  Maeftà  rimettono  ciò  alla  diferetionc  di 
detto  Re  ;  nientedimeno  par  loro  che!  valore  di  dette 
gioie  non  può  cfTerc  minore  di  cinquanta  mila  feudi  che 
dcono  reftare  in  proprio  alla  detta  Dama. 
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15.  Le  loro  Maeftà  incendono  di  ridurre  al  minor  no- 
merò che  far  fi  poffa  quello  delle  Dame,  &:  V  fidali  che 
hauranno  à  fcruirc  in  Inghilterra  detta  Dama;  e  nondime- 
no lafciare  al  Re  della  Gran- Brettagna  l'elettione  e  proui- 
fione  alle  cariche,  e  luoghi  d'onore  della  fua  Cafa. 

16.  Intendono  ancora  che  detta  Dama  pofla  in  Inghil- 
terra piena,  intera ,  &  liberamente  con  tutti  i  Cuoi  domeftici 
fruire  dell' efercitio  della  Religione  Cattolica  Apoftolica 
Romana  lenza  ch'ella,  e  i  fuoi  fieno  in  qualfiuoglia  tempo 
inquietati  ne  turbati  nel  godimento  d'eno  fecondo  l'vlo, 
c  conltitutione  della  Chicla  Cattolica  Apoftolica  Romana 
fotto  qualfiuoglia  pretefto  ,  e  colore;  ù  à  quello  effetto 
che  fia  lor' ordinato  vn  luogo  proprio  che  fia  dedicato,  &: 
deftinato  al  detto  efercitio  nella  forma  conucneuole  fenza 
poter' cfTer  impiegato  ne  feruire  ad  altro  vfo.  Che  faranno 
date  dal  detto  Re  della  Gran -Brettagna  alle  loro  Maeftà 
auanti  la  celebrar  ione  del  maritaggio  tali  ficurtà  che  fa- 
ranno giudicate  neceffaric,  come  pure  la  libertà  dc'battc- 
fimi  ,  maritaggi,  e  fcpoltura  de* fuoi  domeftici  di  qualfi- 
fiuoglia  qualità  che  fi  troueranno  al  feruigio  di  detta 
Dama. 

17.  Pari  ficurczze  faranno  date  dal  detto  Re  per  il  ri- 
corno in  Francia  di  detta  Dama  co* fuoi  domeftici,  gioie, 
argenterie,  e  tutti  gli  altri  mobili  in  cafo  di  vedouità,  & 
ch'ella  voglia  ritirarli.  Si  contentarono  gì'  Inglcfi  che  Cri- 
ftina  rimanefTe  in  Francia  fino  all'età  di  dodici  anni  eh* 
era  la  meta  dell'  induitrie  della  Regina  per  menare  per  pa- 
role gì' Inglcfi  acciò  non  prendefTero  qualche  altra  allianza 
alla  Francia  fofpetta,  e  pregiudicialc  ;  &  in  tanto  guada- 
gnar tempo  per  regolare  alla  norma  del  medefimo  la  con- 

irene$àPay-  clufionc  ò  fconclufione  di  tal  pratica.  ^5 
»iioi<ij.CD"  Trapelato  à  notitia  del  Papa  il  maneggio  di  darli  vna 
delle  figlie  di  Francia  al  Principe  Carlo  d'Inghilterra  dille 
Oppofitione  Ambafciadoie  Signor  di  Breucs  che  precarie  per  fua 
dei  pipa  ai  parte  la  Regina  di  non  dare  il  fuo  fangue  ad  vn'erctico. 
SJulToncia  Credeua  pure  il  Papa  che  i  Franccfi  non  per  altro  fi  fof- 
coiringbii-  fero  ingegnati  d'intralciare  le  pratiche  di  Sauoia ,  e  di 
terra.        Firenze  che  per  fubinirare  con  le  loro.  Dille  che  non  po- 
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tcnafi  profcguire  in  quefto  ncgotio  lenza  orfcnderlo.  Ma 
T  Ambafciadorc  foftenne  che  non  potclfe  la  Francia  ince- 
rare l'orecchio  ad  vna  fimilc  apertura  fenza  pregiudicare 
infinitamente  alla  Religione,  ÒC  allo  Stato.  Che  gli  Vgo- 
notti,  e  i  Protesami  collegati  con  la  Corona  fi  confcrme- 
rebbono  nella  prcla  opinione  che  niun*  altro  oggetto  fi  folle 
propollo  il  doppio  parentado  con  Spagna  che'l  loro  cftermi- 
namento  ;  e  per  confeguenza  fi  armerebbono  per  guarcntir- 
Tene ,  il  che  non  potefle  feguire  fenza  vna  guerra  ci ui le 
pcricolofa  alla  Francia.  E  conuerfo  quefto  matrimonio 
colf  Inghilterra  di  ili  patii-  vna  fimilc  imprctiìone;  aflicuratic 
gli  voi,  e  gli  altri;  e  contenclle  ciafcuno  ne' penfieri  di 
pace  con  aprire  l'adito  ad  vn  gran  bene  per  la  Religione 
Cattolica  in  Inghilterra.  Non  ractiepidiuafi  per  tutto  quefto 
il  zelo  del  Papapregando,e  fcongiurandola  Regina  che  non 
volctie  farevn  torto  sì  enorme  alla  Religione  a' cui  prieghi 
moftrauanfi  i  Franccfi  fordi  con  proponimento  di  chiedere 
la  difpenfa  fe  li  auanzailero  all'orlo  della  conclusione;  e 
Breues  fuggenua  alla  Regina  di  mettere  auanti  che  la  Francia 
porterebbe  i'  Inghilterra  à  confederarfi  contra  il  Turco. 

Dopo  la  morte  del  Principe  di  Galles  volendo  gl'In- 
gleli  per  l'vnico  figlio  che  reftaua  al  Re  Iacopo  profeguirc 
quella  pratica  con  la  Francia ,  fi  era  lafciaca  quella  incen- 
dere che  non  etiendo  il  Principe  Carlo  in  età  di  maritarli 
anco  per  qualche  anno  non  fuggiua  à  lui  ne  il  tempo  né  tt  Francia 
l'occafionc;  però  non  volefle  hora  la  Regina,  come  forfè  non  cur* 
hauerebbe  fatto  prima,  condefeendere  à  dare  in  man  loro  ^cntado*** 
la  figliuola  prima  del  tempo  di  confumare  il  matrimonio; 
la  quale  rifpofta  paruc  ftrana  à  gì'  Inglefi  ,  e  faceuano  au- 
uifo  che  douelTc  fc  non  romperli  almeno  portare  molto  in- 
nanzi il  Trattato.  Ma  dopo  l'arriuo  d'vn  cornerò  fece 
l' Ambafciadore  Inglefe  nuoua  iftanza  del  profeguimento 
della  pratica  ;  òc  fi  lafciò  intendere  che  forfè  fi  faria  con- 
tentato il  fuo  Re  di  quanto  farebbe  piaciuto  alla  Regina 
quanto  al  tempo  di  dare  la  figlia  fopra  che  fi  tenne  vn 
Configlio ,  e  vi  fi  rifoluctte  di  tirarfi  innanzi  il  ncgotio  di 
che'l  Nuntio  Vbaldini  auuertitoru  all'vdienza  della  Regina 
il  quindecimo  .di  Gennaio  ,  replicando  gli  ofiìtij  tante 

Vtlnmt  111.  G 


# 


m 


so     MEMORIE  RECONDITE, 

©ifp<>  fuo  al  volte  fatti  per  difluaderla  da  sì  empia  dclibcratione  rim- 
Borghefe  j6.  proucrandolc  di  vantaggio  Thorrenda  ingratitudine  ch'ella 
Gennaio.     commetterebbe  vetfo  Dio  fc  dopo  sì  legnatati  benefici) 
della  fua  fpecialc  prouidenza  ,  e  bontà  verfo  di  lei  diffi- 
Vficio,&of-  dafle  ora  di  poter  conferuarc  il  Regno  lenza  offendere  Sua 
NuBtio.dcl    DiuinaMaeftà  con*vn  peccato  sì  publico,  e  fcandalofo 
come  quello.  Rifpofc  la  Regina  che  s'ella  vi  s'inducclle 
farebbe  in  consonanza  del  parere  di  quanti  erano  nel  Con- 
figlio  acciò  tacendo  altrimenti ,  e  lue  ce  don  Jone  male  non 
potelV;  vn  giorno  il  Re  fuo*figliuolo  rimprouerarle  eh'  ella 
era.  Hata  caufa  della  touina  del  Regno  ;  unto  più  ch'ella 
Rifpofta  del-  non  farebbe  adeflb  cola  che'l  Re ,  quando  folle  maggiore , 
la  Regina.    non  pOCe(lc  disfare  fc  gli  Igradillc  ,  poiché  auanti  che  la 
figlia  folle  in  età  non  erano  per  mancare  pretefri ,  e  oc- 
cafioni  di  variare  rifolutioni.  Che  a  gl'Inglcfi  non  lì  da- 
rebbono  adelfo  che  parole  delle  quali  la  Frane ia  prefen- 
tementc  riccuerebbe  gran  frutto  aflìcurandofi  di  non  ha- 
ucr  male  da  quella  banda  dalla  quale  folo  hora  poreua  te- 
merlo. Che  fpcraua  che  Dio  veditore  delle  fue  fibre  hau- 
rebbe  mifericordia  di  lei;  e  profperando  l'età  del  Re  por- 
rebbe in  iftato  tale  la  Francia  che  non  ci  farebbe  bifogno 
di  patentado  tale  per  conferuarla.  Ch'egli  potcua  vedere 
coU' occhio  proprio  l'ambitionc  immodcrata  de' Grandi; 
le  paflìoni  ,  &  diifenfioni  loro  ;  le  nuoue  pretenfiom  di 
Condc  che  non  cciTcrebbc  mai  di  tenere  la  Maeftà  fua  in 
trauaglio;  e  principalmente  l'impertinenti  domande  che 
raceuano  ogni  giorno  gli  Vgonotti  per  auanzarfi  à  poco 
à  poco  fopra  l'autorità  del  Re  ,  ò  per  hauere  pretefto  di 
far  moto  dalle  ripulfe  che  fi  dauano  loro.  Replicò  à  tutto 
Replica  del   jj  Nuntio  rimoftrando  che  in  quefto  Sua  Maeftà  doucua 
Numio.  to^Q  crc(jcrc  aj|a  pr0pria  cofcienza  con  la  quale  fi  ac- 

cordauano  le  ammonigioni  del  Papa  che  al  proprio  Con- 
figlio  l'autorità  del  quale  non  la  giuftifìcarebbe  nel  cof- 
petto  di  Dio  nè  de'  veri  Cattolici  molti  de'  quali  conof- 
ccua  in  Francia  che  dcteftauano  al  pari  di  lui  quella  pra- 
tica. Che  come  vn  tale  matrimonio  era  efecrabilci  cofi 
erano  efecrabili  gli  fponfali.  Che  fe  bene  le  promefTe 
fate  contra  Dio  non  tengono,  e  fi  dcuono  non  ofleruarle; 
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farebbe  tuttauia  canto  difficile  poi  il  mancare  al  Re  <T  Inghil- 
terra quanto  facile  hora  il  non  promettergli -,  e  tanto  meno 
poteua  egli  fperare  quanto  più  cemeua  per  quefto  rifpctto  l'ira 
ai  Dio  fopra  la  Francia.  Che  quanto  a'  pericoli  ne' quali  ver- 
faua  hora  Sua  Maeftà  non  erano  per  iua  cftimationc  mag- 
giori di  quelli  che  s'erano  pattati  dopo  la  morte  del  Re  anzi 
ìtimaua  migliore  lo  ftato  delle  cofe  -,  però  come  Sua  Maeftà 
haueua  corlò  la  più  gran  parte  della  fua  Reggenza ,  c  con- 
fermato il  Regno  fenza  quefto  parentado ,  coli  doueua  fpe- 
rare che  anco  fenza  quefto  le  farebbe  fucceflb  il  modellino 
per  il  poco  fpatio  che  reftaua.  Sentendo  poi  il  Nuntio 
auanzarfi  gli  Sponfali  dichiarando  l' Inghilterra  che  fi  con- 
tenterebbe di  non  haucre  prima  la  figlia  in  mano  che  al 
tempo  di  confumarc  il  matrimonio;  éc  che  però  non  ref- 
tafle  più  alcuna  difficoltà  per  la  conclufione  alla  quale  era 
portata  la  Regina  da' Mini ftri  perfuafi  non  poterli  altri- 
menti conferuare  la  quiete  del  Regno;  ed  efiere  gran  van- 
taggio di  S.  M.  l'aiTicurarfi  prefentemente  de  gl'Inglcl! 
con  le  promette  d' vn  parentado  che  non  poteua  effettuarfi 
anco  per  quattro  anni  onde  farebbe  fempre  in  potere  del 
Re  fatto  maggiore  di  non  furio  con  le  quali  ragioni  rag- 
girauano  la  Regina  che  abborriua ,  e  temeua  la  parentela  suodifpodc' 
con  eretici  :  fù  il  Nuntio  li  io.  di  Gennaio  à  nuoua  vdien-  ij.  Gennaio 
za  rimondandole  che  non  baftaua  ò  non  bifognaua  l'affi-        *  Bot" 
nità  dell'Inghilterra  per  afììcurarfi  hora  della  quiete  della  8  c  c- 
Francia  fecondo  che  S.M.  e  auanti  Dio,  e  auanti  il  Mondo  ific^nJon- 
faria  rea  del  facrilegio  ch'ella  tanto  abborriua  mentre  ne  «ano. 
pcrmetteiTe ,  e  ne  celcbraffe  i  Sponfali.  Che  fi  doueua  più 
probabilmente  temere  che  hauetTc  effetto  il  matrimonio 
che  fperare  il  contrario.   Rifpofe  la  Regina  che  niente 
opcrauafi  in  tal  propofito  da  lei  che  in  vn  pieno  Confi- 
glio  doue,  eccetto  Buglione,  erano  tutti  Cattolici; e  doue 
s'in  endeuano ,  e  mifurauano  meglio  che  da  altri ,  e  da  lei 
ite  fifa  i  pericoli  del  Regno  ;  e  doue  in  fine  fe  le  proteftauala 
combuftione  d'eflb  fe  ricufaua  quefto  parentado.  E  perche 
il  Nuntio  le  rimoftraua  che  faceua  bene  di  credere  al  fuo 
Configlio  in  negotio  mero  di  Stato  ma  doue  era  annetta 
materia  di  Religione  doueua  credere  al  Papa ,  &c  a'  propri; 

G  ij 
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Prelati  li  quali  non  meno  di  S.  Sancita  detcftauano  cale  pro- 
melTa  -,  e  che  li  rifpctti  del  Mondo  doueuano  obbedire  à 
quelli  di  Dio  mafTime  in  vn' animo  sì  Chriftiano  quale 
era  il  fuo;  foggiunfc  ella  forridendo  che  i  Principi  d'Ita- 
lia più  vicini  di  Roma,  e  la  Granduchefla  con  tutta  la  fua 
piecà  le  haucff-To  premoftraro  qucfto  eferopio  benché  fa- 
peiTe  edere  imicabili  i  buoni  non  i  cacciai.  Che  quando 
ella  faceffe  cale  rifolutióne  fperaua  ò  che  il  matrimo- 
nio non  fi  effettuerebbe ,  come  defideraua  ;  ò  feguirebbe 
con  gran  beneficio  della  Religione  ;  ma  che  fin  qui  non 
haueua  ancora  rifoluco  cofa  alcuna.  Il  Vefcouo  di  Parigi 
comunicò  in  gc^n  confidenza  al  Nuncio  che  la  Regina 
ne  fentiua  gran  nmorfo  di  cofeienzai  &c  haucife  fatto  certo 
voto  perche  non  feguiiVc.  Non  lafciauafi  fuolgcrc  il  Regio 
Non  fmoflb  Configlio  dalle  ragioni  addotte  dal  Nuntio  ma  dimoraua 

Concio0  1  ^crmo  >  c  c°ftantc  nc^  ^uo  propofito ,  con  che  la  Regina  te- 
nace rendeuafi  nella  perfettione  dell' intraprefo  maneggio; 
c  prometteuafi  inficine  lieto  fine  de  gl'imbarazzi  d'Italia 
quando  Teppe  che  condotta  l' Infanta  à  Goico  rimaneua 
Ferdinando  fcarico  d'hofpici  à  lui  sì  pefanci  com'erano  il 
Principe  di  Piemonte,  ÒC  il  Principe  d' Afcoli  reftituitifi 
l'vno  à  Torino,  e  l'alerò  à  Milano;  il  che  prendeuafi  da 
lei  per  vn  buon  principio  di  riconciliacione  tanto  più  che 
Sauoia  s'era  dato  per  intefo  di  voler  rimettere  la  difini  - 
rione  di  quel  litigio  alla  via  della  giufticia  alla  quale  fa- 
rebbe pur  confortato  dal  Marefciallo  dell'  Efdiguicre  ,  c 

Puyfìeax  i    dal  Segretario  fuo  rifpedico  dalla  Regina  con  la  rifpofta 

Matfo"^!  P*cna  d' encomi j  ,e  di  lodi  alla  prudenza  del  Duca  che  ha- 
ueffc  faputo  così  ben  moderarli  di  attendere  dall'equità, 
e  dalle  leggi  la  decifione  delle  fue  differenze.  Roboroflì 

Erano  de* i7.  in  quefta  fperanza.  quando  feppc  per  via  di  Torino,  te 

à*"  Ucro6'*   Con  *c  *cttcrc  ^l  Brcues  cnc  ^a  Vedoua  Duchefìa  dopo  ha- 
a  1  cr°7*    ucr  sì  ben  giucata  la  feena  d' vna  fimolata  grauidanza s'era 
Dichiaratali  in  fine  dichiaraci  che  non  era  groiTa;  c  il  Cardinale  Fer- 
UYedona!*  dinando  in  fegucla  di  ciò  aflunfe  il  nome,  e  l'infegne  di 
Duca  di  Mantoua,  c  Monferrato.  E  il  Papa  venne  fubico 
ricercato  da  gli  Spagnuoli  ,  per  inducimento  di  Sauoia, 
che  fi  compiaceiTe  di  confentire  al  maritaggio  del  Cardi- 
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naie  Duca  coli' Infanta  Vcdoua.   Vnì  in  quefta  pratica 
V  Ambafciadore  Criftianiffimo  i  fuoi  vfici  per  impetrare  la 
difpenfa  ;  ma  rifpondeua  il  Papa  che  prima  d'auanzar  Difpeni* 
quello  paffo  voleua  cncre  ficuro  della  volontà  de  contra- ^^j^^0' 
henti;  &  ch'ella  non  folfe  incinta.  Il  defidcrio  d'otccnerla  1 
haucua  accelerata  la  fudetta  dichiaratione.  Ne  Ferdinando 
era  alieno  all'  hora  dal  penderò  di  fpofarla  fc  il  Papa  l' ag- 
gradili': à  fidanza  di  ftabilire  con  tal  mezo  il  fuo  ripofo, 
clTendo  Principe  dedito  a'  piaceri ,  &  abborrcnte  la  fatica 
del  negotio  non  che  del  Campo.  Alla  Regina  con  proprie 
lettere  la  Vedoua ,  6c  il  Cardinale  diedero  parte  della  fua- 
nita  opinione  della  grauidanza.  Condefcefe  pur  l'vno  all'  p^fi^,,  4 
altra  di  paflare  à  Torino  fc  coli  à  lei  era  in  piacere.  Cofi  Leon  Bm- 
cominciaua  il  Cardinale  Duca  ad  infornare  Trattati  fenza  ^*or  *J  Mar* 
darne  parte  alla  Francia  con.  molto  fuo  fenfo*  interpre-  $.  dolgono  i. 
tando  la  fua  taciturnità  a  poco  rifpctto,  Òc  à  obliuionc  in  Fraaccfi  del- 
lui  dell'infinite  obligationi  che  le  doueua.  Vcrun  fuo  prc-  Ia  {£^"2" 
decelVorc  giamai  hauefle  moftrato  sì  poco  fegno  di  corrif-  fdduund». 
pondenza  con  gli  Ambafciadori  della  Corona  come  haucua 
lui  praticato  ancorché  dal  canto  loro  non  omcllo  alcun* 
atto  d'offequio  più  per  zelo  della  riputatone  della  Francia 
impiegata  à  coronare  V  opera  della  prefa  tutela  che  per  al- 
tra confidcratione.   E  però  era  di  parere  Puyfieux  di  ftar 
attendendo  la  piega  che  prenderebbe  auanti  d'imbarcarli 
ad  inuiarli  vn  Refidente  il  quale  fe  vi  dimorante  poco  da- 
rebbe à  gli  Spagnuoli  fuggetto  di  trarne  vantaggio  ;  e  trat- 
tenendofi  lungo  tempo  ,  e  Ferdinando  perfeuerando  in 
dare  sì  poca  fodisfationc  come  haueua  cominciato ,  il  dis- 
piacere crcfcercbbe  d' hauer  fatto  tanto  onore  à  chi  fe  n'era 
moftrato  sì  poco  degno.  Ma  l'intereiTv*  prcualendo  à  qua- 
lunque altro  affecto  fece  poi  rifolucre  la  Regina  à  desi- 
nare la  Cliellc  per  Refidente  à  Mantoua  il  quale  coope- 
rane alla  pace  publica  con  facilitare  un  buon'accordo  di 
comune  iodisfatione  trà  le  Parti.  A  Mantoua  fe  n'era  ri- 
tornato Vittorio  Amadeo  per  lcuare  di  là,  e  menare  la  Vc- 
doua DuchcfTa  fua  forclla  à  Torino, confentcndoui  il  Car- 
dinale Duca  fubito  che  fi  accertò  che  più  non  era  grauida. 
V  Infanta  Ifabella  da  Modana  fi  tradii  ile  à  Mantoua  per 

Gii; 
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Il  Ducaì  la-  dare  &  buon  vlaggio  ^  fratello,  U  alla  torcila.  Bramana  il 
cobzt.  Apri-  Cardinale  Duca  ài  (polare  ia  cognata  ;  e  quella  pren- 
*c  l*lS'  dendo  da  ciò  vantaggio  con  le  lagrime,  &  con  ogni  forte 
di  fagaciffima  induitria  ccrca.ua  d' indurlo  al  confenfo  di 
pocer  fcco  condorre  la  figliuolina  ;  e  moftraua  che  à  vo- 
Confente  gticria  Itrappare  dalle  braccia  Tana  vn  trarlc  l'anima  dal 
Ferdinando  -corpo.  £  rofifteitdoui  Ferdinando  fi  diuenne  ad  vn  tcr- 
na'cin^ia^fi  ^  mezo  4' accordo  crà  le  Parti  ;  che  la  Vcdoua  con 

glia  parti  alla  k  Principina  fi  gortaflcio  à  Modana  apprefTo  la  forclla  fino 
JUnza  di      à  ranco  ficompilfe  la  pratica  del  matrimonio  trasognati 
0  aD*'      à  conditionc  che!  Duca  di  Modana  fi  vincolane-  alla  prò- 
meda  di  rendergliela  ogni  qualuolta  ò  l'Imperadore  6 
Ferdinando  glie  la  richidciTcro  ;  e  che  la  Vedoua  ritor- 
nalL-  a  Mamoua  le  lenza  eftottuarfi  il  matrimonio  di  lei 
col  cognato  fc  ne  folTc  pallata  in  Piemonte.  Ma  fotto 
mano  da  Trend  ,  da  Leon  -  Brulart  ,  dalla  Rcpublica  di 
Venccia ,  e  dal  Granduca  ammonito  Celare  d' Eftc  à  quali 
pefi,  òc  inquietudini  fuggcttaiTe  fc,  &  la  fua  cafa  con  vn 
depofito  di  quella  ,  forte  conditionato  lì  feusò  di  caricar- 
iene.  Caduta  quella  pratica  il  Principe  di  Piemonte  con 
la  Vcdoua  fua  forclla  prefero  fenza  dimora  il  camino  alla 
volta  di  Torino  per  Milano  il  cui  Gouernatorc  tanto  fi 
adoperò  che  ottenne  che  fi  ferma/fero  in  quella  Città  tutta 
la  leniniana  Santa  per  impiegare  in  quefto  interuallo 
ili  tempo! Tuoi  più  accefi  vfici  preffo  il  Duca  di  Modana 
perche  fi  contentale  di  riccucrc  la  Principcflìna  ;  e  d'ad- 
dolfarfi  quel  denofito;  &  à  Mancoua  fpedì  D.  Diego  di 
Contente     Lcyua  per  confortare  il  Cardinale  Duca  all'adempimento 
accettarle '    ^ ?lìZnl  appuntamenti.  Per  non  difobligarc  il  Gouerna- 
torc di  Milano  fi  arrefe  il  Duca  di  Modana  alle  Tue  iftanze 
confentendo  d'clTcrc  il  Depofirario  della  Principina;  e  di 
darne  la  fua  prometta  ferina  quando  riccuefie  quella  di 
Carlo- Emanuel  ;  ma  il  Cardinale  Duca  rctrocefle  da' 
patti  auarrzati ,  e  sì  ritirò  con  altrettanta  leggierczza  con 
q  unta  inconfideratione  haueua  ingaggiata  la  fua  parola 
con  dichiararli  publicamcntc  che  non  ne  voleua  far  altro; 
ÒC  che  teneffe  ordine  dall'  Imperadorc  fuo  fupremo  Giu- 
dice d'cllcrc  tutore  della  piccola  Principefia,  e  non  muo- 


VOLVME    TERZO.  j; 

uerla  di  Mantoua.   Non  potefle  per  tanto  confidarla  ad 
altri.  Spinfc  à  Milano  il  Vcfcouo  di  Dioccfarca  Monaco 
Calabrcfe  affinchè  con  la  Tua  loquacità  ortcnellc  che  li 
riccuelTc  À  grado  il  rifiuto.  Da  Milano  fi  auanzò  à  Ver- 
celli oue  il  Duca  di  Sauoia  s' era  fitto  incontra  alh  figlia  che 
pallaua  à  Torino  ;  ed  hebbe  più  conferenze  leco,  e  con  Vcfco«0  d» 
quelli  del  luo  Conliglio  nelle  quali  rapprelentando  1  in- e  ncgono. 
flefTibiliià  del  Cardinale  Duca  à  lafciar  iortir  da'fuoi  Stati 
la  fua  nipotina;  Se  che  per  conto  del  matrimonio  non  ìn- 
tcndeua  à  patto  veruno  di  concedere  in  dote  vn  palmo  de* 
fuoi  Stati,  mantenendoli  fermo  fu'l  contratto  ftipulato  col 
fu  Duca  fuo  fratello  mppefi  à  quello  fcoglio  il  trattato  con  * 
quello  vantaggio  per  Carlo-Emanuel  che  le  variationi , &  i 
vacillamenti  di  Ferdinando  farebbonoriccuerc  con  minore 
difp  etto  nel  Mondo  le  fue  guerriere  rilolutioni. 

Se  ne  ritornò  per  ranco  il  Indetto  Vefcouo  a  Mantoua 
fenza  progrelfo  nella  pratica  del  matrimonio  che  aliai  di» 
battuta  rimafe  imperfetta  per  l'.eforbitanti  prctenfìoni  del 
Duca  di  S  tuoia  il  quale  moftrandofene  luogliato  à  di- 
fegno  di  vie  più  rinfiammare  de' fuoi  ardori  Ferdinando 
miraui  à  condurlo  à  ri  la  (Tarli  il  Cancucfc  ch'c  vna  delle  Leon-RruUrt 
più  importanti  pezze  del  Monferrato  per  fopirc,  e  termi-  al,a  R^'cn* 
nate  à  modo  fuo  con  tal  congiuntione  tutte  le  diferepanze.  xii}*pr 
Sopra  che  il  Cardinale  Duca  prefe  detcrminationc  di  rin- 
uiarc  il  fudetto  Vefcouo  di  Diocefarca  à  Milano  con  or- 
dine di  dichiarare  à  quel  Goucrnatore  ch'egli  confentiua 
al  matrimonio  dell' Infanta  con  le  claufolc  ,  e  conditioni 
pallate  nel  matrimonio  del  defonto  Docas  e  che  quando  il 
Duca  di  Sauoia  ve  ne  voleiVe  aggiungere  delle  nuouc  de-  Condition»- 
fiftcrebbe  egli  da  tale  ricerca mento  ;  &  aprirebbe  le  orec-  l?  co°fcnfo 

...  "  •  •    i  n«i  *  matnmo- 

chie  a  gli  altri  partiti  che  veniuano  proporli  da' quali  gli  nio  di  Fcrdi- 
ridonderebbono  vantaggi  fcgnalati.  Mollrauano  gli  Spa-  nando' 
gnuoli  vn  impatientc  dcfiderio  dell' accomplimento  di 
cuicfli  Sponfali,fperando  di  attraherc  à  Ce  interamente  Fer- 
dinando pafccndolo  di  quella  vanità  che  à  lui  farebbe  in- 
caricata la  condotta  in  Spagna  dell'  Infantina  quando  vi 
farebbe  condotta  per  maritarfi  con  quel  Re.  Da  Claudio 
de  Marini  Minillro  del  Re  Crillianiflìmo  à  Torino  era- 
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Sao  difp°dc'  ftico  fpcdito  cornerò  à  Breues  con  ragguagli  che  dal 
ìli  MaUa°    Cardinale  Duca  fi  foffe  confentito  alla  Vedoua  di  paffar- 
Regìna.       fene  in  Piemonte  con  la  figlia ,  affinchè  porgeffe  vfici  al 
P.tpa  per  ritirarlo  da  sì  permtiofa  deli bcrat ione.  Ma  il 
Il  Papa  non  papj  nfp  >fc  all' Ambafciadorc  ch'egli  volcua  mantenerli 
iici.Cparl    padre  comune  fenza  foprattirarfi  l'odio  d'alcuno  nè  tur- 
bare il  ripofo  d'Italia;  non  intendendo  d'hazzardare  la 
Tua  autorità,  c  dignità  con  Principi  che  non  ne  fàceuano 
cafo.  Che'l  Duca  di  Mantoua  fi  abbandonaua  à  due  ò  tre 
Configlicri  che  maneggiauano  i  Tuoi  affari  alla  norma  de' 
proprij  vantaggi.  Che  di  lingua  fdrucciola  non  fapeua 
dkiamanafi   guardare  il  fegrcto  ridicendo  quanto  fc  li  diceua.  Che  fe 
Ricordati,    haueffe  in  Roma  vn' Agente  altrettanto  fedele  quanto 
quegli  che  vi  dimoraua  era  infedele  fe  gli  f. ria  potuto  dire 
qualche  cofa  quantunque  fapefie  elferc  fofpetti  à  Ferdi- 
nando coloro  che  gli  parlauano  liberamente ,  e  cercauano 
d'affrancarlo  da  fuggettione.  Che  Carlo -Emanuel  non 
imbrigaua  d'hauere  nelle  mani  la  piccola  Principe  ll'.i  che 
ruyfieox  à    Pcr  impadronirfi  del  Monferrato.   1  Miniftri  della  Rcg- 
Leon-Brularr  genza  anch' cllì  querelauano  il  Cardinale  Duca  eh' celi  fi 
ié.  Apule     abbandonafTe  à  configli  violenti  ,  &  imprudenti  lenza 
durar  l'vdito  à  quelli  che  fino  all'  hora  l'haueuano  torte , 
e  cordiali  Almamente  affiilito  coli'  autorità ,  e  nome  del  Re. 
Ferdinando  Che  fe  à  capo  di  tanti  vfici  non  volcua  profittare  di  quefta 
/penfierato.   protettione  cadette  malageuole  di  forzare  la  fua  volontà 
che  pur  farebbe  in  pregiudicio  di  lui  medefimo  col  far 
credere  che  la  Francia  hauclTc  interelTe  particolare  in 
quella  tutela  quando  ella  non  fi  era  proporlo  altro  feopo 
che  di  procurarli  bene ,  quiete ,  e  vantaggio  con  tanta  cfu- 
bcranza  d'affetto  in  maniera  sì  efficace,  e  coraggi ofa  con  la 
quale  la  Reggenza  glie  l' haueua  procacciato  per  la  caufa  ge- 
nerale, &c  pct  la  fpccialc  di  cafa  Gonzaga.  Ma  Carlo-Ema- 
nuel fià  tante  arduità  che  fc  gli  prefentauano  perfeuerando 
coftantilTimo  nel  proponimento  ò  d'vna  maniera  ò  dell'  al- 
Carlo-Ema- tra  di  ghermire  lanipotina  da  Mantoua  determinoffi  all'vfo 
aucI  traua-   della  Forza  giache  cadeuano  eftintc  tutte  V induftrie  del 
Si»»*1  Sod.  ^g0**0  '»  pretendendo  di  giuftificare  in  guifa  le  fue  at- 
iu.   wpou*  rioni  che  giuftamentc  non  potrebbonfi  appuntarci  &  che 

ogni 
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ogni  volca  chc'l  Cardinale  Duca  volcflc  darli  fodisfationc 
rimetterebbe  la  fpada  nel  fodero  rincrescendogli  che'l  fuo 
onore, e  la  fua  riputatione  lo  forzalfero  à  valerli  dell'armi. 
Diuifaua  di  trattare  quella  guerra  fotto  il  nome  del  Prin- 
cipe di  Piemonte,  e  fotto  precetto  di  farfi  far  ragione  del 
fallimento  di  parola  dal  canto  del  Cardinale  Duca;  e  di 
rifenciriì  de'  mali  trattamenti  vfati  alla  Vcdoua  DucheiTa, 
&  al  Princippc  Vittorio  Amadeo.  In  Vercelli  doue  tutta- 
uia  commoraua  l'Infanta  Vedoua  fù  arrecato  per  due  foli 
giorni  il  Vcfcouo  di  Dioccfarea,ondc  quelli  pieno  di  (liz- 
za non  volle  in  tutto  quel  tempo  guftarc  alcun  cibo  che 
però  lo  lafciò  andarfene  con  Dio  fenza  voler' afcoltare  l'of- 
ferta del  Cardinale  Duca  di  cedere  à  Sauoia  Volpiano,  e 
Cafliglione  come  tcrricciuolcchenon  potcuano  metterfi  in 
alcuno  bilancio  con  le  fuc  pretenfioni.  Dopo  haucrlo  dun- 
que tenuto  à  bada  col  negotio,  e  menato  per  beffe,  e  per 
dileggi  precipito  111  alla  prefura  dell'armi. 

Dalla  (leda  Città  di  Vercelli  Carlo  -  Emanuel  col  Prin- 
cipe di  Piemonte,  e  Principe  Tornalo  fuoi  figli  fù  le  due 
horc  della  notte  de'  lo.  d'Aprile  vici  con  circa  feteeeento 
fami ,  due  compagnie  ci  cavalli  delle  fuc  guardie i&  certa  inuafionedc) 
altra  poca  cauallcria  alla  volta  di  Trino  alle  cui  porte  attac- 
co  i  pettardi ,  due  operando  il  loro  effetto  ma  il  terzo  ca-  uoiaidu  " 
dendo  difutile  il  che  fù  caufa  che  fi  conuertiflc  la  forprefa 
in  attacco  formale  con  alloggiai  fi  di  botto  fotto  la  con- 
rrafearpa;  piantarli  vna  batteria  di  cinque  pezzi;  e  farfi  li 
23.  gli  approcci  con  che  fpauentati  quei  didentro  capitola- 
rono entrandoui  i  Sauoiardi  il  giorno  de' 15.  L'iftcfla  mar* 
tina  fu  prefa  Alba  da  Aleffandro  Guerrini  Goucrnatore  di 
Cherafco  con  mille  fanti ,  &c  con  vn  furiofo  afTalto  che  vi 
diede  mediante  il  pcttardo,ela  fcalata.  Nella  medefima 
maniera  il  Conce  di  Veruua  fottomefle  la  Terra  di  Mon- 
caluo  ;  volgendo  il  cannone  à  battere  il  Calici  lo  fiche  ec- 
cettuato Cafalc  Culti  gli  altri  luoghi  del  Monferrato  cadde- 
ro in  pocere  de'  Savoiardi  non  lenza  nota  d'cllrema  traf- 
curagginc  del  Cardinale  Duca,  e  di  Carlo  de'  Rolli  Aio 
Generale  in  li  cerni  ir  e  per  qualche  ciuanzo  i  militiani,c 
in  non  premunire  i  luoghi  principali  deilieuti  di  gucrni- 
F glume  III.  H 
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gione, di polueri ,  di  palle,  c  d'ogni  piouucdimcnto  da  di- 
tela. Per  la  confcrvatione  della  nouclla  conquida  Carlo- 
Emanuel  difpens   gli  ordini  opportuni  con  imporre  varie 
grauezze  fui  paefe  à  fine  di  fupplire  alle  fpefe,  &  intrat- 
tenimento delle  truppe.  E  fc  bene  il  comune  fofpctto  in- 
colpale il  Governatore  di  Milano  di  conniuenza,  e  fegre- 
ro  concerto  col  Duca  di  Sauoia  in  quefta  inrraprcfa ,  ne 
moftrò  egli  vna  non  ordinaria  commotione  quale  non  di- 
ftruggcua  l'opinione  che  giamai  li  farebbe  ardito  à  cimen- 
tare cotale  inuafione,  martimamentc  fapeuolc  dell'ordine 
che  teneua  1' Efdiguiere  dalla  Regina,  fe  non  folTc  flato 
ficuro  ò  dal  canto  del  Gouernatore  di  Milano  che  in  fe- 
greto  li  faria  (tato  in  aiuto,  ò  dell'  inoiTcruanza, &c  inefecu- 
tione  del  prefato  ordine  da  quello  del  Marefciallo  di  cui 
era  intimiflìmoi  e  chc'l  Re  d' Inghilterra  ,gli  Vgonotti,  &: 
i  malcontenti  di  Francia  lo  puntcllarebbono  fe  la  Regina 
fc  gli  dichiararti  auuerfa.  E  quando  l'Inoyofa  hauefle  in- 
fluito in  quella  intraprefa  ftimauafi  chc'l  Re  di  Spagna  à 
cui  non  garbaua  ne  compliua  la  guerra  in  Italia  non  forte 
Modi  per     per  approuarla }  fi  che  Francia,  e  Spagna  potettero  accor- 
mortificarc    darli  inlìemc,  per  fpogliarc  Savoia  non  folo  di  quanto  ha- 
Sauou.       ucua  ufurpato  ^  Mantoua ,  ma  de'  fuoi  propri)  Stati  ;  ò  à 
peggio  andare  le  due  Corone  non  verrebbono  à  rottura 
tra  lóro  per  quello  conto,  anzi  la  Regina  fenza  ingelofire 
la  Spagna  ncU'inframmifchiarfi  di  quefta  guerra  potefle  ro- 
uinarc  il  Duca  in  due  maniere,  ò  aizzando  i  Bcrnefi  ad 
imbrandire  contro  di  lui  l'armilo  coll'ertere  indulgente 
al  Duca  di  Neuers  delle  leue,  e  forze  dei  Regno  per  fou- 
uenimcnto  del  Duca  di  Mantoua. 
Dìfp°diBru-     Spedì  Carlo- Emanuel  al  Gouernatore  di  Milano  con  la 
pio  liiyzSl  notitia  de*  negotiati  hauuti  fcco  dal  Vefcouo  di  Diocefa- 
Rcgina.      rea  fenza  veruna  conclufione  circa  il  rinuiamento  della 
Si  giuftifica  Principina  in  conformità  della  promcrtà  fattane  dal  Cardi- 
Carlo-  Eraa-  naie  Duca  al  Principe  di  Piemonte;nc  veggendofi  munito 
iTgoo'cmu-  ^  a*tra  commeflione  circa  l' accomodamene  delle  loro  dif- 
torc.         ferenze  in  conto  delle  giufte  fuc  prctenfioni  fu'l  Monferra- 
to ,  &  che  non  era  venuto  che  à  menarlo  per  parole  fi  fof- 
fe  rifoluto  di  ailalirc  il  Monferrato ,  fopra  la  quale  occor- 
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lenza  lo  pregaua  di  far  conofcere  al  Mondo  la  buona  parte 
ch'egli  godeua  nella  gratia  di  S.  M.  Cattolica,  e  quanto 
folte  fincera,  e  cordiale  l'amicitia  che  gli  profelTaua  cflb 
Marchefe  dell'  lnoyofa.  Li  fu  rifpofto  che  ftrabigliaua  di 
sì  ardita  rifolutionc  ,  poiché  gli  haucua  fatto  faperc  la 
mente  dei  Re  Cattolico  fuo  Signore  diametralmente  op- 
pofta  à  quanto  da  lui  era  ftato  elcguitodi  che  fentiua  cuci 
difpiaccrc  che  meritaua  l'importanza  del  negotio  con  iup- 
plicarlo  di  reftituirc  non  folo  i  luoghi  occupati  ma  fofpcn-  còucrnatc^1 
derc  etiando  l'armi;  alla  cui  petitionc  oue  non  gratificaflc  re. 
fpeditamentc  con  la  forza  dell'armi  ve  lo  coftrignerebbe 
per  clTcre  il  fuo  Re  impegnato  nella  tutela  di  cafa  Gonza- 
ga; &c  à  qucfto  crVctto  accingeuafi  à  dare  gli  ordini  per  gli 
apparecchi  neceflarij.  Neil'  iftefTo  fuono  fcrilTe  al  Cardi- 
nale Duca  ;  &  addirizzò  a' Principi  d'Italia  vna  fua  lette- 
ra circolare  nella  mcdciìma  fuftanza  con  notificar  loro  il 
comandamento  riceuuto  di  Spagna  di  contraporlì  à  gii 
sforzi  di  chi  volelTe  turbare  la  tranquillità  publica  con 
inuitarli  à  cooperare  vnanimamente  à  tale  intentione,  e 
alla  difefa  di  Ferdinando.  Qucfto  ftelTo  vficio  porfe  in 
Collegio  à  Venctia  l' A mbafeiadore  Cattolico  con  pieno 
gradimento  de  gli  afcoltatori. 

Opportunamente  per  la  licurtà  di  Cafalc  capitò  à  Sa- 
uona  il  giorno  de'  if.  Aprile  il  Duca  di  Neuers  nel  con- 
durre a  Fiorenza  Criftina  di  Lorena  figlia  del  Duca  dTV- 
mcna,  e  fua  cognata  maritata  al  Conte  di  Santa  Fiora  fi- 
glio del  Duca  Sforza,  poiché  vi  trouò  lettere  di  Carlo 
dc'Roffi  che  à  nome  della  nobiltà  Monfcrrina  l'inuitaua 
in  fuo  foccorfo  contra  l'oppreflìonc  de' Sauoiardi  ;  fi  che 
fenza  indugio  prefi  feco  alquanti  fuldati ,  e  marinati  con 
guide  ben  pratiche  del  paefe  ccleramcntc  moffe  à  quella 
volta  trapelando  in  Cafalc. 

Per  fmecrarfi  il  Goucrnatoic  di  Milano  prelTo  la  Coro-  Sotto  li  17. 
na  Criftianiflìma  d'ogni  fua  colluiìone  con  Sauoia,  della  f6fpr,lc 
quale  rcftaua  in  quefta  fua  imprefa  generalmente  aggraua-  Lettera  del 


to  ò  fofpettato,  fcrilTe  alla  Regina  Reggente  come  nati  al-  Gl°ucI["at°" 
cuni  accidenti  per  la  morte  del  Duca  di  Mantoua  haueflc  *  *  CS'B 
procurato  di  rimediaxui  per  prouedere  alla  tranquillità 
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d'Italia  in  conformità  del  volere  del  Re  Tuo  Signore  con 
far  vfici  co* due'  Duchi  acciò  fi  aftcnciTcro  da  accioni  in 
contrario.  Ciò  non  oitantc  haucllc  il  Duca  di  Sauoia 
nullo  Tarmi  occupando  Terre  in  Monferrato  di  che  ha- 
ueiTe  creduto  debito  fuo  dar  contezza  à  S.  M.  acciò  fa- 
pclTe  quello  ch'egli  andafTc  oprando  per  l'amicitia  che 
pafl'aua  tra  S.  M.  e  il  Re  fuo  Suo  Signore.  HaucfTe  fcritto 
à  Sauoia  di  fofpcndere  l'armi,  e  di  redimire  l' occupato  ; 
e- poi  fi  vedeirero  le  differenze  per  i  termini  della  giudici* 
altrimenti  le  loro  Macftà  non  fi  darebbono  per  fcruite. 
Ss  accadeffe  bifogno  d'adoprarc  il  rigore  in  difefa  di 
Mantoua  fperaua  di  farlo  in  maniera  che  conofecrebbe  ci» 
che  valeua  il  tenere  la  protettionc  della  M.  V. 

O  fìteitic  ò  vere  che  foflero  quelle  feene  certo  e  che  con 
la  lingua,  e  coli'  eftrinfcco  apparire  l'Inoyofa  disfogaua  con- 
tra  Carlo- Emanuel  le  procelle  dell'  ira  i  e  quelli  all'in- 
contro con  ogni  force  d' vfici  procuraua  di  placare  i  fuoi 
clamori.  A  quello  effetto  fpinfe  il  fuo  ConfelTorc  à  Mi- 
lano per  efporrc  le  giufte  caufe  della  fua  aggreffione  con 
offerta  di  mettere  le  Piazze  nelle  mani  d'elfo  Gouerna- 
core  per  efferne  depofitario  fino  à  tanto  fi  decideffero  le 
differenze  tra  lui,  c  Mancoua.  Mi  il  Goucrnatore  ricusò 
d' afcolcarlo  altroue  che  in  pieno  Confici  io  ;  reietta  da  lui 
l'oblationc;  e  fermo  in  dire  che  bifognaua  reftituire  al 
Duca  di  Mantoua  il  coleo;  fi  che  fù  coftreteo  di  dare  lo 
fpalle  à  Milano  con  le  mani  penzolace. 
Offre  in  Mi-  Alli  19.  d' Aprile  pafsò  per  Milano  alla  volca  di  Calale 
Amale"?"0  ^'  Vincenzo  Gonzaga  fracello  del  Cardinale  Duca  por- 
coniegna  cando  al  Gouemicore  i  conuencuoli  vfici  di  gracie.  E 
dell'occupa-  dopo  6!i  lui  vi  giunfe  il  Principe  di  Piemoncc  partito  di 
Vercelli  il  penultimo  d*  Aprile  su  caualli  delle  polle  per  of- 
ferire al  Gouernatore  la  confegna  de*  luoghi  occupiti  in 
fua  mano  à  fine  di  difporne  à  fuo  piacimento  ch'era  di 
renderli  tutto  a'Mantouani  fuorché  Trino,  e  Alba  quali 
a  Duca  volcua  ricenere  in  nome  del  Re  Catcolico  ma. 
foctoil  goucrno  dell' Infanta  fino  à  tanto  piacelTe  alla  M.S. 
di  ordinarne.  Vdì  anch' egli  la  fua  part-  delle  rampogne; 
e  pofto  in  confuitationc  il  negotio  ne  niulcò  che  perfide  - 
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Ùafi  ndi  piena,  ÒC  afloluta  reftitutionc  di  tutto  il  preio  al 
DucaTardinale  immediatamente  -,  la  quale  nfpofta  fu  fi- 
gnificata  à  D.  Vincenzo  che  fe  ne  diede  per  pago.  E  ai 
Principe  di  Piemonte  il  Gouernatore  mandò  il  Principe 
d'  Alcoli  con  altri  Signori  qualificati  per  pregarlo  clic  vo- 
leile  compiere  la  rifolutione  del  Configli  o  protcftandoli  in 
cafo  contrario  che  non  potrebbe  fofpcndere  le  prouifioni 
di  guerci  che  approntaua  in  loltenimcnto  di  cafa  Gon-  Rifpofta  de! 
zaga,  &  per  opporfi  all'armi  di  Sauoia.  Spedì  il  Principe  G°"C"»"°". 
al  Padre  vn  corriero  con  la  premcntouaca  notitia  diui- 
fondo  di  trattenerli  a  Milano  finche  gli  vcniiTe  la  rifpofta. 
Fra  qucfto  mezo  D.  Vincenzo  fi  accommiatò  dal  Gouer- 
natore che  gli  diede  cento  caualli  leggieri  per  feruirlo  in 
quella  guerra  co' quali,  &c  con  altri  trecento  caualli  ca- 
uari  dal  Mantouano  molfe  alla  volta  di  Calale;  il  Duca 
di  Sauoia  facendofi  giurare  fedeltà  da' luoghi  occupati 
fenza  difeontinuarc  La  batteria  coatta  il  Cartello  di  Mon- 
caluo.  w,*n 

Stauano  in  gclofia  i  Vcnitiani  dell'  intcntioni  fegrete- 
del  Gouernatore  di  Milano  per  la  cui  finccratione  fù 
r  Ambafciadore  di  Spagna  in  Collegio  oue  comparuc  an- 
cora il  Refidente  di  Mantoua  per  dar  conto  alla  Rupu- 
blica  dell' inuafionc  del  Monferrato-  fatta  da  Sauoia.  Re- 
fero  quello  onore ,  e  rifpetto  al  Re  CriftianiiTimo  di  nulla 
deliberare  .lu.uui   di  participare  al  fuo  Ambafciadore  vfici  de  gli 

Leon  -  Brulart  col  mezo  d' vn  Secretano  il  giorno  fteflb  i  Ambafciado- 

r  j     •    r  •       j  i-  i  \  "  i  -  - n  con  'de- 

luderti vfici;  onde  tu  egli  il  giorno  a  canto  a  trouargu  per  pubiica  di 

alficurarli  diricapo  della  magnanima  collante  determina-  Veneti*, 
tione  della  Francia  d'impiegare  tutta  la  fua  potenza  al 
mantenimento  della  pace  publica,c  in  tutela  di  cala  Gon* 
zaga.  Gli  affidò  che  al  primo  rimbombo  di  quelle  armi  il 
Marcfciallo  dell'  Efiiguere  fenza  attendere  nouello  man- 
damento efe^uircbbe  quello  d'armare  contra  il  perturba- 
tore del  ripoìb  d*  Italia  -,  e  vendicare  il  torro  fatto  al  Duca 
di  Mantoua  nel  Monferrato.  Non  fapeuano  i  Venitiani 
rattemperarli  dal  gufto  d'intendere  fi  ben  difpofto  il  Re 
di  Francia  à  fauorirc  la  caufa  comune  ;  e  il  giorno  fe- 
guente  ftatuirono  di  fouucnirc  il  Duca  di  Mantoua  con 
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denari,  e  1  mra  ini  lira  re  quclio  biiògnaua  per  vnj^euata 
di  tremila  Lanzchenechi  che  cauau.uio  d  il  Conrado  dd 
Aiuti  del     Tirolo;  e  di  ttipcndiarli  lino  à  guerra  finita.  Il  Granduca 
Granduca  à  anch' egli  inuiaua  in  foccorfo  de  Mantouani  Franccfco  de 
Fer  mando.  ^ccjjcj  ^  c  j[  Marchcfc  Capizzuo  con  dumila  fanti , e  du- 
gento  caualli  per  i  quali  chiefe  al  Gouernatore  di  Milano 
il  patto.  E  Ferdinando  aiutando  pur  fé  ftcflj  approntò  vna 
leuaca  di  tremila  Su  izze  ri-,  le  quali  genti  tutte  accoppiare 
ad  otto  mila  huomini  che  li  foldauano  in  Monferrato  caU 
culauanli  afecndere  à  Tedici  mila  fanti,  &  mille  cinque- 
cento caualli.  Gli  apparecchiamenti  militari  del  Gouer- 
natore di  Milano  non  confa  ceuan  fi  punto  alla  gran  po- 
tenza del  fuo  Re  ne  alla  mortra ,  &  oitcntatione  della 

_  .     protettionc  prcia  di  Mantoua  ;  onde  veniuano  in  fofpetto  li 

Leon  Brulart  *  y  r  . 

à  viiieroy  7.  Vcnitnni  delle  lue  intcntioni  tanto  più  che  1  Ambalcia- 
Maggio  i6i).  dorè  Cattolico  dille  loro  che  non  haueuano  à  darli  alcun 
penderò  nè  metterli  in  fpefa  perche  il  Gouernatore  di  Mi- 
lano porterebbe  tutto  il  fafeio  della  cuttodia  della  tran- 
quillità publica.  Naturalmente  ombrofi  à  tali  parole  (1  lu- 
minarono mille  pungenti  lofpctti  ne' loro  cuori  raddop- 
piando le  loro  attenti  uni  alla  conferuationc  delle  Piazze 
di  Terra  ferma,  l^on  ottante  tutte  le  dimoftrationi  fate  à 
fauore  di  Ferdinando  era  l'Inoyofa  combattuto  da  varie 
confiderationi ,  poiché  per  vn  de*  lati  voleua  egli  folo  ri- 
r erpicata  portare  la  corona  della  tutela  di  Mantoua,  e  di  ridurre 
delrinoiofa.  $auoia  alla  ncccttìtà  di  fodisfarlo  pienamente  con  la  di  lui 
rcintegratione  in  tutto  il  perduto  ;  &:  per  l'altro  non  fa- 
peua  oue  dar  della  tetta  per  trouare  denari  d'ammanire 
vn'efercito  proportionato  alla  riputatione  ,  e  grandezza 
del  fuo  padrone.  Agitaua  criandio  l'animo  fuo  l'appren- 
fione  di  vedere  che  oltre  alla  protettionc  di  Francia  i  Prin- 
cipi d'Italia,  e  per  la  conferuationc  del  publico  intcrette, 
c  per  quella  della  propria  tteurtà  ailìfteiTcro  con  tanta  cu- 
ra ,  e  polla  il  Duca  di  Mantoua  onde  Sauoia  ne  potette 
andare  col  capo  rotto;  e  ridurli  à  sì  cactiuo  periodo  che 
lì  chiudette  ogni  adito  alla  compoiitione.  Più  d*ogn' altra 
conlidcrationc  lo  crucciaua  quella  della  calata  de'Franceil 
in  Italia  come  ominofa  alla  grandezza  di  Spagna  ,  onde 
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credcuano  alcuni  che'folle  per  giouarfi  di  cale  pretefto  per 
congiungerfi  à  Sauoia.  Dcfidcraùa  di  conftituirfi  giu- 
dice,  &  arbitro  di  quelle  differenze,  come  anco  depo- 
ficario  delle  Piazze  del  Monferrato  -,  ma  temeua  che  dal 
fofpetto  non  fi  pigliarti:  ciò  in  mala  parte,  e  non  fi  lufci- 
cafle  in  Italia  qualche  moto  tempeftofo  di  più  lunga  du- 
ratione.  Tutti  quefti  rifpctti  l'incitarono  à  premere  in 
forte  l'accordo  che  induffe  il  Cardinale  Duca  ad  abboo 
carfi  feco  in  vn  luogo  à  quindici  miglia  da  Milano  in  co- 
mitiua  del  Conte  Chienpio,  e  di  D.  Ferrancc  delli  RolTi;  Abbocca- 

,.     ,  ,  ».-••■«  ...  r     t_       f   C   ~  !•  mento  tri 

il  che  non  garbaua  a  Vcnitiani  timoroh  che  gli  Spagnuol*fcrjtnaHdo 
non  fi  alTicuraiTero  della  fua  perfona  '.  Concetto  sì  impro-  el  Goueina- 
prio,e  sì  inuerifimilc  che  detcftauanfi  con  acerbilfime  voci torc- 
le  chimeriche  loro  fpcculationi  ,  e  le  fconciacurc  de'  lor* 
ombramentij  credendoli  che  caturarebbono  anzi  l'animo 
che'l  corpo  con  le  blanditie  ,  U  con  quelle  arti  con  le 
quali  quando  vogliono  vfarlc  fanno  cattiuarfi  i  cuori;  con? 
ducendolo  ad  au.inz.ire  qualche  palio  pregiudiciale,  come 
ne  haueua  fino  all'hora  francato  tanti  altri.  Non  piaceua  niflodatoge- 
però  generalmente  qucfto  viaggio  di  Ferdinando  parendo  ncralmcotc. 
che  correlTc  a'  diTcapiti ,  e  rouinamenti  malgrado  i  falutari 
configli  che  gli  veniuano  da'fuoi  amici.  La  Vedoua  Du- 
chefla  diede  vn  faggio  del  fuo  affetto  à  Ferdinando  ,  poi- 
che  fin  dall'  elbrduTdi  quei  trambufti  hauendo  rappcllato 
di  Calale  vn  Monaco  nomato  D.  Felice  al  quale  li  con- 
felìaua  quando  era  in  quella  Città  fece  con  la  lingua  di 
lui  trapelare  à  notitia  del  medefimo  i  più  arcani  difegni  L*  jred< 
del  Duca  fuo  padre,  di  cui  attefe  il  Principe  di  Piemonte  jinlio 
lino  alli  4.  di  Maggio  la  rifpofta  -,  e  fù  che  quanto  alla  dilegui  del 
reftitutione  pura ,  e  femplicc  delle  Piazza  chiefta  dal  Go-  Pldre« 
uernatorc  la  farebbe  quando  ne  riceuefle  dal  Re  di  Spa-  Difp»  di 
gna  vn  comandamento  alToluto  il  quale  dopo  la  prefura  Leon.Bru!«é 

j  ii>  lV     ••  r»     i-   \    \  a,,a  Regina 

dell  armi  non  poteua  ellergli  giunto.  Replico  il  Liouer-  u.  Maggi» 
natorc  che  non  bifognaua  riuocarc  in  dubbio  la  volontà 
del  Re  della  quale  egli  era  ottimamente  informato,  &:  in 
obligo  par  debito  della  carica  di  farlo  vbbidirc  à  che  ac- 
cingerebbefi  di  certo.  Con  quello  fc  ne  ritornò  il  Principe 
in  Piemonte  al  Duca  fuo  padre.  L'abboccar.vjnto  ttà'l 
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Cardinale  Duca,  e  il  GouernaLorc  feguì  in  Milano  per  la 
comodità  dell' vhimo.  Vi  fi  trattenne  il  giorno  de'fci,c 
ne  partì  il  7.  di  ritorno  à  Mantoua  moftrando  coraggio,  e 
rifolutionc  con  cfagerare  la  giuftitia  della  Tua  caufa  ;  &c 
con  procelli  di  non  volere  accordi  con  Sauoia  fe  non  gli 
relìituiua tutto  il  tolto  col  rifacimento  de' danni.  Modcita- 
mente  fi  dolfc  della  tiepidezza  d'eflb  Goucrnatorc  in  aiu- 
tarlo-, e  lo  pregò  di  fargli  fperimcntarc  gli  effetti  delle  fuc 
parole.  Scortolo  dunque  sì  tenace  nel  propofito  di  tirare 
ragione  dell'ingiurie  fi  attenne  il  Gouernarore  dal  fargli 
alcun' apertura  d'accomodamento  in  pregiudicio  della  fua 
dignità  ,  e  riputationc  ;  e  che  tcndciTe  alla  diminutionc 
de'fuoi  Stati.  Gii  fece  bene  ogni  più  cortefe  efibitionc  di 
vero ,  e  fint  erò  affetto  con  promciTa  di  foccorrerlo  in  quella 
fua  miferabilc  pendenza.  Si  feusò  fc  in  preterito  non  ha- 
uciTc  fatto  di  vantaggio  sù  la  repugnanza  del  Configlio  di 
guerra  à  lafciar  comparire  in  campagna  l'armi  del  fuo  Re 
lenza  quella  potenza,  e  forza  che  valer  porcile  à  far  vbbi- 
dire  il  Duca  di  Sauoia  ;  e  coflrigncrlo  à  rendere  l'occu- 
pato. E  in  tanto  per  allumare  Calale  à  rcquifitionc  del 
Cardinale  Duca  fpinfe  il  CommciTario  Generale  delia  ca- 
ualleria  con  vn  qualche  dugento  caualli  à  cultodia  di 
quella  Città.  E  infittendo  perfeueraotiiTimamcnte  il  Go- 
uernarore per  vna  fpedita  rifolutione  fopra  la  prefata  fua 
dichiarationc  prefe,  efpedicnte  Cado- Emanuel  per  vfeire 
d'anguftic  d'inviare  il  Duca  di  Ncmurs  con  vna  Plenipo- 
tenza in  ifcritto  à  Cafale*pcr  trattare  col  Duca  di  Ncuers, 
e  vedere  fe  vi  folle  modo,  e  via  à  qualche  acconcio  de* 
difpareri  che  vertiuano  tra  lui  ,  &  il  Duca  di  Mantoua 
fenza  che  altri  fe  ne  ingenue  ;  &  per  ordine  del  medefimo 
Duca  di  Sauoia  prima  di  dare  vn  paiTo  verfo  quella  parte 
il  detto  Ncmurs  comunicò  il  dclibcratofi  al  Miniftro  del 
Re  Cri (liani (fimo  r  Artificij  tutti  di  Carlo- Emanuel  per 
cogliere  all'  hamo  coloro  che  correiTcro  all'  efea  delle  fue 
melate  parole  mentre  con  clTc  ftudiaua  folamcntc  di  diuer- 
tire  il  turbine  imminente  i  &c  impedire  non  fi  annafferò  le 
Corone  contro  di  lui  fapcuole  che  non  potria  giollrare 
.fon&o  di  loro,  e  così  col  fauorc  del  tempo  Aabiiiiii  nelle 

fuc 


VOLVME    TERZO.  tf 

fuc  conquide,  e  compirle  colla  prima  opportunità.  Con- 
tinuaua  X  Infanta  la  danza  di  Vercelli  con  molto  fuo  ram- 
marico {ino  à  dire  a' fuoi  confidenti  che  vi  ftaua  come  in 
ortaggio  per  ouuiare  che  gli  Spagnuoli  non  T  attaccalo. 
All'  Èfdiguicrc  inuiò  due  gentil' huomini  l' vno  dopo  l'al- 
tro fucccilìuamente  Carlo  -  Emanuel  per  vedere  fe  v'era 
modo  di  diftorn.irlo  dall'  armare,  impcroche  puntuale  eie- 
cutore  de' mandamenti  Regi}  pei ucnuta  à  fua  notitia  l'in- 
uafione  del  Monferrato  non  frappofe  indugio  a  didribuirc 
le  patenti  per  vna  lcuata  di  quattro  reggimenti. 

Impole  parimente  à  lacobil  Duca  che  impiegante  ogni  fuo  Suo  difpodc' 
ftudio  per  temperare  quel  primo  ardore  che  auuampafle  ne'  Jjj  Apule 
Francefi  all'auiiilb  inafpettato  della  fua  primiera  odile  im-  1  * 
preMìonenel  Monferrato  che  doueua  fcularfisù  l'incompor- 
tabile ftrapazzo  fattofi  di  lui,  del  Principe  di  Piemonte,  Ordine,  e 
della  Vedoua,  c  di  fua  figlia  che  1*  haueuano  forzato  alla  rcnfl  di  s*" 
indetta  per  la  via  dell'armi  fluorite  dal  Cielo.  Ch'era  U  '  ' 
rifoluto  di  fottcrrarfi  per  la  giuftitia  della  fua  caulaj  e  fpe- 
ra(fc  in  Dio  di  confcruarc  la  Sauoia,  &c  il  Piemonte  con- 
tra  chiunque  rentafTc  di  dannificarlo  ,  poiché  trouauafi 
guerniro  di  tante  adherenzc  ,c  fornito  di  sì  buoni  foldati 
che  credeua  d'inferire  più  male  à  coloro  che  diuifa/Tcro 
di  farne  à  lui.  Dcffe  dunque  parte  Iacob  al  Re ,  &  alla 
Rcgini  de'giufti  motiui  che  l' haueuano  fpinto  à  quella 
rifolutionc-,  e  li  fupplica(fc  di  confidcrarc  come  fi  trouafte 
obligato  à  farli  mantenere  la  parola  ingaggiatali  di  lafcia- 
re  andare  la  nipotina  à  Modana  con  fua  Madre  che  però 
li  giouaua  di  credere  che  S.  M.  anzi  lo  feuferebbe  in  vece 
di  accufarlo  che  haueflc  fallito  al  rifpctto.chc  le  doueua 
per  eiTcre  il  Cardinale  Duca  fuo  nipote  ;  &  in  fcgucla  lo 
Fauorirebbe  in  quella  occorrenza  ai  ferbare  vna  orecchia 
per  le  fuc  ragioni ,  poiché  egli  fi  accomodcria  femprc  a' 
fuoi  beneplaciti  ,&  à  quello  fi  riputarle  cquo,c  giufto  non 
oftantc  che  veriafTe  in  quei  termini  ne' quali  fi  trouaua. 
Credeua  ancora  che  approuandolo  la  Regina,  e  fignifi- 
candolo  al  Cardinale  Duca  acquiefeerebbe  quelli  femprc 
mai  a' fuoi  comandamenti.  E  per  conuerfo  fe  tutt' altri- 
menti l'intendciTj  la  M.  S.  e  comandalTe  all'  Efdiguicrc  ò 
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ad  altri  di  fargli  alcun  male  mollerebbe  egli  canee  pietre 
in  Francia,  e  vi  accenderebbe  sì  gran  fuoco  che  forte  co- 
fu*'  nofecrebbe  ella  d'clferc  (tata  mal  configliata  a  trattarlo  di 

quella  maniera.  Si  perfuadciTe  pure  che  non  ditfalcaflcro 
malcontenti  nel  Regno  che  non  domandauano  meglio  che 
di  (tendergli  le  braccia  ;  e  fi  accordcrebbono  tutti  inlìcme 
quando  fi  venirti*  à  quello.  Di  già  crafi  prouifto  à  tutto 
Vanto  Suo.  in  Sauoia  ;  e  li  penfau'c  à  pafTarui  con  tali  rruppe  che  fa- 
rebbe parlare  di  lui.  11  Principe  fuo  figlio  di  già  fi  mante- 
nclTc  in  grado  di  confermare  dall'altro  lato  i  nuoui  ac- 
quici j  ne  egli  folTc  sì  pieno  d'anni  che  non  potette  in  Sa- 
uoia dare  vn  buon  colpo  di  lancia.  Ordinaua  in  vltimo  à 
Iacob  di  fcaldcggiare  quel  partito  in  Francia  che  faprebbe 
contrario  à  quello  del  Duca  di  Mantoua.  Di  proprio  ca- 
rattere poi  foggiungcua  -,  che  bifognaua  gli  confcifa/Te  eh' 
egli  era  (lato  tirato  per  i  capcgli  in  quella  occafione  ;  oucro 
bifognaua  elTcrc  di  marmo  per  non  rifemirfi.  Gli  hauciTcrft 
mancato  di  parola  ;  e  leuata  all'  Infanta  fua  figlia  la  ni- 
potina.  Si  aiTicuraue  pure  ch'egli  haueua  buone  truppe  -,  e 
le  gli  facclTcro  del  male  di  là,  bifognaua  che  fi  rifaceffc 
di  quà. 

Suo  dif»»  IftantiAìmo  gli  era,  te  nella  più  efficace  maniera  il  Go- 
de* x».  5*  A-  ucrnatorc  di  Milano  che  fofpendeffc  il  corfo  delle  fuc  armi 
Trino'Vìa-1  pregno  di  grandiftìma  alrtrationc  che  sì  accodo  al  fuo  go- 
cob.  ucrno  haueifc  vdito  rimbombare  il  cannone  ;  inoltrando 

dcGderio  del  tranquillamento  di  quei  bollori  maflìma- 
ingannai!    niente  dopo  l' auuento  a  Milano  del  Cardinale  Duca  che 
proprio  Mi-  fece  qualche  apertura  d'accordo;  onde  Carlo- Emanuel  à> 
ulilro-        quello  inuito  rinuiaiTe  il  Principe  di  Piemonte  a  Milano 
con  tutto  quel  più  ch'egli  fi  auuifaua  di  poter  fare.  E 
moftraua  di  credere  fermamente  che  non  partirebbono  da 
quel  luogo  fenza  vn'  intero  acconcio  di  tutte  le  loro  diffe- 
renze giache  quelle  pendenze  erano  à  buon  fegno.  Era 
vero  che  appena  partito  di  Milano  il  Cardinale  Duca  vi 
fi  reftituì  Vittorio- Amadco  con  comroeflìoni*  del  Duca 
fuo  padre  di  dibattere  coli' Inoiofa  i  mezi  d' vn'aggiufta- 

madeori'tor-  racnto-  Tra  l' altrc  c°f-  ProP°^e  chc  lc  Piazze  fi  reftituif- 
ca  a  Milano,  fero  à  conditionc  di  fmantellarle  ,  con  che  rimancua  in 
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<erto  modo  fpogliato  il  Duca  di  Mantoua-,  il  Aio  Staco 
ridotto  alla  diicretionc  de'  Sauoiardi  ;  c  però  come  iniquiA 
fimo  reietto  quefto  partito  dal  Goucrnatore.  Fece  all'hora 
vn' altra  apertura  il  Principe  che  la  Principeflìna  fi  man-  Sue apcrtnrt. 
dadi*  a  Modana  ò  à  Milano  appretto  la  Madre  che  vi  fi 
tranfportcrcbbe -,  e  chc'l  Duca  di  Sauoia  fottomettefTc  ai 
giudicamento  di  quattro  perfonaggi  confidenti  tutte  le 
pretenfioni  fuc  fopra  il  Monferrato  -,  te  anco  gli  ottanta 
mila  feudi  dati  in  dote  à  Madama  Bianca  maritata  al  Duca 
Carlo  fuo  bifauolo  ;  e  nel  medefimo  tempo  reftituirebbe 
l'occupato.    Il  Gouerna:orc  trouaua  quefta  propofitione 
non  meno  ingiufta  dell'  altre  tanto  perche  fapeua  che  Fer- 
dinando non  l'accetterebbe  effondo  Hata  da  lui  già  rifiu- 
tata per  non  faluarc  V  altrui  riputationc  à  cofto  della  fua  ; 
che  per  declinare  gli  ombramenti ,  &  i  fofpetti  della  mef- 
fione  della  piccola  Principcffa  à  Milano  al  qual  luogo 
pareua  che  Carlo -Emanuel  più  .propendeflc  che  à  Mo- 
dana.   Pofe  il  Principe  in  tauola  vna  fofpcnfione  d'armi  Propone!» 
per  venticinque  giorni  nel  quale  interltitio  di  tempo  fi  tra-  J^f0*0 
durrebbein  Corte  Cattolica  per  inftruirla  à  fondo  di  quella 
faccenda  ,  c  riportarne  la  fua  mente.  Dilfe  il  Goucrnatore 
ehe'l  viaggio  rimaneua  fubordinato  a'  fuoi  arbitrij  ;  ma  quan- 
to à  fc  toiVe  rifoluto  di  attenere  la  fua  parola ,  &  di  far  ac*. 
complire  l' intcntioni  del  fuo  Re ,  fornendo  al  doucre 
della  fua  carica  per  conferuare  il  publico  ripofo;  &  impie- 
gare le  forze  del  Milancfc  al  riparo  dell'ingiurie  inferite 
al  Duca  di  Mantoua ,  il  che  non  potcuafi  fare  che  in  refti- 
tuendo  fpeditamente  il  tolto  alla  cui  moderationc  fc  po- 
terli- ridurfì  il  Duca  fuo  padre  promettcua  egli  di  praticare  Rìfpofta  del 
dentro  due  mefi  vn  sì  buono  ,  &  vtilc  ripiego  per  quello  Goucrna">rc 
riguardaua  la  detta  PrincipefTa  che  ciafeuno  fi  darebbe 
per  fodisfatto.  Tutte  l' aperture  fatte  dal  Duca  di  Sauoia 
in  Italia,  &  altroue  tcndeuano  al  folo  feopo  di  addor- 
mentare con  tal  fonnifero  ogn'vno;  allentare,  e  ritardare  i 
foccorfi  à  prò  di  Mantoua;  fortificare  in  tanto  le  Piazze  Ani  di 
occupate  per  tanto  maggiormente  ftabilirfi  nel  po^^e^Touou• 
d'effe  ;  &  ammanire  le  prouifioni  necefTaric  ad  intento 
d'opporfi  a* molti  nemici  ch'egli  s'era  foprattirato  con  sì 
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audace,  &  ingiufta  ìnrraprefa.  Quello  giudicio  che  formai 
uafi  delle  artificiofe  inccncioni  di  quefto  Principe  diffa- 
mato per  perturbatore  del  publico  ripofo  raddoppiò  l'ar- 
dore, &  le  diligenze  di  ciafeuno  à  prepararti  per  interrom- 
pere la  carriera  de'fuoi  progreuì.  Moftraua  V  Inoiofa  d'effe- 
xe  picco  al  giuoco  per  il  poco  rifpecto  portato  dal  Duca 
alla  Tua  perfona ,  e  autorità  ;  onde  accingeuafi  à  fpingere 
in  campagna  l'efcrcito.  Soilecitaua  la  marchia  de'Tof- 
cani.  Ma  quantunque  quei  Principi  tutti  fi  metteftero  in 
iftato  d'opporfi  alla  temerità  di  quel  comune  nimico  ,  e 
jrifcagliarc  contro  di  lui  fteflb  il  danno  che  altrui  procu- 
raua  non  lafciauano  di  attentamente  riguardare,  e  confi- 
dcrarc  gli  andamenti  della  Francia  principalmente  la  Re- 
pubblica che  in  cale  oggetto  fuTaua  le  Tue  attcntioni  ci  lei  i- 
dofi  moftrata  in  quei  primi  moti  fi  ftupefatta,  e  tremorofa 
Vcnitiani  fof-  che  non  potè  prendere  confidenza  ne  rifolutionc  alcuna 
|ettano  della  cne  nella  ficurezza  ingaggiatale  da  Leon-Brulart  che  il 
Re  Crifti ani  Aimo  non  fallirebbe  a' voti  di  chi  V  haucua  ac- 
clamato redentore  della  cafa  Gonzaga,  6c  della  quiete 
d'Italia.  A  che  il  detto  Re  era  tenuto  di  corrifpondere  con 
forze  prop  or  donate;  perche  ouc  non  faceffero  il  necci  Lino 
contrapelo  à  quelle  di  Spagna  non  fapcua  euitare  l' vno 
de'  due  inconuenicnti  j  ò  che  Mantoua  foffe  forzato  ad 
vna  ontofa ,  e  dannofa  compofitione  con  Sauoia  con  enor- 
me difeapito  della  fua  riputatone,  &  con  iattura  d'vna 
parte  de' Cuoi  Sciti  ;  ò  gittandofi  affatto  nella  protettone 
di  Spagna  il  tcouaffe  co i\ retto  à  pagarla  à  cara  derrata  con 
cederle  qualche  Piazza,  e  fottometterfi  à  mai  fempre  al 
fuo  giogo.  Era  ancora  da  temer  fi  che  quando  il  ri  (petto 
della  potenza  ,  &:  autorità  della  Francia  che  fino  all'  hora 
gli  haueua  ritenuti  di  prendere  in  depofito  le  Piazze  per- 
dute fecondo  l' offerta  di  Sauoia  cenane  non  li  accomo- 
daffero  in  fine  à  tenere,  e  guardare  il  detto  depofito  la  cui 
fifeoffa  cadrebbe  in  appretto  malageuoliffima. 

De'  viaggi  à  Milano  del  Principe  di  Piemonte,  e  di  quelle 
pendenze  il  Duca  co'foliti  colori  adulterini  ne  penncllcg- 
giò  a'fuoi  Miniftri  fteffi  il  ritratto  diiTimiliffimo  all' origi- 
nale; mandando  per  ingannar  altrui  col  loro  inganno  della 
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pace  quafi  conchiufa,  come  a  capo  di  pochi  giorni  fe 
n'era  ritornato  di  Piemonte  Vittorio- Amadco  informato 
più  particolarmente  dell'  intentioni  del  Re  di  Spagna  dal 
Gouernatorc  fopra  il  litigio  che  vertiua  col  Duca  di  Man-  DirP«  del 
toua.  Che  riferitofegli  quanto  in  quelle  conferenze  s'era  ^•c^i^ob 
palTato  fi  foflfc  egli  canto  più  difpofto  all'accomodamento,  gfo  161^ 
&  à  tal' effetto  rinuiato  il  Principe  fuo  figlio  al  Goucrna-  colora  quei 
torc  con  tali  commeflìoni  che  viucua  ficuriftìmo  che  non  «"uccelli  il 
ritornerebbe  fenza  recarli  1' vliuo  della  pace,  poiché  con  ^nclfia. "* 
effa  renderebbe  la 'maggior  parte  delle  Piazze  occupate % 
fuorché  alcuni  luoghi  non  chiufi ,  da  ritenerli  da  lui  per  la 
dote  dell'Infanta  Tua  figlia;  &:  per  conto  del  denaro  che 
gli  era  adgiudicajp  per  Temenza  dell'  Imperadorc  Carlo  V. 
non  fi  (borfereboe  fino  à  tanto  che'l  rimanente  delle  dif- 
ferenze non  reftaiTe  interamente  decifò.  Che'l  Cardinale 
Duca  fi  trouaiTc  parimente  in  luogo  affai  propinquo  à  Mi- 
lano, il  che  agcuolerebbe  l'accomodamento,  e  la  foferic- 
tionc  de  gli  articoli.  Che  faria  (laro  fuo  defiderio  che  in 
quella  compofitione  la  Regina  vi  hauclìe  quella  parte  che 
per  tanti  riipecti  à  lei  era  douuta  -,  e  a  cai'  effetto  il  Duca 
di  Nemurs  fi  foffe  condocco  à  Cafale  per  trattarne  col 
Duca  di  Neuers,  come  n'erano  di  già  entrati  in  ragio- 
namento dalla  banda  di  Nizza  oue  s'erano  abboccati;  ed 
egli  fi  fofTc  rifoluto  di  rimeccerc  ad  amendue  il  depofico 
delle  Piazze  prefe ,  e  l'acconcio  de' loro  difpareri  come 
parente  delle  due  Parti.  Ma  clTcndofi  il  Duca  di  Nemurs 
fermato  a  Torino ,  &  inuiato  vn  gentil'  huomo  del  Duca 
d'  Vmena  al  detto  Duca  di  Neuers  s'era  quelli  feufato  di 
non  poter*  vederlo  fenza  inombrare  gli  Spagnuoli ,  e  pro- 
giudicare a'  fuoi  parenti  ;  pregando  che  lo  feufaflero  poi- 
che  per  altro  il  Duca  di  Mantoua  s*  era  talmente  geteato 
nelle  braccia  de  gli  Spagnuoli  che  nulla  potcua  trattare, 
né  rifolucre  che  col  loro  mezo ,  &  intramefla.  Haucfle 
egli  tuttauia  ancora  quello  contento  che  non  fi  lafcierebbe 
per  quello  d'aggiullarfi  infieme  ;  c  la  Regina  conofec- 
rebbe  in  ciò  come  in  ogn' altra  cofa  quanto  egli  bramaflc 
l'onore  della  fua  buona  grada  alficurandofi  che  in  ogni 
pccafione  ella  fauorirebbe  l' Infama  ,  c  fua  figlia;  c  cucca, 

I  iij 
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quella  cafà  maflìmamcntc  in  cofe  ragioncuoli.  Nel  mede- 
fimo  tenore  dirizzò  il  Duca  di  Sauoia  la  feguencc  lettera 
alla  Regina  Reggente. 

LETTERA    DEL  DVCA 
alla  Regina     Maggio  1613, 

^Madama, 

7(on  vorrei  efière  troppo  Ardito  ne  màncare  all' vbbidien^k 
che  deuo  à  V.  M.  fe  in  tutte  V  occafioni  non  le  rendejji  conta 
delle  mie  anioni  come  fio  humilifjimo ,  &  affittionatijjimo  fir» 
nitore.  E  di  già  qualche  giorni  che  fcrifjial  Signor  di  Jacob 
mio  Amhafciadore  di  dar  parte  a  V.  M.  del  difguflo  che  io 
rifentiua  del  Signor  Cardinale  Duca  di  Mantoua ,  poiché  dopo 
la  promeffi  da  lui  fatta  al  Principe  mio  figlio  di  laficiare  an- 
dare à  Modano,  la  Principejfa  mia  nipote  con  la  Duchcfià  di 
Mantoua  fu  a  madre  haucfj'c  mutata  rifòlutiones  e  fatto  dire 
*  mu>  figliuolo ,  e  al  Couernatore  di  Milano  il  quale  hau-eu* 
JoprA  tal  f. menda  fatto  i  fuoi  vfici  eh'  egli  non  pottjfe  in  ali- 
cuna  maniera  hfciarla  andare  la  come  ci  haueua  promeffo.  Im 
verità,  Utf  adama ,  ciò  mi  offende  troppo  atte  foche  di  già  n*  bà- 
ttei'* ingaggiata  la  parolai  t  mi  occasiona  t  come  V .  M .  vedni 
iella  mi  fà  il  fauore  di  far  leggere  il  Manifefio  che  ho  pu- 
blic ato  in  tal  materia ,  e  che  contiene  la  pur  a,  e  in  ter  a  verità) 
il  mio  rifentimento  d  quali  termini  tuttauia  non  ptnfauo  di 
venire  quando  non  farebbe  che  pe'l  filo  rifletto  che  io  deuo  À 
V.  M.  fi  non  foffe  fiato  che  battendomi  il  Vefcouo  di  Dioce*. 
/àrea  sì  fiefcA ,  e  francamente  detto  che  non  bifognaua  altrimenti 
(per are  che  mia  nipote  andaffe  a  ^Modana  ni  venire  ad  alcun 
partito  ragioneuole  per  V  accmodamento  de  nofiri  affari  io  fi* 
fiato  forcato  di  rifolueruimi  ì  e  faria  vm'  effere  tutt'  altro  dclU 
mia  qualità  fi  foffe  paffuto  per  fimili  termini.  Per  tanto  fip- 
plico  V.  M.  di  non  prenderlo  in  cattiua  parta  il  portatore 
di  q>ncfia  ch'i  vno  delia  mi*  Camera  de  conti  potendo  dat 
contezza  pArticoUre  del  fkccejfòi  e  U  fipplicherà  in  mi$ 
fjomc  di  voler  degnarfijit  preformi  fauonuole  orecchio  affnebt 
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10  poffa  difiabufare  V.M.  de' fai fi  romori  che  corrono  ;  dr  afjlcurarla 
fimpre  della  fedeltà  del  mio  feruigio ,  &  che  dal  mio  canto  mi 
fino  mejfo  in  tutte  le  pofiure  pofjibili ,  e  ragionatoli  per  moftrare 

a  V.M.  e  a  tutto  il  Mondo  che  quanto  ho  fatto  non  è  fiato 
che  per  riparare  a  quanto  mi  toccaua  fi  da  vicino ,  e  venire  à 
vh  pronto  ,  e  ragioneuole  accomodamento.  Mio  fiatcUo  il 
Duca  di  Nemurs  prefe  la  pena  d  arriuare  fino  à  T rino  per 
parlare  à  M.  di  Niuers  ch'era  à  Cafale  per  offrire  di  rimettere 
ai  lui,  e  ad  efio  Nemurs  tutte  le  Piane  che  teneuo  del  Mon- 
ferrato i  e  fiotto  l' autorità  t  e  comandamento  di  V.  M.  Che  ve- 
defifero  di  accomodare  trà  loro  due  quefle  differente  ;  &  che  me 
ne  rimetteuo  à  loro,  il  Duca  di  Neuers  non  li  potè  parlare 
anzi  gli  fece  dire  eh'  egli  non  poteua  trattare  in  alcuna  ma- 
niera l'unione  che  per  la  via  de'  Minifiri  del  Re  di  Spagna  che 
fino  nello  Stato  di  M Hanoi  il  che  mi  ha  occafionato  di  rinuiarg 

11  Principe  mio  figlio  al  luogo  donde  ritornaua  per  il  medefimo 
effetto  di  prendere  in  quegli  affari  qualche  accomodamento* 
Egli  parte  co  negotij  sì  digefii,  &  vn  poterei)  ampio  che  credo 
a  quefia  hora  le  capitolationi  fegnate  poiché  il  Signor  Cardi* 
naie  Duca  di  Mantoua  ì  parimente  à  Milano.  Supplico  bumil- 
mente  V.  M .  di  credere  che  dal  canto  mio  obbedirò  fiempre  a* 

fitoi  comandamenti,  e  moflrero  in  effetti  quanto  io  le  fia  fiem- 
pre humiliffimo  &  obbedientiffimo  firuo  ;  ajjlcurandomi  pure 
che  fi  bene  il  Duca  di  Mantoua  le  fia  jt  Jiretto  parente  non 
vorrà  disfauorirmi  a  fegno  di  non  permettermi  che  poffa  fare 
intendere  a  V.M.  le  mie  giufie  ragioni.  Io  n'  ho  altresì  pre~ 
gato  M.  dell'  Efidiguiere  al  quale  ho  dato  conto  dì  quanto  fi  è 
paffato.  Ma  il  Signore  di  Jacob,  e  quefio  portatore  che  ne  fono 
ampiamente  informati  fie  cofi  fi  compiace  V .  M.  far  anno  ancora 
intendere  ,  e  in  jpccialità  quefto  latore  il  defiderio  che  tenge 
d' obbedire  fiempre  a'fuoi  comandamenti  ;  nulla  più  bramando 
the  d'impiegare  per feruigio  di  V.M.  la  perfona,  quelle  de* 
miei  figliuoli,  i  mìei  Stati,  e  quanto  ho  al  Mondo  e/fèndo. 

Madama  di  V.  M. 

QuaG  ad  vn  tempo  vfeirono  alla  luce  i  Manifefti  de'  Mmifefti 
duoi  Principi  litigatoci  per  paftura,  c  raggiramento  de'  dellc  Parti- 
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curiofi  i  quali  lodauano  ambidue-,  quello  di  Sauoia  di  mi- 
litare facondia;  quello  di  Mancoua  d'oratoria  eloquenza. 
N:lTvno  più  forza  di  natura-,  e  nell'altro  d'arte.  L'vno 
foftcntaua  le  parole  co* concetti;  l'altro  i  concetti  con  le 
parole.  All'vno  non  poteua  leuarfi;  all'altro  non  potcua 
aggiungerfi.  L'vno  fentto  fopra  il  tamburo;  l'altro  fopra 
la  fcanzia;  fcruendo  d'argomento  a' politici  difeorfi. 
Vbaldini  à       I  primi  annuntij  dell'  inuafionc  del  Monferrato  arriua- 

Maggio^/ij.  rono  a^a  R>cgma  Pcr  v>a  d* vn  corriere  del  Duca  di  Nc- 
uers ,  e  del  Segretario  del  Rcfidcnte  di  Mantoua  ;  compa- 
rendo poco  dopo  la  lettera  de' 17.  d'Aprile  del  Goucrna- 
Rciationedd  tore  di  Milano.  Efageraua  il  primo  i  progredì  di  già  fatti 
di  maniera  che  Ce  rattamente  non  vi  s'inuiaua  vn  valido 
foccorfo  farebbe  riufeico  a  Sauoia  d' occuparlo  tutto.  La 
patticipatione  poi ,  e  1'  vficio  del  detto  Goucrnotore  giun- 
terò opportuni  anzi  nccc(farij  per  ritenere  l'armi  Franccfi 
dal  traualicare  precipitofamente  in  Sauoia,  e  forfè  in  Italia 
Ce  bene  non  mancafTc  chi  fuggeriffe  alla  Regina  che  quello 
era  artifìcio  de  gli  Spagnuoli  per  trattenerla  Citi  che  folle, 
prefa  la  Fortezza  di  Calale ,  &  che  $'  intendeuano  fé  greca- 
mene- con  Sauoia;  e  però  doueua  ordinar  fubito  all'Efdi- 
guiere  di  palTare  i  monti;  conerà  i  quali  difeorfi  il  Nun- 
tio  oppofe  i  fuoi  offitij  rimostrando  che  per  ogni  ragione 
vorrebbono  ò  potrebbono  gli  Spagnuoli  fpegnere  quello 
fuoco  accefo  con  loro  difprezzo  mentre  erti  trattauano  sì 
Erettamente  di  fopirne  l'occafìone.  Che  Cafale  era 
Piazza  che  richiedeua  molto  tempo,  e  molte  forze  per 
ni  prefa  ;  e  che  farebbe  fempre  a  tempo.  S.  M.  di  foc- 
correrla  ò  con  diuerfìoni  o  in  altro  modo,  perche  in  pochi 
giorni  fi  farebbe  chiarita  fc  gli  effetti  del  Gouernatore  di 
Milano  fodero  conformi  alle  parole  fino  alqual  tempo  po- 
teua ficuramente  fofpendere  la  delibctationc  dell'armi  pe- 
ricolofilTima  in  quei  tempi  alla  Francia  alla  quale  quando, 
anco  eìouei le  S  M.  venire  ad  ogn' altro  doueua  penfare 
di  darle  in  mano  che  all'  Efdiguierc  ,  e>  altro  Vgonotto-» 
ma  fcruirfi  del  Duca  di  Ncuers  al  cui  fommo  intcrciTc  che 
riteneua  in  quella  cauta  cedere  doueuano  le  pretenfioni 
d' ogn  altro.  Pretefc  lacob,  com'egli  ne  ragguagliò  il  pa- 
drone a 
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drone  ,  eh*  cffendolì  maturato  decreto  nel  Configlio  di  Suo  dìfP«  ai 
(occorrere  Mantoua  con  rimetterfi  à  quello  del  giorno  Maggiori 
à  canto  il  modo  di  farlo  imbrigafTe  egli  li  Miniftri  per  J* 
far  fpenderc  il  tempo  in  difeorfi  ,  c  protraente  più  clic  ArtiPcr«n*- 

f  ir  J-        •     J  x    r  pcrareilbol- 

poteilc  la  concluiione  a  nnc  di  concedere  più  agio  al  lorc  de1  Fran- 
Duca  di  Sauoia  di  perfettionarc  la  fua  imprefa.  Che  cefi* 
quella  induftria  foffe  fi  ben  condotta  che  à  capo  d' vna 
lunga  confultatione  non  vi  fi  prefe  altra  determinatione  fé 
non  che  Condè  come  primo  Principe  del  fangue  faria  am- 
piamente informato  di  quello  nuouo  accidente  ;  ÒC  che 
nulla  fi  farebbe  auanti  di  faperfi  la  fua  mente ,  inuitandolo 
con  tale  occafione  à  venire  prclVo  le  loro  Maeftà.  Si  ad- 
dirizzarono per  tanto  i  Sauoiardi  con  ì§  loro  pratiche  al 
Principe  affinchè  per  tal  mezo  non  folo  non  fi  dichiaraiTe 
la  guerra  al  Duca,  ma  non  fi  fouucnifTe  al  Duca  di  Man- 
toua con  forze  aperte ,  e  confefiate  dalla  Corona  >  folo 
per  cerca  conuenienza  porgere  il  deliro  à  qualche  capo  di 
fare  filare  delle  rruppe  in  fuo  fauore;  e  foccorrerlo  fotto 
colore  d'andare  à  crouare  il  Duca  di  Ncucrs  come  fuoi 
amici ,  e  partiali. 

Bolliuano  tuteauia  le  diffenfioni,  e  fattioni  in  Corte  di 
maniera  che  lacob  diliticaua  la  fua  imnginationc  con  la 
fperanza  che  non  così  collo  follerò  per  apportare  olla- 
colo  al  Duca.  Ma  quella  volca  s'era  (cordato  di  ciò  che 
à  tante  riprefe  s'era  da  lui  fcritto  al  fuo  padrone  che  in-  Abbaglio  di 
collanti,  e  fubitanei  foifero  nelle  loro  attioni  li  Francefi.  Iacob* 
E  lo  fperimcntò  ben  tolto  lui  (ledo  ;  la  Regina  hauendo- 
gli  interdetta  l'vdicnza,  e  fpedito  in  Spagna  per  accer- 
tarli dell' incentioni  di  quella  Corona  fopra  quell'emer- 
genze. Era  ftimolata  dal  Duca  d' Vmena  che  fenza  arref- 
tarfi  alla  negotiatione  di  Milano  fi  foccorrelTe  fpacciata- 
mente  Mancoua.  Rifpofe  al  Gouernatorc  di  Milano  con 
termini  cortefi,  e  prudenti  come  appare  dalla  lleffa  lecccra 
qui  focrinfcrta  mollrando  di  gradire  affai  il  buon  ter- 
mine vfato  da  lui  ;  c  di  prometeerfi  che  per  fua  opera  fi 
farebbe  ben  prello  ragione  al  Duca  di  Mantoua  con- 
forme alla  fperanza  che  le  ne  daua  ;  bc  in  tanto  penfe- 
jebbs  al  modo  di  prouederui  ella  itclfa  quando  non  fc- 
Volumt  in.  .  K 
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guiflfc  per  le  mani  di  lui;  &  in  tale  confonanza  fcrifle  an- 
che in  Spagna.  11  fofpetto  di  qualche  arcana  intelligenza 
con  fa  Dighierc  giouò  a  ritenere  che  non  concilerò  preci- 
pitofamente  all'armi.  E  Iacob  per  via  di  Madamigella  di 
Scncterre  che  prendeua  V  imbeccate  dal  Duca  di  Sauoia 
rapiua  ogni  fegrcto  fino  alle  più  minute  particolarità  de 
gli  affari  al  Regio  Configlio. 

RISPOSTA    DELLA  REGINA 

Criftianiflima  6.  Maggio  i€iy 


Onsiev|  il  Marchese  dell' Inoyosa, 


M 

V  auuifi  che  mi  bautte  dato  con  la  vojha  lettera  del 
2.7.  del  f affato  peruenutami  li  4.  del  corrente  dell'ordine 
che  voi  tenete  dal  Re  Cattolico  mio  buon  fratello  d'ajjìfiere 
il  Cardinale  Duca  di  Mantoua  neW  inuajione  in  tr  apre  fa  dd 
quello  di  Sauoia  nel  Monferrato  mi  e  flato  fommamente  gra- 
dito per  quello  che  mi  apprende  che  voi  ne  hauete  mandato 
al  detto  Duca  di  Sauoia  ;  &  per  la  voftra  determinatane 
in  cafì  che  non  ritiri  le  fue  armi  dal  detto  paefe  ,\  e  non  re» 
ftituifea  al  Duca  di  Mantoua  l'occupato  d'impiegare  quelle 
fubordinate  alla  voflra  carica  nella  difefa  d'ejf/o  à  figno  che  ne 
ricetterebbe  piena  fidi sfattone  è  vn'  attione  degna  della  pru- 
denza ,  &  equanimità  del  Re  voflro  padrone  nulla  meno  im- 
portante alla  fua  riputatone  che  al  ben  proprio  de'fuoi  affari  t 
&  alla  manutentione  della  pace  publica  della  Criftianità  vio- 
lata contra  ogni  ordine ,  e  giuftitia  con  tali  attentati ,  e  mouU 
menti  contra  vn  principe  che  di  buona  fede  ricercaua  l'allian^d 
del  Duca  di  Sauoia  ;  &  ne  trattaua  fico  per  voftro  configlio,  e 
intrameffa  fitto  il  nome,  e  l'autorità  del  Re  mio  fratello.  E  per 
che  io  fino  perfuafa  che  voi  affezionate  come  fi  conuiene  l' efi- 
cutione  de'  beneplaciti  del  Re  mio  fratello  in  occorrenze  sì  im- 
portanti come  quella  che  fi  prefinta  deuo  Jperare  che  come  vi 
farà  facile  vfando  del  potere  del  Re  voftro  padrone  di  mettere 
ben  tojlo  alla  ragione  il  nuca  di  Sauoia  per  vna  via  0  per  l' al- 
tra icofi  mi  prometto  che  non  farà  bifogno  che'l  Re  mio  Signore, 
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*  figlia  v'  impieghi  il  fuo  come  noi  faremo  obligati  di  fare  fi 
in  a uefa  efecutione  vi  fojfe  falta  o  dimora  tanto  per  confer- 
uare  la  pace  generale  che  non  pub  ejfere  rotta  dal  Buca  di 
Sauoia  cantra  quello  di  Mantoua  che  gli  altri  Principi ,  e  Po- 
tentati della  Crifianità  non  vi  fieno  intereffati  a  caufa  della 
projfimita  che'l  Re  mio  Signore,  e  figlio ,  e  noi  habbiamo  col 
Duca  di  Mantoua ,  e  fua  Cafa.  E  per  tanto  mi  contenterò  di 
preparare  i  me%i  che  giudicherò  co'  Principi  ,  e  Magnati  del 
Regno  acconci ,  e  necejfarij  per  fruire  a  vn  tal' effetto  fi  contra 
la  nofira  fperanza .  e  ragione ,  quelle  agrezze ,  ò"  of  ilità  con- 
tinuino come  io  fb  prefentemente  fapere  al  Re  mio  fratello  con 
cui  il  Re  mio  Signore ,  e  figlio  ,  ed  io  congiungeremo  fempre 
l' autorità  che  Dio  ci  hà  data  per  comporle ,  e  terminarle  ami- 
cheuolmente  quando  il  Duca  di  Sauoia  vi  fi  fuggetterà.  Prego 
Dio. 

Era  caduca  amarilììma  à  tutta  l'Italia  quefta  inuafione  Difp»  di  Rre- 

dcl  Monferrato  per  fc  fteffa  sì  turpe  che  tutto  l'orpello  vfs  alla  Rc- 

chc  v'impiegaua  il  Duca  di  Sauoia  non  baftaua  per  co- l^n'ij.'8" 

prime  la  fua  deformità.  Al  Papa  ricorfe  Ferdinando  per 

configlio ,  per  vfici ,  &c  per  denari  fenza  i  quali  protefta- 

uafi  impotente  a  difendere  il  Monferrato.  11  Goucrnatorc 

di  Milano  anch' egli  li  diede  parte  del  comandamento  che 

tcneua  dal  fuo  Re  d'aiutare  il  buon  diritto  del  Duca  di 

Mantoua,  e  l'indennità  della  fua  cafa  foccorrcndolo  con 

tutte  le  fue  forze,  come  fc  n'era  cfplicato  con  Sauoia  che 

farebbe  fc  non  fi  ritira/Te,  &  reftituilfc  l'vfurparo.  Paolo  t.  Paolo  j.  non 

che  faccuafuc  dclitic  il  ripofo,  per  la  naturale  fua  timidità  !.uo'c  aiot*rc 
..    .  rr  -.     i  «  i  t  \  *  «Binando» 

allenimmo  da  romon  ,  &c  che  amaua  la  moneta  per  lui  a 

fine  d' aggrandire  la  fua  cafa  con  non  curanza  de  gli  al- 
trui guai,  e  de' pericoli  imminenti  alla  libertà  d'Italia  ricc- 
uette  quefta  carta  come  vn  pegno  ficuriffimo  della  retta 
mente  di  quel  Miniftro  che  lo  difpenfaflc  da  qualunque 
dimoftrationc  in  fauore  de'  Mantouani.  Breues  indarno  lo 
feongiurò  di  non  predami  fede-,  &  che  dal  Duca  di  Sa-  Vficio  dell' 
uoia  non  fi  folTe  cominciata  quella  partita  fenza  cfTcre  fi-  Ambafctado- 
curo  dell'appoggio  del  Gouernatorc;  &  infcgueladi  quello  j^CritouoG 
del  Re  Cattolico.  Che  rouinato  Mantoua  la  forte  ca- 

K  ij 
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drebbe  fopra  gli  altri ,  &  fenza  rifpiarmarfi  la  Santità  S, 
e  Ja  Sede  Apoltolica.  Le  Tue  di  m  oltranze  nuli' alerò  ope- 
rarono fc  non  la  meflìonc  di  Monfignor  de  Madìmi  in 
qualità  di  Nuntio  ftraordinario  al  Gouernatorc  di  Milano 
per  pregarlo  di  verificare  coli' opere  la  contenenza  della 
fua  lettera ,  coftrignendo  il  Duca  di  Sauoia  a  difarmare , 
c  redimire  l'occupato  in  Monferrato  altrimenti  tutti  i  Po- 
tentati d' Italia  armerebbono  à  propria  difefa  con  rifehio 
d' vno  ftrauolgimcnto  generale  in  Italia.  L' Ambafciadore 
col  Marchefc  di  Trencl  giunto  non  era  guari  in  quella 
Corte  da  Mantoua  gli  mederò  dauanti  il  torto  eh'  egli  fa- 
ceua  à  fc  Hello  in  non  fare  vna  publica  dichiaratone  di 
voler' aiutare  con  le  fuc  forze,  e  mezi  il  Duca  di  Man- 
toua ;  e  premere  i  Principi  d' Italia  à  Itrignere  vna  lega 
difenfìua  nella  quale  orreriuafi  d'entrare  la  Francia  per  il 
RifpofUdd  bene,  e  ripofo  d'Italia.  Rifpofe  il  Papa  che  non  doueua 
r*pa'  fdomentkcare  il  feggio  che  occupaua  nella  Monarchia 
Criftiana.  Ch'era  padre  comune  di  tutti  quelli  ch'erano 
nel  grembio  della  Chicfa  Romana  ;  &c  non  potcua  parteg- 
giare per  Mantoua  fenza  perdere  quel  credito  che  la  fu- 
prema  fua  dignità  li  conccdcua.  Dall'altro  canto  i  fuoi 
mezi  non  fodero  sì  grandi  che  li  confen riderò  di  contri- 
buire cofa  alcuna  in  vantaggio*di  detto  Duca  fenza  inco» 
modarc  la  Santa  Sedo  ,  i  cui  fulfidij  implorauano  ncll' 
iftefl'o  tempo  l' Impcradorc,  &:  il  Re  di  Polonia  contra  il 
Turco  nelle  prefenti  loro  vrgenze.  E  in  ogni  cuento  fi  tro- 
uade  obligato  à  guardare  i  confini  del  fuo  Stato ,  e  mu- 
nire le  fuc  Fortezze  di  mare, e  di  terra; e  nondimeno  non 
hauede  denari  à  fufficienza  per  quefto.  Chc'l  Duca  di  Man- 
toua non  potcua  fe  non  ben  fpcrarc  delle  cofe  fuc  fiancheg- 
giato da  vn  Re  di  Francia,  ic  aiutato  dal  Re  di  Spagna, 
Li  fu  replicato  che  fallace  era  la  fpcranza  che  dalla  banda 
di  Spagna  Ferdinando  riccucflc  alcun  vantaggio;  più  appa- 
rente eflendo  che  ne  riceucrebbe  dello  fuantaggio.  Quanto 
alla  protettione  della  Francia  facede  fua  ragione  il  Papa 
che  la  prudenza  non  dettaua  la  fpeditione  di  vn' armata  in 
Italia  fenza  eiTernc  richiedo  da  Sua  Santità,  &  da  altri 
Principi  d'Italia;  ma  volcndofi  foccorrere  quefto  Principe 
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Ci  penfcrcbbc  ad  vna  diuerfione  nella  Sauoia,ncl  qual  cafo 
non  s'imaginaiTc  mai  il  Papa  che  fi  calaffe  ad  vna  refticu- 
tionc  ò  compenfationc  perche  cadeuano  le  apparenze  che 
ù  haueflc  à  ricominciare  tutti  i  giorni  con  quel  ccrucllo 
di  Carlo  -  Emanuel  il  quale  col  fuo  mal  gouerno  fconuol- 
gcua  l' Europa.  Dalla  banda  dunque  di  Roma  ,  mandaua 
Brcucs  alla  Regina,  non  fi  attendente  mica  su  le  concernen- 
ze di  Mantoua  altro  che  prieghi,  e  conforti  paterni.  E  l'Am- 
bafeiadorc  di  Spagna  accattò  parola  dal  Papa  che  non  fa- 
rebbe alcuna  nouità  auanti  di  hauerc  delle  nuoue  non  folo 
delle  negotiationi  dei  Nuntio  ftraordinario  Monfignor  de 
Mailimi  col  Goucrnatore  di  Milano, ma  ancora  delle  pen- 
denze di  Spagna.  Si  aperfe  pure  coli'  Ambafciadore  di 
Tofcana  che  per  comporre  quei  moti  il  vero  modo  era 
che'l  Duca  di  Mantoua  Ce  ri andaife  quanto  prima  à  Mi- 
lano; onde  hauefTe  efortato  il  Recordati  fuo  Rcfidentc  di 
feriucrne  per  parte  fua  al  Duca.  Ma  haueua  egli  preue- 
nuto  gli  altrui  conforti  trouandofi  in  Milano  alla  fteflà 
horà  che  à  Roma  diuilauaft  di  configliarnelo  ;  &  con 
qucfto  fuo  viaggio  diffipò  le  voci ,  e  le  maligne  difTemina- 
tioni  che  gli  Spagnuoli  bramaffero  d'hauerlo  nelle  vnghie  sofpetti  diL 
per  coftrignerlo  à  confegnare  loro  la  piccola  PrincipciTà;  Apati- 
te per  tal  via  fpogliarlo  del  Monferrato  con  qualche  ma- 
gra ricompenfa.  Come  pure  furono  tratti  d' inganno  i  Ve-  ; 
fiitiani  hauendo  il  loro  Ambafciadore  in  Roma  detto  à 
Breues  che  da  gli  Spagnuoli  fi  folle  denudata  la  loro  praua 
volontà  nell'  hauerc  fatto  arriuare  à  notitia  del  Duca  di 
Mantoua  che  non  potè  Ile  fperarc  alcun  foccorfo  dal  Re 
fuo  padrone  s'egli  {teflfo  in  perfona  non  veniflfe  à  metterli 
nelle  fue  braccia  per  dimoftrare  à  tutte  l'altre  Potenze 
che  non  pretcndefle  altro  appoggio  che  quello  della  Co- 
rona Cattolica.  Che'l  Duca  prima  di  rifolueruifi  addi- 
mandatfb  configlio  alla  Rcpublica  che  con  la  folita  pru- 
denza gli  rimoftrò  i  torti  che  farebbe  alla  propria  riputa- 
tane ,  &c  i  difeapiti  per  i  fuoi  Stati  ;  c  forfc.il  pericolo 
che  f>praftaua  alla  fua  vita  onde  hauefle  à  far  rifulgere 
vna  coraggiofa  intepidita,  &  attendere  foccorfo,  &  aiuto 
da'  veri  fuoi  amici ,  &  luceresti  nella  fua  indennità.  E  per 
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dargli  qualche  caparra  dell'egregia  loro  volontà  gli  efibi- 
rono  tre  mila  huomini  pagaci  o  il  contante  equiualente 
con  promeffa  di  tale  dichiarationc  in  fuo  fauorc  che  fi- 
pcùe  defidcrarc.  Il  fucceflb  del  prememorato  viaggio  à 
Milano  del  Duca  Cardinale  dimcntì  vna  sì  maligna  opi- 
nione che  la  gclofia  di  Stato  fondata  fu'l  calo  poflìbile 
fantaflicaua,  e  chimerizzaua  contra  gli  Spagnuoli  fu'l  folo 
argomento  della  loro  prepotenza  in  Europa  della  quale 
ne  gli  animi  fufpiciofiflìmi  de' Venitiani  particolarmente 
l'ombre  erano  altiifimc,  c  folciilimc.  Sù  quelle  falfc  pre- 
mette ne  deduceuano  vna  più  falfa  conclufionc  clic  ha- 
ucndo  per  prima  con  la  fpeditionc  de' corrieri  à  rutti  i 
Principi  d*  Italia  aflicurato  il  Gouernatorc  di  Milano  che 
sù  che  fon-  contra  Sauoiafaria  protetto  il  Duca  di  Mantoua  dall'armi 
da».  di  Spagna  ora  che  vedeua  non  cflere  più  luogo  alla  diffi- 

rnulatione,  &:  che  bifognaua  attenere  le  promette,  per  efen- 
carfene  faceffe  vna  domanda  impcrtincntiiTìma  al  detto 
Duca  di  metterli  nelle  Tue  mani  fé  voleua  cflere  aiutato  dal 
Re  fuo  padrone.  Chc'l  peggio  era  che  Ferdinando  era  vn 
corpo  fenza  anima,  fenza  cfpericnza  ,  irrefoluto,  hora  Spa- 
gnuolo,  hora  Francefe  fecondo  che  à  lui  parlauafi -,  l'vl- 
timo  che  fcco  difeorrcua  per  ordinario  impalmandolo. 
Breues  aili    L'aiuto  che  in  oggi  potcua  dargli  il  Re  Criilianiffimo  era 

Regina  s.  aflalire  la  Sauoia .  &  occupare  quel  più  che  fe  li  con- 
Maggioitfij.  »  .  r       ^.  »  v«        j  • 

Confortato  *cntl"c  Pcr  incoraggiare  1  Principi  Italiani  ad  impugnar 
il  Re  ad  oc-  l'armi  fc  vedeflero  il  detto  Re  in  guerra  per  lui.  I  Vcni- 
cuparc  la  Sa-  cia.nì  9  6c  il  Granduca  vi  follerò  difpofti  ;  ma  per  conto  del 
Papa  fi  rendefTe  imponìbile  l' indurlo  à  metter  mano  alla 
borfa  ne  à  fare  altra  dichiarationc  à  fauore  di  Mantoua;  c 
fino  à  tanto  lo  lafciafTcro  viucre  in  pace  in  Roma  era  pcr 
comportare  la  perdita  dell'  ifteiTo  Stato  Ecclclìaflico  fenza 
recami  alcun  compenfo  onde  da  ciò  tanto  piùfpiccaua  l'in- 
fortunio, &  il  pericolo  di  tutta  l'Italia.  Allcgaua  per  if- 
cufa  del  fuo  otio  che  quando  era  flato  sù  l'orlo  di  preci- 
pitala" ad  .vna  rottura  co'Venitiani  i  Principi  d'Italia 
s'erano  mantenuti  impermutabili  nella  loro  indifferenza 
fenza  riceuere  da  erti  ne  adì  (lenza  ne  offerte. 

Si  piccò  di  maniera  il  Duco) di  Sauoia  della  dichiara- 
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tionc  de' Vcnitiani  che  comandò  ad  vn  fuo  Segretario  che  tradì  Saooì» 
ftaua  à  Venctia  di  ritirarli  dopo  che  hauciìc  rapprefentato  comra  'l  Vc" 
come  trouaua  Itrano  che  lenza  vdire  1  moctui,  e  le  giulte 
ragioni  della  fua  inuaiìonc  fi  fodero  dichiarati  Tuoi  nemici 
quando  farebbe  (tato  più  confentanco  alla  fama  della  loro 
prudenza  d'intrometter  fi  d'accordo  invece  di  raccrcfcere, 
c  fomentare  il  male  con  vn'attione  che  manifeftaua  la  loro 
praua  volontà.  Sopra  quello  vficio  la  Republica  prefe  ri- 
iblutionc  di  fpedire  corricro  al  fuo  Ambafciadore  a  Torino 
di  partire  di  là  il  più  tolto.  Ma  prima  di  metterfi  in  ca- 
mino feoppiò  l'ira  del  Duca  contra  la  Republica  nell* 
attronco  premedicato,  &c  efeguito  nella  perfona  di  Vin- 
cenzo Guffoni  fuo  Ambafciadore  ordinario  à  Torino.  Ira- 
pcrochc  il  lunedi  13.  di  Maggio  sù  le  ventidue  horc  fatto 
appellare  all'  audienza  per  mezo  del  Santus  fuo  familiare 
vi  andò  invaginandoli  che  folte  perche  palLlTe  buoni  vfici 
preflo  la  fua  Republica  acciò  con  la  fua  intramefla  fi  con>  caccia  da' 
ponelVcro  le  differenze  con  Mantoua.  Ma  giunto  alle  Cuoi  staci  r 
llanze  del  Duca  gli  furono  in  faccia  chiufe  le  porte;  di  ^JcU^rcI 
che  marauigliato  egli  interpellò  il  Santus  che  cofa  era  public», 
quello  che  l'altro  imputò  cafualmcnte  al  vento,  e  lo  con- 
durti nella  galeria  oue  entrò  aU'iltancc  il  Conte  Anguf- 
ciola  come  per  brauata  à  palleggiare  perche  fri  loro  paf- 
faua  difgufto.  Introdotto  poi  dauanti  il  Duca  vdì  into- 
narfi  con  voce  afpra  che  non  gli  rumerebbe  tocco  il  pen- 
derò che  la  Serenilììma  Republica  con  la  quale  quella  cali 
era  tanto  congiunta  fi  lolle  dichiarata  fua  nemica  in  vna 
caufa  sì  giuda,  e  della  quale  non  haueua  ella  intefo  le  fue 
ragioni.  Di  già  hauclTe  egli  odorato ,  come  dilTe  à  Sua 
Signoria  il  giorno  del  S.  Sudario,  qualche  cofa  di  quella 
fua  mala  volontà  ;  ma  hora  ne  forte  alììcurato,  e  dal  fuo 
Rcfidentc  in  Vcnetia,  e  da  quello  che  tcneua  in  Milano 
a  non  poter  dubitarne  che  la  Republica  faceua  leuata  di 
tremila  fanti  in  fcruigio  di  Mantoua  con  predarli  anco 
trecento  mila  feudi  con  promelfione  di  maggiore  fouue- 
nimenco-,  e  però  dclìderalTe  che  S.  Signoria  fi  efphcallc  fe 
quefto  era  vero;  &  elfcndolo  potelfc  penfare  a' fatti  fuoi 
perche  non  era  ragioneuole  ch'egli  fi  tenciVb  il  nemico  in 
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cafa;  gli  Ambafciadori  trattenendoli  da' Principi  per  man- 
tenere la  buona  cornfpondenza,  c  non  per  ifeoprire  i  fatti 
altrui.  Quello  fubito  auucnimento  riempì  di  marauiglia, 
e  confulìonc  I*  Ambafciadore  che  modeftamente  fuppluò 
il  Duca  di  credere  che  quando  gli  haueua  parlato  il  giorno 
del  Santo  Sudario  nulla  fipeua  di  tale  dichiaratione  -,  e 
però  ingenuamente,  e  da  Caualierc  li  dille  quanto  gli  an- 
daua  per  la  mente.  Quanto  poi  alla  dichiaratione  s'era 
vera  che  la  Rcpublica  aiutalTc  il  Duca  di  Mantoua  dille 
ch'egli  non  tcncua  cai  ordine  ;  ma  poiché  n'era  lui  rag- 
guagliato da'proprij  Miniftri  bifognaua  crederlo  vcricà  nel 
qua!  cafo  era  ficuro  che  i  fuoi  Signori  fi  farebbono  molli 
à  ciò  per  buon  fine,  6c  non  per  interrompere  la  buona 
amicitia  che  palTaua  trà  loro.  Sono  ciance  quefte,  replicò 
il  Duca.  Come  poceuano  cflcre  fuoi  amici,  e  vfarc  con- 
tro di  lui  quegli  atti  oftili?  Però  era  bene  che  S.  Signoria 
pcnfalTc  a'  fatti  fuoi  parendogli  non  hauelTe  che  far  là  ;  & 
che  potclTc  ritirarli  quanto  prima.  Che  poccua  ritenerlo 
ma  non  lo  volelTc  fare.  Rifpofe  l' Ambafciadore  come  di 
già  era  legato  di  tanto  affetto  à  S.  A.  che  fenza  efitarc  an- 
elerebbe doue  comandalfe.  Che  lo  pregaua  di  dirgli  fc  in- 
tendeua  che  partilTc  fenza  dimora  ?  Che  fe  cofi  non  co- 
mandaua  lo  pregaua  di  dargli  tempo  di  fpedire  à  Venctia 
per  impecrarc  la  fua  licenza.  Che  vn  corricro  farebbe  ito , 
e  tornato  in  otto  giorni.  Si  contentò  il  Duca  che  fi  trat- 
tenere otto  giorni  ancora  ;  &  auuampando  d'ira  trafeorfe 
Soa  parlata  a  dire  che  la  Rcpublica  fentiua  le  fue  infermità  come  gli 
•i  medefimo.  altri  Stati.  Che  fapeuafi  la  mala  volontà  de  Turchi  con- 
tro dileiquelc  periluentura  potrebbe  difcoccarc.  E  quando 
anche  la  Francia  fe  gli  moftralTe  contraria  fufcitcrcbbc 
egli  tanti  romori  nel  Regno  che  i  Francefi  fi  mangereb- 
bono  le  dira  d'  hauerlo  offefo.  Che  volcua  rimettere  in  au- 
uenire  la  prctcnfionc  delpofto  da  lui  goduto  in  altri  tempi 
fopra  la  Rcpublica,  e  non  ceduto  da' fuoi  antecclTori  che 
per  efubcranza  di  cortefia.  Folte  egli  di  già  padrone  della 
maggior  parte  del  Monferrato)  e  Itaua  appretto  per  occu- 
pare l'altra,  e  portare  le  fue  armi  più  auanti.  Soleua  il 
Duca  trattare  Y  Ambafciadore  col  titolo  di  V.  S.  Clatif- 

fitna 
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{ima  eh*  era  proprio  della  nobiltà  Veneta  con  poco  au- 
uedimento  pofeia  tramutato  in  quello  d' Illuftriflimo  pri- 
ma, &c  vltimamentc  d'Eccellenza  refi  comuni  oramai,  e 
tnuuli  ad  ogni  gentil'  huomo  ò  Titolato  qualche  poco 
fguardeuole;  ma  in  quefta  vdienza  non  lo  trattò  che  di 
V.  S.  Riccuutopure  dalle  guardie  con  ogni  rigore  ;&  cac- 
ciata la  Tua  carrozza  dal  (olito  cortile.  Con  tali  ftrapazzi , 
c  brauate  fi  ritirò  1'  Ambafciadore  alla  Tua  cafa ,  e  poi  di 
Piemonte  dopo  haucrc  fpedito  corriero  à  Venctia  con  la 
notitia  di  quel  fucceflb.  Si  ftudiaua  Carlo- Emanuel  di  °ie  fondar» 
daft  ad  intendere  chc'l  maggiore  fondamento  della  Tua  ^/cYikì!* 
imprefa  confifteua  nella  Tua  intelligenza  con  molti  Magnati  Emanuel, 
della  Francia  ,e  nella  fieuole  autorità  della  Reggenza  ren- 
duca  da'  Tuoi  intrighi  imponente  à  nuocerli  quando  ne  bul- 
lilfe  in  lei  la  voglia.  Che  intratteneffe  intima  corrifpon- 
denza  coli*  Efdiguicre  al  quale  come  al  Duca  di  Bcllagarda 
fpedì  corriero  acciò  la  fama  che  di  ciò  n'andrebbe  auten- 
ticale i  fuoi  vanti  da' quali  i  Veniciani  per  natura  timidi,  c 
fofpcttofi  veniuano  tuffati  in  moietta  follecitudine  per  non 
ifeorgere  come  potette  con  ciò  la  Francia  formare  vna 
gagliardi  diuerfione  nella  Sauoia.  Non  abbandonauafi  in 
inoltra  dal  Duca  la  traccia  delia  concordia  per  la  quale 
faceua  continuare  dal  Principe  di  Piemonte  la  fua  dimora 
a  Milano  che  coll'Inoiofa  la  conduile  a  fpcranza  di  vicina  Arriuodei 
conclusone  i  in  buon  punto  capitando  il  Nuntio  Mallìmi  Numio  Maf- 
pcr  far  opera  prendo  il  Goucrnatorc  à  nome  del  Papa  per  imi' 
l' arTrcttamento  d'effa  ,  e  dopo  haucrne  fcco  fmaltitc  le  Ria- 
matene fi  fpinfc  a  Torino  con  oggetto  d'efortarc  il  Duca  cob  u.Mag- 
per  parte  del  Papa  alla  fofpenfionc  dell'armi  con  intento  Bio  161  >• 
d'ageuolarc  1*  accomodamento.  Fù  alla  prima  fua  vdienza  Gucffieri 
col  Nuntio  ordinario,  c  fopra  la  fua  efpofitionc  afTcgnati  Maggio*  «ì£ 
per  fuoi  CommclTari  il  Conte  di  Vcruua,  il  Cancelliere, 
&  il  Segretario  Croci  i  quali  efibirono  per  parte  del  Duca 
di  restituire  à  quello  di  Mantoua  parte  delle  Piazze  che 
gli  erano  ftatc  tolte  nel  Monferrato  ;  e  di  ritenere  l'altre 
per  le  fue  pretenfioni  mediante  che  domandaua  che  Ce  li 
confegnane  la  nipocina,  c  quanto  alle  fue  differenze  di  ri- 
metterle al  Papa,  all' Impcradore,  al  Re  di  Francia,  &  al 
Vfiltme  111.  L 
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Re  di  Spagna.  Conucnnero  in  canto  in  vn  proietto  di 
fufpenfìone  d'armi  come  nella  infrapofta  fcrittura  della 
quale  il  detto  Nuntio  fece  copia  di  fuo  carattere  al  Duca 
Come  qucfti  pur  di  fuo  pugno  li  confegnò  la  lua.  Quel 
giorno  fteflo  de'  16.  partì  poi  per  Milano,  e  Mantoua  per 
apprendere  l' intenti oni  del  Gouernarore  ,e  del  Duca  fopra 
la  prementouata  proporla  tanto  per  il  fondo  dell*  affare 
che  per  la  forbendone.  Ordinaua  il  Duca  à  Iacob  di 
darne  conto  alla  Regina  \  e  fupplicarla  d'intromettere  la 
fua  autorità  appretto  il  Papa  affinchè  fi  abbracciarti*  quello 
accomodamento.  E  quando  feopriffe  che  vi  foflfc  quafthe 
apparenza  di  rottura  cercafle  di  ritardarla  gtufta  fua  poflà , 
pò; di:  gli  affari  erano  in  sì  buono  (lato. 

SCRITTVRA.  I^^^H 

O/  faccia  il  depofito  delle  Piazze,  e  Terre  tenute  dal  Signor 
LÌ  Duca  di  Sauoia  nel  Monferrato  nelle  mani  diN.  S.  il  quale 
dourà  porre  Gouernatori ,  e  foldati  confidenti  alle  farti  col  giu- 
ramento ncceffario  di  guardarle  à  nome  di  Sua  Santità ,  e  no» 
rcjiituirle  ne  permettere  che  v'entri  altra  gente  fino  che  fi* 
figuito  il  concerto  tra  ejfe  farti. 

Che  fra  otto  giorni  s' h abbiano  ad  abboccare  injieme  due 
Deputati  di  S.  A.  e  del  Signor  Duca  di  Mantoua  per  terminare 
dentro  vn  mefe ,  da  che  faranno  congregati ,  tutte  le  dtjfercn*\e 
che  fono  fra  loro  Altezze  interuenendoci  Monfignor  Nuntio 
per  parte  di  N.  S.  per  vedere  coli' autorità  fua  ùf  in  ter f  or  fi  ne* 
dijfareri  che  vertìjfero  tra' detti  Mini/hi  deputati  affinchè  l'ac~ 
comodamente  fegua  à  fodis fai  ione  delle  pésti. 

In  tanto  dell'entrate  del  Monferrato  fi  paghino  le  Fortezze, 
e  le  fpefe  necejfarie  per  U  mantenimento  dello  Stato,  il  refié 
d'ej/è  ftij  in  depofito. 

Caeffier  i        La  notte  dell'  vndecimo  al  dodici  fe  ne  ritornò  da  Mi- 
Payficux  ij.  fono  à  Torino  il  Principe  di  Piemonte  ;  &:  immediata* 
Magg-o      mcntc  ii  £)uca  ingiunfe  al  Conte  di  Moretta  Gouerna* 
core  di  Vercelli'  di  far  colta  c»m  ogni  più  follccita-  dili» 
genza  di  mille  ,  e  dugento  foldati.   Dauàfi  il  Duca  per 


VOLVME    TERZO.  83 

ifpagato  di  detto  Gouematore,  perche  dichiarala  che  non 
porrebbe  a  mono  d'entrare  coli' armi  ne' Tuoi  Staci  in 
adempimento  de  gli  ordini  die  gli  perucnilTcro  di  Spagna 
le  non.  rcintegraua  Mantoua  nel  tolto.  Per  trattenere  lo 
fgorgo  dell'ami  Spagnuolc  nel  fuo Stato  oltre  a' corrieri 
lpediti  in  Corte  Cattolica  calò  alla  detcrminationc  d' in- 
catenami sii  le  pofte  il  Principe  fuo  figlio  a  titolo  d'in- 
formare quel  Re  de'fuoi  diritti;  &C  al  medefimo  effetto  in- 
uiare  a  quella  di  Francia  il  Duca  di  Nemurs  a  folo  intento 
d'intrattenere  i  e  rattiepidire  le  molTe,  e  la  fattione  del 
Duca  d' Vmcna  nel  mentre  che  profeguitebbe  con  ogni 
ardore  il  conquifto  di  tutto  il  M on ferrata -,  dopo  la  prefa 
del  Cartello  di  Moncaluo  il  Conte  Guido  S.  Giorgio 
Generale  della  fua  armata  hauendo  inueftito  Nizza  della 
Paglia  ouc  trouauanfi  da  tre  mila  foldati.  S'  era  gittato  in 
Aicqui  il  Duca  di  Ncuers  a  difegno  di"  foccorrcrla.  Hau- 
rebbe  volentieri  Carlo- Emanuel  inueftito  Cafàle  a  £- Difp»  Jet.  ~ 
danza  di  foggiogarlo  fra  quei  primi  terrori  fe  non  foiTc  Ducailacob 
ftato  rattcnuto  dalla  confi  derationc  che  gli  Spagnuoli  pe-  16IJ 
netrartero  in  quella  Piazza  come  non  haurebbono  man-  DeGacrio  i> 
cato  fe  fi  folte  volto  à  quella  parte.  Si  offerfero  non  oftante  sauoia  del? 
ciò  a  Ferdinando  il  quale  non  veggendofi  alle  ftrettc  ri-  ^li*  dl 
cufò  di  riceuerli.  Mandaua  il  Duca  a  Iacob  ch'egli  ha- 
ueua  ventiquatro  mila  fanti  ,  e  mille  eaualli  ;  ma  verità 
era  che  gli  conueniua  guardare  molte  Piazze  d'ampio  ri- 
cinto nel  Monferrato  ;  Trino  ,  Mancaluo  ,  e  Alba  Oc- 
chiandoli ciafeuna  per  lo  meno  due  mila  huomini  fe  bene 
fol  che  Calale ,  c  con  qualche  dicci  ò  dodici  villaggi  all' 
intorno  poiTedciTe  tutto  il  Monferrato.  Fece  vna  leuata  di 
quattro  mila  Suizzeri ,  e  diftribuì  patenti  per  raccogliere 
Sauoiardi ,  e  Piemontcfi  fotto  le  fue  infegne  ;  come  anco  Suoi  appa- 
Borgognoni ,  e  Valloni  gente  che  non  domanda  ohe  la  rccchi- 
guerra.  Che  Io  Stato  di  Milano  s'era  pofto  in  arme,  e  ha- 
ucua  mandato  in  Ponreftura  tre  compagnie  Spagnuolc.  lì 
Duca  di  Firenze  inuialfc  dumila  huomini,  e  trecento  eaualli 
al  Duca  di  Mantoua  ;  &  altrettanto  adoperando  i  Vrni- 
tiani ,  cofa  ugnante  aliai  dalla  loro  prudenza.  Che'l  Prin- 
cipe di  Modana  fuo  genero  verrebbe  ad  aflìfterlo  con 
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buona  fumeria.  Il  Duca  di  Farmi  parimente  con  caual- 
Icna  ,  e  di  già  glie  ne  fall  •  arriuata  vna  partirà.  Genoua 
fi  mantìnefl*:  neutrale.  E  il  Papa  faticale  per  vn'accomo- 
damento.  11  Principe  di  Caftiglione  fon:  giunto  .quella 
ftofli  mattina  per  p^rte  dell' lmperadorc  al  medefimo  ef- 
fetto; &  con  partiti  t  li  che  Mantoua  non  potrebbe  ricu- 
farli.  Nondimeno  foffe  egli  di  già  impegnato  colNuntio; 
ne  poteflj  fallire  alla  parola  ingaggiata.   Protcltauafi  il 
detto   Caftiglione  che  1*  lmperadorc  non  confentirebbe 
mai  alla  confegnatione  delle  Piazze  nelle  mani  del  Papa 
perche  faria  vn  offendere  la  ripurationc  di  Cefare  per  e£- 
fere  il  Monferrato  feudo  Imperiale,  e  per  tanto  à  lui  fpct- 
tante,  e  non  al  Papa.  £  però  fi  cfprinuiTj  à  lui  il  Duca 
che  lo  faccife  approuare  dal  N  intio  perche  buonaria» 
mente  nòn  poteiTe  egli  recedere  dall'accordato. 
WjJ*  tL      *n  r>ftrettiflìma  confidenza  d'ordine  dell' lmperadorc 
Rcgma  tf.  *  comunicò  detto  Principe  di  Caftiglione  à  Gueffier  per 
Maggio  ki).  farlo  trapelare  per  via  d'cfpreiTo  corriere  alla  notitia  della 
Ncgotiaro     Regina  il  fegreto  di  quella  fua  negotiatione.  Ch'egli  era 

di'caftlgiio-  vcnuto  *  Torino  per  quattro  capii  il  primo  per  impedire 
ne,  il  profeguimento  dell' attedio  di  Nizza  della  Paglia.  Il  fe- 

condo per  vna  fofpenlionc  generale  dell'armi.  Il  terzo 
per  fare  redimire»  le  Piazze  prefe  al  Duca  di  Mantoua. 
Il  quarto  per  obligare  il  Duca  di  Sauoia  à  difarmare  af- 
fatto à  fine  di  coi  gli  il  fomite  à  nuoui  attentati.  Quanto 
a'  duoi  primi  articoli  foffero  di  già  concordati,  &  ottenuti 
hauendo  nelle  fue  mani  vno  Scritto  del  Duca  in  virtù  del 
quale  domani  farebbe  leuato  l' attedio  da  Nizza  della  Pa- 
glia. Che  fofpendercbbc  l'armi  purché  Cafale  ne  facctte 
altrettanto  ;  onde  colà  fù  fpinto  dal  detto  Principe  di 
C iftiglione  il  fuo  Segretario  à  fine  d'ordinare  per  patte 
dell*  Imperadore  di  deporre  V  armi  fe  non  volcuano  incor- 
rere nel  bando  Imperiale.  Pretcndcua  T  Imperadore  di 
conftituirfi  arbitro  di  quello  litigio  fopra  vno  Stato  dipeu- 
dentc  dall'  Imperio. 

publicò  pure  il  feguentc  proclama  Ccfateo. 
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PROCLAMA    DELL'  IMP  ERADO  RE. 

~\ToN  ejfendo  parfo  bene  al  Sereniamo  Signor  Duca  di 
«Z  Y  Sauoia  di  accettare  certo  partito  propoflogli  dal  Signor 
P rinc^e  di  Cafti gitone  intorno  alla  reflt t ut ione  delle  Piazze, 
Terre,  luoghi ,  e  Stati  che  S.  A.  ha  prefo  nel  Monferrato  di- 
cendo che  ha  concertato  con  Monftgnor  Nuntio  di  S.  Santità  di 
rimetterle  nelle  mani  del  Pontefice  nella  maniera  che  appare 
per  la  finitura  fopra  ciò  firmata  ;  e  vedendo  detto  Signor 
Principe  che  quefio  è  con  tra  la  dignità  di  S.  M.  Ce/àrea  ejfendo 
quefle  Piane  feudi  del  Sacro  Imperio  S.  £.  ha  trote  flato  à 
S.  A.  che  non  le  depojìti  in  altre  mani  che  in  quelle  di  S.  M, 
C efare aj  e  S.A.  per  vbbi  dire  a' cenni  della  M.  S.  e  dimoflrarle 
quanto  l  offerui ,  e  riuerifea  hà  promeffo  di  fare  efio  depofit* 
nella  forma  feguente  mentrc*vi  concorra  anco  la  fodisfatione 
di  detto  Monfignor  Nuntio,  Il  fùdetto  Sereniamo  Signor  Ducè 
di  Sauoia  fitrà  tra  otto  giorni  il  depofìto  delle  Piazze,  Terre, 
luoghi ,  e  Stati  tenuti  nel  Monferrato  nelle  mani  d'tjfo  Signor 
Principe  di  Cafli gitone  che  le  rtceuerà  in  mano  di  S.  M.  Ce- 
/area  col  giuramento  neceffario  di  tenerle  à  nome  di  S.  M.  e 
non  reftit uirle  r.ì  permettere  che  vi  entri  altra  gente  che  qui  Ha 
che  per  il  prejìdio ,  e  guardia  di  detti  luoghi  farà  dichiarata, 
dal  Signor  Marchcfe  dell'  Inoiofa  Gouernatore  di  Milano  men- 
tre non  fieno  della  parte  ò  di  quelli  che  fi  fono  dichiarati  per 
effà  fino  à  tanto  che  farà  feguito  ti  concerto  trà  S.  A.  &  il 
Sereniamo  Signor  Duca  di  Mantoua ,  e  non  altrimenti.  Che 
jrà  dieci  giorni  s' h abbino  à  trouare  infieme  due  Deputati  di 
S.  A.  e  del  detto  S  ereni ffxmo  Signor  Duca  di  Mantoua  per  ter* 
minare  trà  vn  mefe  dopo  che  faranno  congregati  tutte  le  diffe- 
renze che  fono  trà  le  loro  Altezze  interuenendoci  il  Signor 
Principe  di  Cafli  gitone  per  parte  di  S.  M.  Ce/àrea  per  vedere 
coli'  autorità  fua  d'interporfi  ne'  difpareri  the  fojfero  tra'  detti 
Mi  nifi  ri  deputati  affinchè  Ì  accomodamento  fegua  con  fbdi  sfa- 
ttone delle  Parti.  In  tanto  dell'entrate  del  Monferrato  fi  pag- 
hino le  Fortezze,  e  le  ffiefe  neceffarie  per  il  mantenimento 
dello  Stato,  il  re  fio  di  effe  flia  in  depofìto  come  fopra.  La 
giuftitia  farà  amminifirata  i  e  tutte  l'altre  cofe  gouernatt 
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dal  Signor  irincipe  di  Cajtigliont  fitto  il  nome ,  e  autoriti 
della  fudetta-  Maefta  Ce/àrea.  Dato  in  Moncalicr  U  21.  Mag- 
gio 1613. 

Francesco  Principe  di  C  a  (ligi  ione. 

Difp»  del  Partì  c^li  T  ideilo  giorno  de'  11.  alla  volta  di  ano, 
?Aiba  1? x°b  C  ^°P°  P111  conferenze  col  C  i  •ucmatorc  auanzqflì  à  Man- 
Maggioui*'  wua.  Conofccndo  t>.  Vincenzo,  6c  il  Duca  di  Ncucrs 
elìinta  la  fpcranza  di  Tatuare  Nizza  della  Paglia  con  le 
forze  ch'erano  a  loro  difpofìtione  furono  sì  importuni  all' 
Inoiofi  che  lo  fpinfero  in  fine  a  foccorrcre  quella  Piazza 
incalcinando  à  quella  volta  il  Principe  d'  Alcoli  con  du- 
mila  Spagnuoli  ,  dumila  del  Gambaloica  ,  e  domila  dei 
battaglione  d'  Alexandria  ;  e  circa  mille  caualli  tra'  huo- 
soccorfo  da  mini  d'arme,  e  caualli  leggieri* dello  Stato.  Quefto  corpo 
ph  Spagnuo-  gCncc  fi  congiunfe  con  tre  mila  militiani  ,  e  circa  quat- 
trocento archibugieri  a  cauallo  di  P.-  Vincenzo,  e  Duca 
di  Neucrs.  Il  Campo  del  Duca 'di  Sauoia  ali4  incontro  fù 
rinforzato  il  giorno  de'  13.  di  circa  tremila  huomini  ;  &  il 
giorno  feguente  ve  ne  fpinfe  ancora  dumila  ;  ed  era  sì  ben 
trincerato  che  non  temeua  d' ch'ere  forzato  per  fuo  dire* 
Ma  perche  s'auuidc  che  lo  ftudio  de'fuoi  nemici  filVauafi 
in  tirargli  à  contrario  gli  Spagnuoli  (limò  buon  ienno 
Carlo  -  Emanuel  di  più  tolto  cedere  Nizza  che  venire  in 
rottura  con  vn  sì  gran  Re  fenza  hauere  per  amica  la  Fran- 
cia. Al  Conte  Guido  S.  Giorgio  fcriffe  per  tanto  di  riti- 
rarli verfo  certo  luogo  col  cannone  ouc  fpcraua  di  ranno- 
darli con  loro  ;  &  apportare  gli  andamenti  de  gli  Spa- 
gnuoli. E  tanto  più  hauelTe  abbracciato  quefta  rilolurionc 
quanto  che  gli  affari  col  Nuntio,  e  col  Principe  di  Cafti- 
glione  erano  quali  su  Torlo  d'vn  buon'accordo.  Il  ve- 
nerdì mattina  14.  di  Maggio  all'alba  il  cominciò  dunque 
à  di  fall  odiare  Nizza.  Il  Colonne  1  lato  del  Marchefaro  di 
Satuzzo,edi  Ruma  con  alcune  militie  Picmontefì  for- 
ma  nano  la  vanguardia,  e  appreflb  feguitauano  le  bagaglio, 
e  T  artiglierie  guardate  da'Suizzcri  che  componeuano  il 
corpo  della  battaglia.  Dopo  qucfti  feguitauano  le  com- 
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pagnic  del  Colonnello  di  Moneftcrollo  per  eiTere  iìato 
♦rvltimo  à  ftaccarfi  dal  potto,e  le  SauoiardeiC  ncll'vlcimo 
la  caualleria  che  fàceua  la  retroguardia  diuifa  anco  con  buon 
ordine  alic{fpalle  dell' efercito.  Slontanati  da' podi  di  Nizza 
vn  qualche  miglia  ,  e  mezo  (coprirono  nella  valle  affai 
ampia  m:zo  miglia  difeofta  le  truppe  di  Spagna  ,  e  di 
Mancouaj.  onde  il  Conte  Guido  S.  Giorgio  fece  voltar 
faccia  a'  Sauoiardi  per  far  teda  attendendo  che  l' inimico 
fi  accoftaife  il  quale  anch*egli  fece  ^alto  per  confultare  il 
partito  che  in  quella  congiuntura  occorteua  di  prendere. 
Quello  lungo  internatio  di  cempo  fù  prefo  da' Savoiardi 
per  vii*  argomento'* che  gli  Spa^nuoli  come  più  forti  ,  c 
certi  con  quale  rifpetto  fi  fojtc  proceduto  con  cflG  loro 
afpectailcrd  che  fi  mandati  c  a'  medefimi  vh  trombetto  per 
parlamentare  il  che  non  paruc  propofito  di  fare  pofeia- 
che  vedeuanfi  crTetti  contrari].  Ma  guari  non  tardò  a  com- 
parire dauanti  Guido  S.  Giorgio  vn  trombetto  di  Bernabò 
Barbò,  e  de'Capi  Spagnuoli  che  notificò  il  loro  defidcrio 
di  abbocoatfi  co' Capi  Sauoiardi  come  feguì  rimanendo 
ih  appuntamento  che  ciafeuno  profcguifTe  il  fuo  camino; 
le  truppe  ,  cioè ,  Spagnuole ,  e  Mantouanc  verfo  Nizza 
della  Paglia;  e  le  Sauoiarde  alla  volta  di  Afti  portandoli 
quelle  armi  vno  fcambieuolc  rifpetto.  Erano  dettate,  in 
quelli  termini  le  lettere  che  fi  fcriflcro  gli  vni,  U  gli  altri 
Generali.  "•  .  : 

LETTERA  DEL  CONTE  DI  VERVVA, 
c  Conte  Guido  S.  Giorgio  al  Principe 

<ì'  Afcoli. 

I  Llvstmssimo  et  Eccellentissimo 

ifcu^  Si  omo  Mt»i>^  iumvVmh  •  v,  v^j;       \ ...  : 

Ne/l'ifieffl  tempo  cbe'l  Signor  Conte  di  C*lo%£o  ci  hkfign.ir 
fiato  la  ri [elulione  di  V '.  E.fi  e  dato  ordine  di  Iettare  Ì  efercito 
di  qui  perche  il  Mondo  conofea  il  rifletto,  €  l'oJfcruAnM  di 
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S.  A.  verfo  S.  M.  coli' armi  della  quale  quelle  di  S.  A.  faranno 
fempre  vnite ,  e  non  meno  pronte  à  qualfuoglia  comando  della 
M.  S.  di  quelle  de'  fuoi  Stati  propri j.  £  à  V.E.  baciamo  di 
tuore  le  mani.  Dal  Campo  fitto  Nizza  la  notte  de'ij.  Mag- 
gio jó'ij. 

RISPOSTA  DEL  PRINCIPE  D'ASCOLI. 

T  A  lettera  cheV.S.  lUu flrijfima  mi  firiffe ,  e  porto  il  tronu 
JLj  betta  in  Nizza  mi  fu  recata  coft  tardi  che  non  ho  potuto 
rìfionderui  prima  ;  e  vedo  molto  ben  che  la  caufa  d'hauer  leuato 
l'afe  dio  da  quefla  Città  fa  fata  quella  che  V.S.  Mufriffima 
mi  fgnifica ,  &  il  rifletto  che  S.  A.  guarda  per  le  cofi  di 
S.  M.  compiendo  con  le  occafoni  tanto  preci/è  che  ha  per  efi, 
t  con  quelle  che  deue  all'  amotc  checonferua  per  quelle  del  Signor 
Duca }  io  prometto  a  V.S.  Jllufrijjima  chi  dal  canto  mio  ho  pro- 
turato y  e  procuro  il  fio  feruitio  con  grandijjima  cura  ;  di  che  è 
buon  tefimonio  il  Signor  Principe  di  Piemonte  come  quegli  che 
l'ha  vi  fio ,  e  toccato  con  mano  all'  occafoni  che  f fino  prefentate 
in  quei  giorni  ;e  lo  (lefo  difli  vltimamente  al  Conte  di  Calo/fio, 
Supplico  V.  S.  Illufirifìma  di  afjicurarlo  à  S.  A.  N.S.  guardi 
V.  S.  Illufriffima  come  defdero.  In  Nizza  li  ij .  di  Mag- 
gio i6ij. 

Dal  Nuntio  Mattimi  fù  dato  vn  cenno  delle  profpere 
Aie  negociationi  à  Mantoua,  c  à  Milano  con  la  feguente 
lettera  al  Duca  di  Sauoia. 

Serenissimo  Signore, 

Refio  di  ragguagliare  V.  A.  Sereniffima  di  quanto  ho  pafato 
Col  Signor  Cardinale  Duca  di  Mantoua  in  materia  de/l'accomo- 
damento delle  co  fi  del  Monferrato  (per  andò  douer  frà  pochi 
giorni  ejfere  à  T orino.  Non  refero  in  tanto  à  pregarla  in  nomo 
di  N.S.  di  dìjporfi  totalmente  alla  pace  tome  in  nome  della 
Santità  S.  la  ringratio  della  fifienfone  d' armi  fiorando  che 
da  j$  buon  .principio  fa  per  ftguire  ottimo  fne  ;  e  facendo 

à  v.a% 
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à  V.  A.  Sereniflimd  humiliffima,  riuerenzut  me  Le  raccordo  di- 
Vitiffmo  feruitm.    Di  Milano  li  26.  Maggio  ifjj. 

Di  V.  A.  Serenissima 

Humiliflimo,  c  Diuotiflimo  Seruicorc, 
Innocentio  Massimi,  Nun- 
tio  ftraordinatio  di  N.  S. 

Era  Stato  dal  Principe  di  Caftiglionc  inuiato  il  Tuo  Se- 
gretario a  Mantoua  con  la  fcrittura  per  la  fofpenfione  dell* 
armi  che  D.  Vincenzo  rifiutò  di  fegnare  con  moftra  clic 
nulla  li  caleife  la  continuatione  dell' aftedio  di  Nizza  cb- 
brio  per  auucncura  di  fperanza  che  godendo  ora  le  Tue 
armi  della  compagnia  delle  Spagnuole  riuinccrebbe  fenza 
(udori  quanto  da'  Sauoiardi  era  (lato  occupato  alla  lua 
cafa.  E  però  il  detto  Secretano  che  fcco  portaua  vna  pa- 
tente per  andare  a  far  leuare  il  detto  anedio  ncH'iftcflo 
iftante  pieno  d'amaritudine  dello  iconfentimcnto  di  D. 
Vincenzo  alla  detta  fofpenfione  ne  mandò  la  notitia  al 
Duca  di  Sauoia  che  fmaniofo ,  e  furiofo  col  ferro  difolò  RooIm 
molti  Calali  del  Monferrato  per  far  rauueduto  D.  Vin-  f°jraatl0. 
cenzo  del  fuo  errore  di  compattare  i  fuoi  configli  col  folo 
pruri.o  della  vendetta.  Dolcuanfi  anzi,  e  D.  Vincenzo, 
e  il  Duca  di  Mantoua  perche  il  Principe  di  Caftiglione 
haueire  propofta  quella  fofpenfione  d'armi  atta  à  feon- 
ciarc  il  progrclTo  delle  loro  armi  sii  il  loro  vfeimento  in 
campagna.  All'ifteiTo  Goucrnatore  di  Milano  difpiacquc 
pure  la  detta  fofpenfione,  e  fe  ne  (limò  offefo  perche  non 
era  conceputa  in  termini  che  appariffe  fatta  a  liia  ifkanza; 
e  perciò  pregò  il  Duca  di  Sauoia  che  per  anco  non  lc- 
uafT:  TafiLdio  di  Nizza  che  non  vi  haueife  inuiato  le  fue 
truppe  per  rendere  cofpicuo  à  tutto  il  Mondo  che  ciò  fc- 
guiua  sù  l'iftanza  di  elfo  Goucrnatore,  &:  per  rifpctto 
à:\  Re  fuo  Signore.   Trattenne  per  tanto  il  detto  Cafti- 
glionc à  Milano  molti  giorni  perche  nulla  facefife  nel  ne- 
gotio  per  folò  motiuo  di  gelofia  -,  &:  à  malincorpo  H  per- 
mefle  il  rinomo  à  Torino  ouc  giunfe  la  fera  de'  3.  di  Giu- 
Volume  III.  M 
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NlxxtJifiuTe-  gno.  Quella  alcione  sì  moderaca  del  Principe  d'AfcoI* 
dlAU'         che  fenza  canate  la  Ipada  della  guaina  haueua  roccorfb 
Nizza  della  Paglia  ,  c  non  inquietaci  i  Sauoiardi  nella 
loro  ritirata  come  ridondaua  a  gloria  del  goucrno ,  e  dell' 
armi  di  Spagna,  cofi  negli  animi  fpcculatiui ,  e  politici 
de  gl'Italiani  auualoraua  i  dubbi)  ,  6c  i  fofpetti  della 
buona  intelligenza  tra  Sauoia,  6c  il  Gouernatorc  fudetto 
dalla  quale  procedelle  la  fredda  lu.i  affluenza  al  Duca  di 
Mantoua  con  difegno  di  confumarc  a  lento  fuoco  il  mc- 
defimo;  e  forzarlo  à  ridurfi  a  conditioni  di  accordo  per 
lui  untolo  ,  e  a'  fuoi  Stati  pregiudiciale.  Rouomigliauano 
gli  Spagnuoli  a'  medici  infedeli  che  in  vece  di  guarire  nu- 
ci  il  con  o  ii  male  su  la  i pera n za  del  profitto  -,  eflendo  certo 
che  la  debolezza ,  6c  iL  dilòrdinc  ne*  quali  amendue  quei 
Sofpctto  im-  Principi  erano  per  cadere  ben  nrefto  fc  la  guerra  duraua 
imentfone'de         bel  giuoco  ad  vn  terzo  fxefco,  ben* armato,  e  con 
gli  spagnuo-  oggetto  di  approuccchiarfi  della  loro  difeordia.  Ne' Veni- 
r*  tiani  particolarmente  s'era  introdotto  di  maniera  il  timore 

à'viiifro t  à°P°  hauer' veduto  sì  pigri  i  Franccfi  alle  mone,  e  sì  fe- 
Giugnoitfi*!  hei  ,  c  fortunati  progreiH  de*  Sauoiardi  che  ripentiuanu* 
della  fatta  dichiaratione ,  e  d'elicili  cani* oltre  impegnati. 
Ma  l' cfpofitione  il  giorno  de  $.  fatta  in  Collegio  da  Lcon- 
Brulart  valle  ad  alTicurarli  li  che  fcappò  qualche  Senatore 
à  dirgli  ch'elio  Ambafciadore  haueue  loro  fatta  face  la 
più  grande,  eia  più  precipitosi  pazzia  che  vnqua  dalla 
Republica  li  commetter!:.  Oltre  a  quello  che  ne  trafparuc 
ne' loro  vifi  furono  in  cerimonia  à  S.  Marco  per 'comin- 
ciami le  orationi  delle  quaranta  ore  per  la  publica  pace; 
la  cui  diuotione  benché  fatta  à  buon  fine  poteua  hauere 
per  oggetto,  fegrcto  di  muouere  il  Papa  ad  vnirfi  più  fran- 
camente con  loro  come  fino  all'  hora  s' erano  indarno  in- 
gegnati con  ogni  ftudio  d 'induruclo  dopo  cflerfi  imbarcaci 
in  quella  guerra.  E  certo  Ce  Paolo  5.  fi  forfè  moftraco  più 
zelante  ,  e  più  premutofo  della  concordia  generale  con 
parlar  alto  come  conueniuafi  contra  i  fuoi  pertubatori  glie 
ne  (aria  risultata  più  gloria ,  e  più  benemerenza  verfo  il 
publico;  la  doue  la  fua  autorità  ne  rimancua  fmaccata,  e 
dififtimata  nel  poco  corno  rateane  da  Sauoia  con  rifpon- 
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dcre  irriuerentemcntc  al  Nuntio  che  fc  volcua  impor  fine 
à  quella  guerra  doueua  operare  che  fé  gi'inuiaflc  la  pio- 
cola  PrincipciTa,  nel  qual  cafo  cfibiuafi  alla  confegna  cfelle 
Piazze  del  Monferrato  nelle  mani  di  Commentari  per 
cuftodirle  fino  alla  fentenza  delle  Tue  prccenfioni  i  e  che 
non  occorrcflc  fpcrare  ne  attender  fi  da  lui  altro  partito  ne 
conditionc  per  trattenere  il  corfo  delle  lue  armi  le  quali 
oue  non  fodero  fufficienti  à  manterncrlo  ne'fuoi  diritti ,  e 
giullc  pretenfioni  v*  impiegarebbe  quelle  de  gì'  Inglcfi> 
Olandefi,  6c  Alcmani,  e  il  Turco  freno  che  non  gli  vcr- 
rebbono  meno  al  fuo  huopo. 

All' Ambafciadorc  Leon-Brulart  erano  peruenute  per 
efprcflb  cornerò  lettere  della  Regina,  e  de' Mimflri  in 
data  de'  14.  di  Maggio  per  le  quali  fc  gli  mandaua  che 
auuiftifi  come  gli  Spagnuoli  profìttauano  di  quegli  fcom- 
ponimcnti  ,  e  chc'l  Gouernatore  di  Milano  con  tacita 
conniuenza  almeno  ò  per  troppa  debolezza  permctteua 
ogni  licenza  al  Duca  di  Sauoia  hauefle  il  Re  commandato  Rifoiotione 
la  leua  d' vn  reggimento  di  dumila  fanti  per  entrare  inCa-  <*ei|a  lancia 
falc,  e  prouc Jerc  allaficurtà  di  Piazza  sì  importante,  poiché  "a°RCpJbìica, 
il  Duca  diNcucrs  s'era  dato  perintefo  che  fenza  queftofa- 
riano  ftati  coiìrctti  di  riceuerui  gli  Spagnuoli  acciò  non  ca- 
deffe  in  potere  di  Sauoia.  Che  non  eiTcndo  della  riputatione 
dell'  armi  del  Re  il  cominciare  per  metà  non  fi  fonc  per  anco 
molto  il  Maresciallo  dell'  Efdiguiere  ma  lo  farebbe  quanto 
prima,  &:  in  maniera  da  potere  agire  efficacemente, Òc  con 
onore,  e  per  la  Corona ,  e  per  i  iuoi  amici  a' quali  hauefle 
à  darne  parte,  e  (ìcurezza  i  e  che  fi  farebbe  conofeere  ,  e 
fentire  a  Sauoia  cheandaua  errato  ne' concetti  de' moti  del- 
la Francia  la  quale  non  era  fiata  mai  come  in  oggi  fi  quieta. 
Che  pareua  in  voglia  di  tirarti  à  contrario  rutto  il  Mondo 
col  mal  trattamento  fatto  all'  Ambafciadorc  di  Venetia. 
L'opinione  che  corrcua  in  Italia  della  riferua ,  e  fred«- 
dezza  del  Gouernatore  di  Milano  cedefT:  in  poco  onore 
del  fuo  padrone;  il  che  tanto  più  incitaua  la  Francia  al 
rifentiraento  ,  e  all'vfo  di  vna  forza  aperta  degna  della 
Aia  po:cnza.  La  dichiaratone  fatta  dal  Duca  di  Man- 
toua  di  non  cflerc  per  accettate  giamai  le  diforbicanti 

M  ij 


ni'-'  . 


9i    MEMORIE  RECONDITE, 

conditijm  chicftc  da  Scuoia,  celie  non  commetterebbe 
arcione  iniegna  della  Tua  nafeica  forte  piaciuta  aifat  -,  c 
corrifpoftogli  con  rannidarlo  della  difefa  ,  c  protcttione 
del  Re. 

I  progredì  dunque  che  in  luogo  di  fofpendetc  l'armi, e 
dare  fodisfatione  al  Duca  di  Manroua  faceua,  e  publica- 
ua  il  Duca  di  Siuoia  nel  Monferrato  -,  la  freddezza  vfa- 
ta  dal  Goucrnatore  di  Milano  ;  e  il  filentio  di  Spagna 
donde  non  haucuafi  auuifo  ò  rifpofta  alcuna  fecero  riloi» 
u ere  la  Regina  all'  efecutione  della  dichiaracionc  già  fatta 
prima  di  alfiitere  al  nipote  per  il  quale  effetto  oltre  l'ordi- 
ne datoli  di  leuarc  otto  mila  Suizzeri  con  ricrcfcerc  i  reg- 
ione della  giincnti  ordinari j  Francefi  fperaua  che  tri  breuc  larebbo- 

['"d'yf  110  *n  orc^nc  Pcr  marc*arc  ventitre  mila  fanti,  c  dumila 
co  c  t  u.  cmqUCCento  Caualli  la  metà  fotto  1'  Efdiguicrc  per  vali- 
care in  Piemonte  per  la  via  del  Delfinato  ,  e  l'altra  meta 
Ùnto  il  Duca  di  Guifa  per  la  Prouenzi;  Òc  parte  fotto  il 
Gran  Scudiero  per  la  Borgogna  ad  alfalircda  tre  parti  gli 
Stati  del  Duca  di  S  iuoia  1  Deliberationc  quefta  atta  à  ti- 
rare in  gara,  e  rottura  le  Corone  con  la  r  mina  d'Italia, 
e  con  molto  pericolo  della  Religione,  poiché  in  rompo  di 
minorità  douendolì  temere  che  l'armi  Francefi  dipendef- 
fero  più  dall'  arbitrio  de' Capitani  che  dalla  direttionc,  fi£ 
autorità  della  Regina  doueuafì  anco  per  confeguenza  te- 
mere non  fodero  cali  gli  effetti  quali  erano  i  fini  de'  con- 
duttori; i  quali  fini  ncll' Efdiguicrc  non  potcuano  efTerc 
altri  che  la  lunghezza  della  guerra  ;  la  diuifionc  de'  due 
Rej  e  di  piantare  l'crefia  in  Italia  dalla  confideratione  de* 
quali  rifperti  fin  dal  primo  auuifo  della  nfpolta  di  Sauoia 
Dìfp°<rv-  il  Nuntio  fi  molTe  à  rapprefentare  a'  Miniitri  che  come  la 
baiiiniàBor-  prcfta  deliberatone ,  e  dichiaracione  della  Francia,  e  di 

tthcle  primo  *  r  »;,/-••  ir  n.- 

Giugnouij  . Spagna  in  rauore  dello  ipogliaro  era  ncallaria  per  clrin- 
gucre  quello  fuoco;  coli  ncll'efcguirla  coli' arme  fifTc  piÙL 
Vficio  del  opportuna  la  mano  di  Spagna  che  di  Francia;  che  però  of- 
Nunt'o^c^  ferendofi  il  Gouernatore  di  Milano  di  farlo  doueua  S.M. 
tia  ne  fa  nòn'  dopoefT.*ifi  dichiarata ,  fofpenderc  di  paffirc  oltre,  e  ftarc  à 
paffiiTcro  in  vedere  fe  vi  haucflTero  gli  Spagnuoli  proceduto  come  ogni 
Ititi»,       ragione  perfuadcua  a  fpcrarlo.  Ma  quefte  ragioni  che  ha- 
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ueuano  fino  all'  hora  ritenute  l'armi  Culti  miifime  furono 
vinte  ora  dall'  augumcnco  del  male  ;  dalle  compaflìonc. 
uoli  fupplicationi  del  Duca  di  Mantoua;  e  dal  fofpetto 
che  la  mente,  e  llopcra  de  gli  Spagnuoli  non  folte  ficura» 
poiché  fino  adefio  inefficace ,  e  fallace.  Vi  concribuiua 
pure  il  procedere  del  Duca  di  Sauoia,  il  quale  dando  con- 
tinuo alla  Regina  nerba  traftulla;  e  mandando  auuifi  della 
fofpenfionc  dell'armi,  e  d'eflcre  fui  punto  d' accommo- 
darfi  con  Mantoua  pareua  che  fi  fotte  in  vn  certo  modo 
burlato  della  Francia.  Fù  il  Nuntio  in  Corte  per  procu- 
rare due  cofe;  l'vna  che  poiché  S.  M.  preparaua  l'armi 
non  fi  precipitai^  fuor  del  Regno  ma  deife  tempo  che  la 
fama  d'efl'e  poteiTe  fare  l' ideilo  errato  ;  l'altra  che  quan- 
do pure  la  temerità,  e  l'odinatione  del  Duca  di  Sauoia, 
c  la  negligenza  ò  imprudenza  de  gli  Spagnuoli  arriuaiTcro 
tant'  oltre  di  mettere  il  Renella  nccellìta  dell'adoperarle 
non  fi  fcruiiìc  in  quedo  calo  dell'  Efdiguiere  nè  folle  la 

fuerra  in  Italia ,  ma  tentano  più  collo  la  diuerfionc  dalla 
anda  della  Sauoia  fi  per  il  rifpetto  della  Religione  come  Ma  s.jmpie<. 
per  non  ingelosire  gli  Spagnuoli,  e  portarli  ad  a  (Tilt  ere  il  gaiTero  odi* 
Duca;  e  coli  invece  di  ipegnerc  accendere  vna  gran  guer-  S*uoi«« 
cai  punto  al  quale  fi  pocefie  dubitare  che  Sauoia  hauefle 
mira  quando  fi  oftinalT?.  Quanto  all'  Efdiguiere  gli  moH- 
trarono  la  necciììià  di  feruirfene  ,  perche  clfendofi  Info- 
gnato, per  non  offendere  li  Principi ,  e  Grandi  ciafeuno 
de*  quali  prctendeua  in  quella  occafione  il  comando,  che 
S.  M.  dclTe  la  carica  a'  Gouernatori  delle  Prouincie  confi- 
nanti col  Duca  de'  quali  efiendo  vno  i*  Efdiguiere  Capita- 
no sì  famofo,c  Marefciallo  di  Francia  farebbe  ftaco  l'ideilo 
il  dare  il  comando  ad  vn*  altro  nel  fuo  goucrno  che  il 
farlo  andare  à  fcruirc  il  Duca  di  Sauoia  con  vn'efercito 
d' Vgonotti;  ò  il  volere  ch'egli  delio  facefle  la  guerra  al 
&e  nel  Delfinaro.  Quanta  all'Italia      il  portarui  Tarmi 
Frane efi  doueua  arrecar  ombra  a  gli  Spagnuoli  farebbe 
loro  qucfto  vn  più  pungente  {limolo  di  far  fobico  far  ra^ 
gionc  al  Duca  di  Mantoua.  Dopo  lo  fcioglimento  dell" 
attedio  di  Nizza  altro  nonfeguìche  prefe,  e  riprefe  tràle 
Parti  di  CaftcUi  di  piccolo  momento  fenza attaccarli  Piazzo 
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diconfcguenza.  E  in  tanto  ilNunno,  e  il  Principe  eli  Cafti- 

glionc  indcfefTamcnte  lauorauano  ali'  accomodamento  in 

Mantoua,  e  in  Milano.  £  Carlo  -  Emanuel  per  abbagliare 

quegli  di  più  acuta  viftaj  f.irgli  ti  auederc  ;  c  imprimere  in  effi 

vnafalfa credenza  che  anhelalTc  l'accordo  quale  ìnfingeua 

Suo  difp»  a  di  credere  fu  l'orlo  della  fua  pcrfettione  trafmcflc  à  lacob 
lacob  de  4.  r  m*~ 

Giugno  1613.  come  vna  nproua,  e  tcitimonianza  irrcprouabilc  di  ciò  la 
pi\:inferta  lettera  in  copia  che  da  Milano  gli  haucua  feruta  il 
Nuntio  perche  fc  ne  fjruiflfc  a  contr.ipcfo  à?  gli  vfìci ,  &  cfa- 
afa'd' abbad'  Scrat*°n*  Mantouani  in  Corte  Cnitjaniffima  eh'  egli  dif- 
oare  i  Fxao-  uoleiTe  la  pace  à  fine  di  aizzarla  all'armi  contro  di  lui,  fe 
ceG.  bene  non  ItimafT:  che  ruffe  di  bifbgno  quefta  pezza  prcflb 

coloro  che  fapeuano  con  quale  rifpetto  fi  foiT:  comporta» 
Co  à  Nizza  della  paglia  vcifo  l'aimi  del  Re  di  Spagna* 
come  col.  Nuntio  9  e  col  Principe  di  Caftiglionc  li  t.  ile 
cimelio  alle  cofe  ragioncuoli,  &c  accomodato  al  defiderio 
de'  loro  padroni  con  oggetto  di  fare  cofa  grata  alla  Regina 
dalla  quale  attendeuafi  ogni  protettione  in  cofe  giufte, 
od  eque.  Haucff.  inuiato  il  Duca  di  Ncmurs  in  Corte 
Chnltianiflìma  ;  &c  il  Principe  fuo  figlio  in  Corte  Cat- 
CoJica  per  rapprefentarui  i  fuoi  diritti  ,  &  implorare  la 
loro  protettione.  Alli  due  fi  fbfle  condotto  a  Moncaluo 
Piazza  importante-,  &  al  ritorno,  vdito  che  l'inimico  at- 
taccaua  Caoelli  la  11.  Ila  notte  v'inuiauc  il  foccor(b  $  e 
quella  mattina  fteiTa  intendcfTe  che  fenza  attenderlo  ha- 
ucflcro  abbandonato  il  luogo  con  perdita  del  petardo, 
d'  alcuni  piccoli  pezzi  ,  armi,  fcale  ,  e  huomini.  S'in- 
duftriaffc  lacob  di  tenere  in  collo  gli  affari ,  perche  indu- 
bitatamente fc  dalla  banda  di  Francia  non  feguiuano 
moffb  più  che  tanto  gli  affari  fi  acconcicrebbono. 

Ogni  perfuafionc  dc'Franccfi  per  muouere  il  Papa  à 
follieuo  di  Mantoua  più  che  col  iemplice  negotio  era  in- 
damo ,  p crclie  daua  cartaccie  alle  loro  iftanze  rifpon- 
dendo  che  quando  volle  farc  ia  guerra  a'Venitiani  il  già 
Svo  Jifp-  1  Duca  di  Mantoua  fposò  il  loro  partito  ,  e  non  il  fuo.  Li 
Vil^roy  de  rapprrfcnrò  T  Ambafciadorc  Signor  di  Brcueg  che  giuda» 
létyU*a0   niente  non  potcua  lamentarli  de' Potentati  d'Italia  fc  fe- 
cero rooiba  di  armare  à  prò  de'  Vcnitiani ,  perciochc  ne 
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veniua  loro  vn  force  impulfo  dal  vedere  la  Santità  S.con-  yfiei  per 

giunta  col  Re  di  Spacna.  Protettola  pure  il  Cardinale  nipote  »i»oe««  g 
o      _  , .  re  nr         j    c  Papa  in  ta- 

chc  fe  l  armeFranccu  entrallero  nello  beato  cu  òauoia ,  ca-  uoJc  aiM»«- 
drebbe  malageuolc  di  ritiramele  che  non  l' hauefl'ero  adatto  wua. 
occupato.  Di  mal  grado  intendeua  il  Papa  parlare  della 
loro  calata  in  Piemonte  dubitando  non  deflc  ciò  precetto 
à  gli  Spagnuoli  di  rannodarli  col  Duca  di  Sa  urna.  Era  di 
parere  V  Ambafciadorc  che  fe  riuferifero  profpcreuolmencc 
nel  conquido  della  Sauoia ,  e  che  voleflcro  proseguire  il 
corfo  de  loro  progrefli  in  Piemonte  fofle  il  Papa  huomo 
da  congiungerii  con  gli  Spagnuoli ,  e  Sauoiardi  acciò  i 
fiordiligi  d' oro  non  fi  piantalTero  nel  fuolo  d' Italia  per  due 
ragioni»  la  prima  fondata  su  l'antica  mallìma  dell' hauerc 
per  amici,  e  non  per  vicini  i  Francefi;  la  feconda  à  caufa 
de  gli  Vgonotti  per  tema  non  diffonde(Tcro  il  veleno  dell' 
crefia  in  tutta  Italia.  Diccua  il  Papa  al  Cardinale  fuo  ni- 
pote che  à  lui  nulla  cakua  chc'l  Duca  di  Mantoua  per- 
dette il  Monferrato.  L'ordinario  difetto  de*  Principi  elee- 
.  tiui  c  di  non  portare  i  loro  difegni  di  là  dalla  sfera  della 
loro  vita  che  ne' Pontefici  fuole  cflerc  non  molto  lunga 
onde  ne  vengono  infelicitate  quelle  Prouincic  nelle  quali 
iì  trouano  piantati,  poiché  trafeurano  il  ben  comune  delle 
medefime  mtefi  (blamente  à  quello  delle  loro  famiglie. 
E  per  tanto  mandaua  Efccucs  alla  Regina  che  non  bilò- 
gnaua  fare  capitale  di  Paolo  j.  fe  non  in  tempo  di  pace  ; 
c  nulla  di  lui  prometterli.  Che  la  nuoua  fparfafi  del 
grande  armamento  della  Francia  hauefle  fpinto  gli  Spa- 
gnuoli ad  entrare  nel  Monferrato  pei  vnirfi  con  le  forze 
del  Duca  di  Mantoua  al  quale  fino  all'  bora  non  hane- 
u  ino  dato  che  parole  lenza  effetti  quando  fotto  Nizza 
della  Paglia  fi  orf.rfe  loro  l'opportunità  di  battere  1  Sa- 
uoiardi ,  e  rifeuotcre.  dalle  loro  roani  il  tolto  -,  fornendo 
anzi  loro  il  ponte  per  ncirarfi  à  faluamcnte*,  il  che  da 
molti  interprctauafi  à  dife^no  di  profittare  di  quei  moti. 
Ma  come  il  loro  difegno  folT:  fempre  (lato  di  rouinarc  il  Concetti  <M 
Cardinale  Duca  haucuano' etiandio  penfato  per  lo  meno  gif™™^ 
coli' allentare  la  briglia  à  Sauoia  di  mettere  l'altro  in  ne-  u. 
cc/lìtà  d'implorare  i  loro  foccorfi  ;  e  cofi  introdurre  guci- 
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nigionc  Spagnuola  n  Ila  Cittadella  di  Cafale.  Ma  (caduti 
datale  fperanza  bifognaifc  che  s' impiegaflero  ora  contro 
di  lui  fe  non  volcuano  (ereditarli  allatto ,  e  confettare  che 
amauano  l' ettcrminamento  di  Mantoua.  Credcua  che'l 
viaggio  à  Spagna  del  Principe  di  Piemonte  riterrebbe 
Carlo-Emanuel  dal  r.ttituire  T  vfurpato  fotto  colore  di  vo- 
lere prima  haucre  nouelie  del  fuo  arriuo,  &  delle  rifolu- 
Trocura  il    ùoni  prcfc  in  quella  Corte. 

Papa  di  dir-  Non  contento  il  Papa  della  Tua  attinenza  dal  porgere 
du"a  daKo*  a^cuno  aiuto  al  Duca  di  Mantoua  cercaua  di  fmorzarc  nei 
correre  Man-  Granduca  il  defidcrio  d*  inuiarc  le  fu?  genti  in  foccorfb 
iooa.  mcdcfimo  :  mettendo  auanti  al  fuo  Ambafciadorc  che 

gli  rapprcfrntaua  come  la  prudenza  domandaua  che  pe- 
JafTe  le  fcgucle  della  fua  dichiarationc  offendeuole  il  Re 
di  Spagna  che  voleua  folo  l'onore  di  quello  accomoda- 
mento. Che'l  foccorfo  fudetto  non  potcua  pattare  che  su 

10  Stato  di  Milano  ò  di  Genoua  alla  sfilata  ;  e  che  non 
permetterebbe  che  palmite  per  lo  Stato  Ecclcfiaftico. 
Quefto  vfìcio  del  Papa  obligò  il  Granduca  à  fofpcndcre 
la  marchia  delle  truppe  che  tencua  pronte.  L*  Ambafcia- 
dorc di  Vcnetia  frequentaua  l'vdienzc  fenza  raccoglierne 
che  foglie  di  belle  parole  le  quali  mai  fiorirono  ne  gli  ef- 
fetti :  dandoli  il  Papa  ad  intendere  che  fe  il  Goucrnatore 

^  di  Milano  gli  falline  la  parola  d?vn'  intero  agiuftarmnto 
!?  ventala!!*  fi  dichiarerebbe ,  c  protegerebbe  il  Duca  di  Mantoua, 
In  fegrcto  poi  rideuafi ,  e  burlauafi  delle  follecitudini  de* 
Venitiani  penfando  con  ciò  vendicarfi  del  poco  rifpetto 
portatogli  fin' all' hora;  Tira  in  lui  predominante  al  zelo, 
&  intereffe  del  ben  publico  ,  &  della  Sede  Apoftolica. 
Veniuafì  à  chiarezza  ogni  di  più  che  Paolo  non  voleua 
fare  attionc  che  difpiacclTc  al  Re  di  Spagna  anzi  lafciarli 
campo  libero-,  e  cofi  obliquamente  fauorire  i  difegni  di 
quella  Corona.  E  affermaua  che  la  Regina  Reggente  per 

11  fuo  proprio  bene  fotte  obligata  à  ripudiare  ogni  pei*» 
Corte  diRo-  ^cro  di  foccorrerc,  &  aiutare  il  Duca  di  Mantoua.  Ri- 
ma fi  burla    fiutò  le  leuate  nel  fuo  Stato  non  ottante  i  prieghi  in  cf- 

fa'tiÒn^dclu  ficacc  forma  Porti  dal1'  Ambafciadorc  Veneto  ,  &  dall' 
Trancia.      Agente  di  Mantoua.  E  à  Palazzo  traduccuauo  per  beffe 
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la  dichiaratione  della  Francia  à  fauorc  ci  Manroua  non 
feguita  da  alcuno  effetto*  c  pure  fenza  quefta  di  già  faria 
fiata  mena  nella  Cittadella  di  Cafalc  guarnigione  Spa- 
gnuola.  Dille  parimente  il  Papa  che  quando  la  Regina 
volcfle  operare  qualche  cofa  à  prò  del  Duca  Cardinale 
non  doucua  giamai  far  calare  in  Piemonte  le  Tue  forze 
ma  contenerle  ncll' inuafione  della  Sauoia  per  ifchifare  di 
vrtarc  nella  gelofia  de  gli  Spa^nuoli  anzi  di  tutta  Italia. 
Li  rifpofe  Breucs  che  l'intendimento  della  Regina  non 
fcrjua  altro  bianco  che  di  fottrac.c  il  Monferrato  all'  i n - 
giufta  vendanone  de' Sauoiardi.  Che  fubito  che  l'armi 
Fraoccfi  farebbono  in  pi:dc  marcierebbono  ouc  il  bifogno 
di  quello  Principe  afflitto  le  appellale  ;  e  che  fc  la  Santi- 
tà Sua  fi  folte  compiaciuta  di  fare  vna dichiaratone publica 
d'aiutarlo  coli' armi  fpirituali,  e  temporali,  oltre  l'onore, 
c  la  gloria  che  glie  ne  faria  ri  (ni  caco,  vfei  ebbe  dalle  per-  J^LjjÉM 
pbmtà  nelle  quali  ftaua  auuolto  della  marchia  che  prcn~ 
derebbono  l'armi  di  Francia.  Lo  ftrinfc  in  modo  l'Am- 
bafeiadore  che  ne  montò  in  ira-,  onde  1'  Ambafciadore  fu- 
detto  li  diede  in  ifcritto,  &  nclP idioma  Italiano  la  fua 
efpcficionc.  Non  diflimulò  il  Cardinale  Borghcfe  chc'l 
Papa  in  modo  alcuna  non  aiuterebbe  ne  armata  mano  il 
Duca  di  Mantoua  ne  cgn  la  borfa  -,  poco  ò  nulla  Calendo- 
li i  il  fuo  fpiantamento.  A  che  rifpofe  l' Ambafciadore  che 
V  interciTe  della  Sede  Apoftolica  l'obligaua  molto  più  alla 
confcruationc  di  quello  Principe  che  la  Francia  ancorché 
fuo  tiretto  parente.  A  che  foggiunfe  il  Papa  che  quando 
la  caia  Gonzaga  perdeiTe  il  Monferrato  la  Santa  Sede 
non  ne  rilcuerebbe  alcun  danno.  Che  quella  era  vna  s„e  mafi»^ 
Prouincia  remota,  e  fuor  di  mano  la  quale  non  poteua 
efTere  foccorfà  che  con  lo  sforzare  il  paffagG;io  del  Mila- 
nefe.  Che  non  li  correual'  obligationedi  allìfterc  il  Duca; 
e  fi  ricordafTe  che  dando  egli  fu'l  punto  d' intimare  la 
guerra  a'  Venitiani  il  fù  Duca  di  Mantoua  fi  fofTe  dichiar  ato 
à  fauor  ìo\  o.  Li  replicò  l' Ambafciadoreche  poiché  per  mcv 
dui  di  vendetta  voi  e  na  abbandonare  il  Duca  di  Manroua 
non  l'importunerebbe  più  per  aiuti  tanto  più  che  fape- 
ua  che  voleua  lafciar  fare  à  gli  Spagnuoli,  e  Sauoiardi  quel  - 
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lo  clic  voleifcro  fcnza  ingcnrl'cnc.   Ma  i  loro  difcgni , 
&  ìnuafioni  attrahcrebbono  ogni  forte  di  malori  ,  e  di 
mifcrie  in  Italia  al  cui  ripofo  era  tenuto  fc  non  volcua 
proftituire  la,,  dignità  della  Santa  Sede;  &  rifuegliarc  ne' 
Principi  vn  prurito  di  difpregio  della  fua  perfona.  Non 
vi  hà  rcttorica  atta  à  perfuaderc  vn  fordo.  Tutte  le  ri- 
mollranze  non  lo  fmoflero  punto  ;  infleffibile  nel  proponi- 
mento di  non  contribuire  che  conforti  per  l' attonimento  di 
quei  moti  ,  confidando  nelle  parole  che  cotidianamentc 
tIi  dauano  gli  Spagnuoli  che  trafudancro  per  la  concar- 
dia fcnza  che  fofle  di  huogo  l'altrui  cooperatione.  De 
ol'inconuenienti  che  potette  figliare  quella  guerra  nulla 
curaua  Paolo;  invaginandoti  che  quando  il  Monferrato 
cadette  ncll'vnghie  del  Duca  di  Sauoia,  ÒC  de  gli  Spa- 
gnuoli niuno  detrimento  da  ciò  riucrbcralfc  alla  Santa 
Sede;  nè  credeua  che  per  sì  poca  tenuta  di  terra  il  Re 
CriftianilTimo,ò  altro  Principe  volelTc  sfpdcrarc  la  fpada, 
percioche  ciafeuno  in  cafa  propria  era  aitai  occupato. 
Rcftituitofi  poi  r  Ambafciadorc  aU*  vdienza  cfaecrò  la 
uesalk  Re  majrnanimità  della  rifolutionc  prefa  dalla  Regina  di  (oc- 
correre  il  Duca  di  Mantoua.  Si  diede  per  oftefo  il  Papa 
che  troppo  lo  promanerò  i  Franccfi  su  quella  materia. 
Si  offende  il  s,ipcua  che  la  minorità  del  Re#era  vn  freno  al  Regio 
P^redV  Configlio  per  cominciare  vna  guerra.  L'opinione  comune 
Fr*ocefi.      ^i  tutta  Italia  era  nondimeno  che  fc  le  forze  Franccii  pre- 
parate per  feruigio  di  Mantoua  cntrallcro  in  Piemonte 
potettero  fcnza  aflalirc  gli  Stati  del  Re  di  Spagna  operare 
1    '  il  bramato  effetto.  CredeuaG  che  lalTa  la  Rcpubhca  di 
Venctia  de' continui  armamenti  ch'era  coftretta  di  rare 
hor  per  T  inquietudine  di  Sauoia  hor  per  T  ambiguo  pro- 
cedere del  Goucrnatorc  di  Milano  fotte  per  valer  fi  della 
Opinione     congiuntura  per  fpartirc  la  torta  con  la  Francia,  Che  dopo 
Sfi*  haucre  il  Re  raccolto  venticinque  mila  huomini  non  ìfti- 

mauafi  che  folle  per  ritirarfi  oltre  a  monti  col  folo  con- 
tento che'l  Duca  di  Sauoia  rcftituittc  l'occupato  al  Duca 
di  Mantoua,  auuenimento  troppo  piccolo  per  vna  si  gran 
fpefa,  &  che  non  fmantellaua  la  praua  volontà  del  Duca 
ci;  Sauoia  origine  del  torbido  di  ricomminciare  il  giuoco 
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di  là  à  qualche  tempo.  E  però  sferrando  conerà  la  Sauoia 
certo  era  che  V  armi  della  Francia  non  erano  per  incon- 
trare* refi ftenza  non  clTcndo  per  ifeomodarfi  gli  Spagnuoli 
in  fuo  foccorfo.  Ma  calando  in  Piemonte  le  loro  conuc- 
nienze  erano  per  neceflìtarh  à  congiungerfi  col  Duca.  Fu 
l' Ambafciadorc  Cattolico  à  trouare  il  Papa  à  Frafcati 
per  participarli  4' ordine  giunto  di  Spagna  ai  Gouernatore 
di  Milano  di  far  rendere  al  Duca  di  Mantoua  l'occupato 
•  da  Sauoia;  e  impiegami  il  foaue,  e  l'aromatico.  Giamai 
la  riputatibne  della  Corona  di  Spagna  era  (tata  in  tanto  * 
dipanamento  nè  la  fua  potenza  minore  come  all'hora  mi- 
rauafi ,  fenza  foldati ,  fenza  denari  ;  tenendo  fermo  perche 
non  erano  attaccati ,  &  che  credeuano  la  Reggenza  inca- 
pace di  ponderofi  intraprendimenti  ;  implicata  ancora  in 
domeftici  imbarazzi;  Concie  primo  Principe  del  fanguc 
all'ente  dalla  Corte,  e  feontcnto  del  goucrno  fi  che  la 
Regina  haueffe  più  bifogno  dell' amicitia  della  Corona  di 
Spagna  che  di  foccorrcre  Mantoua.  Le  truppe  del  Grandu- 
ca incaminatein  aiuto  di  Mantoua  affrontando  oftacoli  ne'  Tofani  fi 
palli  che  loro  vennero  difdctti,  e  cbntefi  dal  Papa,  e  dal  pendono  il 
Duca  di  Modana  fe  lo  prefero  per  lo  Stato*  Eccleìlaftico  st»°o  5ciia° 
con  amaritudine  infinita  di  Paolo  y.  che  fgozzò  l'affronto  Chiefa. 
con  la  futura  confolatione  di  venti icarfene  all'occafione. 

Mandò  il  Papa  à  dire  all'  Ambafciadore  ChriftianifTì-  Brcues  àvil- 
mo  come  fapeua  di  Cairo  che  dal  Re  di  Spagna  era  an-  ,cr°yi,Giui 
dato  comandamento  al  Gouernatore  di  Milano  di  far  re-  Rn°  1  1 
ftituire  al  Duca  di  Mantoua  quanto  da  quello  di  Sauoia 
occupauafegli  in  Monferrato  ;  Si  in  cafo  di  rifiuto  proue-  nifrofinone 
derui  per  via  di  fatto.  Che  per  via  del  fuo  Nuntio  in  Per 
Francia  intcndelfc  parimente  la  detcrminationc  prefafi  cola  rc  **ucl  mo?u 
d'vn  podcrofo  armamento  à  fauore  di  Mantoua.  Che 
quanto  à  fe  veramente  lo  credeua  benché  molti  ne  dubi- 
tando ;  le  cui  parale  glofsò  l'Ambafciadore  che'l  Papa 
non  vi  preftaffe  fede  fe  non  per  fargli  piacere.  E  per  tanto 
rifpofe  che  cadeuano  le  apparenze  di  credere  le  voci  arti* 
ficiofaroenre  diiTcminate  da'  Miniftri  di- Spagna  à  feoncio 
delle  rifolutioni  chela  Santità  S.  e  i  Principi  d'Italia  pote- 
uano  abbracciare  à  prò  di  Mantoua.  Che  immediatamente 
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dopo  la  morte  del  Duca  Francefco  apponendoti  à  quello  che 
farebbe  l'animo  inquieto,  e  torbido  di  Carlo- Emanuel  fpc- 
diife  cornerò  in  Corte  Cattolica  acciò  colla  Tua  autorità  lo 
contenelfc  entro  a'  cancelli  fenza  trafgredirli  ;  dichiaratali 
la  Regina  fin  dall'  hora  di  voler  puntellare  con  tutta  la  Tua 
c^tnTs01"6  P°^a  Ferdinando,  e  la  cafa  Gonzaga.  Che  non  oliarne  le 
gimoJi-  fcruidc  i danze  dell'  Ambalciadore  fuo  pc»  i (barbarne  vna 
rifpofta  categorica  non  potclfc  venirne  à  capo;  e  folle  for- 
zato dopo  cinque  fettimane  di  rinuiarui  il  corriere  fenza  al- 
^  cuna  delibcratione.  Che  alla  nuoua  dell'  inuàfionc  del 
Monferrato  fpedilfc  pure  altro •efpreflb  corricro  in  Spagna 
con  amare  doglianze  contra  gli  attenuti  di  Sauoia;  éc  con 
protetto  che  fc  non  fi  reintegraflcro  le  cofe  nello  flato 
di  prima  aiuterebbono  il  Cardinale  Duca  a  rifarli.  £  par- 
tito il  corricro  all'entrante  di  Maggio  fi  troualTero  tutta- 
uia  fenza  rifpofta  da  che  formalfero  giudicio  che  la  mente 
del  Re  Cattolico  propendeiTe  in  qualche  maniera  à  feconda- 
re Sauoia  eh*  era  quello  al  quale  la  Santità  S.  doueua  badare 
fe  non  volcua  elTcrc  appuntata  d' cfferfi  lafciata  menare  per 
.  frodi.  Quanto  alla  miscredenza  celi* armamento  di  Francia 
dilTe  che  fe  iPRc  adhcrifTc  alla  fua  fentenza  lo  farebbe  fen- 
tire  in  altrettanto  danno  di  Sauoia  quanto  queiti  ne  hauc- 
ua  apportato  à  M ancona.  Che  in  tanto  douelTc  la  Santità  S. 
gradire,  e  riconofccrc  la  cura  che  prcndcuafi  il  Re  dalla  quale 
dipcndeua  la  conferuatione  della  grandezza  della  Santa  Se- 
de e  la  tranquillità  d'Italia,  conciofiachG  fc  il  Redi  Spagna 
rnontalfe  all'arbitramene  di  tutta  Italia  non  farebbe  il 
Papa  più  confidcrato  in  auucnirc  da  gli  Spagnuoli  che 
come  un  loro  Cappellano;  e  gli  altri  Principi  d'Italia  fa- 
rebbono  coltrctti  d' vbbidirc  loro  ciecamente.  Alla  Re- 
gina Criftianiflìma  nel  medelìmo  fuono  fcrilTc  il  Re  di 
Spagna  vna  fua  fegnaca  de'  i.  di  Giugno.  Che  dal  Mar- 
chefe  dell'  Inoiofa  fuo  Gouernatore,  5  Capitano  generale 
nello  Stato  di  Milano  haueua  intefo  come  da  lui  s'era 
mandato  auuifo  à  S.  M.  de'  fuccelfi  in  Monferrato  coli* 
occafione  dell' armi  molTc  dal  Duca  di  Sauoia  contra  quello 
di  Man  tona;  e  fpcraua  che  quelle  differenze  fi  farebbono 
accomodate  com'era  di  ragione;  ma  in  cafo  contrario ,  e 
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per  mettere  il  Duca  di  Sauoia  in  ella  haueffe  inuiato  al 
detto  Marchcfc  gli  ordini  neceflfarij  affinchè  co*  fatti  & 
coll'opere  riducelfc  il  tutto  al  douuto  effetto,  di  che  ha- 
ucua  voluto  dar  parte  à  S.  M.  acciò  fapeflc  il  penderò  che 
prendeua  della  quiete  d'Italia  per  il  bene  della  Cristianità, 
c  per  gli  altri  rifpctti  che  lo  moucuano  à  quello. 

Coti  grande  artificio  procedeuano  gli  Spagnuoli  in  quelle 
diftcrcnjx.  Difpregiauano  li  Francefi,  e  gli  ftimauano  im- 
potenti pendente  la  minorità  del  loro  Re  à  cimentare 
guerre  cftranec  il  che  gonfiaua  il  lor'  orgoglio.  Dclidcra- 
uano  nondimeno,  e  riccrcauano  la  loro  allianza  per  fuc- 
chiame  del  profitto;  ma  la  Regina,  6c  i  Miniltri  vi  hauc- 
uano  altresì  il  loro  proprio  intcrefTe  imaginandofi  con  quel- 
la»  d'  imbrigliare  i  malcontenti ,  e  foffogare  in  culla  le  far- 
rioni  ;  e  coli  dominare  in  ripofo.  Riceuettc  il  Papa  dal 
Re  di  Spagna  lettere  per  le  quali  gli  parcicipaua  il  co- 
mandamento fatto  da  lui  al  Gouernatore  di  Milano  di 
comprimere  i  nafeenti  moti  d'Italia  ,  e  valerli  della  foa- 
uità  ,  e  della  forza  per  rettici)  ire  in  prillino  le  cofe  del 
Monferraro;  con  che  il  Papa  contaua  per  vn  zero  i  Fran- 
cefi ,  e  attribuiua  à  gli  Spagnuoli  tutto  l'onore  dell'  accor- 
do Ce  feguiua.  Nella  della  conformiti  il  detto  Re  s'era 
efplicaro  coli'  Ambafciadorc  di  Venctia,  e  per  lettere  à 
Ferdinando  che  la  fua  rcintegratione  feguiflc  pura,  e  fem-  LeonuruUrr 
plice  con  lafciarlì  nondimeno  libero  à  Carlo- Emanuel  il  fj1**^!^ 
profeguimcnto  de  fuoi  diritti  per  la  via  di  giuftitia  dauanti  kij. 
rimperadorc  fuo  giudice  legitimo;  e  in  calo  che  la  ragio» 
ne,  e  gli  ordini  della  M.  S.  non  incontralTero  nel  Duca  la 
conuencuole  offeruanza  comandauache  s'impiegalTcro  l'ar- 
mi per  farfi  ubbidire.  Al  Duca  di  Sauoia  fteflo  fcrilTc  pure 
vna  lettera  di  fuo  carattere  di  cinque  ò  fei  lince  contenente 
la  medefima  fufhnza  che  gli  fu  inuiata  in  Afri  atcompa- 
cnata  con  iftanze  d'vna  pronta,  e  precifa  rifpofta.  Le  fca- 
broiìtà  che  affrontaua  l' lnoiofa  in  ammaliare  vn*  armata, 
c  la  fua  parrialità  per  Sauoia  l'indulTero  à  proporre  a  Fer-  ProaoGtioae 
dinando  che  Carlo  -  Emanuel  li  reitituirebbe  l'occupato  fi  acirVioTok. 
veramente  che  tutto  il  territorio,  e  borgate  tra  la  Dora,  e 
Torino  dipendenti  dal  Monferrato  reftaflfcro  in  depofit» 
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ad  elfo  Gouernatore  per  pegno,  c  ficurezza  delle  prcten- 
jfioni  di  Sauoia.  Ricusò  il  Duca  di  Mantoua  il  partito  pcr- 
fiflcndo  nella  totale  reftitutionc  pura ,  e  femphee  con  fua 
lettera  de'  il  Giugno  di  proprio  pugno  ;  e  nel  rifaci- 
lUnuuca.     mento  de' danni.  Che  in  fine  non  aprirebbe  l'orechio  che 
ad  vna  intera,  e  libera  reintegratione  nel  Tuo  che  cofi  vo- 
leua  Dio,  la  giuftitia,  X imperadore -,  e  cofi  li  comandaua- 
DucadiMan-no  le  due  Corone.  Ch'era  ritornato  à  Milano  il  Principe 
louaìLcon-      Caftiglione  il  quale  s'imaginaua  hauer  fatto  vn  gran 
?™  Giugno  colpo  in  (barbare  da  Sauoia  la  prornciTa  reftitutionc  in  fua 
v     mano  come  Commellàrio  Cefareo  delle  occupationi  pe'l 
tempo  che  fi  tcrminaflcro  le  fue  pretenfioni  a  che  volcua 
pcrniadcrlo  fi  confentire  promertendo  di  far  venir  l'ordino 
di  Cefare  perlafubita  rcftitutione -,  ma  non  vi  haueiTe  egli 
durato  1'  vdito  ftando  faldo  che  la  reftitutionc  fi  taccile  à 
lui  ftclfofenzaconditionarla,in  cui  conformità  haueflehicri 
per  cornerò  cfprcfio  riccuuto  la  dichiaratione  di  Cefare. 
Dubicaile  però  non  fi  efTetcuaiTe  da  Sauoia,  per  quanto  laf- 
ciauafi  intendere,  fù  la  fidanza  chele  minacce  di  Francia 
cadrebbono  note  d'effetto.  Inuiò  per  canto  à  Milano  il 
CioTCMibnó  Conte  Chicppio  per  fi  gni  fi  care,  U.  imprimere  nell'animo 
con  quali  n°  <icl  Goucrnatore  quelli  fuoi  fcnfirifolutiflìmi,il  quale  con-, 
propofte.     fortaua  il  Re  fuo  Signore  à  prcualcrfi  della  congiuntura 
per  allargare  la  fua  Monarchia  che'l  Duca  di  Mantoua 
languide  fra  tali  miferie,  e  nccciììtà  che  nputcrebbefi  fc- 
licillimo  in  confentire  che  con  la  reftitutione  del  perduto 
K°\*x^lll*  Cittadella  di  Cafalc  fi  (manteilaiTe  \  e  la  piccola  Princii 

alla  Regina  ^      •»«•..  .  •/•*!•!  i  J 

iti  Giugno  pina  s  ìnuiallc  a  Milano.  Che  ingaggiatcicgli  la  parola  da 
"'J-  Ferdinando  di  non  introdurre  Capitani  nè  foldati  Fran- 
cefi  in  Cafalc  bifognalTc  coftrigncrlo  all'adempimento 
d'ena.  Sopra  1  due  primi  punti  li  tu  rifpofto  che  non  era 
tempo  di  trattarne  i  c  quanto  al  terzo  fi  approuaflcad  aliai. 
Che  S.  M.  era  talmente  ficura  che  le  fue  giuftc  intentioni 
incontrerebbono  nell'animo  di  Sauoia  il  douuto  olTcquio 
che  s'era  negletto  di  dar  ordine  per  prouederc  denaro  à 
Milano  ouc  per  tale  difetto  i  prepararmi  erano  caminati 
lentamente,  e  di  troppo  inferiori  alla  grandezza- di  quella 
Corona,  in  ordine  àchcl'Inoiofl  bramaua  il  fine  di  quelle 
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controucrfic  ;  ma  dubitauà  di  non  vernine  à  capo  fc  con  la 
forza  non  riduccua  Sauoia  à  condicioni  oncftc;  ma  molto 
più  tcmeua  di  non  mettere  in  propatulo  la  Tua  debolezza; 
e  non  far  nfaiirc  nel  Mondo  l'anguftia  dell'  hazzicnda 
della  Monarchia  ;  e  quanto  folle  pouera  di  foldati  ,  e 
d'huomini.  Amaua  etiandio  d'intrattenere  con  Sauoia  le 
pratiche  di  qualche  Trattato  fenza  conclufionc  per  paf- 
cerc  il  Mondo  di  queir  apparenza  nel  mentre  cUc'l  Duca 
di  Mantoua  diftruggeuali  con  quella  febbre  etilica  fi  che 
muoucua  à  pietà  quelli  che  l'amauano;  òc  fenza  vn  pron- 
to foccorfo  correua  nfchio  d'vn' intero  fprofondamento. 
I  Vcnitiani  l' aiutauano  parcamente  *  &  attcndeuano  con 
impatienza  la  molla  deli' Efdiguiere  come  1*  vnico  balfa- 
mo  di  quei  mali  che  in  tratto  di  tempo  erano  per  fpandcru* 
per  tutta  Italia  ,  onde  per  follicao  delle  proprie  inquietu- 
dini bramauano  di  vedere  auìcurato  al  CriftianiiTimo  vn 
paflTo  in  Italia  atto  ad  incoraggiare  gli  amici  ;  à  ftordire  i 
nemici;  &c  orFufcarc  il  credito  dc'malcuoli  alla  ftcìTa 
Francia.  E  vno  de' precipui  Senatori  fra  le  publichc  ce- 
rimonie dito  all'  Ambafciadorc  che  non  nncrefccrcbbe  alla 
Rcpublica  la  fpefa  di  cinquecento  mila  feudi  fc  gli  amici, 
e  confederati  della  Corona  Criftianiflìma  radtogliciTero 
da  quei  trambufti  vn  sì  fcgnalato  beneficio. 

Allaper  fine  il  giorno  de' 17.  Giugno  la  Regina  riceuctte  Dif  .  d.v. 
rifpofta  dal  Re  Cattolico  contenente  in  fuftanza  la  mede-  baiàini  li  i"7. 
fimacofa,  cioè  ,  ch'ella  haueua  dato  ordine  cfprcflo  al  9iugnoh,<f,}" 
Goucrnatorc  di  Milano  di  dire  per  fua  parte  al  Duca  di  *  B°r8  "  !" 
Siuoia  che  rendette  fnbito  quanto  haueua  tolto  al  Duca  sòlgn^fauo- 
di  Mantoua  -,  e  che  glie*  lo  facefTero  fare  per  forza  quando  scuole, 
non  baftalTero  le  parole.  In  adempimento  di  tal  ordine 
faticarono  il  Goucrnatorc  di  Milano,  il  Principe  di  Cadi- 
gliene a  nome  dell' Imperadorc,  Se  il  Conte  Criuclli  Am- 
bafciadorc di  Sauoia  in  lunga  difcufllonc  per  la  concor- 
dia onde  ne  rifultò  quella  Scrittura. 


io4     MEMORIE  RECONDITE, 
SCRITTVRA  DEL  RE  DI  SPAGNA 

T  O  Conte  Litigi  Criuclli  Ambafciadore  del  Sereniamo  Signor 
L  Duca  di  Sauoia  come  fio  Procuratore  cofiando  di  mia  Pro»  % 
cura,  &c  Prometto  che  /'  A.  S.  in  grafia  di  S.  Santità  che  gliè 
ne  ha  fatto  caldiffime  efrrtationi  ;  ér  per  oh  dire y  e  feruire  alle 
Maefià  Ce/area,  e  Cattolica  confegnerà  effett imamente  in  ter- 
mine di  fci  giorni  da  cominciarfi  dalla  data  di  quefla  alt  Ec» 
#  e  cliente  de' Signori  Principi  di  C  a  fi  i gitone  ,  e  li  arche fc  delt 
Inoiofa  §  adi  loro  legnimi  Procuratori  ,  e  fofiituti  tutte  le 
JPiazze ,  T erre ,  Caftelli ,  luoghi ,  beni  fi  ab  ili ,  &  artigtii  ria  che 
detta  Altezza  hi  prefi  nel  Monferrato  ;  injieme  con  tutte  le  mu- 
ni  ti  ohi,  armi,  ut enfi tj  di  guerra,  frutti,  ed  altre  co/e  ch'erano,  e 
fono  nel  MofftrratoKe  hoggidt  j&uo  in  effère  in  dette  Piazze, 
Terre,  Caftelli,  luoghi,  e  treni  fenza  permettere  S.  A.  che  al 
partire  della  fua  gente  fa  fatto  danno  alcuno  à  gli  habitanti 
in  Monferrato.  Potrà  pero  detta  A/te  zza  ripigliare,  e  far  con- 
durre via  le  proprie  artiglierie,  armi,  munittoni,  vtcnj/ly  da 
guerra ,  &  altre  cofe  condotte  dal  Piemonte,  &  altri /itoi  Stati 
in  detto  Monferrato,  ^Milano  li  iS.  Giugno  i6i], 

at  C.  L  v  i  g  r  Crivelli. 

Rcftaua  dal  dolore  fbranato  il  cuore  di  Carlo- Emanuel 
per  quella  tonata  prometta  di  redimire  il  folto  che  tanto» 
gli  era  coftato  in  fudoii,  e  denari  ;  e  nondimeno  immaf- 
cheraua  il  fembiante  d'vno  fpontaneo  cedimento  vittima 
immolata  al  bene  della  pace  che  gli  era  incomportabile,  e 
fludiaua  di  tramutare  in  vna  più  atroce  guerfa.  Significa 
dunque  à  lacob  ch'egli  era  flato"  fempre  di fpoftì  (Timo  ad. 
Difp«  del     vn'accommadamcnro  ragioneuole,  e  tanto  più  per  obbe- 
cobix*.  Giù-  ^'rc>  c  compiacere  le  loro  Macftà  al  quale  oltre  J  quello 
ino  itty     rifpetto  haueflfc  volentieri  confentito  con  le  conditioni  che 
gli  erano  ftatc  accordate  à  fua  fodisfatione  tanto  per  quello 
ch'era  de  gPintereffi  della  Duchefla  di  Mantoua  fua  figlia 
che  perle  pretenfioni  ch'egli  haueua  fu'l  Monferrato  le* 
quali  doucuano  eitérc  ventilate  ,  e  terminate  amichcuol- 
Saftaozftdel  mente  trà  pochi  giorni  da' Deputati  delle  parti  coli' affi- 
Accoxdo,      ftenza  del  Gouctnatore  di  Milano,  e  del  Principe  di  Ca- 
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ftiglionc.  E  fc  bene  il  primo  rhaucija  allicuraco  d'hauere 
fctltto  per  tutro  di  quella  rifolutione  mcdcfimamcntc  alla 
Regina  -,  nondimeno  lacob  ne  delle  pur  parte  incontanente 
a  S.  M.  in  Tuo  nome;  c  come  in  feguela  di  detto  accordo 
iì  foiTc  di  già  cominciato  à  ritirare  l'artiglieria  che  tenc- 
ua  nelle  Piazze  del  Monferrato  ;  &c  demolire  le  fortiflca- 
tioni  ordinate  al  di  fuori  d'effe  ;  &  di  più  liccntiata  qual- 
che nouclla  lcuata  che  s'era  cominciata  in  vari  luoghi \  e 
continuerebbe  fino  all'incero  accomplimenco  della  Capi- 
tolatone; promettendoli  della  beniuolenza  diS.M.  ch'eUa 
lo  aggradirebbe,  e  li  continuerebbe  i  fuoi  fauori ,  e  pro- 
tettione.  Dal  Gouematorc  di  Milano  fc  gli  foiTe  ingaggiata 
la  parola  che  sù  gli  auuiG  ch'egli  inuicrebbe  alle  frontiere  di 
Francia  di  queir  accomodamento  non  fi  mouerebbono  i 
Francefi  d&ntra  i  fuoi  Stati.  Il  medefimo ordine foflcvfcito 
da  lui  in  tutte  lefue  frontiere.  Li  mandaiTe  copia  della  fcrit- 
tura  fegnata  dal  fuo  Ambalciadore,  &  con  prima  occa- 
fione  gli  trafmetcerebbe  ancora  le  conditioni  che  gli  ha- 
ueuano  accordare,  ed  erano  di  fua  fodisfacione.  Nella 
fcrittura  non  fi  folte  fatta  mentionc  della  Regina  nefcio 
i:  lo  gradirebbe  non  ellcndogli  venuto  alcuno  accenna- 
melo delle  fuc  intcnrioni. 

Il  giorno  de' ij.  Giugno  giunfc  in  Corte  Criftianifli-  P'ft0 
ma  cornerò  del  Gouematorc  di  Milano  con  lettera  alla  ghde  ij. 
Regina  in  data  de'  18.  c  che  accompagnaua  la  prcinferta  Giugno  uij. 
fcrittura  del  Conte  Criuclli  ;  onde  pregaua  S.  M.  à  non-  Qi-ian^1I|ra' 
muouere  più  le  fuc  armi  fapcndofi  che  Tlmperadore,  e  il  Reggenza  h 
Re  Cattolico  non  intendeuano  chc'l  contenuto  in  detta  nfpofta  il 
fcrittura.  Ma  in  Francia  non  volcuafi  foprafederc  che  non  Sp****' 
s'intendeiTc  feguita  interamente  la  reftitutionc  con  piena 
fodisfatione  del  Cardinale  Duca  per  cui  moueuanfi  quelle 
armi.  Il  Gouematorc  fin  da  principio  haucua  ricufata  l'of- 
ferta di  Sauoia  di  mettergli  in  mano  le  Piazze  occupate  io 
Monferrato  per  ritenerle  finche  fi  fpianaflfero  quelle  diffe- 
renze; e  di  quello  rifiuto  venne  lodato  in  Spagna  douc 
non  voleuano  dare  ne  in  Italia  ne  fuori  alcun  fofpetto  nè- 
gelofia.  L'altra  perche  il  Re  Cattolico  fcriueua  cfprciTa- 
mcntc  alla  Regina  chc'l  Duca  di  Mantoua  forfè  reftituico 
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interamente,  ed  hauerne  per  ciò  dato  ordine  à  Milano 
olerc  che  doueuano  gli  Spagnuoli  confidcrare  che  fé  in 
quefta  occafi\>ne  l'Italia,  e  la  Francia  non  volcuano  fof- 
frirc  l'accrefcitnenco  del  Duca  di  Sauoia  molto  menohau- 
rebbono  tollerato  quello  di  Spagna.   Scimauafi  da'Mi- 
niftfi  Regij  di  Francia  ottima,  e  (incera  la  mente  del  Re 
Cattolico,  e  fuo  Coniìgho  non  cofi  quella  dell' Inoiofa  dì 
cui  aliai  diftidauano;  onde  fe  gli  rilpoic  che  non  mouendo 
egli  l'armi  Tue  che  per  l' intereiVc  del  Duca  fuo  nipote  in- 
dugerebbe à  dcporlc  finche  s'intcndcile  ch'egli  fofle  fo- 
disfatto  ,  poiché  trà  pochi  giorni  haucuano  à  churirfe- 
ne.  Che  in  tanto  fi  prcparauano  l'armi  non  fi  differirebbe 
à  rompere  col  maggiore  sforzo  che  potcfTe  fare  la  Fran- 
cia quando  gli   Spagnuoli  dopo  haucre  le  Piazze  in 
mano  volciTero  mettere  in  negotiationc  il  refcituirle  al 
Duca  di  Mantoua.  Era  ftato  mello  in  confulta  fe  d'alValirlì 
itcobaiDa- ia  Sauoia  per  diuertire  il  Duca  dalla  guerra  del  Monfer- 
JJjJ  ug  10  rato?  Soltcnne  Bulli on  ch'era  vn  partito  captiofo,  e  ma* 
liciofamente  fuggerito  da  gli  Spagnuoli  per  giuftificarc  la 
pireri  t'opra  premeditata  loro  inuafionc  del  Piemonte  alla  prima  oc- 
jHUa?onc    cafionc.  Anche  la  Regina  ributtò  quel  configlio.  E  Pcr- 
none  adheri  alla  medelima  ientenza  con  ioggiungerc  che 
bifognaua  rifpondere  che  douciTero  clìì  ftcilì  cominciare  il 
giuoco  fe  lo  ftimauano  giudo,  ed  equo. 

Al  ioni  ore  della  guerra  del  Monferrato  vi  volàuano  da 
tutti  i  lati  del  Regno  i  Francefi,  com'è  in  coftumc  di 
quefta  bel  li  cofa  natione  d'andare  à  cercarla  à  gli  virimi 
confini  del  Mondo  j  e  tanto  più  volentieri  correuano  à 
quefta  quanto  che  ne  reggeua  il  pefo  il  Duca  di  Neuers 
Principe  di  chiaro  grido  fra  loroj  ti  che  il  Duca  di  Lon- 
gauilla  ,  &  altri  Magnaci  Tuoi  parenti  in  buona  comiciua 
allcftiuaniì  al  detto  viaggio  col  reggimento  del  Signor  di 
Botgo  di  dumila  huomini.  La  fcefa  da' Monti  di  quefta 
gente  Franccfc  cadde  fofpectofiflìma ,  &  fuor  di  modo  al 
Gouernatore  di  Milano  ;  &  in  agre  maniere  fe  ne  dolfe 
col  Conte  Chieppio  il  quale  con  la  fua  prudenza  calmò 
uefta  prima  tempefta  della  fua  collera  fcriuendo  al  Duca 
i  farla  ritirare  dal  Monferrato.  Quefta  calata  di  Francefi , 
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e  la  fama  ftrcpitofa  che  rifonaua  per  tuteo  del  poderofo 
armamento  di  quella  Corona  fu  vn  fucgliatoio  al  Goucr- 
natorc  che  afroltò  i  palli  all'adempimento  de  gli  ordini 
del  fuo  padrone  fino  all'  hora  à  niente  efeguiti  ;  fi  che  non 
ottante  i  fotterfugi ,  e  canfatoi  del  Duca  di  Sauoia  feguì 
la  reftitutionc  de  luoghi  fecondo  il  proietto  appuntato,  Leon-BroTart 
ma  non  nel  giorno  prescritto  in  cito  perche  D.  Vincenzo  *H*Lye,?in* 
non  tcncua  la  procura  del  Duca  di  Mantoua  fpagaco  del  ùi,.  ° 
Trattato;  &:  perche  Carlo- Emanuel  allcgaua  di  non  ha-  eoo  geiofi» 
ucr  potuto  far  ritirare  la  Tua  artiglieria;  &  che  fperaua  ^*  SP*- 
auanti  di  finire  la  reftitutionc  delle  Piazze  sforzare  Ferdi-  %aHoil' 
Bando  a  perdonare  a' fuoi  ribelli,  e  reintegrarli  ne' perduti  • 
beni  ;  fi  che  il  termine  della  reftitutionc  che  doueuafpirarc 
il  di  14.  di  Giugno  fu  prolungato  fino  al  17.  Lamentauafi 
il  Duca  di  Mantoua  che  fuorché  al  Conte  Chicppio  eh* 
era  a  Milano  à  fc,  nè  a  veruno  de' fuoi  Miniftri  fi  foffe 
data  contezza  nè  comunicatione  del  Trattato;  &c  che  l'if-  ViCp»  del 
tciTo  Chicppio  fi  folle  dichiarato  non  à  baftanza ardito  per  ^""j*1.'  Ne" 
accettare  quelle  conditioni  fenza  vn  fpccialc  comanda-  Luglio  uij. 
mento  del  padrone.  E  nondimeno  non  hauelTe  T  Inoiofa  i  Glann'no 
lafciato  di  publicare  quell'accordo  come  fatto  prohibendo  1  Caft,8u*' 
alle  Parti  di  nulla  intraprendere  frà  quefto  mezo.  Ne  vo- 
leua  intendere  voce  nè  fiato  di  rifarcimento  de'  prctefi 
danni  grauillìmi  foftenuti  dal  Duca  di  Mantoua  ,  e  che 
fi  faceuano  montate  alla  fomma  di  fei  in  fettecento  mila  Mantoua 
feudi.  Figgeuafi  pure  il  Gouernatore  nella  comprenfiopc  prepara  *na 
de' ribelli  nell'accomodamento  ira  due  Duchi  a' quali  in  l^lJ^* 
certo  modo  tencua  il  pie  su  la  gola  refo  audace  dalla  pa- 
tienza,  e  taciturnità  della  Francia  che  per  tal  via  s'era  pri- 
ua  di  quella  gran  riputatone  che  vi  poteua  acquiftarc.  Nè 
à  fe  fofle  rimafto  altro  à  fare  che  di  fpedire  rattamente  à 
Mantoua  con  prieghi  al  Duca  di  nulla  concludere  fenza 
premandarne  la  notitia  alla  Regina  ;  e  ritrarne  il  fuo  con- 
iente. Che  Se  il  Duca  di  Sauoia  fenza  alcun  riguardo 
nè  confiderationc  della  Francia  era  calato  alla  concludono 
dell'accordo  nel  quale  il  nome  della  Regina  s'era  preterito 
infilcntio,  tutt' altramente  da  lui  haueuafi  ad  operare; 
c  confcruarlc  il  luogo  che  fc  le  apparteneua.  Che  li  gio- 
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uaua  di  credere  che  vcrrcbbonoin  ritLllo  sì  gagliardi  mo- 
tiui  fe  bene  coloro  che  lo  conlìgliauano  ,  e  reggeuano 
non  foff.ro  per  auuenturapcrinconrrarfi  del  medehmo  fen- 
tinento,  poiché  prelVo  di  loro  l'intercll'c,  e  il  decoro  della 
Corona  di  Spagna  prcualeuano  à  qualunque  alerò  rifpetto. 
li  chieppio  II  Conce  Chicppio  fenile  di  Milano  clic  le  faccende  dei 
i  Milano.  Duca  di  Mantoua  in  apparenza  compofte  anzi  meglioratc 
fodero  cuttauia  peggiorare,  &:  in  maggior  pericolo  di  pri- 
ma. Che  fe  gli  Spagnuoli  vedcilero  la  Francia  difarmata, 
c  paga  diqujl  Trattato  fenzafarui  fpccificarc  gl'intcrcffi, 
Se  le  pretcnlioni  de'  due  Duchi  non  chiamaua  in  dubbio 
che  giouandofi  dell' occafione  non  s*  impadronifTero  del 
Monferrato  con  (bigortimcnto  di  tutea  Italia  alla  quale  per 
tal  via  annodauanli  più  forti  catene  non  cllendo  in  quei 
paefi  alcuna  Piazza  forte  fuorché  Cafale  oue  non  foiTe 
gucrnigione  Spagnuola, &  douc  fcnzail  fuogagliardo  ofta- 
colo  farieno  di  già  traforati.  Si  fotfe  il  Goucrnatore  di 
Milano  lanciato  publicamentc  intendere  che  fe  il  reggi- 
mento di  Borgo  leuaco  in  Francia  da  elfo  Neucrs  per  difefa 
.  del  Monferrato  fi  auanzaffc  lo  farebbe  tagliare  in  pezzi  $  Se 
che  molci  Gcntil'huomini  Francefi  fi  fodero  accodati  a  lui 
per  recarli  in  fignoria  Cafale.  Alle  fquadre  delle  galee  di 
Napoli,  Sicilia, e  Genoua  che  faceua ancorare  lungo#quclla 
coda  ordinò  che  fe  quelle  di  Francia  fi  accoftallero  per 
ifbarcarui  gente  le  gittadero  à  fondo.  Diuifaua  ancora  di 
faje  fotto  l'autorità  dell' Impcradore  fdrucciolare  vnaclau- 
fola  nel  Trattato  che  in  cafo  Ferdinando,  e  D.  Vincenzo 
veniflfero  meno  fenza  figliuoli  lo  Stato  del  Monferrato  fi 
dcuoluefTc  alla  Principina  di  Mantoua  all'  cfclufionc  del 
Duca  di  Ncuers  che  n'era  il  legitimo  erede,  il  cui  pen- 
derò odorato  dal  Senato  di  Cafale,  e  dalla  maggior  parte 
della  nobiltà  Monferrina  furono  à  parlarne  al  detto  Duca 
di  Ncuers ,  il  quale  rifpofe  che  non  gli  era  mai  andaro  per 
l'animo  quella  fucccdìonc  pcrch;  fperaua  che  l'vno  ò  l'al- 
tro di  quei  Principi  farebbono  ben  predo  felicitati  di  ricca 
prole;  ma  in  auucnimento  contrario  non  credeua  che  vo- 
lere l'Imperadore  d'autorità  torgli  ciò  chc'l  fangue,  &  la 
natura  li  conccdcuano. 
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Era  condotto  à  termine  Ferdinando  che  non  poteua  ri-  Ferdinmdo 
ceuere  la  pace,  ne  foftenere  la  guerra;  dandofi  per  offefo  [°c°cjfonco 
grandemente  delle  conditioni  del  Trattato  ;  Se  appiglian-  bo?enxe! 
dofi  all'vlcimo  li  conueniua  gittarfi  nelle  braccia  oc  gli 
Spagnuoli  di  cui  inuocaua  gli  aiuti,  ò  reftar  preda  del  ni- 
mico. Puntigliofo  contra  il  proprio  intercide  pretcndeua  di 
riccucre  le  Piazze  perdute  dalle  mani  di  Sauoia  immedia- 
tamente, &  non  per  via  de'  pacieri.  Non  fipeua  accomo- 
darfi  a  concedere  il  perdono  al  Conte  Guido  S.  Giorgio, 
e  reftituirlo  ne* fuoi  beni;  e  chiedeua  il  rifacimento  de* 
danni,  &  intereflì  contra  Sauoia  nella  Camera  Imperiale 
c  qualche  altra  diforbicanza  con  immenfo  giubilo  di  Carlo- 
Emanuel  che  li  fornifle  pretefti,  e  colori  da  tormentarlo, 
e  fpógliarlo  diricapo.  11  giorno  de'  2.6.  che  precedala  à 
quello  appuntato  per  la  reftitutione  D.  Vincenzo  inuiò  il 
Caualiere  Riuara  col  Tuo  reggimento  di  mille  fanti  à  Mi- 
rano luogo  nella  maggiore  propinquità  di  Torino  alla  cui 
volta  molle  il  giorno  feguentc  con  tutta  la  caualleria.  Quiui 
fi  accozzarono  i  Principi  di  Caftiglione,  e  d'  Afcoli  ;  e 
dopo  i  concerti  in  lunga  conferenza  prefi  tràlorodi  quello 
haueuafi  à  fare  fi  tradufTero  à  Trino  euacuato  da*  Sauoiar- 
di.  Entrarono  nella  Piazza  accolti  dal  Conte  del  Verme,  Rcftitotioae 
c  Prefidencc  Viualdi  i  quali  confegnarono  il  luogo  con  la  dell'  occupa- 
prefentatione  delle  chiaui  a  detti  Principi  andandofenc 
poi  con  Dio  ;  &  i  fudetti  Principi  dopo  hauerui  lafciato 
per  fua  guardia  dugento  Spagnuoli  vfeirono  per  farfi  in- 
contra à  D.  Vincenzo, e  lo  condufl'ero  alle  porte  di  Trino 
oue  fecero  alto  per  fare  apprettare  il  Caualiere  Riuara  col 
fuo  reggimento  furrogato  alle  due  compagnie  Spagnuole 
che  ne  fortirono.  Nel  medcfimo  tempo  D.  Vincenzo  in 
mrzo  de'  prefati  due  Principi  vi  fece  il  fuo  ingreffo  fe- 
ftofo,  te  applaudito  fcaualcando  tutti  al  Palagio  Ducale 
oue  i  due  Principi  confegnarono  le  chiaui  della  Città 
nelle  mani  di  D.  Vincenzo  attenutoti  dal  fare  vn  folo  atto* 
di  poffjilb  per  loro  riguardo  ne  anco  dare  il  motto  della 
ronda  a  gli  Spagnuoli  entrati.  Seguirono  fenza  intoppi 
l'altre  reftitutioni  ;  nulla  omettendo  Carlo- Emanuel  di 
tutto  ciò  che  feruiua  al  disfogamento  della  fua  rabbi  a  con- 
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tra  il  zen  ore  delle  conuegne  ;  hauendo  leuato  dalle  Piazze 
l'artiglieria,  l'armi ,  le  munitioni,  e  le  viccuarie.  E  nel 
tempo  fteffo  che  doueua  reltituire,  e  ceflfare  ogni  edili- 
tà ,  e  nouità  attaccò  S.  Damiano  con  sì  fuiiofa  batteria 
che  fenza  vna  virile  refiftenza  lo  fottomettcua.  Ne  lcuò 
9  T  attedio  il  giorno  de'  16.  con  la  perdita  di  trecento  ìi  uo- 
mini. Crerìcuafi  che  fi  folto  propofto  nell'animo  di  dare 
quello  bottino  a'fuoi  faldati  fu'l  punto  d'ammutinarti 
per  falta  di  paghe.  Mollraua  il  Goucrnatore  che  nulla  li 
folte  tanto  a  cuore  che  la  pace,  &  il  ripofo  d'Italia  ;  ma 
non  giungeua  à  far  feordare  a  Ferdinando  le  prete- 
rite acerbità ,  &:  i  riicntimenti  de  gli  oltraggi  forferti  da 
Sauoia,  il  quale  non  contento  di  hauerlo  fouraoffcfo  per 
le  vie  di  fatto  lo  prouocaua  tutti  1  giorni  con  contumelie, 
e  minacce  che  ouc  non  s' imparentane  fcco  li  morrebbe 
vn' altra  volta  il  Monferrato  ;  e  lo  tratterebbe  peggio  di 
prima.  Non  fapeua  diflimularc  Ferdinando  che  fgtadiua 
quanto  dall' Inoiofa  erafi  adoperato  in  fuo  fauore  come 
forzaticelo  à  caufa  de  gli  ordini  Regi),  e  non  fpontaneo. 
lmputaua  alla  fua  mollezza,  e  lentezza  tutti  i  mali  l'otte- 
nuti fin  da  principio  a' quali  con  più  prontezza,  e  vigore 
poteua  dare  la  falce. 

Quefti  trafeorfi  di  Ferdinando  aggiungeuano  irritamenti 
all'animo  per  altro  ammaliato,  e  pieno  di  difpregio  con- 
tra  la  fua  perfona  del  Goucrnatore,  il  quale  lauorando  alla 
perfettione  dell'accordo  cominciò  à  ripremerc  Carlo- 
Emanuel  per  il  difarmamento,  fedate  l'ire  ,  e  rimclT:  le 
cofe  in  prillino.  Softcncua  lo  Stato  di  Milano  vna  fpefa 
ji  Gonerna-  fmodata  dell'alloggio  di  tante  truppe  di  cui  i  fudditi  sfol- 
SauoiaalHi-  lati ,  c  gementi  implorauano  fpedico  follieuo  che  feruiua  di 
firmamento,  valorofo  argomento  al  Goucrnatore  per  ftrignere  Sauoia  à 
liccntiare  le  truppe.  Rifpondeua  il  Duca  che  vna  parte 
folte  ftata  £ià  da  lui  fbandata;  &  il  rimanente  feruiflc  à 
lui  di  prefidio,  e  ficurezza.  Ch:  quando  il  Re  Cattolico 
li  comandane  di  difarmare  interamente  l'obbedirebbe  per 
compiacerlo.  £  fe  infrateanto  il  Goucrnatore  volefTc  alleg- 
gerire il  Milanefc  potclT;  far' entrare,  e  viuere  parte  della 
Aia  armata  in  Piemonte  perche  ftimcrebbefi  fortunato  di 
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rendere  quefto  tenue  feruigio  al  Re  Cattolico.  Con  che 
parcua  fi  prendere  gufto  d'acquiftarfi  fama  d'altrettanto 
lento,  e  pigro  al  riftabilimento  della  publica  tranquillità 
quanto  era  ttato  fubitaneo  ,c  foilecito  à  fufeicarc  la  guerra 
non  ottante  vedette  che  mal  grado  ogni  Tua  renitenza  Ta- 
na alla  per  fine  coftretto  d'obbedire  con  tanta  maggiore 
fua  onta,  e  confufione  quanto  più  fpiccalTc  la  fua  repu- 
gnanza.  La  medefima  iftanza  pe'l  difarmamento  potfero 
al  Duca  di  Mantoua  per  parte  del  Goucrnatorc  di  Milano 
D.  Francefco  Padiglia  Generale  dell'artiglieria  -,  il  Prin- 
cipe di  Caftione;  ù  il  Nuntio  iti  à  trouarlo  à  tal*  effetto 
a' quali  rifpofe  di  volere  gratificare  a  loro  defiderij  fi  ve-  peputttloae 
ramentc  che  non  s'intaccane  il  fuo  onore,  &  intcrefTe  per  *  Mintou*- 
la  cui  preferuatione  tcnefTc  egli  preparato  certo  fuo  pro- 
tetto. Si  affaticarono  in  moderare  la  fua  animofità  conerà 
i^Contc  Guido  S.  Giorgio  fenza  potere  fmuoucrlo  dal 
farlo  condannare,  e  giuftitiare  in  effigie  contra  la  quale  il 
popolo  disfogò  la  fua  rabbia  ,  e  furore  inuclenito  contro 
di  lui  come  il  precipuo  autóre  di  tutte  le  loro  calamità,  e 
miférie.  E  perche  era  condannato  in  contumacia  li  pofe 
vna  taglia  di  diece  mila  feudi  à  chi  glie  lo  delfc  viuo 
nelle  mani;  di  fcmila  a  chi  apportale  la  tetta;  e  di  quat- 
tromila à  chi  l'ammazzaiTc.   Banche  ttette  amariflìmo 
Carlo  -  Emanuel  perla  reftitutionc  dell'occupato  guftaua 
il  conforto  che  la  guerra  fi  fotte  terminata  con  gloria  dell' 
Inoiofa;  &c  di  farlo  riconofeerc  il  folo  arbitro  delle  fac- 
cende d'Italia,  il  che  fapeua  agrittimo  a' Franccfì,  a' Veni- 
ciani,  &  a' Fiorentini.  In  tutti  quegli  impicci  haucua  egli 
fempre  riguardato  lo  feopo  di  tirare  in  gara  fràloro  le  due 
Corone  fenza  poter  toccarlo;  onde  in  tutto  il  corfodi  quel- 
la negotiationc  diede  fempre  il  vantaggio  alla  Spagna  con 
moftra  di  fare  poco  cafo  della  Francia.  11  Gouernatorc  di  Mi- 
lano dal  canto  fuo  tardauaà  ridurre  il  Duca  di  Sauoia  à  di/ar- 
mare in  che  veniua  fofpettato ,  &  incolpato  di  conniuenza,  & 
intelligenza  feco  ad  intento  di  obligarc  il  Duca  di  Mantoua  Ombre  che 
col  terrore  dell'armi  chctuttauiareftauano  in  piede  à  quelle  c0£"™orce< 
condicioni  che  bramaua  Sauoia,  Se  efterminarlo  con  lafpcfa 
che  più  à  lungo  non  poccua  reggere  del  mantenerti  armato 
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fino  à  canco  Sauoia,  &£  il  Gouernatorc  non  le  deponeffero. 
Tutci  i  fuoi  conati  impiegaua  il  detto  Goucrnatorc  con 
Ferdinando  acciò  più  non  mouclTe  fiato  del  rifacimento 
de' danni  •>  &  della  non  comprendone  de' ribelli  nel  trat- 
tato ;  ma  inflcflibilc  egli  in  oppofiro  infofcauanfi  le  fpcran- 
ze  dell'  Inoiofa  di  poter  dar  quello  gulto  a  Sauoia  che  co- 
glieua  cagione  dal  rifiuto  di  tenerfi  armato,  &  in  agre  ma- 
niere dolerli  del  mancamento  di  fede  d'elfo  Gouernatore 
il  quale  cupido  di  trarli  da  quel  cattiuo  patio*  &  attenen- 
do la  parola  al  Duca  vbbidire  a'  comandamenti  del  Re 
fuo  Signore  di  rimettete  il  tutto  in  prillino  fi  auuisò  di 
forzare  il  Duca  di  Mantoua  alla  condefeenfione  delle  fuc 
richiede;  e  fpinfe  la  maggior  parte  del  fuo  efercito  à  vi- 
ucre  nel  Monferrato  à  difcretione  come  in  paefe  nemico 
con.ifperanza  di  domare  per  tal  via  la  fua  oftinatione ,  c 
fletterlo  alle  fue  iftanze.  Ferdinando  all'incontro  fp  erari  do 
nella  equanimità  del  Re  Cattolico  preflo  cui  impiegò  gli 
vficidel  Re  Criftianiflìmo  acciò  fe  gli  amminiltraiTc  bricue 
giuftitia  non  mollaua  punto  con  la  totale  difolacionc  del 
Monferrato,  Se  con  giubilo  nel  Duca  di  Sauoia  che  quel- 
le pendenze  a  poco  à  poco  s'incaminalTero  al  punto  al 
Puyficax  ì    quale  fi  ltudiaua  di  tirarle.  Di  quello  cmpiaiìro  applicato 
Gucftcr.  9.   al  maic  d'Italia  godcuano  la  Regina,  &  i  Miniltri  per  if- 
Lug  10  I<1}"  grauarfi  della  fpefa,  &  incomodità  delle  truppe  che  fi  leua- 
GoJcUFia-  uano;  e  per  fottrarfi  al  pericolo  imminente  che  la  guerra 
parrumamen-  cftcrni  non  caufilfe  qualche  feonccrto  nel  Regno,  e  nel 
lod  iulic    gouerno.  Balìaua  loro  d*  hauerc  o dentata  rifolutione  di  fo- 
itenercgli  amici,  &c  confederati  ;  e  per  altro  V  haueuano  per 
vn  pane  vnto  relTerc  vfeiti  da  pano  sì  importuno,  e  faili- 
diofo,  poiché  in  fine  non  trattauafi  che  de  gli  altrui  intc- 
rcllì  quando  erano  rappcllati  à  flipaic  tutte  le  loro  cure  à 
vegliare  fopra  gl'interni  del  RcgnoiC  conferuare  i  denari, 
c  le  truppe  per  quelle  faccende  che  toccauano  più  da  vici- 
no la  Corona.  Ed  cflendo  il  Duca  di  Mantoua  rientrato 
al  polTclTo,  e  godimento  del  fuo  pareua  loro  che  bauciTe  à 
renderne  gratic  à  Dio,&  non  impuntare  nella  pretenfionc 
del  rifacimento  de'  danni,  perche  fe  bene  fcmbralTe  ben  fon- 
dato in  ciò  ch'egli  era  (lato  ingiuftameme  afTalito  nondi- 
meno 
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meno  in  fimili  faccende  per  ordinario  non  fi  può  fare  una 
efacta  perquifitione  di  cale  rcparacionc  badando  il  fodisfare 
con  quella  eh' è  cuccauia  in  natura.  Differenze  quefte  che 
fi  lafcierebbe  che  era  loro  amicheuolmence  fi  acconciafie- 
ro  badando  alla  Reggenza  la  parata  fitta  delle  fue  armi, 
e  che  non  fofle  ftata  inutile  al  progre(To,  &  alla  conclufio- 
ne  dell'accordo-,  ed  era  tanta  l'allegrezza  di  cai  fucceflb 
che  fgozzaua  l'ingiuria  del  non  effere  ftata  mcntionata  in 
cflb  con  nota  di  (concia  ingraticudinc  del  Duca  di  Man-  {^BrùlLf 
touafenzanè  meno  lagnarfene.  Si  eraprcuedutoche'l  detto  t4.  Luglio 
Duca  farebbe  fcappato  à  dire  che  non  haueffe  hauuto  par- 
te  alcuna  nel  Trattato  anzi  fi  fotte  proteftato  contra  con 
defidcrio  che  la  reftitutione  delle  Piazze  feguiffe  nelle 
fue  mani  quantunque  in  cuor  fuo  giubilante  d*hauerle 
rifcofTc.  Tutto  l'honore  di  quella  negotiatione  fu  attribuito 
à  gli  Spagnuoli  cooperandoui  Sauoia  tanto  in  difpctto della. 
Francia  che  per  cateiuariì  gli  Spagnuoli  nelle  future  trac- 
cationi  fu'l  fondo  delle  faccende  concernenti  il  Monfer- 
rato. Brciics  rimprouerò  al  Papa  il  fallo  di  non  ciTcrfì  at- 
tirato il  compromeflb,  ò  la  difpofitione  di  Mediatore  in 
quelle  concroucrfic  quando  non  per  altro  che  per  repri- 
mere la  profuntione,e  la  temerità  ne  gli  Spagnuoli  di  pcn- 
fare  a  infuggettirfi  li  Principi  d'Italia.  Ma  Paolo  non  era 
famelico  di  si  fonora  riputatone  (limando  chc'l  fuo  grado 
glie  ne  conciliafTc  affai  per  viucrc  in  ripofo,  e  nulla  fpen- 
derc. 

Trà  quefti  moti  era  ftato  occupato  dal  Duca  di  Bella-  Dogliantidi 
garda  il  ponte  di  GrelTcm  di  che  per  parte  di  quello  di  f^araL 
Sauoia  acremente  fi  dolfe  il  Marchcfe  di  Lanzj  e  poi  Ia- 
cob  in  Corte  come  d' vna  manifcfta  preuaricatione  a'  Trat- 
tati di  Vcruins,  e  Lione.  Scusò  il  fatto  il  Cancelliere  su  itcobai  Do- 
gli ordini  premandati  fe  la  pace  non  feguiua  d'entrare  e*de'*l- Lu*- 
nella  Sauoia, e  V  Efdiguicre  in  Piemonte  perche  in  tal  cafo  8  '° 
(aria  ftata  dal  Duca  violentata  la  Reggenza  à  venire  fcco 
a  quel  merito.  Che  foflTe  ftato  buon  (enno  il  fuo  d' acco- 
modai a'  defiderij  di  tanti  Potentati  premurofi  della  con- 
cordia con  che  dal  canto  della  Francia  fi  fodero  rcuocati  i 
premencouati  ordini  con  efpreflb  comandamento  di  difas- 
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mare;  onde  Bcllagarda  ritirerebbe  le  fue  truppe,  e  potette 
il  Duca  liccntiare  le  fue  per  difombrarc  gli  animi  de' fuoi 
vicini.  I  due  Re  irritati  contra  l'intraprefc  del  Duca  ca-# 
minauano  concordi  à  trauerfarc  le  fue  pratiche  in  Inghil- 
terra alla  cui  Corte  era  pattato  il  Marchefc  Villa  in  qua- 
lità di  fuo  Ambafciadorecon  propofta  del  maritaggio  d'vna 
delle  figlie  del  detto  Duca  con  Carlo  Principe  di  pallia. 
Ma  dalla  Regina  fu  rapprefentato  lo  fguaglio  dell'età;  te 
quanto  all'altre  ragioni,  te  confiderationi  Ce  ne  rimctteflc 
al  Re  fuo  marito,  c  al  fuo  Configlio  i  quali  nullo  calo  fe- 
cero di  tale  apertura  infornata  più  per  dare  martello  che 
per  opinione  del  faccetto.  L'efortaua  dunque  Iacob  à  (bri- 
garla perche  con  le  lunghezze  cadrebbe  in  vno  de' due  in- 
conuenienti  ò  di  concedere  l'opportunità  ,  te  il  deftro  a' 
due  Re  di  fcapezzare  quella  Tua  negotiatione  ;  ò  che 
quello  d'Inghilterra  fi  difpcttalTe,  te  fe  ne  ritiraflc  lui  fteno 
quando  non  fi  vedette  corrifpofto  da  pari  diligenza.  £  per 
tanto  non  fcrupuleggialTc  tanto  sù  le  conditioni. 

Da  vn  torrente  di  gaudio  fu  inondato  il  cuore  del  Papa 
all' annuntio  della  pace  tra' due  Duchi  fi  perche  amaua  il 
ripofo;&  fi  anco  perche  diliticaua  la  Tua  imaginatione  con 
la  credenza  che  fotte  vn' effetto  della  fua  neutralità  ;  te  che 
tutt' altro  ne  faria  dcriuato  dalluo  parteggiare  per  Man- 
toua.  Difpiaceua  all'incontro  al  Signor  di  Breucs  la  fpefa 
fatta  dalla  Francia  nell'armamento  fenza  hauere  alcuna 
parte  all'onore  di  quel  trattato,  ancorché  il  timore  delle 
fue  armi  facctte  abortire  i  difegni  del  Duca  di  Sauoia,  e 
forfè  quelli  di  Spagna  ancora  tendenti  à  prefidiare  la  Cit- 
tadella di  Cafale.  La  notte  de' ir.  Luglio  fù  l'Ambafcia- 
dore  del  Granduca  à  trouarlo  fbpra  il  dilgufto  che  moftraua 
il  Papa  del  rifpetto  perduto  da  Cofimo  à  lui;  &  alla  Santa 
Sede  nel  tran  Tito  del  le  fue  truppe  per  lo  Stato  Ecclefiaftico; 
teche  temeua  di  rottura  non  hauendo  egli  potuto  fpuntarc 
l'vdienza  dalla  S.ta  S.  e  dal  nipote  dopo  quel  tempo. 
Che  fi  dichiarale  pronto  il  fuo  padrone  à  rendere  al  Papa 
tutti  i  fuoi  doucri  figliali  anzi  chiederli  venia  »  ed  inuiarli 
alcun  Signore  qualificato,  e  di  fua  cafa  à  tal'efFetto.  Lo 
pregò  che  fi  compiacele  mitigarlo ,  e  feoprire  quale  fodis- 
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fationc  bramaflc ,  fcufando  queir  attiene  nella  maniera 
che  riputalTe  più  acconcia.  Su'l  finire  dunque  dell' vdienza 
Brcues  mefle  in  ragionamento  il  Papa  con  francefcamencc 
recitarli  ciò  di  che  l' Ambafciadore  di  Tofcana  s'era  feco 
aperto  ;  foggiungendo  egli  che  la  S.ia  S.  farebbe  arcione 
degna  del  fuo  fupremo  grado  fc  riceueiTe  per  fodisfatione  il 
pentimento, e  difpiaccrc  che  appalefaua  il  Granduca  d'ba- 
ucrlo  feontentato.  Ch'era  ficuro  quando  ella  lo  gradifle  Ricorre 
che  inuierebbe  qualche  personaggio  a'fuoi  fantiflimi  piedi  ™^*1nleI 
per  giuftificarfi ,  e  fupplicarla  inùcme  di  perdono  >  ma  non  Francia, 
poteire  calare  à  tale  lommeflionc  fino  a  tanto  ncgalTc  V  v- 
dienza  al  fuo  Ambafciadore  che  però  lo  pregaua  d'accor- 
dargliela. Rifpofc  il  Papa  che  di  gratia  fe  li  confentiflc 
▼n  licuc  sfogo  del  fuo  rammarico  ne  lo  prontafTc  per  l'ad- 
miflìone  dell'  Ambafciadore  fudetto  all'  vdienza.  Che  fe  il 
Granduca  glie  ne  inuialle  vno  (Iraordinario  l'afcolterebbc, 
come  faceua  per  innanzi  ;  ma  di  vero  fi  folte  comportato 
malamente  ,  &  con  enorme  contempto  in  fuo  riguardo 
contra  l'opinione  che  nutriua  in  cuore  della  fua  figliale 
ofTcruanza.  Che  gli  antenati  di  Cofmo  fi  fofTcro  goucrnati 
con  più  fenno,  &  ofTequio  inucrfo  la  Santa  Sede,  &  verfo 
i  forami  Pontefici.  Che  fe  à  quelli  fuggilTc  la  memoria  de' 
fegnalati  vantaggi  che  ne  haucua  riccuuti  Dio  ne  lo  puni- 
rebbe. Douefle  metterli  dauanti  ohe  la  maggior  parte  del  fuo 
Stato  confinaua  con  quello  della  Chiefa  aflài  polTcntc  per 
non  comportare  ingiuria.  S'egli  non  fo(Te  flato  Principe 
fpiricuale  fi  faria  di  già  vendicato  del  difpregio.  Cercò 
Y Ambafciadore  d'inzuccherare  la  fua  amaritudine;  e  di 
lafciarlo  in  migliore  vraorc  di  quello  l' haucua  trouato.  Di 
Jà  fi  traduffe  alle  ftanze  del  Cardinale  nipote  il  quale  l'in- 
terpellò fubito  del  giudicio  che  faceua  della  prudenza  de' 
Fiorentini  quali  fi  voleuano  feruire  del  Cardinale  Zappata 
vfeito  all'ho»  dalla  fua  vdienza,  &  dell' Ambafciadore  di 
Spagna  per  riconciliarfi  col  l'apa.  Ma  (tante  la  poca  fodis- 
fatione che  daua  il  fudetto  Ambafciadore  temefle  non  cfar  * 
ccrbafTe  anzi  maggiormente  le  agrezze  co'  fuoi  vfici.  Brc* 
ues  li  racconto  quanto  in  quelP argomento  erafi  difeorfb 
ira  i  Papa,  e  lui.'  Borghele  li  dilfc  che  haucua  guadagnato 
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la  partita  della  metà  ma  forte  neceflario  che  P  Ambafcia- 
dorc Cattolico  più  non  fé  ne  ingenite  ;  e  ch'egli  dal  canto 
fuo  aiuterebbe  la  pratica.  Di  tutto  diede  conto  à  quello 
diTofcana  à  cui  fpiacque  che'l  Franccfe  folTc  fapeuole  del 
fuo  preuio  ricorfo  à  gli  Spagnuoli.  Fù  poi  fpedito  à  Roma 
in  qualità  d' Ambafciadorc  ftraordinario  D.  Gioan  de  Me- 
dici per  rappaciar  il  Granduca  col  Papa  fenza  valcrn*  più 
dell' Ambafciadorc  Criftianiflìmo  dopo  che  videro  la  porta 
aperta  per  non  profetare  obligationc  alla  Francia;  non  ha- 
uendolo  più  richiedo  d'altro  ne  tampoco  ringratiato  dell' 
vfìcio  predato. 

Difp»  fao       Alli  2.6.  di  Luglio  l' Ambafciadorc  Criftianiflfimo  diede 
Je*4RAglJfto  Parcc  al  PaPa  dcl  contento, e  giubilo  della  Regina  per  Pac* 
«ci,.         cordo  fopra  le  pendenze  del  Monferrato.  Che  fperafle  vn 
difarmamento  generale;  e  che  quelle  pendenze  fi  compo- 
neflero  da  S-  Santità  ò  dall'  lmpcradorc  fenza  fcompiglio 
della  Criftianicà  ,  come  s'era  ingegnato  di  volgerla  capo 
Il  Papa  loda  piede  l'inquieto  ccruello  del  Duca  di  Sauoia.  Il  Papa  lodò 
dciu  Rc'"*  *ommamcntc  *a  condotta  della  Regina  ;  Se  dille  che  fc  da 
genza,  cgdcl  principio  fi  forte  precipitato  al  foccorfo  di  Mantoua,  come 
Configliodi  molti defidcrauano,  quella  guerra  non  haurebbe  fortito  si 
Spagna.      pronto,  e  felice  fine.  Ch'era  ficuriflìmo  che  Filippo  III. 

&  quelli  del  fuo  Coniglio  ,  particolarmente  il  Duca  di 
Lerma  abborriuano  la  guerra  ;  e  però  fi  forte  da  lui  fem- 
ore mai  creduto  vn  fuoco  di  pagliai  &c  che  non  douefle 
impegnarfi  in  contingenza  sì  lieue,  e  di  niuna  fegucla. 
Che  più  hauefle  furfragato  alla  compofitionc  la  Regina  con 
la  moftra  che  con  gli  effetti  del  poderofo  fuo  armamento, 
perche  col  primo  fi  forte  pofto  in  apprenfione  il  Duca  di 
Sauoia ,  e  coloro  che  lo  fcaldeggiauano  nel  fuo  difegno; 
ouc  calando  l'armi  Francefi  in  Piemonte  gli  vni  erano  per 
ingclortrfi  de' loro  finire  gli  altri  per  tentare  ogni  argo- 
mento à  feoncio  de' loro  progrertì ,  e  della  loro  riputatione. 
Vittorio-Amadeo  che  allo  (bar co  fuo  in  Catalogna  era  ftato 
fatto  follare  per  ordine  Regio  in  Monferrato  fino  à  tanto 
fi  fentiflc  che'l  padre  haueflè  ubbidito,  ora  col  l'accordo 
feguito  ottenne  di  portarti  ad  inchinare  il  Re  Cattolico 
ouc  colla  prefenza,  e  col  negotio  fi  ftudiaua  d'auuantag- 
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giare  le  conucnicnze  della  Tua  cafa.  Ne  poco  contribuì 
alla  Temenza  di  quel  Configlio  conerà  il  Duca  diMantoua 
circa  la  remiftìone  de' ribelli  che  gli  venne  intimara  dal 
Gouernacorc  d' Alexandria  al  cui  luono  difarmonizzante 
al  Tuo  orecchio  fpedì  egli  fubito  *  Milano  il  Conte  Chicp- 
pio  per  dedurgli  le  ragioni  che  non  vi  porclTe  acquicfcc- 
rc  ;  e  che  perderebbe  più  tofto  la  tefta  che  di  perdona- 
re à  quella  del  Conte  Guido.  Quefta  oftinatione  di  Fer- 
dinando fcruiua  à  Carlo- Emanuel  di  pallio  per  non  difar- 
mare;  &  al  Gouernatore  di  Milano  di  feufa  fc  manteneua  Oftination* 
l' efercito  alle  fpefe  del  Monfcrraro  che  recauano  à  difola-  SJfig2ft 
tionc  che'l  Duca  preferiua  ctiandio  à  vn'  inconfulto  pun-  Mimosa, 
tiglio  d'onore.  Spedì  egli  à  Vcnecia  con  titolo  di  fuo  Am- 
bafeiadore  Federigo  Gonzaga  per  ringratiare  la  Republica 
de*  fuoi  configli ,  aiuti ,  e  fauori.  In  maggiore  fcolcio  mi- 
rauanfi  cadute  le  fortune  del  Duca  di  Mantoua  colla  refti- 
tutione  delle  fuc  Piazze,  poiché  il  Gouernatore  di  Milano 
fauorendoper  quanto  era  in  fc  in  pregiudicio  di  lui  il  Duca 
di  Sauoia  diftruggeua  con  gli  alloggi  il  Monferrato,  l'vno 
diccua  per  far  dilarmare  l'altro  *  e  quelli  per  guarentirli, 
e  confcruarfi  ma  in  effetti  di  concerto  cofpirando  nell'  in- 
fortunio di  Ferdinando,  e  della  fua  cafa  per  coftrigncrlo  à 
mancarli  coli' Infanta  vedoua  >  e  con  le  pratiche,  e  intrig- 
hi della  medefima  aflìcurarc  buona  parre  del  Monferrato 
à  Carlo  -  Emanuel.  La  maggior  parre  dc'Miniftri,  e  Con- 
siglieri del  Duca  di  Mantoua  ò  guadagnaci  da  Spagnai ,  ò 
idioti ,  ed  incfperci  per  difeernerc  le  aftutie  de'  fuoi  nemici 
nelle  cui  tele  incappauano.    Spedi  il  Duca  à  Fiorenza  tlqoalechie 
il  Segretario%BinG  per  chiedere  vn  preftito  di  cinquanta  dccJ™*li  à 
mila  feudi  da  fupplire  alle  fuc  vrgenze-,  e  à  fine  di  non 
incontrare  la  ripulfa  portò  commeflione  di  fare  apertura 
del  fuo  macrimonio  con  una  di  quelle  Principeflc.  Ar- 
meggiaua  di  maniera,  &  ondeggiaua  sì  forte  tra  le  fue 
preplcflìcà  che  à  ftenco  prcftauau  fede  alle  fue  parole, 
onde  credeuafi  che'l  Granduca  non  gli  prederebbe  il  de- 
naro à  tal  conco  fapendo  che'l  Gouernatore  di  Milano 
quando  volelTe  dir  da  douero  lo  coitrigncrcbbc  à  fpofare  la 
cognata. 

P  iij 
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Fra' giri  incricatiUìmi  di  quelle  ncgociacioni  Carlo-Ema- 
nuel ceneua  il  filo  di  procacciai  Tene  l'vfcira  con  nuoui  im- 
prouifi  moti  di  guerra  che'l  rendeuano  sì  reftìo  al  difarma- 
mento;  e  ch'anzi  col  maggior  Glentio  che  fe  li  confentifle 
ammaniua  in  vari  luoghi  (burnenti  militari,  polueri,  armi, 
Attcntioncd;  e  cannoni.  Quanti  Monfcrrini  poceua  raggiungere  ranci  ne 
auci°aUana  rcftr>gncua  nelle  carceri i  vendicaci  fopra  i  fuddici  eli  Sa- 
gueira.       uoia  col  diritto  di  rapprcfiglia  con  che  rendeuàft  imprati- 
Cucfficr  à     cabile  il  paefe  ,  e  fenza  coltura.  Si  farebbe  volentieri  con- 
Puyficux  18.  fccraco  alla  Spagna  fe  quella  fi  fofle  lafciata  perfuadcrc  à 
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'  rompere  congiuntamente  con  lui  la  guerra  alla  Francia: 
ma  il  Coniglio  di  Spagna  «manteneuafi  immobile  nelle 
fuc  malli  me  della  pace  ne  volcua  incendere  fonata  di  guerra. 
Del  nuouo  reggimento  lcuato  dalla  Regina,  e  poi  bora 
dopo  l'accordo  licenciaco  su' confini  dello  Scaco  del  Duca  i 
foldati  FranccG  per  la  maggior  parte  furono  arrotati  da'  Ca- 
pitani del  Duca  che  ne  riempirono  i  vacui  delle  loro  com- 
pagnie nel  Piemonte.  Pcrpccuo  macchinatore  d ' artifici j, 
e  d'aggiramenti  metecuafi  al  volco  differcnci  mafeherc  ;  &C 
fecondo  il  bifogno  di  rimecterehora  al  giudicamenco  della 
Raggiri  dei  Francia  qiiclle  differenze  ch'egli  non  potè  comportare  che 
Duca  di  sa-  Q  mencionaiTc  campoco  nell'accordo.  Allegaua  per  precedo 
della  fua  renitenza  al  difarmarc  li  giorni  addietro  al  Go- 
ucrnacorc  di  Milano  la  gclofìa  in  cui  l'auuolgcuano  le 
eruppe  della  Francia;  ed  ora  adduceua  al  Marefciallo  dell' 
Efdiguicrc  per  argomenco  del  fuo  tenerfi  armato  ch'egli 
haueua  troppo  ne' fianchi  gli  Spagnuoli.  Con  la  fmifuraca 
capacità  del  fuo  ingegno  in  qualunque  argomenco  anche 
più  fpallaco  crouaua  proueuolezze  per  inorpellare ,  e  far  ri- 
ccuere  per  rcalicà  i  fuoi  arcificij  ,  &  per  verità  le  menzo- 
gna Non  ha  già  ranco  inofleruabili  giri  vn  laberinco  quan- 
to liaueua  rauuolgirocnti ,  e  pieghe  il  fuo  ccrucllo  ò  per 
nafeonderui  i  fuoi  diuifamenci  ò  per  aggharne  i  più  alluci. 
Ma  in  quefta  occorrenza  dalla  fagacicà  Spagnuola  faria 
ftato  cratto  in  inganno  fc  fofle  (lato  vero  quanto  tramandò 
al  Re  il  fuo  Min  litro  prcuo  il  Duca  in  due  fuoi  difpacci  j 
€$oc,  che  Tlnoiofa  non  oftancc  i  ricchi  regali  riccuuti  da 
Sauoia ,  e  da  Mancoua  cracfTc  in  inganno  ambiduccon  vn* 
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Aia  prometta  al  Conte  Criuclli  che  Ferdinando  confegne-  Difpo  ar 
rebbe  à  Carlo- Emanuel  la  Principina;  perdonerebbe  a  ri-  Gucffier  à 
belli  fuoi  fuddici  ;  e  lo  rifarebbe  de' danni  patiti  nella  ^Ag^fto* 
guerra  mediante  la  reftitutione  delle  fuc  Piazze  ageuolata  &i7.Agofto 
per  tale  prometta.  Che  à  Ferdinando  ne  hauefle  ingag-  l">- 
giata  vn' altra  tutto  in  oppofito,  onde  quefta  contradittione 
rimbrogliaffc  hora  quegli  affari,  e  gli  tuffaflc  in  vna  mag- 
giore confufione  di  prima  perche  Sauoia  infifteua  nell' 
adempimento  della  detta  prometta,  &  in  volere  la  Princi- 
perà, e  che  fi  perdonane  al  Conte  Guido;  e  Ferdinando 
cargauafi  con  affermare  che  non  vifoffc  tenuto  j  non  ingag- 
giatati da  lui  di  ciò  alcuna  parola  anzi  aflìcurato  in  con- 
trario dal  Gouernatore  fdegnatiffimo  di  sì  horrenda  impof- 
cura  che  lo  imbrattaua  delia  macchia  di  Miniftro  fenza 
fede,  e  mancatore  di  parola.  Ne' precedenti  Volumi  fi  è 
veduto  come  à  perfonaggi  qualificatiflìmi  ,  &  a*  Miniftri 
d'Enrico  I  V.  hauettc  dolosamente  apporto  Carlo- Emanuel 
che  nc'colloquij  hauuti  con  loro  gli  haueflero  tenuto  prò- 
pelici  |  &  ingaggiato  promette  che  mai  erano  venute  nella 
loro  imaginationc,  ed  erano  feguite  tutt'oppofitamentc;  il 
ch'egli  faccua  per  procacciarli  qualche  titolo,  e  fonda- 
mento alle  fuc  domande,  e  pretenfioni;  &  per  tal  via  im- 
barazzaua  chiunque  trattaua  fcco.  Efiendogli  dunque  in 
coftumc  umile  artificio  è  aliai  vcrifimilc  che  in  quefta  oc- 
correnza ancora  fuergognatiflìmamentc  fe  ne.giouaffe  di 
che  l'Inoiofa  atrocemente  infuriaua.  A  mira  di  accon- 
ciare quelle  differenze  feriffe  egli  al  Duca  di  Mantoua  con 
iftanza  d'inuiarc  à  Milano  fuoi  Deputati,  come  feco  n'era 
rimafto  in  appuntamento;  e  l'ideilo  fignificò  al  Duca  di 
Sauoia  il  quale  fi  mife  al  niego  ,  e  che  non  lo  compiace- 
rebbe in  quella  fua  domanda  nè  nel  difarmamento  che  li 
tre  punti  non  fi  effettuaffero ,  cioè  ,  che  fe  li  dette  la  pic- 
cola Principerà; fi  perdonale  dal  Duca  di  Mantoua  a' fuoi 
ribelli;  e  ripudiaffe  la  pretenfione  del  rifarcimento  de' dan- 
ni ;  il  che  vdito  dall'  Inoiofa  riuolfc  il  penderò  alla  meflìonc 
à  Mantoua  del  Generale  della  cauallcria  Pimentelli  per 
iftrignere  Ferdinando  à  contentare  Sauoia ,  e  per  confe- 
guenza  di  confegnarli  la  Principina ,  ed  effettuare  gli  altri 


Iacob  al  Du- 
ci j.  Ago  Ito 


I!  Duca  fi  ri- 
folue  i  r  ai  - 
I  a  li  re  il  Mon- 
ferrato. 


V  bai  di  ni  à 
Borghefc  19. 
.Agofto  16 15. 


Suoi  orde* 
gai. 
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duoi  articoli  alcrimenci  ve  l'aflrigncrcbbc  di  forza.  £  per 
caldeggiar  co' farti  i  procedi  continuauafi  nel  Monferrato 
l'alloggio  delle  loro  eruppe  capace  d'ammollire  ogni  cuore 
più  duro,  bottinato. 

Sicuro  Carlo  -  Emanuel  dell'affetto  partialiflìmo  per  lui 
del  Goucrnacorc  di  Milano  non  ottante  la  frafea  che  li 
giucaua, e  che  Tempre  più  crcfccuano  gli  fcombugli  della 
Corte  di  Francia  che  minacciauano  qualche  torbido  nel 
Regno;  ch'egli  vi  haucua  molti  amici  &  adhercnti;  e  che 
da  coloro  che  profeliauano  il  meftierc  dell'armi  lodauafi  à 
cielo  la  fua  bramirà,  e  condotta  nell'attacco  del  Monfer- 
rato; che  i  due  Re  congiunti  a'  fuoi  danni  fodero  più  ca- 
paci di  nuocerli  che  di  fpaurarc  il  Tuo  gran  cuore,  indura- 
ualì  nel  proponimento  di  non  difarmare;  e  oue  non  l'ap- 
pagaiTero  ne1  tre  punti  prementouati  di  riaiTalire  nuoua- 
mente  il  Monferrato.  £  forfè  conofceua  che  con  tali  mi- 
nacce {frapperebbe  da  Ferdinando  tutte  le  conditioni  il 
quale  reitaua  per  ncceflìcà  armato;  &  per  confeguenza  gli 
Spagnuoli,  e  i  Vcnitiani.  Ne  viueua  la  Regina  angpfcio- 
fa;&  di  tutto  incagionaua  il  Goucrnatore  di  Milano  quafi 
non  ardiiTe  per  gì' interdi!  fuoi  priuati  con  Sauoia  ripre- 
nderlo con  più  violenza.  Se  ne  parlò  feriamente  con  D.  In- 
nigo  acciò  di  Spagna  Ce  li  carica  ite  la  mano;  &  che  per 
rimediare  a'difordini  s'inuiafTc  à  Milano  altro  Goucrnatore 
che  feruiiTe.di  freno  al  Duca  di  Sauoia.  11  Colonello  Al- 
lardi  fuggito,  e  difgratiato  dal  Duca  dopo  eiTerfi  tratte- 
nuto qualche  tempo  apprcfTo  l'Efdiguicre  fù  in  Piemonte 
à  negotiare  col  Duca  alle  ltrcttc;il  che  prendcuafì  per  in- 
dino cfprcflb  delle  pratiche  che  ordiua  in  Francia  con  gli 
Vgonotti  quali  ccrcaua  egli  con  ogni  artificio  di  muouere 
all' armi  ;  ne  differenti  da  quclta  erano  le  pratiche  che  col- 
tiuaua  in  Inghilterra;  e  con  lo  ih  ilo  fpinto  conduccuanfi 
vari  fuoi  intrighi  in  Corte  Criftianilììma  tutta  diuifa  in 
fattioni  dalla  quale  fù  difterratoil  Principe  di  Condc  con 
quelli  del  fuo  partito,  6c  con  efli  il  Marchcfe  d*  Ancrc  ò 
per  apparere,  0  perche  realmente  foflc  difgratiato;  onde  i 
Miniitri  con  Guifa,c  Pernonc  godeuano  fenza  contralto 
ìl  fauore,  e  l'autorità  ne  gli  affari.  Fatto  Goucrnatore  di 

Piccardia 


VOLVME    TERZO.  m 

Piccardia  il  Duca  di  Longauilia  lui  (ero  tra  lui,  e  il  Marchete  Intrighi  i» 
d'Ancrc  calde  difpute,  c  querele  à  caufa  delle  loro  cari-  rr*BCU* 
che-,  eltendo  nella  medefima  Prouincia  l'vltimo  Goucrna- 
core  d'Amicns ,  onde  il  Principe  con  gli  altri  malcontenti 
Ci  ritirarono  à  S.  Mcnchoud;  fcruendoii  per  zimbello  dell' 
odio  eh?  generalmente  era  portato  al  detto  Ancre  il  quale 
fu'l  punto  della  molta  della  Corte  verfo  Monccò  fu  per 
opera  d?lla  Regina  riconciliato  con  Pcrnone  qual?  prega- 
rono d'amare  il  Marchefc  per  riguardo  della  M.  S.  poi- 
che  era  Tuo  fcruitore,  e  non  Io  poteua  abbandonare;  e  cofi 
comandò  al  Marchcfe  di  portare  ogni  onore,  e  rifpetto  al 
Duca,  e  fargli  feruigio;  con  che  gli  fece  inueme  abbrac- 
ciare. La  Regina  feco  condulte  il  Duca  con  dimoftrationi 
fauoTitiiiìmc  quando  non  era  guari  che  l' inodiaua  à  morte; 
ma  temendo  ella  Bella  vita  d'Ancrc,  &  che  non  le  portaf- 
fcro  la  nuoua  funciìa  che  folte  flato  ammazzato  quando 
meno  fc  l'attcndclte  cercaua  di  faluarlo,  colmandolo  pur 
d'honori  con  crearlo  à  capo  di  pochi  me(ì  Marefciallo  di 
Francia  per  la  morte  di  quello  di  Feruaqucs.  Guari  non  AnCM 
era  p  r  tardare  lo  feoppio  di  qualche  guerra  cibile  nel  Re-  a!  Francia!.0 
gno  veggendofi  tanti  malcontenti  furto  il  primo  Principe 
dA  fanguc  congiurati  à  procacciarli  non  già  ven  ietta  che 
di  rado  ingombra,  e  muoue  gli  animi  de'  Franccfi,  ma  l'ot- 
tenimento delle  priuate  fodisfationi  per  ordinario  limitare 
all'interdite;  e  però  finche  ne'  cofTani  del  Re  fi  trouarono 
denari  da  diitribuirfi  fra' Magnati  ò  frà  coloro  che  co- 
nofecuanfi  di  più  torbido  talento,  proni  alle  nouità,  6c  im-  *v 
prenditori  riufeì  alla  Regina  di  aitai  tranquillamente  go- 
tici iure,  e  di  foff>garc  i  primi  femi  di  feditione;  ma  non 
fedandofi  l'ingordigia  co*  beni  anzi  prurendo  maggior- 
mente, e  l'erario  aft'ecandofi  non  ifcorgeuafi  argomento 
p:r  impedire  il  prorompimento  de'  mali  così  nel  viuo  ap- 
prefo  prr  imminente ,  e  temuto  dalla  Rrgina  Recente,, 
e  da'  Miniftri  del  gouerno  che  di  già  fi  figurauano  il  Duca 
di  Suioi.i  con  le  forze  che  non  voleua  mandar'" fra' procinti 
di  muouerc  verfo  la  Francia  per  congiungerfi  à- qualcuno 
de*  partiti,  &:  introJurui  con  la  ciuilc  la  guerra  lìranicra.  'J-  A?ofto 
E  però  o< di n.un fi  a  Gucfficr  di  itipare  tutu  l'accuratezza  ficiì.  U7' 
Volume  Ul. 
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CeteaGdi  della  fua  vigilanza  per  ifcoprirc  le  fuc  intelligenze  nel 
feoprire  lè    Regno  ;  penetrare  il  fondo  dc'fuoi  difeeni;  &  apportare 

cibili;  à\ Si-  r     •         re    S     C         J»  \      °     •       u  • 

poit.         tuccl  1  *uo1  Pam  a  hne  d  ouuiarc  a  tutti  gi  ìnconue- 
nicnti  ;  e  (conciare  le  fuc  imprefe.   Che'l  Regno  era  sì 
pieno  di  cattiui  vmori  che  gii  forzaua  à  dirfidarfi  di 
cutti  ,  c  dubitare  delle  millanterie  del  Duca  di  Sauoia 
che'l  Re  d'Inghilterra,  i  Principi  Protettami  d'Alcma- 
gna  ,  gli  Vgonotti,  &c  i  malcontenti  del  Regno  feco  con- 
corrcucro  nel  medefimo  intendimento  di  volgerlo  capo 
piede  per  diuerfi  fini  ,  fi£  intcrellì.   I  Bernefi  agitati  da 
follccitudinc  che  Sauoia  non  mulinale  d'alValirli  hot  che 
coli' accordo  cefTaua  la  fua  occupatone  nel  Monferrato 
fupplicauano  caldamente  la  Regina  di  ritenere  sii  quelle 
frontiere  alcune  compagnie  di  caualli  leggieri.  Qftcftc 
cure  interne,  e  più  prementi  ritoglieuarìb  1  Rcgij  Miniftri 
da  ogni  penficro  di  quelle  d' Italia  ouc  parcua  loro  d'ha- 
ucr  ratto  pur  affai  ;  &  non  erano  d'vmorc,  &  in  difpofi- 
cione  d'ingeriruifi  maggjprmentc,  anzi  lafciar  che  M .in- 
tona fi  fcapricciaflc  a  fuo  cofto  fc  perfidiaua  in  negare  il 
perdono  a'fuoi  ribelli;  e  cofi  non  correre  dietro  à  chi  lan- 
ciauafi  nel  precipito.    E  però  all'  Ambafciadore  di  Bre- 
ues  fù  dalla  Regina  inuiaco  ordine  di  ridare  da'fuoi 
Ordine  iBre-  vfici  preflb  il  Papa  à  fiuorc  del  Duca  di  Manroua  perche 
non  p'a£re    haucUero  mociuo  d' impiegare  l'armi  del  Re  alla  confer- 
ma ptr  Man-  uatione  dell'interiore  quiete  del  Regno i  e  baftaffe  il  man- 
lona*         tenere  il  Papa  ncll*  vguaglianza  tra  le  due  Corone.  Prcuc- 
Sqo  difp»  i  deua  Brcues  V  inconuenicnte  che  da  ciò  n'era  per  rifili* 
il  "gomito0  tarc>  c  cric      intcrellì  del  Duca  di  Mantoua  foficro  per 
peggiorare  a  mifura  che  fi  feopriflfe  l'impotenza  della 
Francia  in  fuo  aiuto;  come  pure  per  inuelcnirfcnc  mag- 
giormente contro  di  lei  l'odio  del  Duca  di  Sauoia.  Fù. 
biafimato  l' Ambafciadore  della  fua  troppa  ardenza  in  pre- 
mere il  Papa  à  fauorc  del  Duca  di  Mantoua.  Difènde- 
uafi  egli  con  gli  ordini  Reali  puntualmente  efeguiti.  Che 
fe  quefti  cambiauano  in  vn' attimo  per  ftipare  le  cure  ,  éC 
attentioni*allc  faccende  dentro  il  Regno;  &  ^iudicauano 
che'l  ripofo  delle  fuc  armi  cadefle  più  vtilc  del  loro  moto 
muterebbe  anch' egli  fuono  per  non  alterare  inutilmente 
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Ja  quiete  del  Papa.  In  canto  ne  Sauoia  ne  gli  Spàgnuoli 
di  (annafferò-,  c  li  dumila  cinquecento  huomini  de  l  Gran- 
duca inuiaci  al  Duca  di  Mancoua  Te  ne  ncornaffero  alle 
cafe  loro.  Si  conduce  il  Duca  di  Ncuers  à  baciare  i  piedi 
al  Papa,  e  lo  fupplicò  dell'  vfo  della  fua  autorità  puffo  la  d?N> 
Rcgina  per  impetrarli  che  co' Tuoi  vfici  gli  procurafle  il  uw  col  Pa» 
matrimonio  tra  Tuo  figlio  ,  &  la  Principina  di  Mancoua  Pa" 
pcrcioche  come  Ferdinando  non  godeua  perfetta  falutc,  0 
fbflfe  di  frale  compleffioncj  &  che  D.  Vincenzo  fuo  fra- 
tello era  fuor  di  fperanza  quando  anco  fi  maritante  di  prole 
la  fucceffione  di  Mancoua,  &  di  Monferrato  che  per  di* 
ricco  eli  apparecneua  non  gli  venifle  conteftata  anzi  po- 
tere foffocarc  le  mal  nace  pretenfioni  di  Sauoia  mediante 
quella  Principcffa.  Che  nella  profperita  di  qucfto  fuo  de- 
fiderio  fi  crouaiTcro  interefTati  tutti  coloro  che  amauano  la 
tranquillità  publica.  Moftrò  difpofitionc  Paolo  V.  di  efaudi- 
re  i  fuoi  voti,  e  di  porgere  i  conucneuoli  vfici  alla  Regina. 
11  raedefìmo  accafamento  dcGderaua  Ferdinando  ma  non 
ofaua  di  feoprirfene  fenza  il  confcncimenco  di  Spagna,  e 
di  Sauoia.  Venuco  in  conofeimenco  Ferdinando  che  la 
Reggenza  di  Francia  s'era  rattiepidica  neir affetto  che 
prima  gli  porcaua ,  &  nella  proceccione  ingaggiacali ,  mal 
fodisfatea  pure  de' fuoi  vacillamcnci  ,  della  villana  fua 
ingracitudine  di  paffarla  in  filencio  nell'accordo  j  che 
tutti  i  fuoi  Miniftri  fofTcro  partiali  di  Spagna  onde  ad- 
hercndo  a' loro  configli  riponefTe  buona  parte  delle  fpe- 
ranze  in  quegli  ftcYfi  che  lo  foppozzauano  nc'trauagli  ,  e 
mtfecte,  prefe  rifolucione  di  fpedirc  in  Corte  CriAimif- 
fima  per  giuftificarc  ò  feufarc  su  vna  forzeuole  ncceffità 
le  preterite  fuc  arcioni  ;&  infervorarla  in  fuo  aiuto  Spinelli 
Bincij  fuo  Segretario.  Per  fiuorire  il  Duca  di  Sauoia  in- 
gcgnauafi  il  Gouernatore  di  Milano  di  ridurre  il  Duca  di    *,  ■. 
Mantoua  a  conditioni  per  lui  luancaegiote,  te  poco  ono-  mj. 
reuoli.  Ma  Ferdinando  dubicando  clic  dopo  che  fi  faria  cueficri 
data  da  lui  venia  a'nbclli ,  e  rinuntiaco  alla  precenfione  Foyfici». 
del  riftoro  de' danni  non  fc  li  domandafTe  la  Principini 
per  valerfene  di  frumento  à  fpogliarlo  del  Monfcrraco 
connaponcua  ogni  più  virile  refiftenza  alle  loro  ncr- 
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PaTfcf'a  U°k  ^anzc*  ^ra  nondimeno  di  fcnfo  il  Papa  che  per 
k  Jindoua  ttùiCi  di  gu*ì  doucua  il  Duca  di  Mantoua  fare  di  nccelfita. 
ai  Ferdinau-  virtù  ;  &:  accomodarfi  al  beneplacito  del  Re  di  Spagna. 

Che  fapcua  cli^'l  Re  defi Jeuaua  che  a'  ribelli  del  Monferra- 
to fi  perdonale;  e  fi  reftituitaro  in  prillino; e  nondimeno 
non  lafcierebbc  di  feriuerne  al  Gouernatore  di  Milano  il 
quale  con  lettere  del  Re  di  Spagna  fegnate  de'  il,  Agofto 
PuC*uii     fyc<*ì      Sanchio  de  Lunas  Casellario  di  Milano  al  Duca 
Settembri    che  giunfe  à  Tonno  il  giorno  de'  18.  Settembre  coniftan- 
itfij.         ze  di  difarmare  in  ogni  modo.  Si  prefentò  airvdicn&a  il 
D.  Sanchio   giorno  feguence  à  all'effetto.  Il  Duca  efibì  fotto  il  fuo 
mand«o  i"en-  %uard°  vn*  lettera  de'  14.  Agofto  fcrittagli  dal  Principe 
et  fodufa-   iuo  figlio  per  la  quale  fc  li  noti rìcaua  la  mente  di  S.  M, 
none,         ch'era  bene  eh'  egli  difarmafle -, . ma  che  parimente  inten- 
dcua  che  perauanti  rcUaff.:  fodisfatto  fopra  quanto  gli  era 
ftato  prometto  circa  gli  tre  prementouati  -punti  ;  il  che 
li  ferui  di  pallio  alla  refiftenza  che  fece  alla  volontà  del 
detto  Re  intorno  al  fuo  di  Tarma  mento.  Finita  l'vdienza  il 
Duca  fc  ne  pafsò  alla  caccia  del  ceruo  ;  &  il  giorno  de' 
14.  D.  Sanchio  partì  per  Milano  nulla  feontcnto  della 
ri  (polla  del  Duca  perche  confcriua  al  fegreto  fuo  intento 
di  trarre  quella  negotiatione  quanto  più  lunga  potcuano. 
Al  Marefciallo  dell'  Efdiguicre  trafmcta  fubito  la  notitia 
di  quanto  era  feguito  del  negotio  con  D.  Sanchio.  Le  re- 
pentine fommellìoni  di  Carlo-Emanuel  alla  Francia  sì  con- 
trarie alle  precedenti  lue  attioni,c  minacce;  le  pratiche  in- 
fornate da  lui  in  Spagna  per  alterare  la-  buona  intelligenza 
trà  le  Corone;  i  grandi  preparamenti  di  guerra  eh*  egli  di- 
rizzaua  a  piede,  e  à  cauallo;  le  patenti  per  nuouc  lcuate, 
inditij  tutti  del  fuo  couarc  in  feno  nuoui  difegni  ;  e  che 
portata  l'animo  altrettanto  alieno  dalla  concordia  quanto 
dileteauafi  con  la  lingua,  e  con  la  penna  d' iofonnacchiarc 
iftanxe  fitte  ogn' vno.  Aggiungeuafi  à  quello  la  recente  interpellatione 
»i  Duca  di    faCca  .al  Duca  di  Mantoua  dal  Gouernatore  d'inuiare  la 
Maacoua.     piccola  Principerà  à  Modana  altrimenti  andrebbe  in  per- 
fora à-  leuarla  d}  «  forza  ouunquo  folle;  &r  che  abbando- 
nata la  pretendono  del  rifacimento  de*  danni  ,  crefiituire 
i  rcbclli  in  prillino  ,  poiché  arguiuali  dS  quella  forma  sì 
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violenta  di  trattare  con  un  Principe  accolto  in  fua  tutela 
che  la  mafeherà  folte  lcuata;  Se  che  la  diflfimul.itionc ,  e  la 
conniuenza  fomentatrici  fino  all' hora  fi  fo (fero  con ucrtice 
in  vna  nuda,  e  difeopcrta  intelligenza  tra  Sauoia,&  il  detto 
Gjucrnatore  della  quale  apprcndeuanli  pcrnitiofillimi  ef- 
fetti nell'  vnione  delle  loro  forze  all'  inuafionc  del  Monferra- 
to. Col  conforto  de  gli  amici  determinatofi  Ferdinando  a 
non  foccombere  alla  violenza  rifpofc  ch'clìendo  la  pic- 
cola Principe  Ila  nata  del  fangue  Gonzaga  non  comporte-  ^fo^do. 
rebbe  mai  che  li  nutriiTe,&  allcuaiTc  alcroue  che  nella  ma- 
gione ouc  quelli  del  fuo  fangue  erano  foliti  di  alleuaiiì.  **  ^ 
Quanto  a  danni, &  intcrcflfi  fc  ne  rimetterebbe  all'equità,  LèoPn  B.uUrr 
c  alla  giuftitia  de*  Giudici  a*  quali  fi  attribuire  la  cognì-  n  Settembre 
tionc,c  dirfinitionc  di  quella  differenza;  e  per  tanto  de' ri-  ' -àL*ll*RC" 
belli  Iafciatane  la  caufa  a'  fuoi  V fidali  non  intendeua  d' al- 
terare il  corfo  ordinario  ilei  foro  criminale.  In  quelle  an- 
gurie i  Venitiani  non  vollero  abbandonare  il  Duca  di 
Mantoua,  e  in  vece  che  la  lunghezza,. e  fcabrofità  dell' 
arf are  gli  raffreddaiTc  ne  gli  aiuti  che  gli  mantcncuano  di 
circa  tremila  huomini  fi  ribaldarono  a  proporre  nel  Sena- 
to di  fouucnirlo  d'altri  tremila  oltre  quelli  che  promctte- 
ua  il  Granduca  ,  ma  non  vinfe  il  partito  il  minor  numero 
de'  fuffragi.  Il  ripofo  della  Francia  haueua  influito  in  quel- 
la sì  pronta  dichiaratone  p-r  altro  conofecndo  infermo, 
c  ficuole  il  loro  foccorfo  per  guarentirlo  dall'  eftremo  pe- 
ricolo al  quale  foggfaceua.  In  Icguela  del  tcntatiuo  infruc» 
tuofo  fatto  al  Duca  di  Mantoua  dall' Inoiolà  fpinfe  le  fue 
truppe  à  viucrc  nella  piana  di  Galialc,  luogo  fino  all' hora 
conlcruato  intatto  ,c  in  feebo  per;  •  la  guerni gionc  di  quella 
piazza  che  per  tal  via  rimancui  blocata.  ;E  cadutodiquei 
giorni  grauementc  infermo  il  •  Duca,  dj'Mantoua  con  vna 
recidiua  s'hebbero  più  confultc  tra'  Miniftri  di  Spagna  Confult»  pei 
dalle  quali  ne  rifultò  che  fi  confidcralTc  il  Duca  di  Neuers  NeuVi'daiia 
come  nato  in  Francia  fcaduto  da  ogni  diritto  alla  iuccclt  fu«  c  Olone  i,i 
fione  di flucgli  Stati  quando  bene  tutta..  ja^Unca.  maglina  M*moa»- 
chiamata  nell' Inucftitara  Imperiale  faUilTek  e  ycniik  me-, 
no.  Str intero  gli  amici  di  Ncucrs  il  Duca  àfar-c  fopra  ciò 
qualche  dicluaratione-,  ma  non.  volle  giamai  liuiacui  l'o- 
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ecce  Ilio.  Quelli  accidenti  rilucglun.no  1'  attentionc  della 
Republica ,  c  del  Granduca  ad  armare  podcrofamente  ,  c 
legare  con  elfi  loro  in  vna  (trecca  vnione  gli  alni  Principi 
d'Italia.  U  Conce  Chicppio  addimanuò  al  Gouern  core  Te 
teneua  commeflìone  di  Spagna  di  fare  al  Duca  di  Mantoua 
le  prefate  rifpofte?  Gli  tu  detto  che  nulla  faceua  che  con 
buon  configlio  ;  &c  che  rimarrebbe  approuato  in  tutto  quel 
negotiato. 

Difp»  di         Alle  parole  corrifpofcro  ben  tofìo  i  f  tei ,  perche  D. 
iuR^L»"  Alonfo  P'mcntelli  Gcner  le  della  caualleru  leggiera  del 
4c*x4  Scp-  Milanefc  comparuc  in  Mantoua  chieditorc  in  nome  del 
tembre  itiy  R,e  di  Spagna  della  piccola  PrincinclTa.  Fu  trouata  ftra- 
Pimcncciii    nilfima  la  domanda  da  Ferdinando  afflitto,  &  macerato 
fcJdina^  **a  cantc  calamità  delle  quali  quefta  a  lui  pareua  che  fa- 
la  Piiiwipina.  ceffo  il  colmo.    Finfe  di  volerla  difeucere  maturamente 
nell'  intimo  fuo   Configlio  per  prendere  quefto  intcr- 
uallo  ,  e  deliro  di  participarla  a' Veniciani;  entrarne  il 
loro  parere.  E  pofeia  refe  rifpofta   di  feonfentimento. 
Chc'l  fuo  onore  ;  le  conuenienze;  la  ficurtà  de' fuoi  Staci; 
iprieghi,  i  voci  generalmcncc  de'  fuoi  fuddici  non  gli 
permettcuano  d'edere  cohercncc  in  ciò  a'defiderij  di 
S.  M.  Cattolica  alla  quale  farebbono  fate  humiliftimc  ,  e 
più  ampie  rimoftranze  delle  ragioni  che  lo  poceuano  fidare 
immutabilmente  nel  propofìco  del  rifiuto.    Ch'oltre  à 
quelle  confìdcrationi  ,  &   a  quello  che  Tlmperadore 
ne  haucua  preordinato  gli  veniflero  legace  in  maniera 
le  mani  che  non  era  più  in  fuo  arbitrio  di  difporne. 
Non  lafciò  per  quefto  il  Pimcncelli  di  ribadire  su  l' afro- 
luca deliberinone  del  Re  di  Spagna  alla  quale  ouc  fi 
difconfbrmalTc  il  Duca  hauclTc  à  temere  vna  pcricolofa 
confeguenza  d' infortunij.  Quefto  procedere  de  gli  Spa- 
gnuoli  riempì  di  turbamento,  e  terrore  tutti  gP  intcrciTatì 
nella  comune  libertà ,  &  in  fpecic  i  Veniciani  cemenri  che 
Cucco  il  fafeio,  e  turra  l'i  mitili  a  del  pacrocinio  del  Duca 
di  Mancoua  non  cadeftero  addotto  di  loro.  Non  per  cuteo 

3uefto  nftarono  daT  aiutar  lo  i*cclif  falubri  configli,  e  con 
enari  contanti  de' quali  abbifoghaua  'per  rinforzare  le  fue  ' 
gucrnigioni.  Quella  vrgenza  ,  6Z  appfenfionc  come  ope- 
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raua  che  accelamence  fi  bramallc  1*  ìnccrucnimcnto  dell' 
autorità  del  Re  Cnftuniflimo  vnico  antidoto  de' mali  che 
vifibilmcntc  prcucdeuanlì  ;  cefi  ftimaua  l' Ambalciadorc 
Lcon-Brularc  che  fi  dondfe  tauro  più  liberamente  com- 
partite quanto  che  vna  tale  pecitione  non  rampollali  i  da 
altra  forgente  che  dall'ingordigia  ne  gli  Spagnuoli  di 
aprirli  quella  porta  alla  padronanza  de  gli  Stati  di  Man- 
toua, e  Monferrato  -,  e  chiuderla  a  coloro  che  dopo  la 
morce  di  Ferdinando,  e  di  Vincenzo  vi  poteflfero  lcgiti- 
mamentc  afpirare  ,  mirando  aH'efcluiionc  del  Duca  di 
Neucrs  che  folo  v'era  chiamato.  Diflruggcuafi  in  tanto 
dall'armi  di  Spagna  la  campagna  del  Monferrato  entrando 
etiandio  in  Aicqui ,  e  Pontcftura-,  Se  volcuano  fare  il  fi- 
mile  di  Nizza  della  Paglia  ma  venne  loro  vietato  j  e  D. 
Vincenzo  fpedì  vn  fuo  gentil*  huomo  à  paflarne  amare 
querele  col  Gouernatore  il  quale  fapcuole  che  minacciaua 
d'inuiarc  le  fue  giufte  doglianze  in  Corte  Cattolica  à 
contrapefo  delle  medefime  inuitò  ,  c  perfuafe  Sauoia  di 
praticare  altre  tale  con  la  meflìone  di  qualchcduno  de* 
Tuoi  in  Spagna  carico  d'vna  voluminosi  memoria  di  que- 
rele contra  Mantoua  capace  d'aflblucrc ,  e  giuftificare 
prcfTo  il  Re  il  Miniftro  che  ciecamente  vbbidiua  a'fuoi 
comandamenti ,  nudo  d'ogni  palfione  particolare  per  te- 
nere la  bilancia  giuda  tra  quei  Principi  a' quali  per  quello 
era  egualmente  caduto  fofpetto,  ed  efofo. 

Sopra  quelle  pendenze  l' Ambafciadore  di  Venetia  im-  Difp»  di 
petrata  dalla  Regina  Reggente  vdienza  cfaecrò  il  peri-  Porficux 

i  e  n.       u  r       n*     i  ■••        -.f    .     i-  Settembre 

colo  manircfto  che  naurragaflj  la  pace  pubhca  fra  lo  ui,. 
ftuolo.  numerofo  delle  truppe  che  fuflTifteuano  in*  Italia  Ef>ofitio«e 
fenza  vcrun  bifogno  ma  per  fola  gelofia  in  alcuni ,  &  del  Veneto 
per  prurito  di  vanità  in  altri.   La  richiefe  per  parte  della  ^"^c^t°C- 
Republica  perche  fi  compiaceflè  d'intromettere  la  fua  au-  n*.  *  C81" 
torità,e  raccomandatione  predo  il  Re  di  Spagna  affinchè 
ordinali  il  ceflàmenro  di  tutti  quegli  armamenti  di  Sa- 
uoia, e  Milano  i  il  Duca  di  Mantoua  dal  canto  fuo  coftrerto 
per  la  neceflui  dellecofedi  accomodarfi  a  quanto  li  due  Re 
pronuncialo  equo.  Approuò  la  Regina  i  fenfi  prudenti  .e 
raifurati  della  Republica  i  e  promife  l'efficacia  de'fuoivfict 
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ramo  in  Corte  Cattolica  che  ale  ouc.  Tutto  procedette  dal 
Goucrnatorc  di  Milano  il  quale  da  principio  comportandoli 
con  fenno,  c  moderationc  poteua  affogare  ogni  feme  di 
lottura  tra  quei  Duchi;  &  affrancare  l' Italia  da' difturbi, 
&  inconucnicnti.  Ma  haueffe  voluto  à  corto  del  publico 
jnoftrarfi  grato  ;  e  rimeritarci  ricchi  prefcnii  riccuuti  con 
rifehio  d' vna  turbationc  generale  in  ltaha;  il  che  compro- 
Luilc  quanto  cai  volta  i  Muntiti  longinqui  contra  la  mente 
de' padroni  fieno  capaci  d'imbarcarli  in  difegni,  &  im- 
prese con  danno  del  publico  non  aggiratefi  mai  pc'l  loro 
intendimento.  Riconofccuano  pure  li  Miniflri  incompor- 
Difp«  di      tabile  al  publico  che  Sauoia  continuaffe  à  ilare  armato  mal 
G^ffi"*!*    gra<^°  g'*  v^c*  m  contrario  d, Ile  due  Corone, e  delle  pro- 
smcinbrt    mcflc  da  lui  ingaggiate  di  gratificarle  nelle  loro  iftanze.  E 
pciò  fcriucuano  in  Spagna  per  interpellarla  dell' ofTeruario- 
nc  della  fua  parola  il  cui  fallimento  imputerebbefi  à  fiac- 
chezza, ò  à  difegno  formato.  Si  lufingauano  che  quel  Re 
gufterebbe  anch' egli  di  fdolTarfi  la  fpcla,  &  incomodità  di 
tante  armi;  ma  la  conniuenza  del  Goucrnatorc  di  Milano 
caufafTc  quelle  lunghezze,  e  il  male  chefoffriuano  tutti  quei 
poucri  popoli  ridotti  alla  bifaccia,  &  all'vltima  difperatio- 
ne.  Intendcflcro  come  fpafimauano  di  voglia  di  coftrigne- 
re  il  Duca  di  Mantoua  à  ralli  gnare  nelle  mani  della  Madre 
Ja  piccola  Principerà  ne  gli  Stati  del  Re  Cattolico  -,  e  l'I- 
noiofa  foffe  perfuaforc  d'vna  sì  bella  opera  al  fuo  padrone 
come  vn  mezo  acconcio  al  rafl'ettamcnto  di  quelle  diferc- 
panz\  Ma  non  volendo  condefeenderui  Ferdinando  come 
co  fa  per  lui  vergognofa,  e  pcricolofa;  e  gli  Spagnuoli  te- 
nendoj>ronca  la  forza  per  coftrigneruelo ,  fc  ne  vcniflero  à 
tanroTrolTe  la  Francia  per  darfene  per  fouraoffefa.  Che  bi- 
fignaffe  dunque  trauagliare  prefcntcmcntc  à  fare  liccntiare 
tutte  le  truppe  che  teneuano  in  ifcacco,&  in  ceruello  tutti 
i  vicini j  e  rendeuano  dubbiofo  il  godimento  della  pace; 
e  all' bora  non  faltcrcbbono  cfpedicnti  da  conciliare  infie- 
SpagnuoH     mc  le  due  cafe.  HaucHe  Ferdinando  rinforzate  le  fuc  iftan- 
voicujno     xe  alla  Regina  per  replicare  le  fuc  raccomandationi  al  Re 
"a*  Principi-  Cattolico  come  volentieri  V  haueuano  gratuito.  Riufcirono 
»*.  quefte  rimoftranze  inofficiofe  per  quello  conccrneua  la 

Trinci  pina 
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Principina  auuegnache  fenza  roflorc  fi  efprcflero  di  volerla 
in  loro  potere  -,  &:  per  confeguenza  propolauano  che  la  do- 
manda che  al  Duca  n'  era  (lata  porta  dal  Gouernatore  non 
eia  vfciu  da  lui  che  per  mandamento  del  padrone. 

SCRITTVR  A    DATA   IN  NOME 
del  Re  Cattolico  dal  Segretario  Aroftighi  à  D.m 
Giouanhi  Gonzaga  Ambafciadorc  del  Duca  di 
Mancoua.  • 

fa J  Vello  che  fi  offre  intorno  à  quanto  è  fiato  rapprefentato  à 
M.  in  nome  del  Signor  Duca  di  Mantoua  è. 

\i  Che  S.  fà  la  fiima  che  contiene  di  quanto  à  lei  fi  e) 
rapprefentato  à  nome  del  Signor  Duca  di  Mantoua  /òpra  le  co/è 
prefinti  ra/fegnando  U  Jùa  volontà  in  quella  di  S.  M.  ch'i 
quello  che  fempr e  fi  è  /forato  per  quetto  che  lo  tiene ,  e  che  h* 
procurato  comprovarli  fin'  ora  con  affetti  euidenti  nelle  co/è  che 
le  fono  parute  di  ragione.  V^^^^^^W^A.mS^W^^ 

Che  propopafi  quefla  per  guida  in  tutte  le  Cojè  è.  nect/fario, 
e  forz,ojo  (  fuppofto  che  fi  debba  dare  eguale  Jodtsfitione  alle 
putti)  che  la  Principerà  D.  Maria  che  viene  detenuta  in  Man- 
toua fi  mett*  fubito  in  libertà  confegnandola  à  S.  M .  nella  fu  a 
di/pofitione  come  qui  fi  è  ejplicato  à  voce,  e  fi  fcriue  al  Marc  he fe 
dell'  Jnoiofa  con  chi  s' intenderà  particolarmente^  con  qutfio 
di  più  di  fare  quello  eh' e  tanto  giù  fio,  e  tale  femhrerk  al  Mon- 
do per  torre  le  caufe  di  nuoui  imbaraTgj;  e  cofi  l'incarica  forte 
S.  M.  di  mandare  ciò  fenz,a  indugio  ad  efecutione  con  metterla 
in  liberta ,  è  la/ciarla  à  fua  dijpofitione ,  e  dimori  attendendo 
conjmpatienz.a  auui/o  di  quello  fi  farà  fatto. 

Che  per.  il  fine  che  fi  hà  di  terminare  le  prefentt  difere*- 
ZJÈ&h  I*  hreuità  che  à  tutti  conuiene,  ed  euitare  le  grandi  Jpe~ 
fere  danni  che  proaenirebbono  dalla  dilatione  e  nece/fario  (he 
come  fi  è  fatto  vn  compromejfo  de  danni  in  mano  del  Papa, 
deltjmpcradore ,  &  del  Re  NtS*.  fi  comprometta,  anco  in  ejU 
U  controuerfia  de'  ribelli  affinchè  la  decidano  quando ,  e  nella, 
maniera  che  trjfueranno  a  propofitoi  e  trattando]:  qutfie  co/è  s 
c/>n  tale  mt  ^o  deuono  cejfare  le  ofiilità,  &  i  rigori  poiché  re- 
Volume  IH.  k 
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fiando  cofi  rimeffa  la  determinatane  bafia  procedere  per  U  vìé 
c tu  i/c 

Che  parimente  i  foretti,  e  le  gelofie  che  per  necejfità  du- 
reranno fino  à  tanto  faranno  in  pie  l'armi  bifigna  che  dl- 
farmi  fubit%  il  Signor  Duca  di  Mantouai  e  che  l' ifteffo  faccia 
il  Duca  di  Sauoia  poiché  lafciandofi  quelle  cofe  a  conto  di  S.  M. 
non  è  necejfario  il  valerfi  d'altri  me  zi;  efftndo  i  veri  il  rap- 
%  presentarle  quanto  occorre,  &  metter//  nelle  fue  mani  ,  mentre 
qualfimoglia  altro  camino  che  fi  calcajfe  non  /ària  admejfo  ne 
€Onfenttto  ;  bafiando  le  fole  armi* di  S.  M.  fenza  che  fe  le 
aggreghino  d'altri  per  obligarla  à  fare  quello  che' è gìufio. 

che  fi  confiderà  per  il  migliore  e/mediente  per  accordare 
quello  concerne  t  accafinento  quanto  fi  e  detto  à  bocca  >•  e  cofi 
fi  facciano  da  effi  gli  vficineceffarij ,  e  per  il  quale  importa  il 
procederui  con  molta  cura.  ' 

Che  fopra  tutto  fi  ferina  al  Marche/è  dell'  Inoiofa  partico- 
larmente per  efière  queJU  Vvltima  volontà  di  S.  M.  e  Jberoné 
che  guidando  fi  le  cofe  com'ella  le  intende,  e  rifolue  ritorneran- 
no prefio  alla  loro  quiete,  e  fiato  che  conuiene  ;  e  cofi  incarica 
affai  al  Signor  Duca  di  Man  tona  di  farle  accompltre,  e  di  va- 
cami per  la  fua  parte. 

Che  fi  faccia  fapere  al  Signor  Duca  di  Mantoua  che  quanto 
li  dirà  il  Gou ornatore  di  Milano  fono  ordini  di  S.  M.  &  che 
non  fi  fi  ufi  con  dire  che  non  si  fe  lo  fono  o  no  ;  o  fe  hanno 
da  efeguirfio  no,  ma  li  tenga  per  precifi.  In  Madrid  li  20, 
di  Settembre  /étj. 

Antonio  de  Arostighi. 

Per  mollificare  lo  fdegno  del  Gouernatorc  fi  difpofe  il 
Duca  fe  non  in  cucco  in  parec  almeno  d'arrenderli  a' fuoi 
voleri ,  fpedendo  a  Milano  con  cuoio  di  fuo  Ambafcia- 
dore  il  Conce  d' Ardicino  che  gli  prefeniò  per  ifcriccaJa 
feguenec  fua  dichiaratone,  òc  efibicionc. 

SCRITTVRA  DEL  CONTE  D' ARDICINO. 

JT*\  /chiara  il  Sereniamo  Signor  Duca  di  Mantoua  che  per 
JLs  obbedire,  e  fcruire  alle  Maeftà  Cefarea  ,  e  Cattolica  per 
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fattuenire  in  qualfiuoglia  modo  non  offenderà  ,  ne  farà  offen- 
dere qualfiuoglia  per/ina  dello  Stato  del  Monferrato  che  bab- 
bi ano  fi  rutto  il  Sereniamo  Signor  Duca  di  Sauoia  tuli' vii  ima 
mojfa  d  orme  in  detto  Stato  ;  e  che  la/etera  effo  Signor  Duca  di 
Mantoua  che  tutte  le  fopradette  perfine ,  niuna  eccettuata ,  tan- 
to ora  rejidente  in  effo  Stato  quanto  abfente  godano ,  e  fiuifeano 
di  tutti  i  loro  beni  fi  come  faceuano  auanti  detta-  vlthna  moffa 
d' arme  non  ofiante  qualunque  altra  co  fa  che  poteffè  contrariare 
alla  prefinte  fua  dichiaratione  fino  k  tanto  che  informate  le 
fudette  Maefià  delle  fue  ragioni  decidano  quale  fia  la  loro 
volontà. 

E  quanto  alla  pretenfione  che  tiene  effo  Signor  Duca  di  Manto- 
ma  de' danni  dati  nello  Stato  di  Monferrato  in  qualfiuoglia  modo 
dalla  gente  di  guerra  del  Signor  Duca  di  Sauoia ,  dichiara  di 
non  domandarli  ne  pretenderli  Jaluo  ciutlmente  nel  modo  che 
verrà  dichiarato  dalle  loro  Maefià.  In  Milano  il  di  primo 
d'Ottobre  ifij.  Il  Conte  Arduino  fatto  Ambafeiadore  dell'  Al» 
tel^a  di  Mantoua  per  V  autorità  che  per  procura  tengo  affermo 
quanto  /òpra. 

Porgcua  Ferdinando  in  Corte  Criftianiflìma  gagliarde  Difp»  il  y- 
iftanze  d'e/Tere  foftenuto  ,  e  protetro  contra  l'impcrti-  bf)'c/enigi  ^tr" 
nente  domanda  che  gli  Spagnuoli  tuttauia  gli  fàccuano  f0^l  l4'IJ#  *" 
della  propria  nipote  tenendogli  il  pugnale  alla  gola  per 
cftorquergliela  di  forza  dalle  mani  mediante  l'cfcrcito  che 
manteneuano  tuttauia  nel  Monferrato  ncll'iftcffo  tempo 
che'l  Duca  di  Sauoia  teneuafi  armato.  Quello  mal  tratta- 
mento di  Mantoua  intendeuafi  molto  male  da'Francefì 
parendo  che  fi  eiìgcfle  dal  Duca  di  Mantoua  di  là  dell'  Sgradente 
oneftoj  &  di  fonai  Io  fi  domanda  (Te  col  battone  alla  mano.  \"  *!a",e,r ,a 

,     r  ,r  11  _     _  domanda  fat- 

Sene  dolfe  in  agre  maniere  Vill^roy  con  D.  Innigo  il  cada  gii  sPa- 

quale  pafceua  la  Regina  di  fpcranza  che  D.  Sanchio  di  ?e"* 
Luna  non  partirebbe  da  Torino  fenza  far  difarmare  quel  rmcif  in** 
Duca;  e  confeguentementc  vfeirebbe  Tcfercito  Spagnuolo 
dal  Monferrato.  La  dimanda  della  piccola  Principerà  niente 
altro  poteua  produrre  che  di  mettere  le  catene  al  Cardi- 
nale Duca,  e  condurlo  ad  cftrcma  miferia;  offendere  la  ri- 
putatone ;  maculare  l'onore  di  coloro  che  virilmente  ha- 
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u cuano  imbracciato  lo  icudo  della  lua  protetti»,  n:  j  e  im- 
paltoiarc  con  continui  folpetti  i  negotij  publici  ,e  pctò  era 
ranco  più  vniucrfalmentc  abbonita  m  luiia  quo  lib  auanu 
con  mammà,  e  giudicio  quelle  confidcrationi  eh:  lenii- 
uano  di  punciglLne  a'  Vcnitiani  di  vie  pu  maggiormen- 
te afTilterc  Ferdinando  quanto  più  incalzarla  il  bifogno 
che  gii  Spaguuolj  ini  piega  nano  i  loro  virimi  conati  per 
crollare  la  lu«V- coftanza ,  tpargendo  m  ogni  lato  con  L li- 
dio che  la  proccttione  della  Francia  fotte  «fiorata  in  fiondi 
di  femplici  offerte  i  e  ciò  ad  oggetcodi  distornare  Tvltimo 
foludio  porto  molto  a  propolito  dalla  Rcpublica  perche? 
fenza  d'elfo  il  fuo  Stato  diueniua  preda  de'  fuoi  aggrciTori. 
Fù  Leon-  Brulart  in  Collegio  per  affidarli  dell' unmuta-» 
bilkà  delia  Regina  nclla.tuceia  del  Duca  di  Mantoua  , 
per  la  fua  ftretta  attcgpenza  con  la  Regina,  e  per  il  zelo 
del  publico  bene,  e  per  l'indennità  de'  fuoi  amici  ;  eflen- 
do  il  Re  si  gelofo  del  proprio  onore  ,  de  del  decoro  della 
Tua  Corona  che  non  fi  retirerebbe  dall'  impegno  prefo  da 
principio  ne  gì*  incerchi  di  derto  Duca  che  co*  fuoi  buoni 
vflci,  e  col  credico  della  fua  autorità  pretto  il  Re  dì  Spa- 
gna non  li  conducete  al  fofpiraco  ri  ne  lenza  rifpiarmiare 
gli  altri  meri  che  giudicale  conuencubli ,  e  acconci  à  gua-. 
rentire  il  Duca,  e  ralfodare  la  tranquillità  public  a.  ^ 
Partì  di  Mantoua  D.  Alonfo  Pimentclh  lodisfatto  de' 
termini  oflcquioiì,  e  riuercnti  co' quali  il  Duca  haucua  rif- 
pofto  all'iftanze  per  parte  parimente  del  Re  Cattolico  cir- 
ca la  Principefla  ;  adducendo  le  pregnanti  ragioni  che  lo 
fmuoueuano  dal  etmformarfi  in  ciò  a' voleri  Reali  delle 
quali  ftimaua  chel  Re  GatD.jhco  rimarrebbe  pago  quando 
li  farebbono  difpianarc  dal  Segretario  Pafchale  Prelato  che 
fpediua  ben' informato  Ji  quella  Corte.  Pe'l  rimanente 
delle  controuerfic  conuennero  in  profeguirfi  ciuilmcnte  la 
pretenlìonc  de'  danni  &c  inrcrclTi  dauanti  gli  arbitri  con- 
cordati ,  ÒL  che  i  ribelli  godrebbono  le  loro  entrate  fino  J- 
tanto  l'Impcradore ,  c'1  Re  Cattolico  altrimenti  ordinalTe- 
ro.  Tre  cofe  defidcraua  il  Duca  di  Mantoua.  Che  l'auto- 
rità della  Francia  intcrucniiTe  in  tutti  i  Trattati  che  s'  in$, 
tauoiaflero  per  terminare  quei  litigi  Haute  la  certezza  che 
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maneggiati  con  equità  non  poieua  il  fuccefio  non  «ff«nc.J^0r«^ 
felice ,  ed  onprcuole  per  lui,  e  proficuo  al  publico;  U  che  cofc. 
da  quella  intrameua  del  nome  del  Re  Cri  Ihaniflimo  egli, 
la  fua  cafa ,  &:  i  Tuoi  Stati  poccuano  fpcrarc ,  e  ptomettcrfi 
vna intera  faluezzajc  l'Italia  vn  tranquillo  ripofo.  Quello 
configuragli  fù  fuggerito  da'Venitiani  pe  i  ncccfTario  con- 
trapelo à  gli  affari  d'Europa,  e  principalmente  in  que-        •'  ^ 
gli  d'Italia  de' quali  gli  Spagnuoli  ftudiauano  d'vfurparfi 
ilfupremo  arbitrio.  La  feconda  che  non  incendeua  à  parco 
veruno  dare  orecchio  al  maritaggio  coli'  Infanta  fua  co- 
gnata la  cui  memoria  gli  era  ora  altrettanto  in  orrore  quan- 
to dapprima  gradita  j  e  l'odio 'di  -lui  inuclcnico  contra  Sa- 
uoia  gli  eccitò  l'alletto  per  l'accafamcnto  con  Tofcanaft- "-^ 
implorando  caldamente  il  fuffragio  della  Regina  come  l'v- 
nico  mezo  per  perucmrui  fapeuolc  che  Cofmo'  fi  era  rat- 
tiepidito, e  non  voieua  condcfccndcrui  che  prima  non  ve- 
dette ricompofto  il  tutto  con  vna  buona  riconciliatione!  ■\i 
Ncgotio  quello  nodofo ,  poiché  dalla  banda  de  gli  Spa- 
gnuoli premuto  erlì caci flìraamentc  il  maritaggio  di  Ferdi- 
nando coli' Infanta  erano  per  tenere  per  punto  d' onore, & 
recarli  à  offefa  enorme  fe  quella  propofitionc  fi  rigettane, 
e  difpregialTe  da  quel  medefimo  che  per  prima  fi  appaflio- 
nataroentericercauafi.  La  terza  tendcuaà  fuilupparfi  dalla 
roeflionc,  e  confegnationc  della  Principerà  nipote  nnpor- 
tantiflìma,  e  di  fommo  momentó  in  fe  Hella,  c  nelle  fuc 
graui ,  &  perigliofc  confeguenze  in  futuro  tanto  più  viua- 
inentc  apprefe  da  ciafeuno  quanro  che  la  domanda  de  gli 
Spagnuoli  n'era  vibrantiflima,c  violenta  con  giucare  ogni 
forte  di  macchina  per  cauaria  dalle  mani  del  Duca  di 
Mancoua  hauendo  a  quello  effetto  indotto  f  lmperadore 
ad:  alterare,  e  cambiare  il  fuo  primo  decreto.  Sopra  che 
inftaua  che  la  Francia  prorompere  in  dimoftrarioni  più 
gagliarde  di  quelle  de  l'empiici  fuoi  vfici.  Alcuni  Sena- 
tori nel  Pregadi  dubitando  che  l'affiftenza  che  la  Rcpu-  [£P°£*Ael 
blica  porgeua  al  Duca  di  Mantoua  non  l'intricaiTe  in  im-  rc»A 
pegni  con  gli  Spagnuoli  propofero  fe  fi  haueffero  à  conti- 
nuare i  fuffidij  pecuniari) ,  ouero  al  fine  del  mefe  chieder- 
gli per  ficurtà  de'  preiliti  fatti  alcuna  pezza  de'  fuoi  Stati 

•  R  iij 
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per  forma  di  pegno  come  Holtìa  rifguardance  il  Fcrrarcfc 
onde  il  Papa  ne  prefe  l'ali' arme;  &  li  feparò  il  Pregadi 
in  tumulto  ,  e  contefa:  i  più  auuifaci  ributtando  quella 
propofta  della  quale  dipoi  non  hebbefi  ragionamento  per 
clterc  Itati  fidanzati  dell'egregie  intentioni  del  RcCriftia- 
nillìmo  per  il  Duca  di  Mantoua. 

Difp°  «le  i}.     Fù  la  mattina  de'  13.  all'  vdienza  V  Ambafciadore  -,  he. 

Ottobre  ui|.  cr  parce  fai  Senato  eli  venne  comunicato  come  al  Duca 

di  Lcon-bru- 1       i  _o  ......  x    _  . 

lare  alia  Re-  di  Mantoua  s  erano  ratti  comandamenti  ailoluti  più  linu- 
gim.  glianti  à  quelli  d' vn  Signore  ad  vn  fuo  fchiauo  che  d'vn 
j>*rticipatio-  Rc  ad  vn  Principe  libero,  e  fourano.  Che  l' Ambafcia- 
"ubUciV1**  ^orc  di  Spagna  lì  folle  conjocco  il  giorno  precedente  in 


fuo  vero  ,  e  legitimo  tutore  ;  e  per  le  leggi  di  natura  li 
compctclte  la  cura  della  fua  educatione.  E  in  oltre  con- 
fcruatafi  fempre  la  cafa  Gonzaga  in  fua  protettionc  inten- 
dete particolarmente  di  appagargliene,  e  compartirglie- 
ne gli  effetti  nella  perfona  della  Principefla  D.  Maria  con 
farla  tradurre  a  Milano  ad  allcuaruifi  fecondo  la  fua  qua- 
lità, e  nafeita.  Chc'l  Re  Cattolico  haueffe  importo  a  Du- 
chi di  Sauoia,  e  Mantoua  il  difarmare>  &  al  Gouernatore 
di  Milano  di  liquidare,  e  decidere  le  loro  differenze  tut- 
tauia  indigcftc  per  confolidare  vna  perfetta  concordia  tra' 
due  Duchi.  Nel  dare  comunicatone  di  tutto  ciò  à  Leon- 
Brulart  i  Venitiani  aggiunfcro  prieghi  perche  il  Re  Cri£. 
tianiffimo  fi  compiacene  di  confiderare  le  confeguenze,  e 
gì*  inconuenicnti  pericolo^  ,  come  pure  la  vefTatione ,  & 
opprcuìonc  che  faccuafi  à  Ferdinando  per  auanzarfi  per 
gradi  à  quella  della  publica  libertà.  Che  però  apparine 
cuidente  la  neceffuà  del  raddoppiarti  i  fuoi  vnci  in  Spa- 
gna. Che  la  Republica  fi  manterrebbe  immobile  nella 
prefa  rifolutione  di  protegere  Mantoua;  &  impedire  non 
fi  conculcartela  publica  libertà.  Spedirono  cor  riero  cfprcffo 
ed  loro  Ambafciadore  in  Corte  Criftianiflima  per  porgerai 
'  i  medcfimi  vnci. 

Tutù  i  Potentati  d'Italia  concorrcuano  vnanimi  nel 
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medefimo  defiderio  che  la.  Francia  aiutalfc  il  Duca  di 
Mancoua  na^i  già  con  far  calare  le  fue  armi  nel  Monfcr-  Difp»«liBr«- 
rato  ò  nel  Piemonte  perche  in  tal  cafo  erano  per  prender-  £5^*"* 
ne  gclofia,  e  fofpctto  non  cercafle  d'annidaruifi  ,  e  prò-  cobre.  ùtt. 
cacciarti  il  confeguimcnto  dc'fuoi  difegni  particolari  ;  ma  Tutti  gì*  iu* 
con  inuadere  la  Sauoia  ,  &  per  tal  via  diftrahere  l'armi  ,ia"i  ^^"J 
del  Duca  da  gli  Stati  di  Mantoua.  Rincrefceua  a*  mede-  lància  aiuti 
fimi  di  vedere  tanto  procraftinati  gli  effetti  dell'ordine  di  Mantoo». 
Spagna  per  il  difarmamento  di  Sauoia.  Non  reuocaua  in  DifP*diBre- 
dubbio  il  Papa  la  rettitudine  della  mente  del  Re  Cacto-  J^.*"'.^ 
lieo;  ma  di  quella  de' Tuoi  Miniftri  in  Italia  peftìmo  era  il  otiobm<n; 
concetto  come  coloro  che  non  volcuano  lafciare  preterire 
l'occafionc  di  ftabilirc,  e  aumentare  la  grandezza  del  loro 
padrone  ,  e  valerfi  del  tempo  à  profittare  di  quei  torbidi. 
Si  giouauano  dell' ambitione  di  Sauoia,  e  Tua  inquietu- 
dine tanto  per  rouinarc  lui  che  per  vantaggiar  fe  ftefli. 
#  Mirando  à  fignoreggiare  1*  Italia  eh' altro  poteuano  pratica- 
re che  afturie ,  e  finezze  per  p^ruenirui  ?  Fu  l' Ambafciadore 
de  Breues  all'vdienza  del  Papa  mettendogli  dauanti  le 
contingenze  pericolofilTimc  della  perdita  del  Monferrato  Vdienta  di 
conofciuta  infallibile  oue  il  Duca  di  Mantoua  rafTegnafTe  ercacl' 
nelle  mani  del  Gouernatorc  di  Milano  la  Princip-lìa  fua 
nipote.    Il  Papa  li  fignificò  come  gli  preftaua  tutti  gli 
vfici  per  lui  poffibilii  e  ch'egli  era  ficuro  che'l  Re  Catto- 
lico non  voleua  fe  non  la  duratione  della  pace  co'fuoi  vici- 
ni ;  e  tutta  quella  turbationc  non  procedette  che  dalla  fola 
ambitione,  &  inquietudine  del  Duca  di  Sauoia.  Credeua 
P  Ambafciadore  che  fe  il  maritaggio  trà  Ferdinando,  e  la 
Vedoua  cognata  fi  effettualTc  foife  ben  tofto  per  cenare 
quelle  querele.   Ma  fenza  entrarli  nella  Sauoia  non  fi  po- 
tefTe  mettere  alla  ragione  il  Duca  del  cui  animo  torbido, 
ÒC  ambiriofo  ccrcafTero  gli  Spagnuoli  di  profittare,  in  che 
rimanefTero  appuntati  per  hauere  fallito  alla  parola  ingag- 
giata al  Re  Criftianiflimo  mentre  in  vece  di  difarmare 
riempiuano  fordam?nte  tutti  i  loro  reggimenti  fotto  pre- 
tendo di  fcruirne  l' Imperatore.  E  in  tanto  imperiofamente 
domandauano  la  PrincipefTa  Maria  per  impadronirfi  n  fe- 
guela  del  Monferrato.  1  Potentati  d' Italia  non  fodero  per 


Aflìcnrara  la 
Regina  che 
D.  Sanchio 
otterrebbe 
da  Sauoia 
il  difarma- 
menco.  • 

Uifpo  di 
Puylìeax  i 
GucfHcr.g. 
4  >«<  b.e 
Ki). 


La  Francia 
non  può  tol* 
lcrare  la  per- 
dita del 
Monferrato. 
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muouerfi  fenza  efferc  certi  che  la  Francia  farebbe  della 
partita;  c  quello  che  più  li  ritencua  fofle.  l'^rcfolutione^ 
U  la  freddezza  del  Papa. 

Da  D.  Innigo  era  Hata  participata  alla  Regina  la  mef» 
fionc  à  Torino  del  Cartellano  di  Milano  accertandola  che 
non  fc  ne  ritornerebbe  al  Gouernatorc  fenza  riportarli  che' 
dal  Duca  fi  folle  d.i&rmato,  onde  vditofì  che  haueua  dato 
volta  indietro  lenza  accaparc  il  fuo  intento  fi  dolfe  coli' , 
Ambafcjadore  che  gli  effetti  non  concordafTero  con  le  pa- 
role delle  quali  pe'l  corfo  di  quattro  meli  l'andau-nio  lac- 
cando li  che  non  fapeilc  più  che  credere  delle  loro  in  ten- 
doni poco  conformi  alla  pace  publica,&  alle  promclTe  in- 
gaggiate à  S.  M.  nel  medelimo  tempo  che  le  loro  truppe 
s  erano  accollate  à  Calale  viuendo  in  quei  contorni  con 
ogni  forte  di  licenza,  &c  con  tanto  incomodo,  pericolo, 
e  danno  del  Duci  di  Montoua  che  porgeuano  occafione 
di  dubitare  non  cercalTcro  di  tenere  ogn'vnoà  bada  nel 
mentre  che  promoucfTcro  al  diuifato  fine  i  loro  difegni.  E 
fi  auualorafTc  limile  fofpccto  con  la  noti  eia  della  Spedino- 
ne à  Mantoua  del  Pi  men celli  per  hauere  nelle  mani  la Pnn- 
cipelTa  mal  grado  ogni  refiftenza  del  Duca.  L'onore,  la 
parentela  ,  e  Te  conuenienze  della  Regina  fofTcro  incompa- 
tibili con  limili  attioni,  &  con  le  lunghezze  affettate  al 
difarmamento  ;  ne  la  Corona  di  Francia  folle  per  tollerare 
giamai  che  s'impadronilTero  del  Monferrato  col  viola- 
mento d'ogni  legge  di  natura,  e  ciuile.  Che  fpcdirebbcll 
in  Corte  Cattolica  condoglianze  di  limile  procedere,  e  per 
laremorione  delle  truppe  Spagnuole  dal  Monferrato  qua- 
le recauano  à  defolatione,  e  per  il  difarmamento  di  Sauoia 
fapcndo  quanto  al  primo  articolo  il  paiTaggio  d'  vn  cor- 
nerò di  Spagna  al  Gouernatorc  con  mandamento  di  Iban- 
darc  le  truppe»  &  che  la  dimanda  che  faccuafi  della  Prin- 
cipefTa  era  in  nome  del  Re  di  Spagna, e  non  capriccio  dell* 
Inoiofa  come  fino  all' hora  s'erano  fatti  à  credere,  cofa 
che  carni-i. ma  faccia  à  crii  affari,  &  obligaua  la  Regina  ad 
inuiare  vn  McfTo  efprefìo  alla  Corte  Cattolica  per  rappre-c./ 
fentarui  in  più  viua  fpccic  i  proprij  fcntimcnti,  come  pure 
di  fpingere  à  Mancoua  qualcuno  per  confortare -quel  Duca 
•  nelle 
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nelle  fue  perplcflìeà  con  incarico  di  adoprarc  altrettanto 
col  Duca  di  Sauoia  in  pai!  an  db  per  Torino;  &  che  col- 
pire l'onore  di  S.  M.  e  la  dignità  della  Corona  vna  più 
lunga  forterenza  delle  vellationi ,  &  oppreflìoni  del  Duca 
Ferdinando  centra  ogni  forte  di  ragione,  e  di  giuilitia,  c 
centra  le  ficurezzc  date  alla  Francia  del  contrario;  ba- 
dando il  Gouernatorc  di  Milano  più  à  gratificarli  Carlo- 
Emanuel  che  al  ben  publico,  e  alle  conuenienze  del  fuo 
Re  ch'era  per  affrontare  più  fcabroficà  ncll'cfecutione  del 
fuo  difegno  di  quella  imaginaua  a  caufa  dell' intcrelTe  ge- 
nerale de'  Principi  d' Italia  che  vi  repugnaua.  Sperauano 
tuttauia  di  qucgl' intrighi  vn  più  propino  auuenimemo;  c 
ne  tirauano  buon'augurio  dall' ofleruarc  che  dopo  la  ne- 
gatone riportata  della  confegna  della  Principcflanon  fof- 
le  il  Gouernatorc,  come  per  innanzi  minacciaua,  prorotto 
alle  violenze,  &  all'vfo  della  forza,  dando  ben'  a  dive- 
dere che  folle  llato  vn  fuo  tentativo  per  ifpaurare  il  Duca, 
e  per  tal  via  ghermirli  la  Principcfla  giache  inutili  erano 
cadute  le  fue  perfuafioni  di  conduruclo  co'mczi  foaui,cdi 
farli  vn  sì  gran  torto,  &  vn  sì  enorme  pregiuditio  alla  fu- 
tura fua  fucccifìone.  Sino  à  tanto  fi  potettero  acconciare 
quelle  differenze  amichcuolmentc,  &  con  le  buone  follerò 
la  Regina,  &:  i  fuoi  Miniftri  per  goderne  fommamentc, 
perche  alla  per  fine  verfauano  in  vna  minorità  che  doman- 
daua  penficri  quieti ,  e  pacati,  e  che abbortiua  qualunque 
moto,  &:  alteratone  ;  ma  fc  la  necelhtà  li  coftrigneffe  all' 
armi  per  non  difonorarfi,  e  dar  animo  ad  ogn'uno  d' inci- 
tarli le  imbrandirebbero  con  ardore, e  polfo,  ma  fempre  il 
meno  che  foffe  poiTibile  fpoferebbono  1*  altrui  querele  •>  e-, 
fobriamente  fi  tramifehierebbono  in  effe. 

Sù  le  continue  iftanze  fate  alla  Regina  à  nome  del  Re  DifP° 
Cattolico  per  la  permuta  delle  due  Principcffc  fpofe  prò-  cilWocic** 
telloflì  ella  à  D.  Innigo  che  la  M.  S.  e  tutta  la  Francia  bre 
non  bramaffero  con  minore  paflìonc  di  quella  moftralfe  il  sù  Uoer- 
fuo  Re  l'intero  accomplimcnto  di  quelle  allinnzc.  Ma  lo  JJ^J*  0e^e 
pregaua  altrefi  di  notificare  al  fuo  padrone  per  fua  parte 
che  tal  parentela  non  potcllè  cedere  in  onoreuolczza,  e 
profitto  del  R  •  fuo  figlio  fc  doucua  trattenerla  dal  foccor- 
relumc  III.  S 
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rcrc  il  Duca  di  M ancona  Tuo  profilino  parente»  e  che  tal 
pendenza  difculTa  nell'infimo  Tuo  Configlio  concordi  fof- 
fero  (lati  i  voci  di  non  abbandonare  il  detto  Duca  ma 
Eancheggiarlo  podcrofamentc  nella  Tua  giuda  ditela.  Che 
prima  nondimeno  di  venirfene  à  gli  errati  fi  fune  delibe- 
Rifolutione  rato  di  lignificarlo  ad  elio  Ambafciadorc.  Che  tale  rifo- 
jcI1*  Ftr*n^'*  lutione  fi  folte  prefa  su  gli  vkimi  annunci i  recati  per  cor- 
Feriunando"  nero  cfprcllo  del  detto  Duca  che  Sauoia  intraprendeua  di 
nuouo  contro  di  lui  -,  &  che  fi  croualfe  più  gagliardamente 
armato  che  vnqua  mai.  Che  non  fapefle  non  più  che  cofa 
prometterli  delle  truppe  Spagnuoie  che  viueuano  tuttauia 
fu'l  Monferrato.  Che  1*  vno,  &  l'altro  gli  apportafTero  in- 
comodità grandi,  e  rouinc;  &  aftol  tallero  nell'animo  fuo 
i  fofpetti  di  peggiori  trattamenti.  Che  però  chiedeffe  in 
tanta  fua  vrgenza  configlio,  &  aiuto  ch'era  accompagnato 
da  tanta  ragione,  ed  equità  che  giuftamentc  non  upefifero 
denegarglielo.  Auanti  però  di  farne  alcun'aperta  dimof- 
tratione  ella,  &  il  fuo  Configlio  haueuano  voluto  attri- 
buire quello  atto  di  rifpetto  alla  comune  amicitia  con  sì 
(fretti  nodi  (labilità  era  loro.  Che  pregauano  dunque  il 
Re  Cattolico  di  mettere  qualche  compenfo  al  difordine; 
c  che  fenza  vlteriori  lunghezze  fi  rimouclTero  l'occafioni 
di  tante  gclofic  che  l' armi  del  detto  Re ,  fic  del  Duca  di 
Sauoia  imprimeuano  ne' petti  de*  Principi  vicini  a' quali 
era  tolto  di  viuere  in  ripofo  fino  à  tanto  fteffe  in  piede 
tanta  foldatefca  in  tanta  loro  propinquità.  Che  à  fine  di 
continuare  nella  medefima  buona  intelligenza  che  la  Fran- 
cia, e  gli  alcri  Principi  colciuauano  col  Re  di  Spagna  pre- 
gau.ifi  l' Ambafciadorc  che  fi  compiacele  per  cornerò  cf- 
prellb  di  fare  arriuarc  al  Re  fuo  padrone  quanto  vdiua  da 
S.  M.  e  porgerli  per  parte  fua  efficaci (fimi  prieghi  che  vo- 
lelTe  far  di  far  mare  affatto  il  Duca  di  Sauoia  ,  e  ciò  fenza 
frammettimelo  di  tempo  -,  e  che  piacelTc  al  Re  Cattolico 
dal  canto  fuo  di  praticare  il  medefimo  perche  obligareb- 
befi  non  folo  il  Re  fuo  figlio, ed  efia  ma  ancora  la  Criftia- 
nità  tutta  auuegnache  faria  l' vnico,  e  vero  argomento  per 
rattencre  la  Francia  che  non  fofTe  infine  forzata  à  fpingere 
le  fue  armi  in  Italia  per  vna  sì  giuda  caufa.  La  rifpofta 
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dell'  Ambafciadorc  fò  ne  termini  più  ofntiofi,e  di  mag- 
giore rifpecto. 

Era  (lata  raffidata  la  Regina  che  al  tempo  pattouito  il  Re 
Caccolico  incaminerebbe  alla  volca  della  Francia  l'Infanta 
fua  figlia  pregando  che  fi  faceffe  il  medefìmo  alla  volta  di 
Spagna  di  Madama  affinchè  fecondo  le  conuegne  era  loro 
nulla  ritardato  il  cambio  di  dette  PrincipefTc.  Viueua  in 
qualche  follecitudine  la  Reggenza  di  non  poter' ottenere 
dal  Re  di  Spagna  il  ricardamento  (ino  all'anno  profilino  di 
quelle  moiTc;  promettendo  che  à  Settembre  proflimo  ella 
AclTa  condurrebbe  Madama  lua  figlia  al  luogo  appuntato 
per  il  Trattato  nuttiale ;  te  per  riccucre  l'Infanta  che  haue- 
uafi  à  confegnarle.  La  mutatione  che  rimarcauafi  da'  Fran- 
cefi  ne  gli  Spagnuoli  affrettatoti  inhoggi  del  viaggio  delle 
PrincipcfTe  doue  prima  premeuano  che  s*  indugiane  fino  al 
tempo  che  l'Infanta  toccaffe  l'età  di  poter  validamente 
fare  la  rinuntia  delle  fue  pretenfioni  in  difetto  di  mafchj , 
come  difponeua  il  Trattato,  gì' induccua  à  varie  confidc-  j£"0*Jtiocni 
rationi  per  indouinarne  il  vero  motiuo-,  invaginando  alcuni  Amento"/"' 
che  fofTc  conclufo  il  maritaggio  tra'l  Re  di  Spagna,  &  vna  gii  Spagna*, 
figlia  del  Duca  di  Sauoia,  &  che  per  accomplirlo  fenza 
intoppo  volefTe  il  detto  Re  veder  prima  l'adempimento 
delle  promefle  ratte  per  la  ficurezza  de' due  primieri  fpon* " 
fall.  L' Ambafciadore  di  Spagna  prefentò  Madama  per 
parte  del  Principe  di  Spagna  ;  e  l'accompagnò  con  vna 
lettera  di  fuo  carattere,  e  con  vno  fcatolino  lauorato  in 
cuore  il  quale  aprendoli  rapprefentaua  da  vna  banda  il  ri- 
tratto d'cfTo  Principe,  &  dall'altra  quello  di  Madama  che 
nel  ferrarli  fi  baciauano,  e  nel  quale  erano  incastrati  belli 
diamanti  apprezzati  cinque  mila  feudi  con  altri  gioielli 
pe'l  valfentc  in  tutto  di  cento  mila  feudi. 

In  ogni  audienza  crcfceua  parimente  il  numero,  e  la  Anoalorafi  il 

•  \    l       i-     C  •  J  1  xt  in  Jil       contrailo  del 

grauita  de  gli  vhci  ocl  Nuntio  con  la  Regina  per  diltur-  Nuntio  a* 
bare  gli  Sponfali  d'Inghilterra  ma  non  però  crefceu.i  il  fponfah  d'i* 
frutto  preualendo  apprcfTo  di  lei  il  parere  de'Miniltri ,  c8blIte"** 
d  1  Configlio  vniti  in  perfuaderlc  il  contrario.  Prefe  di 
nuouo  occafione  di  ciò  dalla  crefeentc  perfecutione  de* 
Cattolici  in  Inghilterra  di  rapprefentare  l'indegnità,  e  lo 
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(candito  di  quelle . nozze  proponendole  eoe  fe  tifolueuafi 
à  quello  doueua  anco  lifolucrli  à  vedere  ella  (tetta  vn  gior- 
no i  Tuoi  prop.ij  nipoti  fpargere  crudelmente  il  langue  de* 
martiri  di  Culto  ;  e  perlcguitare  quella  fede  per  la  quale 
i  loro  gloriofi  progenitori  haueuano  tante  volte  fparfo  il n 
loro  proprio.  Tale  cflere  il  Regno  ch'ella  procuraua  alla 
figlia  che  bifognaua  ò  ch'ella  diuenrife  eretica,  come  pro- 
babilmente fi  poteua  credere  ;  ò  che  redando  Cattolica 
fotte  la  più  miC-rabile  Principefla  di  tutta  la  Cnttianitas 
eflèndo  certa  della  dannaiionc  del  marito,  e  de'  figliuoli 
a'  quali  più  tofto  haurebbe  occafione  di  defiderare  la  mor- 
te in  fafeie  chepiù  lunga  vita.  Efagerò  il  giù  fio,  ed  eftremo 
dolore  chcpafTcrebbe  l'anima  del  Papa  per  il  fommo  amo» 
re  che  le  portaua  in  vedere  con  quella  ofeurarfi  tante  altre 
Tue  chiarirtìme  attioni,  &  in  cernere  alla  Tua  Real  Cadi ,  e 
perfona  l'ira  di  Dio  eh*  è  terribile  co' Re  della  Terra;  e  la 
pregò  di  confidcrare,  e  ricordarfi  che  innanzi  che  pattafle 
l'anno  da  ch'ella  mandò  a  Giuliers  il  foccorfo  a'  Proie- 
ttanti le  tolfe  Dio  il  Tuo  fecondogenito.   Quello  che  cauò 
per  rifpofta  fu  che  la  pratica  era  ancora  addietro  aflài;  e 
che  fperaua  chc'l  tempo  monderebbe  al  Papa  quanto  in 
RifpoftadeL  quella  materia  hauefle  ella  riguardo  alla  Religione.  Che 
la  Regina,    riceueua  riucrcntemcntc  le  fue  ammonigioni  ;  c  fe  li  fen- 
tiua  obligata  dell' «ff.*cto  che  le  mottraua.  Si  contenne  in 
quelli  termini  il  Nuntio  fenza  pattar  oltre  a'  protetti,  per- 
che tenendo  per  fermo  ch'erano  tifoluci  di  francare  il  fai- 
to  ftimaua  meglio  l'impegnare  il  Papa  meno  che  folle 
potàbile  in  tempo,  e  in  luogo  douc  1  rimedi j  acri  erano 
per  eftinguere  fenza  dubbio  quello  che  rcftaua  di  fano. 
Difp»  di        Più  premeuano  in  quella  Corte  le  faccende  d'Italia  ri- 
'"diVauoia  f°mtl  *  Fraticefi  di  non  tollerare  che  la  Principerà  di  Man- 
fe'  i6.  o«o-  toua  cadette  nelle  mani  de  gli  Spagnuoli  nè  meno  fotto  la 
bre  ifi,      dilpofitione  dell' Impcradore  fatta  loro  di  già  molto  fof- 
pctta  con  le  prime  fue  attioni  ancorché  mendicate  dal  can- 
felle-mere.   co  di  Ferdinando  per  via  della  matregna  dell' Impeiadore, 
e  zia  del  Duca  à  che  moftrauano  i  Francefi  di  voler  ro- 
bullamcnte  opporfi  per  più  capi  concernenti  la  ficurtK,  e 
prò  de'  loro  affari.  Qucrclauafi  Mancoua  de  gli  Spagnuoli 
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che  haueflero  di  già  caccialo  il  Cartellano  di  Ponteftuta,  ^j^J!^. 
èc  impadronicifi  del  luogo  :  impedendo  L'ekttioni  al  pa-  ^'ò^òbre 
drone,  e  in  moki  laftiato  gridare  a  foldativiua  Savoia.  A  i6ij.  Bot- 
tali raggiali  Condc,  Neucrs,  e  Vmcna  fecero  gran  sfor-  &hcfe; 
zo  in  conformità  dell'  iftanze  dell' Agente  di  Mancoua  ac-  ^j8*; 
ciò  la  Regina  inuialfe  vn' armata  in  Sauoia;  ma  alla  Re-  Ftanciacoo- 
gina  paruc  di  chiamare  in  Coree  D.  lnnigo  col  quale  fu  s»uoia* 
conclufo  ch'egli  rifpcdiiTc  nuouo  corriero  in  Spagna,  e  fe 
ne  afpcttaflc  la  rifpofta  ;  e  che  mentre  ftauano  Tarmi  in 
piede  non  doueua  il  Duca  accordare  cola  alcuna  ma  con- 
fidare nclT  afliftenza  della  Francia  la  quale  com'era  iìata 
la  prima  à  pofarc  l' armi  per  torre  il  prcrcfto  a  Sauoia  di 
non  depotle  ;  così  ora  differine  di  ripigliarle  per  non  po- 
tere ancora  credere  che  foflfc  mente  del  Re  Cattolico  ma 
fi  bene  patitone  del  Gouernatore  quello  modo  di  proce- 
dere; che  però  informata  quella  Maeftà  di  quanto  paftaua 
ella  ftcfl'a  haurebbe  prouifto,  e  per  tutto  haurebbe  fatto  di- 
sarmare nel  qual  cafo  fi  faria  la  Francia  vnita  fcco  à  termi- 
nare quelle  controuerfic.  E  fe  folle  paruto  in  Spagna  che'l 
matrimonio  della  Vedoua  col  Cardinale  Duca  foflc  buon 
mezo  l'haurcbbe  ella  parimente  promoflfo. 

Apprefo  da  Carlo  -  Emanuel  il  difeorfo  hauutofi  dalla  $DO  djfp» 
Regina  Reggente  coli'  Ambafciadorc  Cattolico  intorno  Novembri* 
alla  fua  detcrminatiuìma  volontà  di  foccorrere  il  Duca  di  i<xj- 
Mantoua  con  le  forze  della  Francia  in  conformità  della 
fentenza  del  fuo  Rcal  Configlio  non  fi  fgomcntò  punto 
dandoli  ad  intendere  che  vaerebbe  in  inciampi  quafi  in- 
operabili quando  verrebbefi  alla  proua  de  gli  effetti.  Al 
frolito  tralicndo  in.  inganni  il  proprio  Miniftro  acciò  tanto 
meglio  frodalTc  gli  altri  l'afndaua  ch'egli  hauclTc  di  già 
di  ùrii-uto  a'  prieghi  del  Re  di  Spagna  oltre  alle  lcuate  fban- 
date in  Sauoia,  e  Piemonte  immediatamente  dopo  l'eua-  St0oii  prò. 
cuatione  da  lui  fatta  delle  Piazze  del  Monferrato  ciTcndo-  cura  di  ur 
fi  da  lui  cadaci  li  quattro  reggimenti  di  Valdoftaini ,  e  ^tnVifat- 
dc' Colonnelli  Scalinguc,  Vacn,  e  Conte  Motta;  e  licen-mato. 
tiata  altrefi  più  della  metà  de'  Valcfani.  Si  che  quanto  gli 
reftaua  era  d' aifai  meno  di  quello  eh'  erafi  concordato  con 
la  Vaccnna  ;  e  meno  ancora  di  quello  gli  era  neceflario  per 
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la  guardia  ordinaria  delie  Tue  Puzze  tanto  più  che  pen- 
dente il  litigio  col  Duca  di  M.mtoua  veniua  anco  corretto 
à  guernirc  di  fopra  più  tutta  la  frontiera  del  Monferrato, 
Vercelli,  Iurea,  Crefceniino,  Vcruua  Chiuas,  Villano- 
ua ,  Airi ,  Cherafco,  Bene ,  Ceua  in  maniera  che  ceffonano 
tutte  T  occafioni  d' intencbrarfi  delle  fue  armi  appena  fu  rfi- 
cicnti  alla  guardia,  e  confcruatione  del  fuo  Stato.  E  meno 
ancora  haueuafi  à  dubitare  de1  fuoi  Suizzeri  inhabilitati  à 
militare  nè  contra  la  Francia,  ne  contra  la  Spagna,  ed  bora 
ne  meno  contra  il  Monferrato.  Speraua  di  certo  ctiandio  che 
le  cofe  a  lui  promeilc  dal  Goucrnatore  di  Milano  nella 
reftitutione  delle  Piazze  da  lui  occupate  in  Monferrato,  e 
dipoi  dal  Re  Cattolico  iteilb  confermate  al  Principe  fuo 
figlio  li  farebbono  puntualmente  attenute  cfTendofi  in  fpe- 
cialità  obligato  per  ile  ricco  il  Duca  di  Mantoua  per  quanto 
gli  haueua  inuiato  a  dire  il  Gouernatore  di  Milano,  di 
confegnarh  la  Principerà  Maria  per  allcuarfi  preflo  V  In- 
fanta Tua  madre  fubito  che  fj.lTe  guarita.  E  per  l'altre  fue 
pretenfioni  fu'l  Monferrato  li  Deputati  delle  Parti  ben 
tolto  fi  adunerebbono  à  Milano  per  ralTettarle  amichcuol- 
mente  affinchè  fe  li  facclTe  ragione  di  quanto  gli  era  douuto 
fopra  il  detto  Stato.  £  di  quello  modo  verrebbe  il  Duca 
di  Mantoua  à  viuere  ficuro,  e  tranquillamente  per  tal  riguar- 
Suo  difp<> de*  do  nel  rimanente  del  Monferrato.  Signiflcaua  parimente 
4  Noucmbre  ^  \ico\y  cnc  non  cra  tanto  lontano  dalla  ragione, e  dall' ap- 
parenza  il  fofpetto  prefofi  in  Francia  che  g^li  Spagnuoli  adoc- 
Sanoia  di#  chiaflcro  il  Monferrato  non  rcuocandofi  à  contefa  che  vo- 
finUcgli  lcuano  fua  nipotina  à  Milano  perche  à  lei  era  vn  giorno  per 
spaglinoli,  dcuoluerfi  la  maggior  parte  del  retaggio  di  cafa  Gonzaga, 
&  in  fpccie  il  Monferrato;  in  che  parlaiTc  egli  contra  le 
fue  proprie  ragioni.  Ma  lo  diccua  perche  adciTo  i  Man- 
touani  n'erano  in  polTclfo  ancorché  profciTaiTero  di  volerla 
reftituirc  alla  madre.  Sopra  qucfto  punto  ftimaua  che  i 
due  Re  concordaiTero  in  vnifono.  Il  fuo  interciTc  volcfTe 
ch'egli  infifteiTe  in  ciò  perche  era  l'vnico  argomento  per 
procurarli  fodisfatione  nell'altre  cofe ,  cfTendo  ceno  che'l 
Duca  di  Mantoua  non  la  lafciercbbe  mai  fortire  dalle  fue 
mani  non  ottante  qualunque  fua  dichiaratone  in  oppofito. 
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Moftrattj  egli  di  preftar  fede  à  quanto  iopta  ciò  fc  gli  di- 
ceua,  palleggiando  con  loro  in  quella  maniera  che  quando 
era  fcappato  il  Duca  di  Mancoua  à  dire  al  Conce  Marti- 
nengo  clic  bramaua  d'acconciarli  feco,e  di  fpofare  la  Ve- 
doua  fc  il  Papa  li  concedete  la  difpcnfa  vi  chinatte  1* orec- 
chio ancorché  rhauettcro  voluto  fare  affannare;  poiché  e 
aflioma  riccuuco  tra'  Principi  di  regolare  il  loro  amore  ò  Afllom* 
odio  alla  norma  de  loro  interctti.  In  ftrettiflìma  confidenza  £uic,pu 
li  comunicatte  quanto  fopra,  poiché  per  dir  vero,  e  Man- 
coua, ed  egli  erano  in  cftrcmo  laiTt,  e  ftucchi ,  e  il  fuo 
paefe  rouinato  ;  e  però  volentieri  fe  potette  fi  fuiluppc- 
rebbe  onoreuolmcnte  di  quel  negotio  che  con  ragione  du- 
bitaua  non  capitattc  nelle  mani  de*  due  Re.  E  quando 
quello  proietto  non  potette  riufeire  li  pareua  che  la  elianti 
volette,  poiché  la  Francia  l'haueua  lafciato  in  quel  fondo 
con  fallire  alla  fua  prometta  folcnnc  ,  ch'«clla  fletta  fotte 
quella  clic  maneggiatte  il  maritaggio  della  Principefla 
Eleonora  di  Mantoua  col  Principe  luo  figlio  con  la  dote 
de  gli  Stati  de' quali  à  Sufa  s'era  diuifato  col  Marefciallo 
dell' Efdiguiere,  &  con  Bullione  i  quali  antimettcuano  la 
Principctta  di  Fiorenza  ;  &:  il  Conte  Prato  proponcua  la 
Mantouana.  A  quella  hora  (limaua  che  farebbono  più  ar- 
rcndcuoli  à  partito  anco  migliore  con  che  la  Regina  aifi- 
curerebbe  al  proprio  nipote  gli  Stati,  &  il  npofo. 

Tutti  gli  ftudij ,  e  tutti  i  penficri  di  Carlo- Emanuel  Tatto  Intel» 
non  feriuano  altro  bianco  che  di  peruenire  al  trauolgi-  f™/;**™^ 
mento  della  concordia  trà  le  due  Corone  -,  onde  diliticaua  t»  le  Corone 
la  fua  imaginacionc  con  la  fperanzi  che  la  querela  trà  lui ,  tri  loro. 
èc  il  Duca  di  Mantoua  le  trafeinerebbe  in  vn' aperta  rot- 
tura -,  &  da  etti  ne  deriuerebbe  la  dittolutionc  de'Rcgij 
Sponfali  sì  acccfamentc  da  lui  bramata,  e  promotta.  Ri- 
putaua  Iacob  per  ineuitable  la  guerra  fe  dalla  banda  di  ^°  f'lJ*9  al 
Spagna  immobilmente  fi  perfeueratte  nella  rifpi  ftadata  dal  Nouembre 
Re  Cattolico  di  fua  bocca  al  Gonzaga  Ambafciadore  del  mj. 
Duca  Mantoua;  poiché  comunicata  alla  Regina  Reggente  E"  U riichia- 
accefe  di  sì  fatta  maniera  l' animo  fuo ,  e  quelli  del  Con-  [V.^Noucm- 
figlio  che  fi  diedero  ad  efclamare  di  quanta  vergogna,  e  bic  premier- 
danno  fotte  per  effere  alla  Corona  fc  gli  Spagnuoli  fi  ap- 
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propri.ilVcro  il  Monferrato  come  dalla  nfpofta  fudetta  vc- 
niuafi  a  chiarezza  edere  intcntionc  loro  -,  che  però  rutti  <T  v- 
Quantomal  na  VQCC  ^l(\ZTOno  ai  foccorfo  del  Duca  Ferdinando.  Se 

ititela  in         .  ^ .  _  ,  \ 

Francia  la    dunque  olrinauafi  pcrtmacilnmamcntc  il  Configlio  di  Spa- 

dichuratio-  gna  neua  petitione  che  fi  maml alfe  a  Milano  la  Principi- 
ne Ai  Spagna  °  ,    r  ,  ,  v  «     i       ^  r 

circa  il  Duca  na  »  com  era  comune  credenza,  la  guerra  tra  le  due  Coro- 
JiMantoua.  ne  folle  infallibile  per  la  forzcuole  neceflìta  impofta  alla 
Francia -di  muoucrla  renitente ,  e  repugnante  alla  medefi- 
ma  quanto  fi  volellc;  da  che  inferiua  il  Nuntio  vn* incen- 
dio vniucrfalc  di  tutta  la  Criftianità  ;  come  per  conuerfo  il 
fuo  fereno,  c  ripofo  dipendeua  dall' vnione,  e  buona  in- 
telligenza tra  le  Corone.  I  più  proflìmi  al  pericolo  fodero 
Mantoua,e  Sauoia.  Il  primo  in  lubrico  di  perdere  il  Mon- 
ferrato che  di  primo  (lancio  farià  occupato  dagli  Spagnuo- 
li  quando  vi  t\  rifolueiTeroi  forzando  per  tal  via  la  Francia 
ad  auuentarfi  c«ntra  la  Sauoia  auanti  occupata  che  foccor- 
fa.  Enorme  difeapito  ne  rimbalzante  altre  lì  al  Duca  di  Sa- 
uoia fc  Cafale  cadelfe  in  mano  più  robulta  di  quella  del 
Duca  di  Mantoua,  perche  erano  in  tal  cafo  indeclinabili 
quelle  fteiTe  incomodità,  &  inquietudini  che  in  altri  tempi 
apportarono  alla  fua  cafaCarmagnuola,ò  Pinarolo  in  pote- 
re del  Re  di  Francia.  E  per  tanto  concludcua  il  Nunrio 
che  da  tutti  i  lati  n'era  per  rifultarc  al  Duca  il  difeapito 
più  graue  da  quella  imminente  guerra.   Difcorrcua  Vbal- 
dini  con  le  regole  della  prudenza,  e  con  ciò  ch'ella  con- 
figliaua  ,  é  non  col  temperamento  del  gouerno  d'allo- 
ra delle  due  Corone, e  dell' vmorc  bizzarro  di  Carlo-Ema- 
nuel donde  foglio  no  per  ordinario  deriuare  gli  abbagli 
del  giudicio  de  gli  huomini  nel  vaticinio  delle  contin- 
genze future.  Tutta  la  forza  della  fua  lingua,  &c  dell' in- 
aurino'di  8c8no  ^Pcnc^cua  l*  Ambafciadorc  di  Vcnetia  per  cfacerbare 
mettere*»^  la  ruggine  de'  Franccfi  contra  Spagnuoli  ,  Se  aizzarli  ,  e 
mani  le  Co-  precipitarli  in  vna  guerra  aperta.  Ma  i  Mini  (tri  che  cono- 
fccuano  le  fralezze  d'  vna  minorità,  Se  il  pericolo  di  qual- 
che difaftro  nella  prefura  dell'armi  dauano  poco  orécchio 
alle  die  dicerie  à  titolo  che  attendeuauo  le  rifpofte  de' cor- 
rieri fpediti  in  Spagna  per  faperc  Ce  pcrfiftcfle  il  Re  Cat- 
tolico in  volere  la  Principina  nelle  mani.  £  fenza  finita- 
ci;, 


ronr. 
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cij ,  c  mafcheramenti  erano  i  Regi)  Miniftri  montati  in  Dìfp»  di 
grande  ira,  e  gclofia  della  precitata  dichiarationc  del  Re  JJ*1^" 
Cattolico  al  Gonzaga  Ambafciadore  di  Mancoua  la  quale 

Noucmbcc 

fcruì  di  pretefto  à  coloro  che  impaticntiffimi  della  nuoua 
congiuntione  tra  le  due  Corone  haucuano  fin  dal  princi- 
pio di  quei  romori  reamente  interpretata  P  intcntione  di 
quella  Corona ,  &:  del  Configlio  per  renderli  fofpctti ,  & 
odiofi.  E  tale  era  la  commotionc  della  Regina,  &  de* 
Miniftri  tutti  eh'  era  imponibile  che  perfeuerandofi  in  Spa- 
gna in  tale  dcliberatione  non  caufaffero  qualche  notabile 
inconueniente  j  fentendo  tutti  troppo  male  che  gli  Spa- 
gnuoli  reftanero  con  tante  forze  in  Italia  :  e  clic  pretcn- 
deffero  chei  loro  timore  haueflc  à  violentare  il  Duca  di  2^"/°'^ 
Mantoua  à  priuarfi  della  tutela,  &:  della  perfona  della  ni-  u  dichiara- 
pote  -,  ÒC  accettare  ogni  altra  conditiònc  che  fe  li  propo-  tionc  di  Sp**  ■ 
nelle  di  Spagna  in  che  la  Rcpublica  per  la  protettionc  che  gn*' 
tcncua  di  detto  Duca ,  e  della  &a  cafa,  e  per  foftencre  la 
riputatone  della  Corona  ftimaua  d'clfcrc  obliata  d'aflì- 
ftcrlo ,  &:  aiutarlo  tanto  più  che  quando  voleiTe  la  M.  S. 
per  altri  rifpctti  mancare  di  farlo  non  potrebbe  forzata  dal 
configlio  di  tutti  i  Magnati  del  Regno,  e  de  gli  Vgonot- 
ri  inficine  i  quali  per  diuerfi  fini  con  pretefto  dell'onore 
della  Francia,  &:  dell' opprefTione  dell'Italia  protcftauano 
che  non  voleuano  fopportarlo  ;  à  che  daua  gran  calore 
rintereffe  del  Duca  di  Neucrs,  nè  mancaua  il  fomento 
de'  Vcnitiani ,  lnglcfi,  &:  Olandefi  a'  quali  parcua  quefta 
vna  bella  occafione  di  rompere  i  parentadi  già  ftabiliti, 
nè  celì'auano  tra  loro  di  parlare  d'vna  lega  orrenfiua,  e  di- 
fenfiua;  c  di  ftimolarc,  e  animare  i  Grandi  della  Corte  ^ 
perfuadendo  loro,  e  vociferando  per  tutto  artificiofamentc 
che  i  Miniftri  erano  goadagnati  da  gli  Spagnuoli.  Furono 
rapprefencati  à  D.  Innigo  i  difordini  impanienti  fe  non 
difarmauafi  da  tutte  k  parti  in-  Italia  reitando  libero  il 
Monferrato  •>  e  fe  non  defiftcuafi  dalla  pctitionc  della  Prin- 
cipefla  co' termini  fuppofti  la  quale  quando  folle  di  ragio- 
ne che  doiu  ile  clfcre  alctouc  che  à  Mantoua  fotto  la  tute- 
la della  madre  non  eraft  mai  per  permettere  in  Francia 
che  ftaodo  gli  Spagnuoli  coli' armi  alla  mano  il  Duca  la 
V piume  III.  T 
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confegnaflc  acciò  non  pareflc  che  lo  facclfc  per  forza ,  & 
come  derelitto  da  gli  aiuti  della  Corona  Cnttianimma. 
DifP»  di  Con  atto  di  Tornino  gradimento  era  fiata  da'  Vcnitiani 
Leon-Bruiirt  ydita  refpofitione  dell'  Ambafciadorc  Cnfhanjflìmo  in- 
^Noucmb^e  torno  al  patrocinio  che  quelli  Corona  dichiaratamente 
itftf*  prendeua  de  «l' intereflì  del  Duca  di  Mantoua  della  quale 

concepiuano  ncura  fperanza  d'ottimo  vfeimcnto  da  quegi' 
Godono  i  impicci.  Che  s*  era  da  cilì  Tempre  creduto ,  e  prcueduto  che 1 
Venitianiche  fenza  l' intcruento  dell'autorità  della  Francia  quelle  diffe- 
ìmpegni  pee  renze  non  potenzerò  taifcttarfi  à  prò  della  publica  libertà, 
Mintoiu.  e  tranquillità;  come  anco  à  benefìcio,  e  ripofo  della  per- 
fona,  cafa  ,  c  Stati  di  Ferdinando  che  però  <Ta  cflì  era 
Irata  sì  fcruidamente  implorata  l'interucnuone  del  Re 
Criftianiflìmo  la  evu  dignità  ,  e  riputatione  follerò  chia- 
mate ad  impedire  vna  violenza,  &:  ingiuftitia  sì  odiofa  à 
tutto  il  Mondo.  Verfauano  in  credenza  che  quella  fola 
inoltra,  &c  apparenza  delle  Regie  determinationi  accom- 
pagnata da  termini  sì  precifi  renderebbe  il  Re  di  Spagna 
più  trattabile,  più  ritenuto,  e  circofpetto  in  quella  occor- 
renza; &:  lo  diuertirebbe  dall'  inoltrarfi  a  quella  efecutio- 
nc;  anzi  congiurerebbe  l'autorità  de' Tuoi  vfici  con  que- 
gli della  Francia  per  contenere  il  Duca  di  Sauoia ,  e  cof- 
rrignerlo  al  difarmamento  dal  quale  feufauafi  ora  il  detto 
Duca  col  titolo  dell' obligo  in  cui  era  pollo  di  mandare  in 
Spagna  vn  fuo  Ambafciadorc  per  cfporui  le  fue  ragioni,  e 
ribattere  quelle  che  l' Ambafciadorc  Mantouano  allegaua 
in  contrario.  Il  Pafchali  non  era  ancora  giunto  a  quella 
Corte;  e  nel  fuo  paiTaggio  per  Milano  fu  mal  trattato,  e 
fgridato  dal  Goucrnatore  minacciofo  di  volgere  le  fue 
forze  a' danni  del  Duca  Cardinale  fc  prontamente  non  in- 
uiafTc  la  PrincipeiTa  à  Milano.  #  * 

|>ifp«  di  7.  Fù  appcllat4Jofcia  V  Ambafciadorc  Leon  -  Brulart  all' 
Noucmbrc  vdienza  per  dirgli  che  con  magnanyna  delibcratione  il  Re 
Le''  BruUrt  intraprcndeua  *a  gìu^a  nifefa  della  caufa  Mantouana ,  &  la 
*funRcgiin!  tutela  dcHa  tranquillità  publica  che  n  era  infeparabilc. 
vedo  Copra  Che  in  quelle  ci reuftanze  de  gli  atfari  d'Italia  che  condia- 
mo della  Re-  riamente  peggiorauano  in  vece  di  dare  qualche  apparenza 
publica,      ^.  meglio  importafTc  in  cftrcmo  al  bene ,  &  intcreflc  della 
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eaufa  comune  che  la  Republica  pnua  in  hoggi  de'  paffi  della 
Sauoia  fi  apriife,  e  fi  aflìcuraiTe  di  quelli  di  qualche  altra 
banda.  E  per  canto  Gregorio  Barbarigo  loro  Arobafcia- 
dorc  palVando  per  la  Rhetia  nel  porturfi  in  Inghilterra  ha- 
uclfc  riconofeiuti  in  quei  popoli  veftigi  di  ottima  difpofi- 
tione  al  rinouclla  mento  della  lega  contratta  con  cfli  lotto 
gli  aufpicij  del  fu  Re,  e  fpirata  il  Luglio  feorfo.  Che  fup- 
plicalTero  il  Re  Criftianiiìimo  di'fauorirli  dell' interpofi- 
tionc -della  fua  autorità  dopo  haucre  con  la  fua  prudenza 
confiderato  che  oltre  al  bene,  e  l'vtilita  che  ne  poteua 
fucchiarc  la  Republica  in  proprietà,  la  quale  cercherebbe 
di  meritare  quelli  v tic i  del  fuo  fauore  per  ogni  forte  di 
douere,c  rifperto  d'olTcruanza,  cadclTe  ciò  gioucuoliffi- 
mo  ,  e  necciTario  all'occorrenze  publiche.  LAmbafcia- 
dorc  gli  affidò  delle  rette  intcntioni  del  Re;  c  che  i  Ve- 
neti Mini  Ari  non  bene  inceliti  con  quelli  della  Francia 
follerò  la  potiflìma  cagione  che  la  detta  lega  non  fi  com- 
piile T  anno  preterito.  Clic  contencua  più  articoli  di  mol- 
to pregiuditio  alla  Lega  del  Re  il  quale  godcua  il  diritto 
di  primogenitura;  e  per  confeguenza  doueua  eiTcrc  con- 
fermato libero,  &c  inuiolabile  in  tutti  i  punti  contenuti  in 
ella.  Replicarono  i  Vcnitiani  che  in  quella  ,  àc  in  ogn' 
altra  concernenza  della  Corona  Criftianiflima  procedereb- 
bono  con  tale  mifura  che  nulla  tentarebbouo  di  pregiu- 
diciale  al  fuo  feruigio;  e  nulla  farebbono  che  fofTc  difcon- 
formc  al  fuo  dcfidcrio. 

Alla  Republica  ,  &  all' Ambafciadorc  feppe  agriflìmo  Quanto  ama. 
che  di  nuouo  haucfVe  il  Gouernatore  di  Milano  per  via  di  ro  »"*  Re- 
turcimani  denunciato  al  Cardinale  Duca  che  fc  non  gì*  ai"rÀmba£ 
inuiaua  prontamente,  e  in  diligenza  la  PrincipeiTa  affali-  ciadore  la 
rebbe  con  forz*a  aperta  il  Monferrato;  &  quello  occupato  'ani^dei 'f*  * 
pallerebbe  più  alianti.    Che  .nulla  più  li  rimaneua  à  di-  Gouernatore 
battere  col  Duca  di  Sauoia  ma  ben  col  Re  Cattolico  il  j  Fcidi»a»- 
quale  inrcndeua  che  i  fuoi  comandamenti  fi  vbbidilTero 
ciecamente  ;  e  fi  fodisfaccflc  alle  fuc  domande  conerà  le 
quali  non  faria  mai  fiancheggiato  dal  Re  CriftianiiTìmo 
che  feco  viueua  in  perfettiflìma  intelligenza.  Cominciaua 
la  Republica  à  laflarfi  di  tante  fpefe  fate  per  caufa  fua 
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dalle  quali  bramaua  di  ritirarti,  e  non  ne  cercaua  che  vn 
pretefto  onetlo;  conofeendo  oramai  vano,  e  poco  fruttuo- 
so il  foccorfo  che  Ferdinando  poceua  attendere  dal  Gran- 
duca. Fece  pur  noto  all' Ambafciadore  la  Republica  come 
^li  Spagnuoli  cercauano  d' impadronii  lì  della  perfona  di 
D.  Vincenzo  come  per  vn  diritto  di  rapprcfaglja  della  n- 
tentione  che  Ferdinando  faceua  della  Pnncipclfa.  Che 
fpitato  il  tempo  del  pagamento  della  dote  dell'Infanta,  e 
il  Duca  di  Mantoua  ncll'cftrema  miferia  in  cui  verfaua  im- 
potente a  fodisfare  hauciTe  rifoluro  Carlo  Emanuel  con 
pcrmilTione  di  Spagna  di  rifcagliarfi  con  tutte  le  fuc  foizc 
conerà  il  Monferrato,  e  occupare  quel  più  che  potette  per 
pegno,  e  (Icurcà  di  quanto  era  douuto  alla  detta  Infanta; 
u  che  gli  affari  del  Cardinal  Duca,  &  del  publico  flut- 
tuando fra  tanti  pericoli}  &C  conietturandofi  più  male  che 
fpcranza  di  bene  in  auucnire  ogn'  vno  fiflaua  lo  (guardo 
nella  grandezza,  pollati  za,  e  magnanimità  del  Re  Criftia- 
nilìimo  per  il  remedio  di  tanti  mali,  e  calamità  imminenti 
all'Italia. 

Dibattcuafi  qucfto  problema  intricati/lìmo  ,  e  nodofo 
del  foccorfo  di  Mantoua  nel  Regio  Configlio  di  Francia 
con  varietà  di  fentenze,  &  col  dettame  delle  paflìoni  che 
Parere  di     fuggeriuano  le  fattioni  contrarie;  e  Villeroy  Secretano  di 
pra^Vfacccn-  $t2ZO  cfpofe  la  fua  per  ifcritto  di  quella  contenenza.  Che 
de  di  Man-    la  queftionc  del  darfi  configlio  à  V.M.  fopra  il  negotio  di 
roua.eMon-  Mantoua  folle  più  importante, e  fcagliofa à  deciderli  d*  ogn' 
altra  prelenta  tali  in  quella  Reggenza,  poiché  non  crattauau* 
folamente  di  protegere  il  Cardinale  Duca  di  Mantoua,  e 
la  fua  ca(à  à  che  i  loro  Trattati,  la  parentela  con  la  Regi- 
na, &  la  giuftitia  della  caufa  affai  obligauano  il  Re,  e  la 
M.  V.  ma  trattauafi  della  conferitatene  del  decoro  Reale, 
e  con  tarefempio  del  mantepi mento  de  gli  altri  amici,  e 
confederati  della  Corona.  11  Papa,  l'Impcradore,  e  il  Re 
di  Spagna  con  lettere  e  per  corrieri  cfprcflì  folTero  ftati  da 
V.M.  auuertiti  che  bifognaua  badare  a  moti,  &  altcra- 
tioni  che  ne  potcuano  deriuare  à  caufa  delle  vetufte  prc- 
tcnfioni  del  Duca  di  Sauoia  fopra  il  Monferrato  auualora- 
te  ora  con  quelle  della  Vcdoua  fua  figlia,  &  della  nipote. 
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Il  Papa  poco  fe  ne  folle  commodo  non  ne  eonofeendo  ò 
non  ne  temendo  forfè  le  confeguenze.  V«i  moftrarte  attcn- 
cionc  l'Impcradore  ;  &  il  Redi  Spagna  haueiTe  lafciaco 
partire  il  corriero  fenza  rifpofta  non  oftante  le  continue, 
c  gagliarde  iftanze  dell' Ambafciadore  di  V.  M.  il  che  (1 
folti  trouato  Urano  ,  c  cagionale  vn  finillro  giudicio  di 
quelle  pendenze  ancorché  fi  trattenclTero  dal  formalizzar- 
fene  à  caufa  del  doppio  parentado  col  Re  Cattolico,  & 
della  buona  fede ,  c  candore  con  che  fin*  bora  s' era  com- 
portato verfo  la  Francia  ;  come  anco  per  rifpetto  dell'  es- 
perienza fattafi  del  coraggio,  e  fini  del  Duca  di  Sauoia; 
dell'  interciTc  chc'l  detto  Re  hà  col  Duca  di  Mantoua,  e 
nel  ripofo  della  Criftianità , e  dell'Italia  imitando  l' esèm- 
pio del  padre  il  quale  con  molto  fenno  s'era  femprc  atte- 
nuto dal  dare  diffidenza  della  fua  potenza,  &  ambinone  a* 
Principi  d'Italia.  Si  follie  pure  approuato  dalla  M.  V.  il 
configho  di  far  dire  al  Duca  di  Sauoia  prima  per  via  di 
Gucfficr  fuo  Rendente  à  Torino  poi  per  quella  del  Maref- 
ciallo  dell'  Efdiguicrc  che  defiderauafi  che  prenderle  la 
ftrada  più  foaue  della  giuftitia  in  promuouerc  le  fuc  pre- 
tcnlìoni  contra  Ferdinando  fenza  adoprarui  la  forza  per 
non  turbare  la  pace  publica  tanto  più  che  V.  M.  e  la  Fran- 
cia erano  obligate  à  tutelare  il  Duca,  e  cafa  di  Mantoua 
con  offerire  nondimeno  la  fua  interpofmonc  per  la  pronta 
decifione  di  quel  litigio.  La  rifpofta  del  Duca  fcguilTc  ve- 
ramente più  con  termini  rifpettofi  verfo  V.  M.  che  con  ef- 
fetti corri fpon denti  alla  fua  obligacione,  &  a'  porti  vfici. 
Riconofcendo  nondimeno  il  Duca  di  Mantoua  che  l'au- 
torità dell' lmpcradorc,  e  l'armi  di  Spagna  poteuano  più 
prontamente  guarentirlo  da  gli  attentati  di  Sauoia  ricorfe 
principalmente  à  loro;  il  che  folTc  dalla  bontà  e  prudenza 
di  V.  M.  attribuito  più  alla  ncccflìtà  ,  ÒC  a'  Consiglieri  di 
detto  Duca  che  al  fuo  iftinto  ò  à  atto  in  lui  d' irriucrenza, 
c  difprcgio  del  nomCj  e  protettione  di  quefta  Corona.  E 
fapendo  la  fua  affettione  verfo  l'Infanta  vedoua  V.  M  fu 
confighaca  di  mantenerlo  in  quella  cupidità  perche  median- 
te la  difptnfa  del  Papa  quel  matrimonio  faria  flato  vn  ot- 
timo espediente  da  fmorzare  quel  fuoco  nutrito  ftudiofa- 
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mente  da  coloro  che  cercali  ano  di  Ica  Mar  li  alle  lue  rum- 
ivi- ,  &  faria  riufcjto  il  detto  matrimonio,  perche  la  Vc- 
doua  v'  inclinaua  Ce  gli  autori  della  dimanda  fatta  per  parco 
del  Duca  di  Sauoia  del  fequeftro  della  Principerà  Maria, 
c  della  ritirata  dal  Mantouano  della.  Madre  non  l'haucf- 
fero  configliatamente  fconuoltopcrinuadcre  con  più  pre- 
cedo che  ragione  il  Monferrato  come  auucnne  con  poca 
riputatone  ,  e  prò  nondimeno  per  Sauoia  che  offefe  vn 
Principe  il  quale  ricercaua  la  fua  amicitia  ,  &:  parentela  ; 
d'habito,  e  vocatione  Ecclefiaftica;  inerme  le  non  quanto 
la  giuftiria  della  fua  caufa,e  la  fede  publica  l'anicura- 
uano  i  con  diftruggere  vn  paefe  non  inimico  della  fua 
cafa,  e  da  lui  prctefo,  e  fenza  altro  profitto  per  lui  che, 
d'hauerc  ad  vn  tempo  manifcilata  la  fua  inquietudine,  c 
debolezza. 

Quanto  al  fondamento  prefofcda  Sauoia  per  muouere 
Farmi  che  gli  hauefle  il  Cardinale  Duca  fallico  la  parola 
ingaggiatali  del  fequeftro  nelle  mani  del  Duca  di  Mo- 
dena della  PrincipefTa  foiTc  certo  che  detto  Cardinale  Ci 
prefe  l'occafionc  di  fuilupparfi  dall'impegno  dopo  haucr 
meglio  riconofeiuto  i  fini  di  detta  domanda,  Se  di  coloro 
che  la  caldeggiauano ,  e  glie  la  configliauano.  Non  par- 
lerebbe delle  fattioni  militari  di  Sauoia  ne  della  pigntia, 
c  freddezza  del  Gouernatorc  di  Milano  in  opporlcgli  in- 
terpretata da  molti  à  conniuenza,  da  alcri  a  debolezza,  e 
da'più  perfpicaci  all'vno,&  all'altro  difetto.  Baita  che 
V.  M.  venne  configliata  anzi  forzata  dal  debito  di  vera,  e 
buona  parente ,  &:  di  protettrice  della  pace  publica  come 
degna  Reggente  di  quefto  gran  Regno  di  foccorrerc  il 
Principe  ingiuftamentc  a(Talito,&  opprcitb  ;  veggendo  che 
dalla  parte  di  Spagna  tanto  tardaua  à  riccucrc  l'aiuto,  e 
la  confolationc  che  gli  era  neceflaria  contra  la  fpcranza 
ipruzzata  à  lui ,  e  a'-fuoi  amici, e  per  cfprcffo  à  V.  M. con 
ouplicate  lettere  del  Gouernatorc  di  Milano.  A  che  l'ha- 
ucfTe  altrefi  inuitata  la  confidcrationc  del  Duca  di  Nc- 
ucrs  che  come  Principe  gcncrofo  ,  &:  hitcrciTato  nella 
caufa  di  Mantoua  s'era  appoftatamentc  gittato  %i  Cafale 
«1  primo  auuifo  ch'licbbc  in  Sauona  nel  condurre  in  Ita- 
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In  la  Duchclfa  d'Onano  Tua  cognata  che  dal  Duca  di  Sa- 
uoia  fi  foffero  afialitc,  c  forprefe  alquante  Terre  del  Mon- 
ferrato. Quale  fia  fiata  la  diligenza,  c  la  fpefa  di  V.  M.  à 
preparare  queflq  foccorfo  dopo  la  prcla  tifolutione  ogn* 
vno  lo  fapeffe  ,  come  anco  i  buoni  effetti  che  n'orano 
prouenuti.  Queflo  argomento  era  «ccefTario  al  Cardinale 
Duca  perche  fe  bene  fi  hauciTc  raotiuo  di  credere  che 
P  incentione  del  Re  di  Spagna  era  che  le  Piazze  occupate 
da  Sauoia  nel  Monferrato  fi  reftitui (l'ero  ,  la  fua  fede  ,  c 
parola  effendoui  impegnate  oltre  alle  ragioni  publichc,  e 
fegretc  che  gli  potcuano  à  ciò  indurre ,  poiché  in  effetto 
erano  ftate  rendute;  parcua  vcrifimilc  che  la  gclofia  di  ve- 
dere fuentolarclc  bandiere  di  Francia  oltre  a' monti  hauefTe 
contribuito  à  feflinarc  quella  rcflitution;:.  E  con  lettere 
cfprcffc  il  Goucrnatorc  di  Milano  per  parte  del  Re  di 
Spagna  l' afficurò  che  le  cofe  promette  à  fauorc  di  Man- 
toua  faricno  accomplitCi  c  quanto  più  pronto  farebbe  lo 
Mandamento  dal  canto  noflro  tanto  più  fpeditamentc  fi  ef- 
fettuerebbe quello  delle  truppe  di  Sauoia,  e  di  Spagna  fe- 
ti condo  l' intencione  del  Re  Cattolico  à  caufa  della  diffi- 
denza che  d'effe  fingcua  d'hauere  il  Duca  ma  in  effetti 
per  quella  non  infinta  che'l  Gouernatore  ne  conccpiui* 
afTai  maggiore  di  quella  del  Duca  come  appariua  dal  pro- 
cedere di  detto  Gouernatore ,  e  per  i  configli  prefi  dal  Re 
di  Spagna.  Imperochc  in  vece  di  far  difainare  Sauoia,  e 
reflituire  la  primiera  tranquillità  nel  Monferrato,  e  altroue 
come  ragion'voleua,  e  V.M.fc  l'attcndcua  su  la  ficurezza 
datale,  le  truppe  del  Duca  erano  fiate  confcruate  ,  e  più 
toflo  aumentate  che  diminuite  con  alloggiarle  su  la  fron- 
tiera del  Monferrato  per  ifpaurare  il  Cardinale  Duca  nell* 
ifteffo  tempo  che  quelle  di  Spagna  vi  viucuano  à  difere- 
tionc.coH'  intera  rouina  del  paefe  fi  cjje  ne  languiuano  le 
Piazze;  e  quella  di  Cafalc  dalla  quale  dipendeua  la  con- 
fcruationc  del  paefe  fotto  la  fignoria  del  Duca  di  Man- 
toua  ridotta  all' eflremità.   E  per  tanto  da  giuflo  fofpetto 
fi  trouaffero  colpiti  che'l  fudetto  guado  mirane  ad  affa- 
mare quella  Fortezza  tanto  più  che  gli  Spagnuoli  s'erano 
impadroniti  di  Ponteflura  ,  e  d'Aiqui  forfè  per  megli» 
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biocare  Cafalc  nel  quale  Ferdinando  non  fapeua  come 
f.ir  traforare  prouianda,  e  municioni  fenza  permiffionc  de 
sii  Spagnuoli  i  quali  haueuano  rifiutato  il  paflb  ad  alcune 
baile  darmi  chc'l  medefimo  inuiaua  per.  diltribuirfi  à  gli 
habitanti  di  quei  luoghi  che  da  Sauoia  erano  flati  affatto 
difarmati.  • 

La  pendenza  dell'armi  trouandofi  dunque  in  tale  flato 
ricufauafi  al  Duca  di  Mantoua,  &  a'  fuoi  fudditi  il  rifa- 
cimento de'  danni  pretefo  contra  Sauoia  tanto  per  la  vio- 
lata pace  che  per  la  difolatione  del  paefe.  Anzi  prcndeuafi 
à  male  la  proferittionc  de*  fuoi  vaffalli  che  contra  la  fedel- 
tà giuratali  haueuano  feruito  Sauoia  nella  guerra  contro  di 
lui.  Ma  quello  ch'era  pèggio  voleuafi  collrienerc  Ferdi- 
nando à  confegnarli  la  Principella  Maria  per  ieruirfene  di 
zimbello  à  querelarlo,  e  perfeguitarlo  coli' armi,  e  con  pai 
colore.  E  quello  che  più  ftupidiua,  e  fcandalezzaua  ogn' 
vno  era  che  la  detta  Principcfta  veniua  bora  apertamente 
richieda  in  nome,  e  per  pane  del  Re  di  Spagna  con  ter- 
mini etiandio  imperiofì,  e  da  padrone  accompagnati  da 
minacce;  forma  non  più  praticata  dal  padre,  &:  dall' Auo  • 
del  Re  Cattolico  verfo  i  Principi  d'Italia  che  haueuano 
#fino  all'hora  tenuta,  e  conferuata  la  propria  libertà ,  e  fou- 
ranità  dal  folo  Imperio,  e  non  da  altri  fenza  haucr  tam- 
poco riguardo  alla  protettionè  prefa  dall'  Imperadore  della 
perfona,  e  benj  della  detta  Principcflà,  e  del  Cardinale  a 
che  i  Miniftri  di  Spagna  in  Vienna  cercaffero  d'apportare 
ualche  alteratione  con  troppa  animofìtà  ,  &  lenza  riguar- 
o  della  loro  flretta  attegnenza  all'  Imperadore,  e  all'  Im- 
pcradrice. 

Di  più  le  intentioni  del  Re  di  Spagna  fofTero  à  fegno 
fauorite  in  Corte  di  Roma  che'l  Papa  s'era  lafciaro  inten- 
dere cheapprouaua  che  la  Principerà  fi  confegnalTc  a  quel 
JRc  ;  trafandando  tutte  le  ragioni  di  Stato,  e  di  giuijicia 
prefenti,  e  future  fconfiglianti  il  Cardinale  d'obeemperar- 
uii  il  tutto  fenza  confultarc  la  Francia  ancorché  la  Princi- 
pcflà per  affinità  di  fangue  sì  congiunta  alla  Regina,  &:  in 
pari  grado  dalla  banda  del  padre  eh  ella  era  al  Re  di  Spa- 
gna da  quella  della  madre.  Per  quella  confiderationc  pa- 
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reua  che  la  conucnienza  accoppiata  alla  prof  ilìonc  d'ami  - 
cicia,  &  a  nuoui  legami  di  parentela  era  V.  M.  &  il  Re 
di  Spagna  richicdcflcro  che  quella  dimanda  fi  confcriife, 
e  difcutefl'c  fcco  auanci  d' impegnarli  in  -effa  come  nondi- 
meno era  feguito  a  Mantoua  con  la  meffione  di  D.  Alon- 
fo  Pimentclli,&  in  Corte  Cattolica  col  Miniftrodi  Ferdi- 
nando prima  di  parlarne  a  V.  M.  con  la  quale  il  primo  prò- 
polito  tenutofene  era  (tato  li  giorni  addietro  à  Fontana- 
blòda  D.lnnigo  che  prefentò  vna  lettera  in  fua  f.dcfù  la 
quale  fi  cftefe  -,  di  eh:  eflendofi  egli  lamentato  con  lui 
(opra  ragioni  d' onore, di  giuftitia,edi  Stato  che  l'inducc- 
uano  à  non  abbandonare  il  Duca  di  Mantoua,  e  fua  cafa 
in  quella  perplelfità  per  lui  troppo  ontofa,c  perigliofa  pro- 
mife  il  detto  D.  Innigo  di  rapprefentare  il  tutto  al  fuo  Re 
per  corriero  cfprcffo  fi  che  guari  non  foffe  per  indugiare  la- 
rifpofta  prima  della  quale  V.  M.  non  haueua  à  calare  ad 
altra  dcliberatione.  Tuttauia  come  quelle  di  Spagna  erano 
tarde ,  ambigue  ,  &  incerte  ;  che  gli  affari  del  Duca  di 
Mantoua  in  Monferrato  prggiorauano  cotidianamente ,  e 
tencuano  bifogno  d'effere  foftenuti,  e  rilcuati  prontamente 
con  effetti  degni  del  nome,  U  autorità  di  quella  Corona 
quando  non  folle  che  per  nonlafciarc  abbattere,  &  auuilire 
le  volontà, c  i  cuori  d~  gli  altri  Principi  1  quali  per  com- 
palfionc  ò  ime  clf  ?  gli  haueuano  fino  all'hora  compartita, 
&c  porta  la  loro  aififtcnza  pareua  che  *gticipatamente  non 
pot '.:(!*•  V.  M.  fe  non  approuare  che  fi  difcorrelle  da' fuor 
lenii  ci)  u  (opta  li  materia  con  la  franchezza ,  fedeltà ,  &c 
candore  che  fi  conuicnc  al  feruigio  delle  Macftà  V.  V.  per 
vfjrne  con  la  fua  prudenza  come  meglio,  giudicale. 

Due  foli  mezi  fi  off-riiTTo  per  £eicmare  la  carriera  de  Due  mez\ 
gli  accidenti,  &:  infortunij  che  i  prefenti  moti  minaccia-  PIOPofti* 
uano  la  Francia ,  e'1  rimanente  della  Criftianità  ;  1'  vno  della 
negotiatione ,  e  foauità  i  l'altro  d'vna  forza,  e  potenza- 
proporr  ili  nata  a  vn  tal' effetto.  11  primo  da  preferirfi  air 
vltimo.  Tentare  anco  1*  impollinile  auanti  d' imbarcar»*  in 
alcuna  vig orofa  rifolmione, poiché  gì' inconuenienti,  peri- 
coli, e  malori  che  indubitatamente  ne  nafeerebbono  fof- 
fcro  ancora  più  grandi  di  quello  di  prefente  fi  poteffe  prc~ 
V glume  HI.  y 
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ucdere,  e  apprendere  da  ogni  più  perfpicace  ingegno  con- 
fumato nelle  faccende  del  Mondo.  Di  già  a  folle  comin- 
ciato d'applicare  quello  rimedio  da  V.  M.  con  la  parlata 
à  D.  Innigo ,  e  con  gli  ordini  fpediti  al  loro  Ambafcia- 
dorc  in  Spagna  Signor  di  Vaucelas  de* quali  bilògnaua 
fpefit  bene  (e  le  ragioni  incontrauano  animi  ben  dilpolU 
a  mantenere  vna  fincera  araicitia,  &c  allianza  con  V.  M. 
come  dauano  ad  intendere.  Nondimeno  coni:  pareua.che 
gli  affari  vrgeffcro,  e  forzaifero  la  patienza,c  la  longanimi- 
tà ordinaria  della  Regina  nciramminiftrationc  del  Regno 
llimaua  a  propolito  anzi  neceflaria  la  rciteratione  de  gli 
vficicolRe  Cattolico  coH'cfprciTa  mellone  di  perfona  qua- 
lificata, e  fperimcntata  nelle  faccende  di  Stato  per  fornire, 
c  replicare  fu  1  luogo  da  per  fc  alle  interrogationi  ,  aper- 
ture, e  di  incolta  che  fc  le  formatterò;  c  fcopnre  l'intcn- 
tioni  di  quel  Configlio  ad  oggetto  di  meglio  fondare  le 
proprie  rifolucioni.  Quefta  publica  fpeditionc  confolc- 
rebbe  grandemente  il  Duca  di  Mantoua  fra  gli  altri  ,  hfua 
cafa ,  parenti , e  amici  con  riputatione  di  V.  M.  aiutando  à 
giudicare  di  prefentc ,  Se  in  futuro  le  noftrc  attioni ,  &:  in- 
tentioni  inogni  auuenimento.  Inuiare  nel  medefimo  tempo 
due  perfonaggi  in  Italia  al  Papa  Pvno,  al  Duca  di  Man- 
CQua  T altro  per  interpellar?  il  fuffragio  di  S.  S.ta  in  vna 
occorrenza  di  momento  alla  Chicfa  di  Dio  ,  al  ripofo 
della  Criftianità;  ^#in  fpccic  à  quello  d'Italia.  Dichia- 
rarle à  che  impegnauaG  l'intcreiTc,  e  la  ripuracione  della 
Francia  in  cafo  di  guerra,  &  il  fuo  dcfioSrio  d'euitarlo 
per  ogni  via  ;  la  fperanza  riporta  nella  fua  prudenza  ,  e 
giuftitia;  &  i  malori  che  deriuarebbono  da  vna  negligenza 
ò  indifferenza  dal  canto  della  S.u  S.  che  farieno  feguiti 
da  effetti  anco  più  pericolofi,  &c  immedicabili  fc  la  S."  S. 
feoftandofi  dal  debito  di  padre  comune  contra  Pcfpctta- 
tionc  che  haucuafi  della  fua  condotta  difpregiaffc  i  piic- 
ghi ,  &  le  rimoftranze  delle  Corone  fu '1  punto  della  per- 
Fettionc  del  loro  doppio  parentado  ,  e  ne  rampollante  da 
ciò  vna  rottura  fri  loro.  Con  Mantoua  confolarlo ,  e  rin- 
francarlo con  le  promette  ,  U  attesaci  di  bcniuolcnza ,  e 
protezione  di  V.  M. 
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I  detti  Inuiati  vedeifero  in  panandoli  Duca  di  Sauoia,&: 
il  Goucrnatorc  di  Milano  per  rapprefentar' loro  il  defidcrio 
di  V.M.  cheque!  litigio  fi  diffinilVc  con  gufto  di  tutti;  egli 
vfici  commefli  loro  perpromoucrne  l' effetto  à  che  efortereb- 
bono  1'  vno ,  c  l'altro  di  contribuire  ogni  loro  fuffragio. 

E  perche  il  precipuo  motiuo  apparente  della  dimanda 
che  faceua  il  Re  di  Spagna  per  il  depofito  della  Princi- 
pcil'a  Maria  era  fondato  su  la  caia  ch'egli  era  obligaco  di 
hauere  della  conferuationc,  &  educatione  della  ma  per- 
fona,  e  su  l'imbeuuta  opinione  che  non  poteffe  ne  do- 
uefTe  conueniente  ne  rag loncool mente  euerc  lafciata 
in  potere  del  Duca  di  Mantoua  ;  bifognaua  confederare 
per  qu  ii  mezo  oneftamente  poteua  diftornarfi ,  c  fmuo- 
uerfi  da  fimile  richiefta,  pcrcioche  per  vno  de' lati  come 
haueua  impegnato  il  fuo  nome  in  quella  pctitionc  à 
malincorpo  fc  ne  ritirerebbe  fe  crcdelTe  di  non  poterlo 
fare  con  decoro ,  e  contento  ;  &  per  V  altro  non  trouauafi 
alcuno  che  potette  con  ragione,  e  ficurtà  configliarc  il 
Duca  di  fpodcftarfi  di  quella  Principerà  fenza  prima  chia- 
rirti ,  &  accordare  li  diritti  che  le  appartencuano  nel  re- 
taggio di  fuo  padre,  impcroche  fino  a  tanto  quefto  punto 
rimanefle  indecifo  potette  fcruire  di  p  rete  (lo  ,  e  motiuo 
per  inquietare  ,  e  indettare  il  detto  Duca  ,  c  fua  Cafa 
quando  la  Principerà  non  fana  più  in  fuo  potere.  Guari 
non  coftumarfi  tra' Principi ,  e  Cafe  Illuflri  che  i  figliuoli 
minori  efeano  dal  fuolo  natio,  e  dalla  cafa  donde  tratterò 
i  natali  per  feguire  la  Madre  che  fi  ritira  altrouc.  E  meno 
douerfi  ciò  permetterfi  nc'pacfi  one  le  leggi  ,  &:  coftumi 
rendorfo  la  madre  crede  dc'dctti  figliuoli  come  andaua 
fama  che  feguiflc  ne  gli  Stati  del  Duca  di  Mantoua.  Bi- 
fognafle  dunque  indurre  il  Re  di  Spagna  à  compiacerà" 
eh  :  fi  liquidattero  prima  i  detti  diritti ,  e  fi  giudicaflcro 
da  arbitri  comuni,  &  amici  ò  per  altra  via  della  quale  fi 
conuenifle  per  auuifo  dell*  Impcradore,  &  de'duc  Re  pa- 
.  remi  della  Principcffa  alla  cui  educatione  fotte  V.M.  del 
pari  del  Re  di  Spagna  appellata.  Quando  dunque  il  Papa 
conofccttV  che  in  effetti  la  Francia  voleua  foccorrerc  il 
Duca  di  Mantoua,  e  la  fua  cafa  non  dubitaua  non  ab* 

V  ij 
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bracciaifc  ogni  apertura  ciuilc,  &c  onefta  che  veniflc  fatta 
in  acconcio  de  gli  affari.  £  feorgendo  il  Duca  di  Sauoia 
d' hauere  fino  al  prefentc  poco  guadagnato,  &  di  non  ha- 
ucrc  guari  à  profittare  in  auuenire  forle  non  fentirebbe  à 
nule  il  promuouere  tutti  gli  cfpcdicnti  che  farebbono  pro- 
dotti per  la  compofitionc ,  &  aflìcuramento  d' vna  buona 
vicinità  in  auuenire  col  Duca  di  Mantoua  ò  per  via  dei 
maritaggio  dell'Infanta  Vcdoua  fua  figlia  col  Cardinale 
Duca,  o  per  tal  altro  che  fi  (limane  più  acconcio.  E  fc  il 
Papa,  l*  Impcradorc,  il  Re  di  Spagna,  e  Sauoia  approua- 
uano  quefto  maritaggio  V.M.  doucuVimpiegare  il  fuo  cre- 
dito, e  poteftà  col  Cardinale  per  farglielo  accettare:  poi- 
ché con  cflb  non  rimarrebbe  più  inquietato  ne  premuto 
dai  fcqucftro  della  nipote  che  faria  alleuata  ,  &  educata 
preifo  di  lui ,  e  preiìo  la  madre  ;  ed  entrerebbe  nella  paci- 
fica pofteffione  de  gli  Stati  per  fruirne  come  i  fuoi  predecef- 
fori.  Coli' Impcradorc ,  &  Impcradrice  conuenifle  ancora 
panare  gli  vfìct  ncceftarij  ò  per  cooperarui  colla  fua  auto- 
rità ,  e  potfanza  ò  per  giuftificare  verfo  di  loro  il  noftro 
procedere.  Che  i  fudetti  Principi  improuaftero  quefto  mari- 
taggio, &  vi  riluttafle  il  Duca  di  Mantoua;  e  quefto  in- 
durato il  Re  di  Spagna  nell'  iftanza  del  fequcftro  affinchè 
non  reftaflcla  Principefla  in  balia  del  Duca  Cardinale.  Pa- 
rcua  che  per  conciliare  le  contrarietà  fi  potette  proporre 
che  la  cuftodia,  U  educatione  di  detta  PrincipclTa  foflfe 
commclTa  à  chi  li  due  Re  l'attribui^cro  come  le  Grandu- 
chefte  di  Tofcana  che  per  la  congiuntionc  del  fanguc  alle 
dette  Macftà  dourebbono  eftere  egualmente  gradite. 

Tutto  dunque  fi  haucitc  à  mettere  in  vio  per  canfarc 
1*  horribilc  precipitio  dell'armi  ;  e  fc  non  potcuafi  diftornare 
il  Re  Cattolico  dal  proponimento  d'hauerc  la  Principcfta 
Maria  etiandio  auanti  la  liquidatione  de'  fuoi  diritti  non 
fapeua  fe  hauefle  à  configliarc  di  acconfencire  al  depofito, 
e  trafandarc  tutte  le  ragioni  in  oppofito.  Ma  quefto  faria 
vn*  abbandonare  vigliaccamente  il  Duca  Mantoua,  e  la  fua. 
cafa,  e  caufa  giuftacontra  la  protettionc  ingaggiatali  etian-  5 
•  dio  co'  Trattati  di  pace*  e  ributtare  gli  altri  noftri  amici, 
G  confederati  dalla  beniuolcnza ,  e  colleganza  della  Fran- 
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eia  con  Tua  onta  capace  di  produrre  effetti  ,  te  accidenti 
pernitiofiffimi  à  V.  M.  e  per  il  Re  di  Spagna  vantaggio- 
iiilìmi ,  poichc  guadagnando  quefto  punto  contra  La  loro 
volontà  bifognerebbe  che  non  (blamente  il  Duca  di  Man- 
coua  piegata*  feruilmentc  al  Tuo  volere  ma  folle  vn  diriz- 
zarli la  Itala  per  falire,  e  peruenire  all'intera  Monarchia 
d'Italia,  te  in  feguela  della  Criftianità  della  quale  la  Fran- 
cia era  ftata  Tempre  il  contrapefo  affittita  da'  Tuoi  amici ,  e 
Confederati  intcrelTati  nella  medefimacaufa  i  quali  giura- 
mento offefi  della  caduta  di  detto  Duca,  e  fua  cafa  che 
con  ragione  imputerebbono  al  difetto  di  protettone,  te 
amicitia  di  V.  M.  fi  difpererebbono  dell' vna,  te  l'altra 
onde  le  cofe  della  Francia  fi  teouerebbono  fcreditate ,  te 
abbandonate  da  tutti  ;  e  per  tanto  ridotta  alla  merce  di  co- 
loro che  per  profittare  di  quella  occafionehaurebbono  con- 
tra ogni  ordine  di  giuftitia,  e  rifpecto  di  V.  M.  te  della 
pace  della  Criftianità  trafandate  le  confidcratiom  del  dop- 
pio parentado  tantamente  maneggiato  dal  canto  noftro ,  e 
fu'l  punto  di  folennizzarfi  ;  fprezzando  le  noftre  rimoftran- 
ze ,  prieghi ,  te  interelfi  ;  te  violando  la  pace  publica  nel- 
la quale  la  cafa  Gonzaga  era  nominatamente  comprefa ,  e 
ciò  focto  colore  di  difporrc  d' vna  Principefla  eh' era  egual- 
mente noftra  parente  come  la  fua  per  dar  gufto  à  Sauoia  ò 
fotto  il  fuo  nome  dibattere,  e  pretendere  il  Monferrato; 
c  in  fine  impadronirfenci  e  forfè  dopo  la  fua  conquida 
palTare  col  medefimo  difprezzo  per  V.  M.  ad  altre  più  im- 
portanti à  che  non  v'era  ragione  di  miferedere  fe  il  dop- 
pio parentado  non  ancora  compito  non  potcua  impedire 
che  fi  moftraffero  più  rifpcttofi  verfo  la  M.V. 

Haueuafi  dunque  per  patrocinare  la  Cafa  di  Mantoua  à  Se  P<r  P 
rompere  quefta  doppia  allianza  dalla  quale  fperauanfi  ranti  'oul'hau^ 
profitti  ?  Il  falto  era  di  vero  pcricolofo,  e  non  potcuafi  fran-  fi  *  rompere 
care  fenza  fremito,  te  orrore  oltre  all'incertezza  di  venir-  con  sMa*- 
ne  à  capo  quando  V.  M.  volcfie  opporfi  al  difegno,  e  vo- 
lere del  Re  Cattolico,  poiché  era  di  già  armato  podcrofa- 
mcnte  -,  te  le  fuc  truppe  comodamente  alloggiate  per  pro- 
durre il  loro  crFeto  prima  che  V.  M.  potefle  impedirlo  di  ma- 
niera che  corrcuafi  fortuna  in  dickiarandofi  prefentemente 

Y  tìj 
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per  il  Duca  di  Mantoua  conerà  il  Re  di  Spagna  che  U 
vergogna  rutta  ne  dimoraffc  à  V.  M.  &  alla  Francia  ac- 
compagnata da  diipiacerc  per  il  danno  che  ne  riccucrcb- 
bcj  &:  per  tanto  d'incorrere  le  rampogne,  te  il  difprcgio 
che  feguono  per  ordinario  coloro  che  per  impotenza  non 
ponno  guarentire  i  loro  amici  da  naufragio  \  poiché  era 
certo  chc'l  Re  di  Spagna  godeua  fegnalati  vantaggi  fopra 
de'Francefi  nell' efecutionc  della  Tua  imprefa,  &c  per  tanto 
cadeire  difficile  l'impedirla  quando  egli  foflb  risoluto  di 
fpingerla  au  inti  coraggiofaraence  come  pareua  folte  in  Tua 
balìa.  Peggiorando  dunque  ogni  di  più  gli  affari  del  Duca 
Conclude  per  (Jj  Mantoua  ,  e  crefeendo  i  fuoi  pericoli  addiraandafTero 
ll  .  vn  pronto  puntel  lamento  con  effetti  degni  del  nome  ,  òC 

dell'autorità  di  V.M.  quando  non  foflc  che  per  non  laf- 
ciarc  abbattere,  e  deprimere  gli  animi  de  gli  altri  Prin- 
cipi che  per  compalTioneò  interefle  l'haueuano  fin*  ora  af- 
fittito. 

Scabrofiffi-       Riufciua  a'Miniftridi  grauc  moleftia  ,  e  follecicudine 
nu  faccenda,  quefta  faccenda  d' Italia  perche  à  qualunque  partito  fi  get- 
taffero  fi  parauano  dauanti  fornitimi  intoppi,  inconuenicn- 
ti ,  e  pericoli  indeclinabili  ò  vergognofamente  abbando- 
nandoli Mantoua  ,  ò  virilmente  fiancheggiandofi  ;  auuc- 

§ nache  Sauoia  ncll' vno,  &  nell'altro  cafo  toccaua  la  meta 
e' fuoi  defiderij  ò  d'infiammare  gli  vmori  maligni  che 
DifP«»di  agitauano  la  Francia,  e  tuffarla  in  vna  lunga  guerra  ciuile; 
Guefte'i*.  tirare  i  due  Re  in  guerra  con  rifehio  che  l'clternanon 
Nouembic  rifucglialTc  V  interna ,  e  con  quefto  benefìcio  per  lui  infal- 
Uìy  libile  che  fc  ne  diffolucfte  il  vincolo  del  doppio  parentado 

i  quali  afTurdi  la  Reggenza  cercafTe  di  cantare  finche  po- 
teflfe ,  oneftamentc  ma  quando  folte  co ft retta  di  precipitarti 
à  taPeftrernità  fc  bene  con  cftremo  tuo  difpiacerc,  e  ram- 
marico era  per  entrami  nondimeno  con  grande  animo 
dando  à  diuederc  al  Mondo  che  non  fuffe  in  caufa  della 
rottura. 

Dtfp°  di  la-     Il  più  comune  argomento  de'difcorfi  della  Corte,  &:  di 
C^bNo«m"  ^"gi  cra  quello  della  guerra  trà  le  due  Corone;  e  l'Am- 
bre  itiy      bafeiadore  di  Spagna  appariua  turbato,  &  in  grande  ap- 
prenfione  della  rottura  che  tanto  più  temeua  quanto  che 
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le  rifpoltc  di  Spagna  non  capitauano  ;  dubitando  forre 
non  volcffeilfuo  Re  recedere  dall'impegno  della  richieda 
che  fc  gli  rimcttclfc  la  Principcfla  ;  e  però  fc  la  Regina  Proemi  <!if- 
immobilmence  perfifteua  ncll'  effetto  (iella  dichiaratane  'JjfUJJ^ 
fattagli  per  impedire  quegli  della  fudetta  domanda  feor-  cri  le  Coro- 
gcuaù*  incurabile  la  guerra  aperta  tra  le  due  Corone  j  fi  ue* 
auanti  impegnate  da  non  potere  ritirarfenc  con  onore, 
Efortaua  dunque  il  Duca  à  prouedere  alla  ficurtà  della 
Sauoia  perche  fapeua  che  alla  prima  occafione  da  quella 
banda  fi  farebbe  l'inuafione,  e  la  rottura  da  Franccfi  fc  fi 
veniflc  tanto  auanti.  Appariuano  rifolutiflìmi  d'impedire  à 
gli  Spagnuoli  di  forzare  con  onta  della  Francia  il  Duca 
di  Mantoua  à  confegnarc  loro  la  Principcfla  Maria  ,  &C 
farle  adgiudicare  il  Monferrato  per  difporrc  appreflo  dell* 
vno,  e  dell'altro  à  libito  auuifandofi  che  l'interelTe  della 
Corona   domandaffe  che  vna  sì   importante  Fortezza 
come  Cafale  cadeife  in  potere  de  gli  Spagnuoli  ;  e  di 
poltedcrla ,  e  giouarfene  in  danno  della  Francia.  Tardando  Difp*  <n  li* 
le  rifpofte  di  Spagna  fi  preparauano  i  Franccfi  con  infolita  jJo^' 
fegrctezza  come  fc  di  già  la  guerra  foue  intimata.  Acer-  bre 
biflìma  nondimeno  era  la  loro  inquietudine  dell' entrare  in 

fuerra  fu'l  finire  della  minorità  del  Re.  Ma  v'erano  tratti 
i  forza  dalla  riputationc,  &:  interefle  di  Stato.  Minaccia- 
uano  la  Sauoia  per  diftraherc  l'armi  del  Duca  dal  Mon-  sì  preparano 
ferrato-,  &  arrecarli  queiro  non  licue  rcfpiro;  e  fe  la  tro-  f"s*j[*^re 
uauano  disfornita  l'affai irebbono  con  poca  gente  per  non  * 
perdere  il  tempo,  &  l'occafionc  dopo  i  buoni  ordini  laf- 
ciati  per  le  leuatc.  Con  ifcaltro  accorgimento  Iacob  met- 
tcua  il  tutto  in  negotiatione  à  feoncio  del  turbine  mentre 
lo  feudo  più  forte,  &  più  impenetrabile  contra  gl'impeti 
dc'Franccfi  è  quello  del  tempo.  Con  ogni  più  induftriofa 
inuentionc  Carlo- Emanuel  fi  ftudiaua  di  fpargere  nel 
Mondo  l'opinione  della  fua  intelligenza  ftrettilTima  con 
Spagna;  &  che  al  Principe  fuo  figlio  accordauafi  per  mo- 
glie la  feconda  Infanta  di  Spagna,  purché  fi  accomodato 
egli  à  difdofTarfi  del  gouerno  dello  Stato  à  fauore  del  fi- 
glio. Con  quelle  aiti  miraua  ad  affjltarc  li  fbpetti,  e  le 
diffidenze  ne  gli  animi  de'  Franccfi  per  altro  affai  grandi  a 


Eletto  Con- 
«re. 
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caufa  della  lunga  procraftinattone  delle  nfpofte  di  Spagna 
che  credeuano  affettate  acciò  non  s'interrompelVe  il  corfo 
de'  loro  difegni,  &  attentati  fopra  il  Monferrato.  Va  gas 
fpedito  dal  Gouernatore  di  Milano  con  premurofe  iftanze 
al  Duca  per  il  difarmamemo  fù  rinuiato  con  le  folitc  feu- 
fc  condite  delle  più  melliflue  parole.  Inherendo  la  Regina 
al  parere  de'  fuoi  Miniftri  dcftinaua  il  Marchefc  di  Cou- 
urc  per  paifarc  in  qualità  di  Ambafciadore  itraordinario 
del  Re  CriftianiiTimo  in  Italia  al  Duca  di  Sauoia,  &  al 
Duca  di  Mantoua,  &  far  difarmarc  il  primo,  &  concilia- 
re gli  animi  di  quei  due  Principi  ;  munito  pure  di  fegrc- 
ti  filma  commeilìonc  per  Mantoua  aftinché  nella  rinuncia, 
c  rallcgna  che  farebbe  Ferdinando  del  Cappello  Cardi  - 
nalitio  Monfignor  Giligai  frattcllo  della  Marcfcialla  d'An- 
crc  fc  n'  adornarti*  il  capo.  Gradiuafi  da  Carlo  -  Emanuel 
il  perfonaggio  ma  fgradiuafi  l'argomento  della  fua  am- 
basceria ,  auucgnache  in  vece  d' inchinarfi  a'  beneplaciti 
delle  due  Corone  perfidiaua  più  che  mai  à  tenerfi  arma- 
to, e  profeguire  nel  filo  fermo  proponimento  di  aftrigne- 
re  il  Duca  di  Mantoua  a  cederli  parte  del  Monferrato. 
Minacciaua  pubicamente  che  fc  lo  violentafTero  à  veftire 
di  nuono  la  corazza  inoltrerebbe  quello  ch'egli  fapefTe  fa- 
re. E  nelle  lettere  addirizzate  a'  fuoi  fudditi  per  la  nfeof- 
£à  di  nuoui  fu  fluii)  proteftauafi  che  fi  farebbe  fare  ragione 
dal  Duca  di  Mantoua  per  ogni  forte  di  mezi.  Riempiua 
tutte  le  compagnie  tanto  di  cauallcria  che  di  fanteria  vna 
parte  delle  quali  fpinfe  à  Vercelli ,  &  Afti  ma  con  ogni 
potàbile  fegrctezza.  E  come  fempre  fpacciaua  la  fua  boc- 
ca defiderio  di  ciò  che'l  cuore  più  abborriua  daua  appic- 
co, &  imbaftiua  egli  fteffo  varie  negotiationi  d'accomoda- 
mento non  per  concludere  ma  per  raffreddare  gli  animi  di 
chi  lo  ftrigneua  à  difarmare  ;  e  così  guadagnar  tempo* 
Chiamato  dunque  da  lui  Guefrler  all'vdienza  li  parlo  di 
rimettere  quelle  fue  differenze  con  Mantoua  al  giudica- 
mcnto  della  Regina  Reggente;  e  "di  diflcrrar  l' orecchie* 
alle  propofte  di  reciprochi  accafamenti  della  Vedoua, 
cioè,  col  Cardinale  Duca,  &c  della  PrincipcfTa  di  Mm- 
toua  Eleonora  col  Principe  di  Piemonte  fc  quello  di  Ma* 

dama 
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dama  Criftina  icco  non  fi  potefle  effettuare.  Si  fcusò  Guef-  Per  tener  a 
fier  dall'entrare  in  nep-otii  di  quella  importanza  fenza  vn'  b.ad»I*Fr«B" 

e      n'  j  J   r        ii  •    i    cia  11  Duc* 

ciprello  comandamento.  Che  crollandoli  nelle  mani  de  promette  di 
eli  Spaenuoli  faria  vn'  offefa  che  loro  lì  farebbe  di  tome  Iim"leic,it, 

P        r  P  n'     •>     i  ■  -  i    giudicio  dei- 

loro  adcilo  1  arbitramento  ,  &c  inutile   1  impegnami  la  fc  differente 

Francia.    Da  Ferdinando  era  fato  incaminato  .\  Roma  allaReSin*« 

Carlo  de'  Rolli  il  quale  ottenne  vn  Breue  dal  Papa  per  il  DifP°  di 

quale  difpenlaua  il  Duca  di  Mancoua  damiti  i  voti  che  RfgTnV'l*. 

poteua  hauer  facto  impeditiui  il  maritarli.  Affermò  egli  Noucmbrc. 

à  Brcues  che'l  detto  Duca  non  voleua  fpogliare  la  fua  cafa 

del  Monferrato  ;  non  fpofarc  la  Vedoua  cop-nata;  nè  con-  S*']?^!! 

r  i     r»  •      •     /r      •  „  «  .  L    „*.     .      Rolli  a  Ro- 

legnare  la  Principerà  nipote.  Il  Papa  dine  al  Roflì  che  ma,  e  fu» 
in  publico  lo  pregherebbe  di  confortare  per  fua  parte  il  «gono. 
Duca  à  concedere  la  Principcnaal  Gouernatorc  di  Milano 
conforme  al  defidcrio  del  Re  di  Spagna-,  ma  in  difpartc 
goderebbe  che  perfeucraue  nella  fermezza  del  fuo  propo- 
nimento negatiuo;  &:  che  non  fturalTe  l'orecchio  alla  pra- 
tica d' ammogliarfi  con  la  Vedoua ,  perche  quello  non  po- 
tcua  piacere  à  Dio.  DilTe  il  Rolli  che'l  Duca  era  rifoluto 
di  difgaggiarc  la  parola  data  al  Re  di  Spagna  di  non  ma- 
ritarli lenza  fua  permiflionc  ;  &  in  tal  calo,  foggiunfc  il 
Papa,  che  procurerebbe  di  fargli  dare  la  forella  del  Gran- 
duca. Fù  Breues  all'vdicnza  del  Papa  per  dargli  parte 
della  protettionc  che  di  nuouo  la  Regina  Reggente  haue- 
ua  dichiarato  clTerii  prefa  de  gì'  intere  ili  del  Duca  diMan- 
toua  ;  e  del  cornerò  foedito  in  Corte  Cattolica  per  inter-  c^"°"*io^ 
pellarc  quel  Re  di  rar'cuacuarc  il  Monferrato  delle  fue  della  fran- 
truppe,  e  coftrignere  Sauoia  a  difarmare  fecondo  la  paro-  cia* 
la  dalla  M.  S.  ingaggiata.  Che  la  Regina  credeua  che  la 
S.taS.  per  inttrciT*  della  Sede  Apoftolica  non  foffe  per  ap- 
prouare  nè  configliare  il  Duca  di  Mantoua  di  mettere  nel- 
le mani  del  Gouernatore  di  Milano  la  nipote,  ne  tampoco 
in  quelle  del  Duca  di  Sauoia  per  non  accendere  il  fuoco 
à  maggior  fiamma  ;  non  effendo  domandata  ò  defìderata 
che  per  feruirfene  di  zimbello  all'inuafione  del  Monfer- 
rato; e  per  tanto  S.  S.ri  douelTe  repugnare  à  ciò;  e  dall'al- 
tro canto  ripremere  il  difarmamento  con  protetto  di  vol- 
gerfi  contri  il  turbatore  della  quiete  d'Italia.  Ma  immer* 
Volume  HI.  X 
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fo  Paolo  V.  nc'fuoi  agi  ò  rificco  nel  concetto  d' indifferente 
non  era  per  operare  altrimenti  da  quello  haueua  fino  all'  bora 
praticato  ch'era  di  lafciar  tonare,  e  grandinare  addoflo  al- 
trui lenza  dai  iene  penderò  purché  rcitalfc  egli  a  coperto ,  c 
lenza  nocumento.  11  Papa  appuntaua  d' ignauia ,  di  poca 
li  papa  Ter-  fermezza, e  d' irrcfolutionc  il  Cardinale  Duca,  e  che  folle 
m°dclmc2C)  'U1  ^e^°    kbbro  ^cllc  proprie  ìnifcnc-,  non  effondo  paf- 
'  fato  per  T  animo  de  gli  Spagnuoli  di  leuargli  la  nipotina 
fc  non  alHiora  che  fpontanea  ,  &  incautamente  ageuolò 
la  propella  d' minarla  a  Modana  ;  &  in  apprelTo  impegnò 
la  parola  à  D.  Alonfo  Pimentelli  di  congegnargliela  eh' 
era  (lata  la  forgence  di  tutto  il  difordine.  Che  di  quattro 
i    Configlieri  fuoi  confidenti  ve  n'erano  tre  pcnlionarij  di 
Spagna  fi  che  non  fc  gli  potcua  fuggerire  alcun  configlio 
falutare  che  fubito  non  trapelale  à  notitia  del  Goucrna- 
core  di  Milano.  Che  fe  la  S.ta  S.  haueua  approuato  che  la 
detta  Principerà  fi  mettclfc  nelle  mani  del  Gouernatorc  di 
Milano  era  (lato  dopo  clTerfi  faputo  che'l  Duca  di  Man- 
coua  vi  s'era  impegnato. 
Dir  •  de*  io.     ^u  l' Ambafciaóorc  di  Venctia  per  parte  della  fua  Re- 
Noucmbre    publica  à  vedere  quello  di  Francia  acciò  fcriuclTc,  &  ope- 
rila* Kc^at  XJL^e  con  *a  ReSScnza  cnc  non  mollane  anzi  indura/fé 
a  a    cgina*  nella  dclibcratione  fatta  in  tanto  prò  della  Criftianità,  & 
vfido  dell'  della  cafa  di  Mantoua.  Che  bifognalTe  opporfi  all'iftanzc 
fc'v^ctocoì  ^c       Spagnuoli  per  la  confegna  della  PrincipclVa  fotto 
Franccfc.     colore  che  fofTc  quefta  la  vera  via  d'agcuolare  la  concor- 
dia publica,  e  la  particolare  tra  le  due  cafe.  Argomenti 
fallaci  per  perfuadere  al  Mondo  la  rettitudine  delle  loro 
intentioni  in  voler' ritirare  dalle  mani  di  Ferdinando  vna 
perfona  di  quella  conditionc  fenza  pollcder*  alcun  diritto 
di  conofcere,e  decidere  le  loro  differenze  terminabili  più 
facilmente  quando  rcltaffe  nel  luogo  del  fuo  natale  che  ali* 
hora  che  fi  lafciaffe  quella  fpina  confitta  nel  piede  di  detto 
Duca  che  n'era  per  ifpafimarc  di  dolore  oue  la  vedeffr  aU 
leuata  in  poter  d'altri ,  e  con  tanta  ombra  de*  vicini.  Che 
per  ricalmare  gli  animi  fi  haueffero  à  tirare  le  foHatcfche 
del  Monferrato;  e  ordinarfi  a  Sauoia  di  Ibandarc  le  fue  da 
<louero  ;  e  all' hora  potrebbefi  raffettarc  quella  intemperie. 
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E  fc  il  matrimonio  del  Cardinale  Duca  conia  cognata  po- 
rcile influire  nel  ritranquillamcnto  di  quella  pace  d'Italia 
non  ottante  qualunque  renitenza  in  euo  pieno  di  difpctto 
contra  la  cafa  di  Sauoia  per  le  cofe  pattate  fì  adoprcrebbe 
per  inchinamelo;  e  il  Papa  giudicandolo  vn  mezo  accon- 
cio ,  c  conferente  s'indurrebbe  alla  difpcnfà  nccctfaria. 
Quefto  panito  mettefTe  à  meglio  pe'l  Duca  di  Mancoua 
clic  di  languire  in  continue  angofcie  di  miferic  per  lui ,  e 
per  i  fuoi  Sudditi.  Ma  non  fotte  già  ragioncuolc  ne  com- 
putabile che  ìnfrattanco  gli  Spagnuoli  lo  tormentaflero , 
minaccijircro ,  e  coitrigncfleto  di  viua  forza,  e  con  la  dc- 
folationc  del  fuo  paefe  à  con  feg  nari  1  la  nipotina;  ÒC  con- 
defeendere  al  altre  conditioni  infami,  e  pericolofe.  E  però 
il  Re  CiiftianiiTiino  haucllc  fatto  dichiarare  in  Corte  Cat- 
tolica che  non  poteua  approuarc  tale  apertura  ne  foffnre 
chc'l  detto  Duca  reftaffe  per  tal  conto  molcftato  che  faria 
vna  trafgreffione  delia  pace  publica,  perche  era  comprefo 
nel  Trattato  tra  le  due  Corone  -,  e  vn  farfi  ingiuria  alla 
Regina  per  la  proilìmità  del  fanguc  nel  voler' intrapren- 
dere cofa  non  folo  ìngiufta  ma  contra  la  quale  tanti  Prin- 
cipi erano  intere  {Tari. 

In  quello  fuono  faucllò  in  Corte  Cattolica  l' Ambafcia-  Difp»  della 
dorè  Cri ftiani Mimo  efortandoli  ad  auuifarc  a' modi  di  com-  ReginaàBre- 
porre  quella  differenza  dolcemente;  e  declinare  gli  acci-  "nl'rcN,°"IJt 
denti  eli  rompere  la  pace  publica,  e  le  nouelle  parentele. 
Dichiararono  quei  Miniftri  bramofi  di  mantenere ,  accref- vficio  di 
cere,  e  fortificare  l'amicitia,e  buona  intelligenza  contratta  JJ^'^J 
fra  toro  ;  ma  perfifteuano  perfeueranti/fimamente  in  do-  Corte  di- 
mandare che  la  Principerà  fofTc  loro  confegnata  ;  pretu-  to,'M. 
ponendo,  o  ad  altra  voce  adduccndo  in  ragione  chc'l 
Duca  fuo  zio  folte  loro  affai  obligato  per  concedergliela. 
Diucniuano  mutoli  tuttauia  à  gli  argomenti  allegaci  del 
rifiuto  fatto  dal  detto  Duca  non  fapcndo  replicare  à  quelli 
ch'erano  fondati  nell'equità  naturale;  nella  pratica  comu- 
ne j  te  ncll*  intere/Te  di  Stato.  Bramauano  (opra  tutto  chc'l 
Duca  porgere  orecchio  al  matrimonio  ripropofto  coli' In- 
fanta fua  cognata,  perche  il  rimanente  pf>i  faria  d'.igcuolc 
componimento  ;  &  per  la  profferiti  del  (ucceflb  implora- 

X  ij 
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nano  l'impiego  del  nome,  &  della  raccomandacione  del- 
la Regina  Reggente  non  aliena  dal  gratificare  in  ciò  all' 
iilanze  di  Spagna  fi  veramente  che  quella  facclTc  di  Tar- 
mare il  Duca  di  Sauoia;  e  ritiralfc  nel  medefimo  tempo 
le  Tue  truppe  dal  Monferrato  j  ma  per  quello  vltimo  pun- 
to non  parlauano  ancora  in  termini  chiari  ò  perche  cre- 
dcuano  che  così  richiedere  la  loro  riputatone  il  farlo 
auanti  che  tutti  gli  altri  che  haueuano  imbrandite  l'ar- 
mi le  deponeftero  i  primi  ;  ò  perche  voleuano  nferbarfi 
l'arbitrio  d'vfare  la  loro  potenza  fecondo  dettartelo  l'oc- 
correnze. Parcua  nondimeno  malagcuolc  il  poter  condurre 
à  compimento  quella  faccenda  auanti  chc'l  Duca  accor- 
dale lenza  limitationc  ne  conditionc  alcuna  il  punto  de* 
ribelli  ;  e  fi  ritirallc  dalla  pretcnfione  del  rifacimento  de' 
danni  come  per  auanti  haueua  conlentito,  e  poi  s'era  ri- 
trattato. £  però  fi  dauano  per  intefi  che  riabiliti  quei  duoi 
articoli  ne  feguirebbe  fubito  l'effetto  del  dilarmamento 
dal  canto  del  Duca  di  Sauoia,  &:  del  Gouernatore  di  Mi- 
Uno  ch'era  vn' apertura  fra  molte  altre  non  irragioncuole ; 
Se  che  intaccaua  meno  aitai  l'onore  del  Duca  di  Mantoua, 
&  i  fuoi  Stati  alla  quale  la  Reggenza  applicaua  \  &  à  tal' 
effetto  inuiare  qualcuno  à  Mantoua  per  difporlo  alPaccct- 
tamento.  Nel  qu.il  cafo  fe  non  riufcifTedi  guadagnarli  l'al- 
tro punto  che  fi  lafciafle  la  Principcfia  nelle  mani  del  zio 
«indauafi  penfando  di  porla  in  quelle  d'vna  terza  perfona 
non  fofpetta ,  e  gradcuolc  alle  Parti ,  perche  era  neceflario 
di  finire  quella  contefa  in  ogni  modo  tanto  più  che  flan- 
dofi  fu'l  punto  di  perfettionare  la  pratica  del  doppio  pa- 
rentado poteiTe  quella  foggiaccrc  à  qualche  dilatione,  e 
forfè  altcratione  di  maggiore  confeguenza  fe  gli  animi  vi  è 
più  s' inagruTero.  Imponeua  à  Breues  di  rimollrarc  tutro 
ciò  al  Papa  coli' efficacia  maggiore  acciò  promoueflfe  vna 
sì  buona  opera  onde  il  publico  ne  raccogliene  il  frutto  ,  & 
il  Papa  la  gloria  ;  impiegando  i  fuoi  p  a  florali  vfici  in  Spa- 
pifp»  di      gna  Pcr  ageuolare  la  faccenda. 

vbaidini  i  Se  ri  ite  lettere  di  fuoco  in  Spagna  D.  Innigo  che  ò  bi- 
pTcembie'  ^ognaua  in  quell*  materie  di  Mantoua  con  ue  ni  re  con  la 
stij.         Francia,  ò  rompere  con  ella  la  guerra  alla  quale  la  Regi- 
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tu  non  folo  poteua,  c  volcua  ma  era  coftretta  di  venire;  D-  innig© 
e  che  per  all'  hora  che  non  fi  poteuano  valicare  i  monri  fi  spgn"*i* 
attaccherebbe  la  Sauoia,  e  la  Fiandra.  Tcmcua  aliai  non  contentale 
fapeficro  rifoluerfi  i  Regij  Miniftri  a  fgomberare  il  Mon-  la  Fr*ncu» 
ferrato,  e  rimettere  il  rcito  nella  maniera  propofta  da'  Fran- 
cefi,  poiché  quanto  a'fponfali  con  laVcdoua  diflè  il  Duca 
di  Ncuers  ritornato  in  Francia  al  Nuntio  che*l  Cardinale 
Duca  non  la  voleua  riputandola  d'animo  poco  pudica  X 
caufa  d'hauer  fatto  feco  l'amore  viuente  il  marito-,  oltreché 
temeua  che  per  indotta  del  Padre  ella  PauuelcnalTe  quan- 
do hauefre  vn  figlio  mafehio  a  fine  di  prendere  in  mano 
i'ammtniftrationc  di  quegli  Stati.  Ma  quello  che  più  im-  Er^rcrtìonà 
pottaua  era  che'l  Cardinale  per  obligarfi  à  non  confentirc  c  cocrl' 
giamai  à  quelle  nozze  haueua  compilato  vnManifefto  do- 
iie  oltre  il  voto  che  diccua  hauer  fatto  di  non  maritarfi 
feco  accennaua  alcune  di  quefte  caufe;  e  Ce  la  fcrittura 
publicauafi  come  correuafi  riichio  n'erano  per  diuenire  gli 
animi  nell'odio  fieri,  &  implacabili.  Quanto  al  depofito 
quando  bene  gli  Spagnuoli  vi  condefecndeifero  Mantoua 
e  Ncuers  gridauano,  e  fi  moftrauano  oftinatiflìmi  che'l 
Duca  perderebbe  prima  la  vita,  e  lo  Stato  che  lafciare  vf- 
cire  la  nipote  da  Mantoua.  Ed  era  confermato  in  quella 
opinione  da'  Venitiani  rimo  fr  rami  che  ogni  partito  di  de- 
pofito 1  aria  ignominofo ,  e  mal  ficuro  per  V  Italia ,  e  per  la 
Francia  ;  aggiungendo  quel  più  poteuafi  di  maligno, e  d'ar- 
tificiofo  per  fpingere  la  Francia  in  vna  rottura  contra  la 
Spagna.  L' Efdiguiere  con  cui  Carlo  -  Emanuel  tcneua 
ftretta  intelligenza  configliaua  la  Regina  ad  aflalire  la  Sa* 
uoia  obligandofi  ad  efpugnarla,  e  intuggettirla  alla  Coro- 
na in  pochi  giorni. 

Contraria  alla  prefata  opinione,  e  diffamationcdcl  Duca  Difp°  de' 
di  Ncuers  era  la  lettera  che  1'iftciìo  Duca  di  Mantoua  fcrif-  4^Decenibre 
fe  all'  Ambafciadore  Leun  -Brulart  poiché  in  effa  li  fignifi-  Coneetti  ^  . 
caua  come  di  Spagna  haueua  riceuuto  auuifi  frefehi  della  Duca  di 
coftante  volontà  di  quel  Re  nel  primo  fuo  propofito  di  M-*»oaa. 
volere  ò  la  Principerà  ò  il  matrimonio  di  lui  coli' Infanta 
vedoua,  roborato  ciò  per  bocca  del  Re  medefimo,  &  del 
Duca  di  Lcrma  all' Ambafciadore  di  Francia  il  quale  veg- 
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gcn-do  ciò  cnTcre  volontà  prccifa  lo  coi  .iighaua  ad  seco* 
modarc  la  fua  al  matrimonio,  poiché  eflcndo  conto  con- 
giunca la  Madia  CnllianilHina  alla  Caccolica.  non  doucua 
per  leggier  cofa  romper  feco.  Egli  inhercndo  alfuo  parere 
per  vfeire  da  cofi  ineltricabifc  difficoltà  %  e  per  non  mct- 
tcrm  altri  dentro  nfolucua  di  conformale  il  Tuo  gullo  con 
quello  della  Madia  Cattolica  mentre  però  la  Tua  autorità 
troncarle,  e  Topille  cucce  le  differenze  ,  c  prcccnfioni  che 
vcrciuano  era  lui ,  e  Sauoia  lenza  che  non  gli  darebbe  mai 
l'animo  d'imparencarfi  con  la  fua  cafa.  Chc'l  Gouernacorc 
di  Milano  gli  hauolTe  facco  fapere  chc'l  Granduca  haucua 
promclTo  al  Re  di  Spagna  con  fua  lettera  che  non  marite- 
rebbe Ceco  la  folcila  lenza  la  fpccialc  licenza  ,  e  buona 
gratia  della  M.  S.  :^^Kr 
Difp°  dì         Alla  mcdefima  fentenza  di  Spagna  pendeuano  i  Vcni- 

dc09n'No-art  tiani  chc>1  Duca  di  Mantoua  fpofafle  l'Infanta  cognata; 
ufmbrc  idi.  preuedendo  che  l'eftrema  animoficà  di  quei  due  Principi 
alla  Rcgma.  fl0ncanandoli  da  ogni  via  d'accordo  ouenon  troualTcqual- 
Ventciani  in-  ckc  argomento  per  fradicarc  il  lor'odio  .  &  accollarli  a' 

cimano  al  .  v   ,,  A  .         ...    .  t  rr 

matrimonio  termini  d  vna  lincerà  riconciliacione  cadcllc  ogni  appa- 
di  Fcrdinan-  renza  di  mai  poterli  ridurre  nel  pollo  d'vn' accordo  fra- 
Vecfoua!*  D^c-  Gli  efempij  palTaci  addicauano  che  le  guerre  più  fan- 
guinofe  s'erano  fmorzatc  con  fimili  conuencioni.  Ma  l'vr- 
genze  di  Ferdinando;  la  poca  comodici  ch'egli  era  per 
mungere  dalla  Vcdoua;  1  prorìcci  che  promccccuafi  dal  pa- 
rrneado  col  Granduca  lo  refero  vacillarne  nelle  prime  fuc 
dccerminationi  e  f  fendo  per  alerò  naturalmente  vario  ,  e 
muccuolc  ù  che  fenza  che  occorrciTcro  alla  fua  confidera- 
tione  altri  importanriflìmi  rifpecci  precipicoflì  a  dichiarare 
la  fua  auuerfione  à  quelle  nozze  con  rimaner  notato  d'im- 
prouido  da'mcdcfimi  fuoi  amici  conofeicori  delle  male  fe- 
gueie  che  à  lui ,  alla  fua  cafa,&  all'Italia  erano  per  ridon- 
dare. Credeuano  molti  che  picco  Sauoia  di  quello  rifiuto 
non  fi  lafciercbbe  andar*  à  quel  parcico  ,  rendendoli  più 
reftìo  sù  1" altre  propo  licioni  d'accomodamento  con  rifol- 
uciiì  alle  peggiori;  e  di  già  mulinaua  vna  nuoua  inuafione 
del  Monferrato  nella  quale  fpcraua  d'ciTcre  fecondato  da 
gli  Spagnuoli  ò  per  lo  meno  che  fi  contencarebbono  della 
-  \u  X 


V.OLVME  TERZO.  xcj 

parte  di  fpcttatori.  Inchnauano  i  Vcnitiani  ad  aumentarli 
il  fuflìdio  per  l' intrattenimento  d'altri  dumila  huomini  eh* 
era  vn'accrcfci mento  dalli  fei  alli  otto.  S'era  dato  per 
fouraorfefo  de  termini  dell'  vltima  dichiarationc  di  Sauoia 
il  Gouernatore  di  Milano  negando  aflblutamente  d'  ha- 
vcrgli  promefla  cofa  alcuna  circa  li  tre  prementouati  punti; 
&  ne  montò  in  tanta  fmania  che  per  poco  non  feommia- 
tafle  il  Conte  Omelli  fenza  conclufionc  veruna  circa  1  ri- 
belli, &:  circa  il  rifacimento  de' danni.  Propofero  alcuni 
all' Ambafciadore  Cattolico  in  Venctia  che  i  due  Re  au- 
torcuolmentc  componeffero ,  e  decideffero  la  lite  che  ver- 
tiua  tra'  due  Duchi  non  potendo  meglio  che  con  ciò  dare 
più  certa  prona,  e  il  primo  faggio  dell'affinità  contratea 
tra  loro. 

Quanto  di  ragioni,  c  d'argomenti  fornir  poteuano  la 
Rettorica  ,  e  la  ragione  di  Stato  tutto  accampauafi  da' 
Francclì  per  muouere  il  Papa  à  fauorire  la  giufta  cauià  di 
Mantoua  alla  quale  contraponcua  egli  vna  si  gagliarda  re- 
(ìftenza  che  cominciauano  à  difperarc  horamai  di  nufeirne 
con  frutto.  Gridaua  Breues  che  prima  lafcicrcbbc  Paolo  V.  Difp»  diBre- 
opprimerc  quanti  Potentati  erano  d' Italia  fenza  porger  D^4a,la  *c"_ 
loro  alcun  fuffragio,  purché  lafciaflcro  lui  in  ripofo,  erte  ucmbJe  161°. 
d' incomodarti  avn  pafTo  in  loro  fauorc  ;  non  amando  Gouerno  jj 
chc'l  ripofo  ,  e  di  tranfricchirc  la  fua  cafa.  Ch'era  vna  P»oio  v^ap- 
mafla  di  carne  appefantita  nel  fuo  otio  per  difetto  di  co-  y^éfi.  * 
raggio,  e  d' cfpericnza ;  fi  che  non  ottante  qualunque  rif- 
chio  foffe  per  correre  non  era  per  fommimltrare  alcun*  fou- 
ucnimcnto  al  Duca  di  Mantoua,  godendofi  il  Papato  fpcn- 
fierato.   ApprouaflTe  nondimeno  ora  chc'l  Duca  non  dcfTe 
la  fua  nipote  ad  altri  ne  fi  maritate  con  la  cognata  fc  vo- 
leua  conferuace  la  grandezza  della  fua  cafa,  ma  glie  lo 
diccua  nell'orecchio  per  paura  de  gli  Spagnuoli.  Vcniuain 
diffidenza  de'Francefi  che  quanto  operauano  folTe  per  met- 
terlo in  giuoco  -,  e  rifpiarmare  fe  Itefli.  Ne  gradiua  il  loro  ar- 
dimento di  valicare  i  monti,  perche  temeua  non  brogli afTcro 
le  cane  in  maniera  che  metteflero  fozzopra  tutta  Italia;  e 
à  lui  deflcro  dell' clercirio.   Scufauafi  egli,  e  con  qual- 
che colore  con  Breues  dicendogli  che  non  fapeua  come 
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comportarli  a  cauli  del  Duca  di  Mantoua  Principe  irreso- 
luto ,  e  rimuteuole  come  haueua  pur  dianzi  comprobato 
quando  auanti  partili.-  di  Mantoua  la  cognata  per  venire  à 
Milano  s'era  contentato  che  la  nipotina  dimoiafTc  in  pote- 
re,  e  cuftodia  del  Duca  di  M  dana-,&  dipoi  s'eradifdetto 
certificali  il  delia  parola.  Che  quando  fu  à  Milano  s'era  ingaggiato  di 
prometta  col  Gouernatore  d' minargliela,  e  non  l'ottenne; 
e  di  recente  D.  Alfonfo  Pimcntclli  inuiatogli  per  inter- 
pellarlo dell' accomplimento  d'efla  quando  ciedeuafi  che 
lo  contentale  foflc  ftato  coftretto  al  ritorno  con  le  mani 
/penzolate.  Che  Tela  S.ta  S.haucua  approuato  il  fuo  invia- 
mene à  Milano  era  ftato  perche  era  ficurillìma  che'l  Duca 
lì  farebbe  a  ciò  impegnato  i  e  fino  à  tanto  ondeggiaflc  di 
quella  maniera  nelle  Tue  rifolutieni  non  v'era  modo  di  fece» 
imbarcarli  ;  ne  ficurezza  per  trattar  fcco  tanto  che  fi  fer- 
uifTe  di  Configlieri  notati  di  partialità  per  la  Spagna.  Che 
nondimeno  gli  prederebbe  tutti  i  fuoi  buoni  vfici.  Carlo 
de'  Rolli  per  parte  del  Duca  di  Mantoua  dichiarò  fuela- 
tamente  al  Papa,  come  dall' ìfteflo  Duca  erafi  praticato 
col  Gouernatore  di  Milano,  che  à  patto  veruno  non  volc- 
ua  maritarfi  con  la  vedoua  cognata.  Se  non  forte  rimafo 
che  dalla  difpenfa  quel  matrimonio  faria  (lato  tortamente 
ftipulato  perche  tutto  quello  furfragaua  al  ripofo  di  Paolo 
V.  fenz  i  inracco  della  fua  borfa  tutto  concedeuafi  liberal- 
mente. Cominciaua  a  conofeere  che  ne  gli  Spagnuoli  al- 
lignaua  tutt'  altra  intcntione  da  quella  vantauano  per  la 
quiete  d'Italia,  c  à  prò  dei  Duca  di  Mantoua  nella  loro 

fetitione  della  Principerà  ch'era  per  rendere  più  fpetiola 
aggreflìone,  c  1*  occupatone  del  Monferrato,  c  l'eltertni- 
namento  di  cafa  Gonzaga  che  Ferdinando  con  la  fua  ti- 
midità, &  irrefolutione ,  &  coli' infedeltà ,  &  auaritia  de* 
Tuoi  Configlicri  facilitaua ,  accrcfcendo  ne'  fuoi  nemici 
l'audacia  d'intraprenderla;  impetochc  fc  haueflcro  cono- 
feiuto  qncfto  Principe  rifoluto,  e  vigorofo  fi  farieno  alte- 
rniti dal  vcftarlo.  S' imaginauano  ora  di  tenerli  tal  piede 
fù  la  gola  che  fc  ne  lo  ritiraflero  il  loro  credito,  e  riputa- 
tone in  Italia  ne  remerebbero  auuallati  ;  e  però  infifteuano 
ancora  nella  richiefta  della  Principcila,  &  in  trarla  dall' 
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vnglìic  dì  Ferdinando  à  viua  forza  fe  non  veniflc  in  futu- 
ro più  affittito  di  quello  l'crS  (tato  in  preterito.  Nuli' altro 
li  dittoglieua  dall' vio  di  quella  violenza  che  i  protetti  del- 
la Francia  d'opporuifi  che  cercauano  d'acchetare.  Che  fc 
ha  u  e  Aero  odorato  che  non  folfe  per  calare  a  gli  effetti 
contenta  di  brauarc  ,  e  minacciare  fi  faria  da  elfi  profe- 
guita  la  loro  punta  tanto  più  eh'  erano  perfuafi  chcl 
Papa  temente  d'offenderli  nella  loro  profperità  rifareb- 
be accomodato  di  buona  voglia  con  loro.  Rccaua  Brc- 
ues  à  fuentura  comune  che  la  Francia  fi  troualì'e  in  fe  mc- 
defima  impacciata  lenza  poter  foccorrere  altrui  fi  che 
conuenhTc  a'  Principi  d' Italia  forTrirc  quanto  1'  ambitione 
di  Spagna  volelTe  addolTar  loro;  leuando  a'  medefimi  trat- 
to tratto  qualche  piuma  dall'ali.  Giudicauano  (linamente 
del  pericolo  imminente  ma  fenza  cuore  la  maggior  parte 
per  guarentitene j  le  forze  altrcfi  non  corrifpondendo  fe 
non  reftauano  rinuigoritc  da  quelle  di  qualchcdun'  altra 
gran  Potenza.  Qucfto  difetto  era  noti  fi  imo  à  gli  Spa- 
gnuoli  i;  quali  per  appattìrc  in  etti  ogni  fpcranza  di  foccor- 
fo  ,  &  appoggio  fpcndeuano  i  loro  ftudij  per  diftorre  la 
Francia  dal  tiamifchiarfi  nelle  faccende  d' Italia ,  ftrapaz- 
zando,  e  maltrattando  conGgliaramentc  il  Duca  di  Man- 
toua  per  infegnarc  à  gli  altri  che  per  fc  fteflì  nulla  pote- 
uano  i  Francefi;  ch'era  vn  abbaglio  volontario  il  ricorrere 
à  loro  per  aiuto;  e  che  bifognaua  che  gl'Italiani  fi  forto- 
mctteiTero  al  defpotico  loro  beneplacito.  E  per  tanto  era  rarcrc  ii 
di  parere  Breues  che  la  Francia  per  fdebitare  la  propria  ri-  Breue». 
purationc  hazzardatt'c  qualche  cofa  del  fuo;  e  fenza  tanta 
riferua^ccircofpettione  ne  gl'intcrettì  di  Man  tona  imbrac- 
ciai e  lo  feudo  della  fua  difefa,  e  profittarne  fc  gli  Spa- 
gnuoli ,  e  Sauoiardi  continuafTcro  à  molcttarlo.  Chc'I  Papa 
mottraua  pur  alla  fine  di  conofcere,c  confettare  che'l  nau- 
fragio della  cafa  di  Mantoua  apporterebbe  danno  alla 
Chicfa,  e  nota  allariputatione  del  fuo  Pontificato  non  cf-  J^jJ"^ 
fendo  che  troppo  poffenti  gli  Spagnuoli  per  adhuggiarc  gina  i4.  dì- 
con  la  loro  grandezza  ogn' altra  fenza  che  con  la  fonnor  cemb'e 
lenza  fi  pcrmcttclfe  il  loro  fopracrefeimcnto.  Ma  pron» 
tato  da  Breues  à  qualche  dichiarationc  dille  che  non  &- 
Vtlumt  111.  Y 
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ecua  più  mefticrc  pecche  il  Re  di  Spagna  contentauafi  che 
I.  piccola  PnncipelVa  dimorane  pteffc  il  zio  Ferdinando 
perche  fpofailc  la  cognata  vedoua  con  che  a  tutte  le  pre- 
tentìoni  d.  Sauoia  S imponclTe  perpetuo  fi  erme,  e  pero 
lo  tencua  per  negotio  finito.  Quanto  alla  d.fpcnfa  fi  dif- 
porrebbe  i  concederla  purché  Dio  .non  ne  reftafie  offefo; 
4:,l  pubhco  ne  fendile  folfieuo.  E  quello  che  1  inducala  ad 
apptouarc  quello  matrimonio  era  il  giudicio  che  ne  taceua 
come  Bcce&rio  la  Regina  Cnft.aniflìma  percioche  fc  non 
fmorzalf;  affatto  era  per  fopirc  almeno  le  differenze  tra 
quei  Principi,  &  impedire  non  intenebraflero  tutta  Italia. 
Che  biloenaua  che  1  due  Re  cofp.ral.cro  nel  medefimo 
.ntend.mcnto  di  mettere  alla  ragione  Sauoia  altrimenti 
continuerebbe  a  porre  io  tempefta  1  Italia.  Se :  netta, 
traffe  al  difarmamento ,  l'vno  dalla  banda  della  Sauo.a  & 
l'altro  da  quella  del  Piemonte  affalendolo  coli  armi  ben 
predo  v.  fcna  coftretto  >  &  dopo  il  fuo  difarmamento  porta- 
re.ntauola  alfhora  Y affare  della  Pr.nc.pclla  o  per  lafc.arla 
nel  luogo  don1  era,  ò  a  Fiorenza    o  nelle  man.  dell  Im- 
peratrice, ò  in  altro  luogo  di  grado  alle  parti. 
P  L'vdiènzache  prefe  Breues  il  giorno  de  zo.  dal  Papa 
■  eraftata  per  rappr&ntarh  a  nome  del  Re.  mal,,&  .  pcri- 
col i  che  fopraftauano  all'Italia  dalla  condotta  de  gl.  Spa- 
cnuoh ,  e  Sauoiard.  non  potendo  .  primi  magg.ormcnte 
ampi  a  e  in  elti  che  al  rimanente  dV  fuo.  Principi  non 
ampliare  .1        ,        •       la  fuegett  one  con  fcolonr- 
minacciaflcro  il  lcruaggio,  ci*  f  ..  :r 

fene  il  luftro  dell'autorità  Papale.  Vdi  dirfcgli  pei  ni 
polla  che  per  reftare  del  par,  con  gli  Spagnuol.  conuen.ua 
efferc  alto  alla  mano,  e  nulla  foffr.rc  da  elfi.  E  pure,  d>- 
cea  Breues  non  facea  Paolo  V.  quanto  pred.caua  douerfi 
fare  non  unto  pet  la  tranquillità  ^^g^Jj 
paffione  predominante  in  lui  quanto  per  la  d.fam.citia  fua 
particolare  co'Venitiani  ,  non  potuto  ^P^*^ 
dite  fopra  la  rifolutionc  della  Francia  d.  protegere  il 
Duca  Si  Mantoua  che  fapeua  che  .  Verno-»  vmuane 
tutti  i  loro  conati  per  .mbarcarlo  m  guerra  centra  la  Co- 
ro" di  Spagna.  ErT verità,  e  fecondo  l'i  fruito  della  natu- 
rale iVenit.an,  amauanop.ù  fe  ffelT.  che  .  Francefi,  ma 
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quelli  non  potcuano  comportare  la  loro  rouina  fenza 
correre  fucceflìoamente  la  medefima  disfortuna  che  però 
fi  fenciuano  appellaci  à  procurare  a  qualfiuoglia  prezzo 
la  loro  confcruationc,  e  la  franchezza  de' Principi  Ita- 
liani, così  dectancjo  T  intercity  della  Corona.  E  per  con- 
ucrfo^uclla  di  Spagna  faccuafi  à  credere  che  mai  viuc- 
rebbe^ranquilla  in  Italia  fino  a  tanto  1  Francelì  vi  ricc- 
ncirero  vn  piede  a  caufa  della  loro  naturale  inquietezza. 
Era  d'auuifo  il  Papa  che  non  folte  imprefa  opcrofiiììma 

10  lucllimento  de  gli  Spagnuoli  dall'Italia  ma  che  non 
corrciVc  congiuntura  propitia  per  penfarui  ;  e  che  bifo- 
gnaua  contentarli  di  confcruare  ciafcuno  onoratamente 

11  fuo.  Non  v' imagi  nate  ,  dilTe,  tanta  carità  ne' Preti 
che  deliberino  vna  ftretea  vnione  ,  &c  concordia  trà  le 
due  Corone.  Nò  poiché  temono  che  ciò  abbalTi  la  lo- 
ro autorità,  e  potenza  temporale,  e  fptnruale.  Ci  vo- 
gliono, come  li  defiliti  fanno  de' loro  penitenti  lchiaui. 

A  capo  di  pochi  giorni  Breucs  riparlò  con  più  prc-  Suo  èi(f°  ì 
mura  che  mai  al  Papa  ch'era  horamai  tempo  che  chiù-  ^ oìc'cm- 
dendo  l'orecchie  all'incanto  delle  belle  parole  de  gli  bre 
Spagnuoli  intenti  ad  impadronirfi  del  Monferrato,  e  poi  L'AmbVfcia 

dell'Italia  come  coloro  che  ruminauano  continuo  d'in-  doicuttpof-: 

i        »    i  i  *  •       i  i   l  r         tuno  al  Pjr 

nalzare  la  loro  grandezza  su  le  publicne  rouine  ti  rcn-  (cnza  prot,t 

deffe  più  fcnfibilc  a'mali  chc'l  loro  procedere  faccua  to» 
forf  ire  à  gli  altri.  Chc'l  Re  era  nfoluto  di  procedere  il 
Duca  di  Mantoua  à  qualfiuoglia  prezzo -,  &  di  non  rif- 
p-inniare  la  fua  potenza  nò  quella  de'fuoi  amici,  e  con- 
federaci per  affrancarlo  da  molcftia;  e  per  quello  il  dop- 
pio parenca.lo  v:r(aiTe  in  lubrico  di  diilolucrii.  Che  que- 
llo era  pure  fua  manifattura ,  &  vna  delle  più  onoreuo- 
li ,  e  memorabili  del  fuo  Pontificaci)  ,  onde  con  la  fua 
prudenza  doueif*  preuenire  tutto  quello  che  potcua  in- 
uidiare  quella  felicità  alla  Criilianità  Che  facile  cadeua 
il  giudicio,  e  pronoftico  che  trattandofi  la  guerra  in  Ita- 
lia non  andrebbe  efentc  lo  Scaco  Ecclrlia'ìico  da  inco- 
modi, c  miferc-,  il  che  feguir  non  poccll*.-  f.Miza  qual- 
che fmacco  della  fua  auioricà.  Mife  auanti  molte  alcre 
ragioni  pregnanti  per  muouerlo  à  foccorrcrc  aUc  fortune 
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periclicanci  del  Duca  di  Mantoua  concatenate  al  dettino 
d'Italia ,  6c  della  Chi- la.  Poco  ò  nulla  à  tale  patetica 
rapprelentationc  fi  commoile  Paolo  ;  proiettando  foia- 
niente  che  non  haurebbe  mai  l'animo  quieto  che  quegli 
affari  non  foflero  raflaiaii.  Non  fi  auuide  che  per  quello 
fi  ricmpitte  di  quel  mafehile  coraggio  che  i  gran^  mei- 
pi  di  inoltrano  nell'occorrenze  pericolofc;  non  (pr.indo 
anz»  che  mollezza,  c  Battezza,  perche  altro  abbietto 
non  fe  gli  prefentaua  dauanci  che  quello  dell'ingrandi- 
mento della  lua  cafa  non  già  che  fotte  fenza  apprtnfione 
dell' ambinone  di  Spagna,  ma  la  ttimaua  ora  (munta  di 
denaro,  c  di  vigore,  e  per  confeguenza  da  non  pauenrar- 
fene.  Preuedeua  Breucs  indeclinabile  la  rottura  le  gliSpa- 
gnuoli  hauettero  tanta  rifolutione  quanto  i  Franccfi-,  ma 
l'cfpcrienz  i  moftraua  che  su  gli  vfìci,  e  protetti  della  Re- 
gina fi  fottcro  gli  altri  Cubito  rilattàti  nel  punto  impor- 
tante della  Principclfa  Maria. 
Difp»  d'y-      £ra  pur  aila  fine  giunta  in  Corte  Criftianiflìma  la  tan- 
Borghife  de  to  attcfa  ,  e  fofpirata  nfpofta  di  Spagna  che  alli  4.  di 
gii  «  Di-     Dicembre  recò  vn  cornerò  del  Re  Cattolico  fpedito 
«more*!,.  CQn  puc  ictccrc  de'  2.0.  di  Nouembre  à  D.  lnnigo.  Si 
Rifpofta  di  giudi fìcauano  in  erta  eli  Spagnuoli  delle  querele  de'Man- 

Spaena  t  gra- &  ,,        oro  "i 

do  dcliu  touani  per  quello  concerncua  le  occupationi,  &  le  vio- 
Fnncia.  lenze  pretcfc  nel  Monferrato.  Offeriuanfi  à  farne  vfeire 
le  loro  genti ,  &  à  fare  difarmare  fempre  che'l  Duca  di 
Mantoua  dette  loro  fodisfationc  ne'  due  punti  che  pre- 
tendeuano  prometti  loro  di  perdonare  a*  ribelli ,  e  ri- 
nuntiarc  alla  refettione.  Proponeuano  il  parentado  della 
Vcdoua  col  Cardinale  ;  &  finalmente  per  far  cofa  gra- 
ta alla  Francia  fi  contentauano  che  la  Principerà  Ma- 
ria folle  metta  in  vna  mano  terza  à  fodisfacione  delle  due 
Corone.  Accompagnauano  la  rifpofta  con  termini  pieni 
di  rifpecto^^-di  confidenza  verfo  la  Francia  onde  fu 
ben  nccuuta.  Haurebbono  folo  defidcrato  che  la  det- 
ta PiincipefTa  rcttailc  in  Mantoua  j  &c  che  fenza  altra 
dilatione  fi  pofalTero  l'armi  in  Italia.  Tuttauia  parendo 
loro  che  fotte  data  qualità  a' loro  vfìci  ritirandofi  gli 
Spagnuoli  dalla  domanda  fatta,  e  per  quella  via  reftatte 
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aflai  prolùdo  alla  ik  mezza  di  Mantoua,  fperaua  la  Re- 
gina che  fi  rifoluerebbono  ad  abbracciare  quei  mezi,  &  à 
portami  con  la  loro  autorità  il  Duca  di  Mancoua  il  quale 
ancorché  Ce  neraodralVe  alicniflìmo,  e  continuallc  a  prote- 
ttore in  Francia  cucco  il  concrario  bifognauachc  alla  fine  fi 
accomodale  alle  volontà  vnicc  delle  due  Corone.  Veni- 
tiani  ceneuano  Ferdinando  fu  quei  falci.  Corfc  poi  la  prcac- 
cennata  fua  fcriccura.    Il  Re  Cattolico  ditte  al  Principe  di 
Piemonte  che  feriuefle  a  fuo  padre  che  S.  M.  era  nfoluta 
di  dare  congiunta  con  la  Francia;  e  non  fi  romperebbe 
mai  fcco  per  i  capricci  del  Duca.  Che  fi  quietalTc  dun- 
que ò  fi  rifoluede  a  reggerfi  contra  Tarmi  de'  due  Re ,  fl£ 
di  tutta  Italia  da  fe  folo.  Dopo  hauere  fenfaramente  Vbal-  Dj£p°.  4* 
dini  deplorato  nel  fuo  difpaccio  al  Cardinale  Borghefc  le  BorJhlcnfe*dé' 
macchinationi  del  Duca  di  Sauoia  con  gli  Vgonotti,c«»  Diccm-, 
che  però  il  decco  Duca  hauede  bifogno  d'vn  duro  freno  brc  ,6,,• 
ne  quedo  poteffe  edere  altro  chc'l  concorfo  delle  due  Co- 
rone in  protcdarli  di  volere  la  quiete  ,  e  volere  inficine 
cadigare*chi  la  turbaua  foggi  unge  ;  Non  pofio  tacerei 
V.  S.  IHudriftìma  vn  particolare  mirabile  che  tra  le  chi- 
mere del  Duca  di  Sauoia  merita  forfè  il  primo  luogo;  e 
l'ho  intefo  queda  mattina  da  Villeroy  per  veiidimo.  Il  ^"j0*^™*  ! 
Cardinale  Aldobrandini  mentre  era  à  Torino  haueua  per-  papifo.D  *  * 
fuafo  à  S.  A.  a  fard  fare  Cardinale  con  darle  ad  incendere 
che  alla  prima  occafione  farebbe  fenza  dubbio  arriuaco  al 
Pontificato:  e  fraccanco  vnico  feco  haurebbe  pocuco  dare 
la  legge  a  S.  S.u  &  alla  Coree  di  Roma;  al  quale  difeorfo 
concorrcua ,  &:  applaudeua  rrìirabilmence  il  Conte  di  Ve- 
ruua.  Ma  il  penderò  che  gli  entrò  poco  dopo  in  teda  del 
Ducato  di  Milano  cacciò  via  quello  del  Papato. 

Le  rifpodc  prcaccennate  di  Spagna  à  grado  della  Re-  DifpofDO»l 
eina  Reggente  non  garbauano  a  lacob  per  edere  donanti  5?uCa  ^'f* 

J  i  £       j  i  t~»         r  °       j  j      -         •  i  Dicembre 

dal  line  del  Duca  iuo  padrone  di  tirare  in  guerra  tra  loro  ,6IJ. 
Jc  due  Corone.  H<"bbe  varie  conferenze  l' Ambafciadu-  colloquio  di 
re  dt  Spagna  con  Villeroy  al  quale  dùTV  che  quando  la  D  innigo 
Francia  non  vo  lede  ciò  enei  fuo  Re  voicua-,  il  fuo  Re  co°Vuiero7. 
ne  più  né  meno  entrerebbe  ne*  fentimcnti  della  Francia 
per  far  quello  che  à  lei  folle  in  piacere.  Con  tale  dichiara* 
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tione  diradaronlì  ben  tolto  l'ombre;  econuennero  1  due  Re 
che  auanti  ogn'  alerà  cola  (icoftrignellc  Sauoia  a  difarmare 
non  ottante  chelacob  dilfeminaffc  in  ogni  lato  che  non  gli 
reilalfe  che  la  fola  gente  che  gli  era  nccclTaria  per  guernire 
le  Piazze,  &  in  conformità  del  Trattato  con  la  Varcnna, 
poiché  le  gli  rifpondeua  clic  non  tencua  bifogno  di  tante 
armi  fe  voleua  viucrc  in  ripofo  co'fuoi  vicini.  E  però  la- 
cob  lo  confortaua  ad  accomodarli  da  fe  con  Mantoua ,  e 
nmuoucrc  la  materia  d' alteratone  contro  di  lui  delle  Co- 
rone tanto  più  che  1  tempi  cambiauano  ,  e  più  ancora  i 
Francefi  i  quali  in  altra  ftagione  confentirebbono  di  leg- 
gieri ciò  che  ora  pareua  imponibile.  Nel  pieno  Configlio 
Difpo  <H  la- che  fi  tenne  dauanti  la  Regina  coli' interuenco  di  tutti  1 
Srft^Nò-"  P™00?1»6  V  fidali  della  Corona  per  deliberare  quello  (ì 
ucìnbrc  i6i j.  ^ueflc  adoperare  fopra  le  rifpofte  di  Spagna  i  primi  che 
Configlio     opinarono  furono  quelli  del  partito  di  Comic  tra' quali  il 
comporto  di  Duca  di  Ncucrs  che  bifognalTe  prontamente  armare,  e 
Sue  Duchi,   ^fingere  le  truppe  alle  frontiere  della  Sauoia  ;  e  cofi  fcal- 
ueggiarc  la  negotiationc  del  Marchcfc  di  Couure  in  cafo 
riluttaffc  il  Duca  al  difarmamemo.    Vno  di  elfi  la  prefe 
più  alto  ;  &  confermando  il  voto  dell' annaffi  diffe  che 
non  tanto  bilognaua  riguardare  à  quello  che'l  Duca  po- 
teua  ò  voleua  fare  quanto  al  difegno  del  Re  di  Spagna 
il  quale  fe  bene  promctteua  di  ritirare  le  fue  armi  c'al 
Monferrato  non  per  quello  promettcua  di  Ibandarlc  affatto 
onde  non  potcua  la  Reggenza  aftìcurarfi  dc'fuoi  difegni 
ne  dell'  impiego  ò  (bandamento  delle  fue  truppe.  Sofpet- 
tauano  molti  non  mcditaiTcró  gli  Spagnuoli  di  profittare 
in  ogni  maniera  di  quella  querela  ,  &  impadronirfi  de! 
Monferrato  ;  feruendofi  della  Principefla  Maria  quando 
J'haueflfcro  in  mano  mifcrcdcnci  che  gli  Spagnuoli  folTcro 
così  facilmente  per  ritrattare  la  pretenfione  di  pofTederla  -, 
t  per  tanto  la  prudenza  detraile  d'applicami  i  rimedi;.  La 
Regina  fi  coftituì  malleuadrice  del  Re  di  Spagna  che  forte 
con  sì  fincera  volontà  congiunto  alla  trancia  che  poteuafi 
attendetene  vna  fauoreuolc  aftìftenza  in  ogni  occorrenza 
perche  le  fue  armi  che  alcuni  tanto  apprcndeuano  s'impie- 
garebbono  in  ogni  bifogno  à  prò  della  ftefia  Francia.  £ 


* 


VOLVME    TERZO.       i7j  1 

però  diuenne  il  Configlio  alla  determinatane  che  nulla  fi 
attcncalle  per  la  via  dell' armi  ,  ma  accendere  il  fucceflb 
della  ncgociationc  di  Couurc  il  giorno  de' 17.  parcuo  aHa 
volta  di  Torino. 

L'Ambafciadorc  di  Spagna  lignificò  a'Miniftri  Regi)  ^"J^ 
come  Genette  lettere  del  Gouernatorc  di  Milano  che  le  il  Gulffi^io. 
Duca  di  Mancoua  ricirauafi  dal  punto  de*  ribelli  ,  e  da  dicembre 
quello  del  nfacimcnco,  come  per  auanti  erano  ftati  da  lui 1 
ad  me  ili ,  e  poi  fe  n'era  pentito,  rappcllerebbc  fubito  le 
ruppe  di  Spagna  dal  Monferrato;  &  farebbe  difarmarc  il  promcffa  di 
Duca  di  Sauoia  faluo  à  conuenirc  in  appretto  del  macrimo-  D-  innigo. 
nio  ,  e  del  negotio  della  Pnncipefla.   Apertura  quella 
giudicata  aitai  equa  ,  Se  acconcia  à  cauare  il  Duca  di 
Mancoua  con  onore,  e  ficurcà  da' fondi  ne' quali  fi  crouaua. 
Che  però  inuiauafi  à  Mancoua  il  Marchcfc  di  Couurc  per 
difporrc  Ferdinando  all' acccccamenco  di  quelle  propofi- 
tioni  fenza  puncigliare,  e  cauillare  maggiormente  ouc  non 
amaflè  di  peggiorare  conditionc  ,  e  far  raffreddare  i  fuoi 
amici  sì  propici j  prefentemente  alla  fua  caufa.   Nel  fuo 
paffaggio  à  Torino,  &  a  Milano  doueua  vedere  il  Duca, 
&c  il  Gouvrnacore.  Cambiaua  l'afpctco  de  gli  affari  quella 
rifolutione  di  Spagna  d'accomodarli  a'dcfiierij  della  Fran* 
eia  per  la  confidcratione  del  ripofo  pubiico  ;  e  per  quella 
del  bene  ,  e  ficurtà  della  cafa  Gonzaga.  E  incredibile  à« 
quali  fmanie  ne  foflc  à  tal  nuoua  trappolato  il  Duca  di  Difp»  dì 
Sauoia  empiendo  l'aria  di  querele,  di  fremici,  e  di  mi-  Ji'°nj^r" 
naccc  -,  e  foftcneua  che  nel  mcncrc  chc'l  maricaggio  fi  de"  17.  De- 
compiffe  la  Principila  Maria  s'inuialTc  à  Milano.  E  Man-  «mbl* 
coua  fempre  collante  nelle  fue  i  ne  o  danze  fcnzail  configlio  smaniofoSa 
ò  parcicipationc  de'  Vcnitiani  deccrminoUì  all'accafamento  J^h,/,"^* 
coli'  Infanta  vedoua  fe  le  differenze  con  Sauoia  fi  aggiuf-  di  Spagna, 
tallero,  e  fopi fièro.  Gradiua  alla  Republica  il  macrimonio 
di  Ferdinando  con  vna  Principerà  di  Fiorenza.  E  l'Impcra- 
dore  confermò  il  fuo  primo  decreto  in  fauore  del  Duca  di 
Mancoua  circa  la  tucela  della  nipocc  fino  a  canto  fe  n' or- 
dinante alcrimenti  ;  e  fcriffe  al  Re  di  Spagna  che  per  zelo 
del  proprio  onore  non  haueffe  pocuco  vfarne  differente- 
mcncc.  Configlio  dall'altra  banda  a  Ferdinando  d'incori- 
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ttarc  il  gulto  del  Re  di  Spagna  col  mettere  ctiandio  la  pic- 
cola nipote  in  fuo  potere;  c  per  tal  via  accertare  la  gran- 
dezza, c  felicita  della  Tua  cafa.  Temeuali  folo  de*  modi 
che  nella  trattationc  d'accordo  ingroppar  potelTc  il  Duca 
di  Sauoia  che  nella  publica  difeordia  pcfcaua  il  fuo  parti*- 
colare  profitto.  Folle  l'animo  fuo  inquieto  ,  c  pieno  di 
tanta  vanità  che  non  fapeua  prender  per  fe  vn  coniglio 
falutarc  quantunque  la  fua  borfa  haucile  patito  al  pari  di 
quelle  de'  fuoi  vicini  ;  &  non  difugiialc  folTe  la  compaf- 
fionc  che  haucualì  de'  fuoi  fudditi  nulla  curando  egli  le 
rouine,  i  trauagli ,  &:  i  pericoli  purché  perucnifTc  all'in- 
tento d'imbarcare  i  due  Re  in  vna  guerra  funefta  tra  loro. 
La  Regina  però  haucu.i  co  fuoi  Miniftri  comporto  che  fc 
Sauoia  non  fi  accomodale  al  comune  defiderio  delle  Coro- 
ne concertare  con  Spagna  i  modi  di  riduruelo  con  le  for- 
ze congiunte  delle  medefime  giouandole  di  credere  che  i 
Miniftri  di  Spagna  le  terrebbono  il  fermo  ne  ruminaUcid 
penfieii  di  turbare  la  pace  publica,  e  prcualcrfi  à  proprio 
profitto  della  dichiaratone  fatta  dalla  M.  S.  a  prò  di  Fer- 
dinando, &  della  tranquillità  del  Criftianefmo.  Se  il  Papa 
non  fi  folTe  lafciato  pafeerc  di  fperanze  friuole  da'  Miniftri 
Spagnuoli  di  già  l'armi  faricno  iìatc  depofte dalle  parti  per 
timore  non  fi  vnifTe  la  S.li  S.  con  gli  altri  Principi  inte- 
relTati  nella  tutela  della  comune  libertà.  Ma  hauefle  tanto 
temuto  d'inquietare  il  proprio  ripofo  che  non  s'era  degna- 
to di  muouerfi  contra  la  lunghezza  del  difarmamento  di 
Sauoia,  &  del  Goucrnatore  di  Milano.  E  cereamente  Te  al- 
tri rifpctti  che  quelli  del  Papa  non  ritcnelTcro  l' allargamen- 
to in  Italia  della  dominationc  Spagnuola  quando  l'occafio- 
nc  fe  ne  prcfentaiTe  loro ,  farebbono  ben  predo  alle  porte 
di  Roma  facendo  poco  capitale  delle  fuc  ammonitioni  con- 
feij  della  fua  feioperaggine. 

Qucfti  tanti,  e  sì  grandi  mouimenti  del  Duca  di  Sauoia 
in  Italia  ne  caufauano  per  confenfo  molti  altri  ne*  Suizze- 
ri  ,  e  Gugioni.  I  Bernefi  al  romore  de  gli  ammanimenti 
d'armi  fatti  dal  detto  Duca  per  aliai  irli  inuiarono  all'Ani- 
bafeiadore  Cnftianiflìmo  alcuni  del  loro  corpo,  e  gouerno 
per  fapcrc  fe  approuaua  che  11  fpcdilTcro  Deputati  al  Re 

per 
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per  chiarirti  delle  Tue  intentioni  Reali  fopra  due  punti  ;  il  Diligenze 
primo  del  foccorfo  che  poteuano  fperare  dalla  Francia  fe  der  B""rU 
foflcro  inuafi-,  il  fecondo  per  il  rimborfo  di  cento  mila  feu-  ficmti. 
di  a  loro  douuti  per  fupplire  alle  fpefe  che  conueniflc  fare 
per  reggere  à  quello  sforzo  eflendo  rifoluti  d'aflbldare  le 
Joro  genti  per  non  difguftare  i  proprij  fuddiri  com'era  fe- 
guito  ncll'vltimo  armamento  che  francatili  fubito  di  viue- 
re  sù  la  propria  borfà ,  e  per  la  guerra  à  loro  fpefe  grida- 
uano  che  non  tcneuano  obligo  di  confcruarc  le  conquide 
de'  loro  Signori  talmente  che  fc  quella  guerra  forte  ita  in 
lungo  tutti  fe  ne  fariano  ritornati  a' loro  habituri.  Rifpofe 
dunque  T  Ambafciadorc  che  non  appariua  alcuna  necc/Iìtà 
che  calzafTe  à  fare  quella  deputatone  badando  che  fcri- 
ueflero  al  Re  perche  cfibiuafi  d'accompagnarla  co'fuoi  vfì- 
ci.  Acquicfccrono  al  fuoconfiglioi  Bernefi  a'  quali  diede  par- 
te della  denuntiatione  à  nome  del  Re  fatta  da  GuerHcr  al 
Duca  di  Sauoia  che  fe  gli  attaccale  non  potrebbe  à  meno 
la  M.  S.  di  difendere  i  fuoi  Collegati  per  il  debito  che  le 
imponeuano  i  vetufti  Trattati.  Che  hauefle  proibito  a  tutti 
gli  vficiali,  e  foldati  sù  le  frontiere  del  Regno  d'arrolarfi 
pena  la  vita  fotto  le  bandiere  del  Duca.  Nulla  tanto  teme- 
uano  quanta  quefta  guerra  per  la  fcifTura  eh*  era  fra' Can- 
toni in  materia  di  Religione  che  li  Sauoiardi  fomentauano 
con  accuratiffimo  ftudio.  Nella  lunga  pace  nutriti  fi  troua- 
uano  pur  disforniti  d'huomini  di  comando  fi  che  il  prin- 
cipale appoggio  fc  l'attendcuano  dalla  Francia-.  E  per  ranto- 
li più  ficuro  argomento  per  contenere  il  Duca  di  Sauoia 
dentro  i  cancelli  della  modeftia  era  di  afforzare  à  fegno  i 
Bernefi  che  vi  fofTc  più  à  perdere  per  lui  che  à  guadagna- 
re; e  più  da  temere  che  da  fperare.  Alcuni  Cantoni  defide- 
rauano  che  li  Bernefi  perdettero  il  paefe  di  Vaux  per  vede- 
re abbattuto  il  lor' orgoglio-,  e  frammettere  vna  ibarra  frà 
le  Leghe,  e  la  Francia  che  trouauano  troppo  vicina ,  &:  à 
malincorpo  la  vedeuano  cftefa  al  monte  Iura.  E  per  tanto 
quando  non  folle  ftato  che  per  la  confidcrationc  della  Città 
di  Gincura  la  quale  rimaneua  auuiluppata  in  tal  cafo  da 
tutti  i  lati  ftimaua  l'Ambafciadorc  che  troppo  importale 
che  le  cofe  reftaflero  nello  ftato  nel  quale  erano ,  per  pre- 
V  olirne  111,  £ 
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ualcrfi  la  Francia  del  (occorfo  di  quella  nationc  di  pieno 
piede  fenza  trauerfarc  l' altrui  Terre,  altrimenti  reftereb- 
bono  le  Leghe  circondate  da'  Dominij  ,  c  Stati  di  Cafa 
d' Auflria  che  in  tratto  di  tempo  ampliaflc  da  quella  ban- 
da. Eflcre  naturale  à  gli  huomini,  &  a' Principi  fopra  ogn 
altro  di  concuocere  maPvolentieri  di  vederfi  orbaci  delle 
cofe  che  appartengono  loro,  e  fono  (late  pofledute  da' loro 
antenatii  {limando  tale  occupationc  cflcrcloro  vna  rampo- 
gna, &  vno  feorno.  Le  iftanze  di  Sauoia  in  tre  Diete  pa- 
rcua  impegnaflero  alla  pugna  dante  che  in  materia  di  Sta- 
to non  fu  giamai  lodato  il  moucre  le  macchine  non  necef- 
farie  ò  l'intraprendere  fenza  fperanza  di  profitto.  Operò 
l' Ambafciadorc  che  fi  defle  dal  Cantone  di  Lucerna  la  ri- 
Difp°  di  Ca-  pulfa  alla  propofta  del  Duca  di  Lorena  per  vna  lega.  Più 
Cicli  ì  Fcb-  gra<*ica  nouclla  giunger  non  potcua  all'orecchio  dc'Suiz- 
braio  ui}.  zeri ,  fpccialmentc  de'  Bcrnefi  che  d' intendere  V  armi  di  Sa- 
uoia applicarli  in  Monferrato.  Domandaua  il  Vefcouo  di 
Bafilea  d'entrare  nell'allianza  della  Francia  ;  e  la  fua  iftan- 
za  reftaua  fauorita  dal  Cantone  del  medcfimo  nome, e  po- 
Dcl  Vefcouo  co  dopo  da' Cantoni  Cattolici  a' quali  l' Ambafciadore  non 
d-'intmVin  fece  altra  rifpofta  fc  non  che  ne  darebbe  parte  al  Re  il 
quale  era  di  fenfo  che  fi  menaucro  per  parole,  poiché  quel- 
la allianza  faria  alla  M.  S.  d'aggrauio,  e  folamcnte  di  pro- 
fìtto al  Vefcouo.  Tutt' altro  era  il  fornimento  dell' Ambaf- 
ciadore. Che  quella  fpefa  nulla  era  prezzabile  percioche 
con  mille  lire  di  pendone  per  il  Vefcouo  ogn' anno  la  Fran- 
cia ne  faria  quita  ;  e  pure  il  fuo  paefe  non  era  sì  piccolo 
che  non  potefTe  mettere  in  arme  otto  in  dicce  mila  huo- 
mini; inchiauato  nelle  Terre  di  Berna,  e  di  Solturno  che 
non  potcua  arriuarli  difgratia  che  i  fuoi  Confederati  non 
ne  patiflcro.  E  perdutali  dopo  qualche  anno  l'allianza  dell' 
Abbate  di  San -Gallo  ftimaua  buon  fenno  il  furrorgarui 
quella  altra  con  piena  fodisfacionc  de*  Cantoni  Catto- 
lici. 

WG»»  «Ca-     L'Ambafciadorc  di  Sauoia  prcfcntò  à  quello  di  Francia 
fieni  fj.MYi"  vna  lettera  del  fuo  Duca  di  ringratiamenco  per  i  fuoi  buo- 
90  uij.      ni  vfici  con  prieghi  di  continuarglieli.  Gli  cfprcfle  l'inten- 
sione del  fuo  padrone  aliena  dall'  inuaderc  i  Berncfi  con- 
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tentandofi  di  conftituirc  giudice  il  Re  delle  lue  pretende- 
rli ,comc  Iacob  fe  n'era  cfplicato  alla  Regina.  Ch'egli  era 
pattato  per  Gineura ,  e  Berna  per  far  loro  la  medefima  di- 
chiarationc  ma  che  non  gli  era  (lato  permetto  di  parlare 
ad  alcuno  del  Configlio  ,  non  moftratofì  alcun  conto  di 
lui  ne  anco  d'onorarlo  della  loro  vifita,  e  mandargli  il  vi- 
no d'onore.  L' apprendono  de'  preparamenti  de' Suizzeri 
l'indulTc  à  tradurfi  à  Lucerna  per  difdirfi  in  perfona  delle 
fue  protette, c  minacce.  Ma  i  Suizzeri  non  penfauano  pun- 
to a'rifcntimentimafolo  à  godere  la  loro  quiete.  Eraiì inva- 
ginato il  Duca  di  fpremerne  con  le  brauate  ,  e  minacce 
qualche  vantaggio  ma  quando  vide  che  moftrauano  la  fron- 
te, e  che  la  Francia  dichiarauafi  in  loro  fauore  cetto  di 
fare  quelle  dimoftrationi  d'animo  odile.  Ottenne  il  Mini- 
ftro  di  Francia  la  rcuocatione  de' Suizzeri  entrati  col  Duca 
in  Monferrato.  In  Berna,  &  in  Gineura  ordì  qualche  pra- 
tica il  Duca  per  guarentirfi  da  ogni  difturbo  nel  tempo  pifp0.<te 

i      f  ■      °  w      c  t        Ti-         J  »  Maggio  Kit. 

che  fi  trouaua  impegnato  in  Monferrato.  La  rilolutione  de  caftiiie 
Berncfi  fu  vna  fauoreuole  rifpofta  per  coprire  il  difetto  di  *Ha  Rcgin*. 
coraggio  nell' abbracciare  la  congiuntura  di  fare  rifentire 
al  Duca  l'effetto  delle  fue  fmargiaflate -,  dicendo  di  voler 
lafciarlo  imbarcare  più  auanti  in  quella  guerra  affinchè  non  Difegno  de' 
potendo  ritirarfenc  veniflc  lor  fatto  fu'l  primo  difaftro  che  f/J^u^" 
gli  arriuaflc  di  preualerfcnc,  e  hauer  parte  delle  fue  fpo- 
glie.  Gli  ammonì  l' Ambafciadore  di  non  dare  alcuna  pro- 
metta fcritta  al  Duca  di  non  turbarlo  in  quella  fua  impre- 
fa ,  perche  era  idonea  d'  operare  vn' effetto  tutt'  altro  dalla 
loro  intcntione-,  te  giouarfene  a  trattare  con  più  vantaggio 
il  fuo  accordo  con  Mantoua  il  quale  fruftrato  dall' alerò 
canto  della  fperanza  di  quella  diucrfione  più  facilmente 
ancora  difenderebbe  alla  compofitione  onde  ageuolereb- 
befi  al  Duca  il  modo  di  fcaricarc  il  turbine  fopra  i  Bcrnc- 
fi;  il  che  fuccedendo  coloro  che  douerebbono  fommini- 
ftrarloro  il  principale  foccorfo,  &  appoggio  tanto  più  fi  raf- 
frederebbono  quanto  che  fi  foffero  auanzati  in  quel  Trat- 
tato fenza  loro  faputa;  doue  nello  (lato  ch'erano  in  hoggi 
le  cofe  cadcuano  le  apparenze  che  vn  Principe  coraggio- 
fo,c  sì  ben' appoggiato  condonato  sì  di  leggieri  vna  sì 
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enorme  ingiuria  comè*  quella  che  gli  era  fatta.  Nulla  in 
Aimti  con-        fdomenticò  per  ifcaldeggiarli  altrettanto  quanto  eli 

croili  lui  da  c  r    c  .r  .     P*>  •  V  & 

Fnncefi.  lcopene  freddi  in  preualerli  della  congiuntura  lenza  po- 
terli muouere  non  più  di  quello  oprrafle  ,  c  confeguiue 
Enrico  IV.  nel  tempo  che  inuafe  la  Sauoia,  targandoti 
coll'allianza  che  i  Cantoni  Cattolici  tengono  col  Duca  che 
gli  obliga  alla  difefa  del  fuo  Stato:  fi  che  le  Leghe  fra' 
Cantoni  uà  loro  non  eltendo  che  difenfiuc,  &  alla  fola 
confettiamone  del  proprio  contra  i  prepotenti  che  gli  vo- 
leiTcro  opprimere ,  e  temendo  di  già  la  potenza  di  quello 
di  Berna  li  farebbono  (lati  contrarij  fe  hauefle  intraprefo 
qualche  nouità  contra  il  Duca.  Da  che  deduceua  che  le 
Leghe  di  quei  popoli  erano  vtili,  &  opportune  per  difen- 
derli; di  niuna  efficacia  all'offefa  imperoche  nella  difefa  il 
pericolo  de  gli  vni  incita  facilmente  g4i  altri  all'  armi  à 
caufa  della  prollimità  al  comune  pencolo;  oltre  che  ciaf- 
cuno  c  più  viuamente  commoilb  dal  timore  del  male  che 
dalla  fpe  anza  del  bene.  Ma  nell'ofFefa  il  profitto  che  ne 
rifulta  fpartendofi  fra  tanti  non  cofi  folletica  ciafeuno.  E 
perciò  fi  lafciarono  fcapparc  vna  bella  opportunità  d' ac- 
quifere ricchiffinu  Stati  ,contentandoG  d'  vna  milieu  mer- 
cenaria per  quello,  e  per  quel  Principe  nella  quale  i  parti- 
colari s' arricchiscono  canto  co'  bottini  della  guerra  che  con 
le  penfioni  in  tempo  di  pace;  e  per  conuerfo  il  publico  fe 
n'affieuohfce  con  la  moltitudine  della  giouentù  che  perifee 
per  accidenti  della  guerra;  ò  che  fi  accafa,  e  prende  do- 
micilio fuor  della  patria;  e  per  l'interdìe,  e  l'cfca  delle 
mercedi ,  e  benefarti  co'  quali  i  Colonnelli  ,  e  Capitani 
della  natione  fi  legano  a'  Principi  forefticri.  AH'Ambaf- 
ciadorc  di  Spagna  in  Lucerna  i  Cantoni  Confederati  di 
quella  Corona  accordarono  la  leuata  àconditionc  che  non 
feruirabbe  che  alla  difefa  dello  Stato  di  Milano  di  che  (t 
diede  pct  ifpagato  l' Ambafciadorc  mentre  il  potiflìmomo- 
ciuo  della  medefima  era  per  impiegarla  alla  rifcofTa  del 
Monferrato  à  prò  del  Duca  di  Mantoua;  onde  tanto  faticò 

Difp»  di  Cì-  con  le  fuc  rimoltranzc  che  i  Cantoni  d'Vrij,  &  Vndcruald 

fieli»  8  g7  ^  lafciarono  andare  ad  accordargliela. 

gno      m     Senile  pure  il  medefuno  Ambafciadorc  à  quello  di  Fran- 
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eia  fopra  tre  punti.  11  primo  di  fcco  congiungerfi  per  im-  Tritano  gli 
pctrarc  il  rappellamcnto  de  Suizzeri  dal  fcrujgio  del  Due*  ^"de^due0" 
di  Sauoia  non  folo  fuor  del  Monferrato  come  s'era  ri- Red  imirli 
chicfto  da'  Francefi  ,  ma  di  tutti  i  fuoi  Stati.  Secondo  di  pjj*ni  del 
profeguirc  congiuntamente  la  dittblutione  della  lega  di  Sa- 
uoia co' Cantoni  Cattolici  affinchè  il  Re  fuo.padrone  po- 
tette più  facilmente  impadronirfi  del  Piemonte;  e  il  Re 
Griftianifiìmo  della  Sauoia  in  auuenimento  chc'l  Duca  per- 
fidiatte  in  negare  la  reftitutionc  al  Duca  di  Mantoua  del 
Monferrato.  Terzo  che  l' Ambafciadore  l'aiutaffe  pretto  i 
Cantoni  Cattolici  non  alitati  con  Spagna  ne  con  Sauoia 
che  li  concedettero  vna  lcuata  di  diecc  Infegnc  da  impie- 
garli à  tal*  effetto.  Sopra  il  primo  li  rifpofc  che  non  fc  li 
confentifTe  futtiftendo  1'  allianza  dalla  quale  i  Cantoni 
non  fi  appartarebbono  cofi  di  leggieri ,  e  faria  fatica  gitta- 
ta, e  vergognofa  l'intraprendere  vna  cofa  fenza  riufcimen- 
to-,  il  che  fcruiua  di  rifpofta  al  fecondo.  £  per  il  terzo  fa- 
rebbe vn  aprirli  l'adito  d' imbrigare  i  non  alliati  di  Spa- 
gna per  attraerii  à  quella  lega,  e  partito;  il  che  doueuafi 
fraftonarc.  Sortirono  li  Suizzeri  dal  Monferrato  alla  prima 
intimatione  de'  loro  Superiori.  Addimandò  il  Miniftro  di  Difp»  de'it. 
Francia  la  lcuata  di  femila  Suizzeri.  Se  ne  feufauano  li  clSic'ì  ,» 
Deputati  di  Lucerna  su  la  lega  con  Sauoia;  e  fu'l  rifiuto  pny&eox. 
dato  al  Re  di  Spagna  in  vna  fimilc  domanda.  Replicò 
l' Ambafciadore  che'l  primo  articolo  dell'allianza  gli  obli-  iftania  del 
gaua  à  difendere  non  folo  la  perfona  del  Re,  &  i  fuoi  M.niftro  di 

n  \  r  f      *       n  •    •  tranci». 

Regni  ma  anco  il  fuo  onore  lenza  rcltrituone  ne  limitatio- 
ne  di  tempo  ò  di  luogo  ne  cccettione  di  perfone  ;  che 
però  effondo  inrercttato  nella  protettioncdcl  Duca  di  Man- 
toua per  confeguenza  non  potettero  rifiutarla.  Che  la  ri- 
fcruatione  de' Collegati  dall' vna,  e  l'altra  parte  era  condi- 
tionata  in  cafo  che  non  foflero  aggrettori  com'era  Sauoia 
inuerfoil  RcCriftiamflimo  per  l'inuafione  del  Monferrato; 
c  per  confeguenza  fuor  dell' allianza,  &:  dell' obligo  di  dar- 
gli foccorfo;  ma  doueflero  aflìftere  la  Francia  altrimenti  era 
vn  rompere  la  lega  quale  fecondo  la  dottrina  d' vn  Senatore 
Romano  violauano  non  folo  Ji  Jicios  meos  prò  hefitbtts  ha- 
bcas ,  Aut  cum  hofiibnt  te  comungas  ;  ma  quando  anco  fi  ab» 
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bandonano  nel  lor  huopo  li  Confederati  perche  in  quefto 
cafo  la  neutralità  non  potcua  haucr  luogo  fc  per  il  Tratta- 
to fi  doueua  loro  foccorfb  come  accadeua  in  quefta  occor- 
renza che  i  Lucerncfi  erano  impegnati  nella  tutela  dell' 
onore  del  Re.  Gli  altri  Cantoni  Cattolici  accordauano  la 
leuata  per  la/icuperatione  del  Monferrato  ma  non  per  af- 
falire  gli  Stati  del  Duca  di  Sauoia.  I  Cantoni  Confederati 
Difp°  de"  ti.  con  Sauoia  pretcndeuano  di  (tendere  quell'allianza  à  tutti 
cimile  alla'  1  Pac^1  pofleduti  dal  Duca  ancorché  nella  lettera  riuerfalc 
Regina,       accordata  loro  nel  rinoucllare  la  Confederatione della  Fran- 
cia non  vi  fi  fpccifichi  fe  non  la  Sauoiafcnza  mcntionc  del 
Piemonte  perche  fe  bene  quefto  foffe  comprefo  nella  col- 
leganza de' detti  Cantoni  col  Duca  nondimeno  quella  di 
Francia  effondo  pofteriore  vi  dcrogaua.  Alli  4.  di  Luglio 
l' Ambafciadorc  di  Sauoia  in  Lucerna  fi  prefentò  al  Con- 
iglio della  Città  dando  loro  parte  della  reftitutione  fattali 
delle  Piazze  occupate  in  Monferrato,  onde  fi  pregaua  di 
rcuocare  l' Ambafciata  deftinata  al  Duca  tanto  più  che  ha- 
ucua  rimelTo  la  decifione  delle  rimanenti  differenze  al  giu- 
dicamene^ del  Papa  ,  dell'  Impcradorc,  e  Re  di  Spagna. 
Che  non  lafcicrcbbe  nientedimeno  d'intrattenere  il  reg- 
gimento Suizzero  per  i  buoni  fcruitij  che  gli  haucua  pre- 
dato. La  leuata  per  la  Francia  fù  ridotta  a  quattro  mila 
foldati  fra' quali  Pafchalc  voleua  comprenderà  tre  compa- 
gnie di  Grigioni.  Temporeggiauaù*  da'  Franccfi  in  quefta 
lÌ^o^!1  lcuata  su  k  credenza  che  l'accomodamento  delle  cofe  del 
diPuyficux  à  Monferrato  la  renderebbe  fuperflua.  Ne  abbagliarono  nel 
.Caftiiie.      ioro  giudicio  percioche  guari  non  tardò  à  comparire  l'or- 
dine del  Re  di  ringratiare  i  Cantoni  per  la  concezione  deJ- 
Protcfl.nti    ^  jcuata  ]a  qual     -  no  bifoenaua. 

dAIcmagna       ^  '        ,       .      &/rL -i-  •  n  J  n> 

cercano  i'  v-    t-er«auano  per  tutte  le  vie  pombili  1  Principi  dell  vnio- 
rjone  de'     nc  Protcftante  d'Alemagna  ài  pcruenire  all'  allianza  co* 
«ci.   "  Cre  Cantoni  della  medefima  fetta ,  fopra  le  cui  prementi  iftan- 
ze  fu  tenuta  vna  Dieta  da'  quattro  Cantoni  Proteftanti  à 
Arrau;  &  i  Deputati  di  Zurich,  Bafilca,  e  Sciaffufa  pro- 
J'g^^l^nunciarono  che  i  loro  Superiori  non  poteuano  éfaudire  pre- 
de114.  òtto-  fentementc  quella  richieda.  I  Deputati  di  Berna  per  non 
bre  JÉ15.     fot*  yn'apcrta  ripulfa  diflerochenon  teneuano  commeflio- 
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ne  che  d' alcol  ci  re  per  farne  rapporto  a' loro  Superiori  tal- 
mente che  la  feconda  volta  li  Deputati  di  quei  Principi 
Ce  ne  ricornarono  fenza  concluGone.  A  quelli  di  Berna  TAm- 
bafeiadorc  Caftillc  dirizzò  vna  lettera  narratiua  folamcnte 
de  gl'inconuenicnti  che  la  multiplicicà  dell' allianze  potc- 
ua  apportare  ;  il  che  riferito  a'  detti  Deputati  diede  loro 
foggeteo  di  fcriucre  al  ReiCriftianiflìmo  per  fupplicarlo  di 
fauorirli  colla  fua  autorità  accioche  peruenilTcro  a' loro  fini. 
Strano  aiTai  pareua  che  dopo  la  ficurezza  del  doppio  pa- 
rentado onde  la  Francia  era  proceduta  con  maggiore  rifer- 
ua,  e  circofpettione  verfo  i  detti  Protettami  molto  più  che 
per  T  auanci  per  dileguare  1'  ombre  ofaflero  nondimeno 
d'imbrigarc  fimili  colleganze.  I  Suizzeri  Proteftanti  cflen- 
do  come  diuifi  in  due  parti,  l' vna  fauorendo  la  Confede- 
racionc  di  detti  Proteftanti  ch'erano  i  Berncfii  l'altra  im- 
pugnandola acremente  fc  il  Re  Criftianiflìmo  fi  foiTc  laf- 
ciato  andare  alle  importunità  de'  detti  Principi  fudetti  à 
raccomandare  qucfto  affare  faria  (lato  interpretato  non  tan- 
to per  vn  fauore  che  lorovolcfle  fare  quanto  à  vna  impro- 
uatione  di  quello  che  la  M.  S.  hauelTe  adoperato  fino  all' 
hora  ne'  Suizzeri  il  ch'era  per  accrcfcerc  davn  canto  l' in- 
dolenza del  loro  partito  cfTcndo  tutti  riuniti  inficme  contra 
i  Cattolici; e  per  produrre  dall'altro  vn'  auual lamento,  e 
feemo  dell'autorità  del  Re  quale  bifognaua  anzi  aumen- 
tare in  quel  paefe.  Ma  come  l'appoggio  della  Francia  era 
il  maggiore  che  haueffe  il  loro  Stato  erano  per  guardarti  di 
giucarfclo  fe  moftrauafì  feontenta  di  tale  colleganza.  Fù  il 
Re  di  contrario  fentimcnto;  e  non  riputò  fuo  intereflc  lo 
fconlìgliare  a' Suizzeri  la  Confcdcrationc  de' Principi  Vniti 
di  Germania. 

Col  Barbarico  Ambafciadore  di  Venecia  rimafe  in  ap-  Ff.*"cefi 
punramento  Palchale  intorno  a  modi  di  procurare  alla  Re-  re  la  lega 
publica  la  nnoucllationc  della  fua  allianza  co'  Grigioni  Vcnitiana 
per  via  dell'  intramcfTa  della  Francia.  Se  da  principio  fi  poHi^or» 
folle  calcata  quefta  ftrada  di  procacciarli  qucfto  benefìcio  nuocere, 
coli' opera  de' Miniftri  del  Re  hauria  potuto  fpuntare  quan-  DccPembre' 
to  dcùderaua  fenza  vulnerare  quella  della  Francia;  e  li  diCa- 
Grigioni  che  badauano  più  al  loro  intcreffe  particolare  £lu'xci  Pn7-. 
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che  al  generale  haurebbono  guftato  di  tirare  da  vn  Tacco 
due  macinature.  Il  Segretario  del  detto  Barbarigo  sforza- 
uafi  in  Zuric  d'  ottenere  che  fi  xinouaife  1'  antica  allianza 
tra  li  Cantoni  di  Zuric  ,  Berna,  Glaris,  te  altri  da  vna 
banda;  &i  Grigiori  dall'altra  nella  quale  pretendeua  la 
Rcpublica  di  fare  inferire  vna  claufola  per  il  palio  delle 
fuc  leuate  in  quei  Cantoni;  &  ciò  in  cafo  che  per  l'inter- 
pofitionc  della  Francia  non  riufcifìc  il  rinoueliamcnto  del- 
la Tua  lega  co'  Grigioni.  La  Francia  fauorendo  in  quei  ma- 
D  c>mbrè}1  nc88*  *  Venitiani  haurebbe  diradato  l'ombre  prdc  per  il 
1313.  di  Puy-  doppio  parentado*  A  Pafchalc  fu  dato  ordine  di  notificare 
fteux  à  Paf-  la  rifolutionc  maturatafi  che  quella  faccenda  fi  mafticafle 
caIe*  in  Corte  CriftianiiTìma  coli'  Ambafciadorc  Veneto  prefente 

il  medefimo  Pafchalc;  volcndofi  intendere  le  ragioni  im- 
peditiue  la  Corona  di  condefccndcre  alla  petitionc  de' Ve- 
nitiani, contra  i  quali  i  Grigioni  ardcuano  di  fdegno  per- 
che à  capo  di  tre  mefi  che'l  Barbarigo  vi  foggiornaua  per 
anco  non  s'era  degnato  di  vifitare  i  tre  Capi  rapprefenta- 
tori  di  quella  Rcpublica. 

Nel  periodo  di  tali  maneggi  nella  Rhetia,  e  de'  moui- 
mcnti  del  Monferrato  qualche  accenfione  di  bile  traile  i 
Lucchefi  à  sfoderar  la  fpada  contra  i  Modancfi  la  cui  agi- 
tationc  come  fu  preueduta  come  vna  fiamma  di  breuiflìma 
durata  cofi  faceua  ftrabigliare  ogn'vno  perche  i  detti  Luc- 
chefi andaflcro  cercando  le  rogne  per  morbidezza  di  teda 
Rottura  trà  quando  la  loro  fralezza  gli  obligaua  à  tenerfi  loncaniiTimi 
iute,"'  e  da'  romori  per  non  fucgliare  ad  infuggcttirfcli  chi  più. 

moftrafi  infenfibile  al  pizzicore  dell' ambinone.  Coll'occa- 
fionc  d'  alcune  controuerfie  inforte  ne' confini  di  Vallico 
in  Garfacnana  con  quelli  jdi  Motronc  fudditi  della  Re- 
publica  di  Lucca  s' ingroiTarono  gli  animi  già  poco  ben 
difpofti  trà  gli  habitanti  dell' vno,  e  l'altro  luogo  onde 
quei  di  Motrone  poco  dopo  valicato  il  fiume  Turrita  am- 
mazzarono alquanti  di  Vallico  ;  e  qucfti  per  vendicarfi  fe- 
cero l'ifteflo  d'alcuni  di  Motronc  di  che  non  parue  fi  te- 
nelTe  conto  nè  dal  Duca  di  Modana  ne  dalla  Republica 
di  Lucca  ftimandofi  originato  il  difordine  più  tofto  da  fni- 
mickic  priuatc  che  da  publico  interreiTc.  Quelli  accidenti 

fucccflcro 
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fuccciTcro  nel  mefe  di  Maggio  1613.  ma  all'  entrante  di 
Giugno  cominciarono  tra  le  parti  le  prefaglic,  e  rapprefa- 
glic  di  bcftiami;  e  però  per  ibpirc  amicheuolmcnte  quelle 
differenze  fi  trouarono  Tu'  1  luogo  à  nome  del  Duca  di  Mo- 
dana  il  Conte  Marc -Antonio  Ricci  Gouernatore  della 
Garfagnana  -,  &£  a  nome  della  Rcpublica  di  Lucca  Baftiano 
Gilij  gentil'  huomo  Lucchcfe  i  quali  non  potendo  conuc- 
nire  intorno  all'  acconcio  delle  medefime  partirono  dall' 
abboccamento  con  reftar  chiufo  l'adito  al  negotio,  &:  dal 
canto  de'  Lucchcfi  fi  mife  fubito  mano  a  preparamenti 
d' arme  >  fi  che  alli  10.  di  Luglio  fenza  fare  altra  parola  feor- 
fero  con  non  piccolo  danno  il  paefe  di  Vallico;  e  di  là  fi 
fpinfcro  verfo  Medicina  coli'  incendio  d'alcune  cafe.  Ir- 
ritati da  tante  offeie  quei  di  Vallico  corfero  à  reprimere 
i  Lucchcfi  ,  e  li  fecero  ritirare  con  fuantaggio.  Quelle 
reciproche  mode,  e  ingiurie  eccitarono  le  Parti  à  nuoui 
attentati  fcaramucciandofi  frequentemente, -e  inferendoli 
viccndeuoli  danni.  £  perche  forti  fica  uanfi  con  molta,  ap~ 
plicationc  i  Lucehefi  in  Monte  Perpoli  per  impadronirfi 
della  Potcllaria  di  Trafilico  chiamata  da  elfi  Garfagnana 
inferiore  perche  s'inoltra  aliai  nel  loro  Stato  furono  fpin- 
ti  da  Modena  rinforzi  d'  infanteria  Lombarda  che  li 
rifpinfero  indietro  ,  &c  inferirono  varij  danni  nel  paefe 
della  Rcpublica.  A  Caftclnuouo  luogo  capitale  della  Gar- 
fagnana giunfe  il  Marchefc  Ippolito  Bentiuoglio  con  ti- 
tolo di  .Generale  del  Duca  con  comitiua  di  molti  gen- 
tiluomini ,  e  vfìciali  i  e  poco  dopo  vi  arriuarono  li 
Principi  Alfonfo- ,  e  Luigi  d' Elle  Seguitati  dal  Conte 
Biglia  iuuiato  dal  Gouernatore  di  Milano  per  raflcttare 
quei  moti.  Fù  perciò  rifoluto  da  quei  Principi  di  ftrignere 
maggiormente  gli  auuerfarii  coli'  attacco  di  Caftiglionc 
eh'  era  il  loro  luogo  capitala  nelle  pendici  dell' Appcnino 
vn  qualche  miglia  fotto  il  quale  fi  portarono  la  notte  de* 
14,  d'Agofto  con  cautela  Italiana  per  rendere  più  ageuole, 
c  men  pcricolofo  l'apprcflarfi  alle  mura,  e  Torrioni,  &ad 
vha  Rocca  da  Leuante  fondata  su  vn  macigno  che  rende 
malageuolc  lo  ftrafeinarui  l'artiglierie.  Prclcro  i  Modcncfi 
all'  intorno  i  polli  che  fortificarono  non  ottante  che  gli  af- 
Yolume  III.  A  a 


i36    MEMORIE  RECONDITE, 

Tediati  fortiflero  più  volte,  c  faccfTcro  sforzi  per  tenerli 
lontani.  Alti  30.  il  Principe  Alfonfo  non  auuezzo  a'  difa- 
gi  del  Campo  cadde  ammalato ,  &:  fi  fece  portare  à  Mo- 
dani con  che  rimafe  tutta  l' autorità  del  comando  al  Prin- 
cipe Luigi  fuo  fratello  il  quale  da  S.  Pellegrino  feceauan* 
zarc  alcuni  mezi  cannoni  lu'l  pofto  di  S.  Marco  a  caua- 
liere  di  Caftiglione  ;  &  aggiunte  à  quelli  alcune  colubrine 
con  continui  tiri  fi  attefe  à  temperare  la  Piazza  onde  fu- 
rono dirocatc  alcune  Torri  verfo  la  porta,  &  abbattute  le 
mura  vicine.  Gli  otto  ò  dicce  di  Settembre  le  batterie 
fpianarono  molte  Torri,  la  maggior  parte  delle  mura,  & 
molte  cafe  vicine  j  onde  ridotto  Caftiglione  all'  eftrcmo  vi 
entrò  dentro  il  Biglia,  e  vi  fpiegò  vno  ftendardo  di  Spa- 
gna, per  ordine,  dicea  egli,  del  Goucrnatore  di  Milano 
con  infinito  rammarico  del  Principe  Luigi  che  ne  cadde 
ammalato  facendo  celiare  il  cannone  ma  fenza  muouere 
da' podi  i  foldati,  vna  parte  de'  quali  inuiò  a  faccheggiare 
le  campagne  vicine,  di  che  il  Biglia  pafTò  doglienze  col 
Principe  come  d' anione  irriuercnte  allo  fpiegato  ftcndar- 
Modaoefi  do  Regio  ma  fenza  poter  arredare  i  faccheggi,  &  incendij 
troppo  facili  pCr  molti  giorni  del  paefe  ;  ch'anzi  il  Colonnello  Cefi  con 
?/v!fta<ìvnó  molti  Garragnini,  e  Lombardi  penetrati  nella  Lunigiana  à 
ftendardo  danno  de'  Lucchcfi  abbruciarono  Sermuzana,  e  tutte  quelle 
fotfb.  Terre  circonuicine  ;  e  feorfe  fino  à  fei  miglia  di  Lucca  de- 
folando  tutto  il  paefe.  Et  in  tanto  ito  il  Cardinale  d' Eftc 
à  Milano  per  doglianza  à  quel  Goucrnatore  perche  hauefle 
impedito  l' acquifto  di  Caftiglione  fù  pregato  di  dare  orec- 
chio ad  un'  accordo  vantaggiofo  per  il  Duca  di  Modana 
del  quale  fi  conuenne  alli  18.  di  Settembre;  e  trà  gli  altri 
capitoli  v'era  che  i  Lucchefi  fofTero  i  primi  à  demolire  i 
Forti,  &  à  difarmare  il  che  femprc  era  ftato  da  loro  ricu- 
fato  ;  &  in  quefto  fcoglio  era  fempre  vitata  quella  pratica. 
I  zelanti  della  riputationc  de' Principi  Eftenfi  appuntarono 
la  loro  facilità,  e  dolcezza  in  cedere  fubito  allo  fuentolare 
d'vno  ftendardo  Regio  di  Spagna \  e  diceano  che  Cefare 
d'Eftc  hauendo  sì  mefehinamente,  e  per  mera  pufillani- 
mità  perduto  il  Ducato  di  Ferrara  non  haueua  cuore  per 
gcquiftarc  Caftiglione.  Che  non  eftendo  obligaco  per  ter- 
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mine  alcuno  di  fuggetuone  al  Re  di  Spagna  anzi  Principe 
libero  potcua  nell'  occorrenze  importanti ,  e  pregiudiciali 
rrcufare  l' vbbidirc  a  Miniftn  Regij ,  e  giuftamente  preten- 
dere di  vedere  ordini  cfprcfli  del  medefimo  Re.  E  tanto 
più  che  diceuafi  che  quella  che  fu  dirizzata  in  Caftiglia- 
ne  non  era  bandiera  Reale  ne  dipinta  da  alcun  fegno  del 
Re  ma  vna  femplice ,  &c  pura  bandiera  rofla  che  non  mc- 
ritaua  il  rifpeuo  che  fi  porta  ad  vna  bandiera  Reale.  Che 
poteuafi  profeguire  la  batteria ,  &c  rifpondcre  al  Biglia  che 
impadronititi  della  Piazza  1'  offerirebbono  al  Re  di  Spagna,, 
e  la  depoficercbbono  nelle  mani  del  Gouernatotc  di  Mi- 
lano v  con  che  fi  farebbono  più  tofto  accreditati  fra  gliSpa- 
gnuoli  che  (limano  molto  più  chi  non  gli  (lima  che  chi 
troppo  gli  onora;  di  che  fi  haueua  tuttauia  l'efempio  del 
Duca  di  Sauoia  ricufante  di  difarmarc  à  iftanza  del  loro- 
Re;  e  pure  non  fe  lo  mangiarono  viuo  come  tanti  altri 
impauriti  delle  vittorie  di  Carlo  V.  (i  che  quando  anche 
contra  le  protette  del  Biglia  fi  folTc  prefe  Caftiglionc  pur- 
ché fi  fotte  reftituito  à  loro  pctitione  poco  fc  ne  fariano 
curati.  L'huomo  fi  fìnge  le  cofe  grandi,  e  tali  riefeono 
loro  perche  l'imaginationc  fa  cafo.  E  fapeuafi  l'apologo 
quanta  paura,  cioè,  hauelTe  da  principio  il  Leone  dell' 
Afino  perche  il  vide  tanto  maggiore  di  lui ,  &  con  voce 
così  terribile.  Partì  di  ritorno  a  Modana  Luigi  ;  &c  alli 
23.  partì  altrcfi  il  Lucehefini  da  monte  Perpoli  rettati  in 
appuntamento  che  li  foldati  di  Caftiglionc  vfcùTcro  alla 
sfilata  con  le  micchie  fmorzate  fenza  battere  tamburo ,  e 
pattando  per  Caftclnouo  andalTeto  per  la  ftrada  diritta  à 
Gallicano.  Ma  parendo  al  Caualierc  Bonuifi  ,  &  ad  altri 
Cappde'Lucchefi  che  ciò  fotte  vn  dichiararfi  apertamente 
per  vinti  ricufarono  di  farro. "Ciò  vditodaJ  Marchefc  Benti- 
uoglio  prctefe  che  la  guerra  fotte  di  nuouo  rotta, e  di  non 
eflerc  più  tenuto  ad  alcuno  accordo  ;  c  fubito  comandò  che 
di  nuouo  fodero  occupati  ipoftiac  le  frontiere  di  Gallicano, 
e  di  Monte' Perpoli.  Si  affaticò  il  Vifconti  per  molcirc  lo 
fdegno  del  Bentiuoglio;  &:  i  Lucchefi  hebbero  à  fomma 
gratia  di  vfeire  fecondo  il  concertato,  come  fece  alli  15.  il 
Colonnello  Terraglia  con  mille  fanti  in  circa  ,  micchie 
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eftinte  ,  &  fenza  battere  tamburo ,  nè  fpiegare  bandiera , 
circondati  davn  grollb  fquadrone  d'infanteria  Modjncfe, 
fatti  marchiare  fino  à  Monte  Pcrpoli  ;  fcguitandoli  à  ca- 
uallo  il  Colonnello  Cefi  con  fette  altri  vficiali ,  &  con 
D.  Ferrante  Bentiuoglio  accompagnato  da  buona  truppa 
di  caualli.  In  tutto  quel  tratto  di  ltrada  di  circa  due  mi- 
glia pausarono  fempre  i  Lucchefi  per  mezo  de*  mofehettie- 
ri  Modanefi  che  (lauano  co"  loro  mofehetti  su  le  forzelle, 
Accordo  trà  e  le  micchie  in  ferpa.  AUi  ly.  efeguitofi  da'  Lucchefi  il 
u  Putì.  contenuto  nelle  Capitolationi  il  Marchefc  Bentiuoglio  dal- 
la fua  banda  fece  fpianarc  le  fortificationi ,  e  Cbandare  il 
Campo;  &  al  li  4.  d'Ottobre  condurre  nella  fortezza  di 
Monte  Alfonfo  i  cannoni ,  dando  fello  à  quanto  occorre- 
ua.  Fu  quella  guerriciuola  efercitata  con  più  rabbia  che 
fattioni  di  alcun  rilieuo.  I  Lucchefi  che  furono  i  primi  à 
romperla  hebbero  occafione  di  pentirfene,  perche  rileua- 
rono  danni  enormi.  Nel  corfo  d'effe  apparuero  chiari  m- 
ditij  che  gli  Spagnuoli,  che  per  le  concernenze  del  Mon- 
ferrato erano  male  con  Sauoia,e  dubitauano  per  la  paren- 
tela contratta  con  Modana  non  eccitale  quello  à  qualche 
nouità  gufarono  che  co' moti  de'  Lucchefi  redaffe  il  Du- 
ca Celare  imbarazzato.  Che  poi  s' interpofero ,  e  coopera- 
rono all'  accomodamento  quando  videro  la  mala  parata 
delle  cofe  de' Lucchefi;  &  chc'l  Duca  di  Sauoia  non  re- 
quiaua;  alla  cui  volta  era  partito  il  Marchefc  di  Couure 
eletto  ad  Ambafciadore  ftraordinario  della  M.  Criftianiffi- 
ma  il  quale  in  Lione  hebbe  incontro  vn  cornerò  del  Du- 
ca di  Mantoua  che  gli  prefentò  vna  fua  lettera  come  la 
feguente  in  copia. 

LETTERA  DEL  DVCA  DI  MANTOVA 

à  Couure. 

I  Llvstmssimo  et  Eccellentissima 
Signore, 

Ter  lettere  ricettate  in  quejto  punte  da'  miei  Minifiri  refi- 
denti  in  Parigi  h*  intefa  /'  elettrone  fatta  dalie  Uro  Maefii 


L 
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deità  per/o  na  di  V.  E.  per  venire  in  quefte  bande  k  fauorirc  i 
prefinti  miei  negotij  col  calóre  dell* autorità  loro  dandomi  anco- 
ra, parte  de  gli  ordini  co'  quali  ella  è  mandata.  Io  ho  fentito  con 
particolarismo  gujh  di  poter firu  ire  V.E.  in  quefia  cafa  doue 
da  me  {irà  affettata  con  molto  defiderio  ;  ma  dopo  la  deltbcratio- 
ne  fatu  alla  Corte  i  negotij  hanno  mutato  faccia  onde  gli  or- 
dini che  V.  E.  porta  per  Torino,  e  per  Milano  potrcbbono  in 
vece  d'auanzare  i  miei  interejfi  operare  diuerfo  effetto  dalla  be- 
nigna volontà  della  Regina  mia*  Signora  ;  e  di  quella  buon* 
mente  di  V.  E.  che  mi  ajficuro  ejfere  indirizzata  filo  à  mio 
beneficio;  e  però  ho  voluto  (pedirfubito  quefio  conterò  in  tu*tu 
diligenza  per  pregarla  a  fauorirmi  in  vno  de'  due  modi  o  di 
fermar//  nella  parte  doue  quefia  lettera  trouerà  V.E.  fino  à  tan- 
to che  auuifata  S.  M.  del  mio  bi fogno  che  porta  a  Parigi  il  mio 
cor  ri  ero  poffa  rinouare  à  V.E.  gli  ordini:  ouero  volendo  eMa 
profiguire  il  fu»  viaggio  fi  compiacer a\  come  ne  la  prego  con 
igni  maggiore  affetto ,  à  non  paffare  col  Duca  di  Sauoia  à  par- 
ticolare alcuno  di  quefii  negotij  ma  dopo  i  complimenti  fiarfene 
jm  i  generali  fen^a  vfiire  à  co  fa  che  poffa  feoprire  la  mente  del- 
la  Regina;  nel  qual  modo  fi  la  pafferà  à  Milano  col  Gomma- 
tore fentendo,  e  pigliando  ciò  che  le  diranno  fin  che  io  poffa 
di  prefen^a  informare  V.  E.  e  in  tanto  hauere  nuoui  ordini 
delle  loro  Mae  (là  che  di  tanto  fauore.  refiarò  tanto  obligato  i 
V.  E.  quanto  farà  l'  incomodo  che  fi  prenderà  piacendole  del 
fermarfi  ò  il  beneficio  del  trattare  nel  fidato  modo.  E  fiajjicu- 
ri  V.  E.  che  non  ardirei  di  pregarla  di  quefio  fi  non  fi  trat- 
taffe  di  pregiudi  ciò  irreparabile  del  quale  so  che  n'  è  molto  lon- 
tana la  cor  te  fi  volontà  eh*  ella  hà  di  fauorirmi  ni  mi  occorrendo 
più,  à  V.E.  auguro  da  Dio  ogni  felicità.  Di  Mantoua  li  ip. 
Dicembre  if/j. 


A  tal  lettura  fpcculòCouurc  che  gli  foffe  (lata  dirizzata  DifP«  di 
per  vno  de  duoi  fini  ò  che  volefle  interamente  accomo-  ™ 
dare  le  fue  controuerfie  con  Sauoia  per  la  fola  mediamone  Dcccmbrc 


di  Spagna;  ò  perche  hauefle  riceuuto  auuifo  da'  fuoi  Mi-  Lione. 
niftn  in  Corte  Criftianiflìroa  delle  propofitioni  che  andaua  fe°f"g^rn" 
à  fargli,  &  che  forfè  non  li  garbauano,  e  promctteuafi  di  uuiTcYa™0" 
vederle  cambiate  i  e  coficanfarcd'clTere  coftretco  ad  accct- 

Aa  iij 
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tare  le  con  die  ioni  che  doueua  Couure  proporli  il  quale 
non  riflette  per  qucfto  à  Lione  ma  profeguì  il  cominciato 
viaggio.  11  mcdcfimo  corriero  portatore  à  Couure  della 
detta  lettera  velocemente  auanzoffi  à  Parigi  per  recarne 
altre  dell'  iftcflb  Duca  alla  Regina  perche  comandante  al 
Tuo  Ambafciadore  le  cofe  medefìme  delle  quali  egli  lo 
$.  Gennaio    pregaua.  E  per  tanto  la  Regina  fpedì  in  diligenza  dietro 
dcifa  Rc^ma    Couure  per  auucrtirlo  come  il  corriero  di  Mantoua  rin- 
ìCoQutf. ma  contrato  da  lui  à  Lione  gli  hauclìc  refo  vno  lettera  dei 
medeiìmo  fu  1  foggetto  del  fuo  viaggio  efprimente  come 
irrìporcafie  alla  Gcurtà  de*  Tuoi  Stati ,  &  interefC ,  &  alla  Tua 
Ordini  fPc-  perfona  che  la  M.  S.  gli  ordinafle  di  aftenerfi  dal  premer- 
ai a  ou-  jo  fQpra  j  (juc  pUncj  àc'  ribelli,  e  della  refettione  che  fa- 
peua  clTergli  incaricati  ;  ma  contentarli  di  tenerli  su  i  ter- 
mini generali  col  Duca  di  Sauoia  circa  le  loro  discrepanze 
come  anco  col  Gouernatore  di  Milano  fenza  impegnarli 
per  ora  con  elfi  fé  non  affidarli  della  mente,  &  desiderio 
■della  M.  S.  a  facilitare  col  fuo  credito,  intromeflà,  e  rac- 
comandatione  vn  buon'accordo  che  folte  accetto,  &  di  fo- 
disfatione  alle  Parti.  Che  defidcrandofi  dal  Duca  di  Man- 
toua quello  cangio  fe  foflc  per  cedere  in  fuo  prò  il  tempo 
lo  inoltrerebbe.  Aggiunfe  che  premendolo  il  Re  di  Spagna 
per  gli  fponfali  fuoi  con  la  cognata  vedoua  v'  inclinafle 
per  finire  con  tal  mezo  tutte  le  liti ,  e  contefe  fue  con  Sa- 
uoia. Che  però  pregaua  la  M.  S.  di  fauorirlo  in  qucfto  fuo 
defiderio,  e  commettere  ad  ellb  Morchefe  di  Couure  d'en- 
trarne in  ragionamento  fu*  generali  col  Duca  di  Sauoia. 
fenza  trapalTarc  ad  alcuna  particolarità  della  fua  commef- 
fionc  ma  folo  che  com'ella  bramaua  la  quiete  di  quelle 
due  cafe  guiderebbe  di  contribuirui  quanto  poteflc  dipen- 
dere da' fuoi  vfici,  e  dall'autorità  di  quella  Coronai  e  ftu- 
diare  per  tal  via  di  feoprire  il  fondo  del  cuore  del  Gouer- 
natore, e  quello  pretcndeua  di  fare  in  quelle  occorrenze. 
Direbbe  dunque  al  Duca  di  Mantoua  che  defiderando  la 
M.  S.  d'accomodarli  alle  fue  voglie  gli  hauciTc  comanda- 
to di  confermarli  ,  e  raffidarlo  della  buona  mente  della 
M.  S.  e  inftruirli  delle  circuftanze  de*  fuoi  affiti,  e  delibe- 
rationi  ;  offrirli  l'autorità  della  di  lei  intcrpofitione  per  age- 
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uolare  il  faccetto  d' vn'amicheuolc  conferenza,  c  ncgotia- 
tionc  che  riufeifle  à  Aio  onore ,  ficurczza ,  e  contento.  D. 
Innigo  attìcuraua  che'l  Gouernatore  di  Milano  renette  or- 
dine di  ritirare  le  Tue  truppe  dal  Monferrato,  &  alloggiar- 
le in  Piemonte  per  impedire  il  Duca  di  Sauoia  d' intra- 
prendere oftilmente  di  nuouo  contra  quello  Stato.  £  non- 
dimeno i  Miniftri  Mantouam  infifteflero  fu  i  difarmamen- 
to  del  Gouernatore  confidati  che  le  Piazze  del  Monferra- 
to fottcro  in  oggi  fi  ben  munite  che  renderebbefi  à  Sa- 
uoia fcabrofo  ogni  cimento  il  che  fi  fotte  notificato  all' 
Ambafciadorc  di  Spagna.  Ma  fc  in  appretto  intraueniflc 
qualche  difgratia  al  Dùca  di  Mantoua  non  potrebbe  acca- 
gionarne altri  che  fe  medefimo  ,  poiché  il  Gouernatore 
haurebbe  difarmato  fopra  gli  vfici  della  Francia  richiedi ,  e 
mendicati  dal  Duca. 

Giunfe  Couvre  à  Scianiberì  l'vltimo  giorno  dell'  anno  Arriso  di 
oue  fc  gli  fece  incontro  il  Marchefc  di  Lanz  Gouernotore  ^"^f 
della  Città,  e  Prouincia,  &  à  nome  del  Duca  di  Sauoia  fui 
alloggiato ,  e  fpefato  nel  Cartello  oue  feppc  il  viaggio  del 
Duca  alla  volta  di  Nizza  di  Proucnza  à  titolo  di  qualche  DifP«  di 
difordinc  foprauenutoui  per  darui  acconcio.  Ma  penetrò  t»«U 
cne  1  vero  fuo  difegno  era  (tato  lo  fcanfo  di  vdire  alcuna  naio  ui4. 
cofa  fpiaceuolcdalui  odoratane  la  commeflìonc;  &di  non 
crouarfi  tra  due  Ambafciadori  delle  due  Corone  come  in 
vno  ftrettoio  per  ifprcmcrne  da  lui  cfucldifarmamcnto  che 
à  tutto  fuo  ingegno  sfuggala ,  &  abborriua.  A  Torino  fìì 
incontrato  dal  Conte  di  Veruua,  e  dal  Conte  di  Gattina-  DifP°  di 
ra.  Fù  il  giorno  à  canto  dclli  otto  l' Ambafciadorc  di  Spa-  Co"ure  de* 
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gna  a  vuitarlo;  &  per  parte  del  Gouernatore  1  inulto  a  i6i4. 
pattare  per  "Milano  nel  condurfi  à  Mantoua  aflìcurandolo 
che  vi  farebbe  accolto  con  tutto  il  decoro  douUtO  al  fuo  £t  iTorin«. 
carattere.  Il  Cardinale  di  Sauoia  ,  e  il  Duca  di  Nemurs 
Spedirono  à  Nizza,  e  fecero  fperare  al  Marchefc  che  pretto 
feguirebbe  il  fuo  ritorno.  Slontanatofi  da  Torino  Carlo-  il  cui  incon- 
Emanuel ,  e  così  toltofi  di  fu  1  camino  che  tener  doueua  D„e"JrJ|£. 
Couure  otteneua  il  bramatittìmo  fuo  intento  che  non  fe  li  ia. 
parlafle  di  difarmare.  Crcdcua  pure  che  à  buona  equità 
non  lo  potettero  ftrignerc  à  maritare  laVedoua  dia  figlia  à 
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Ferdinando  che  prima  ò  ad  vn  tempo  non  fi  liquidaiTcro,c 
difTìniflero  le  Tue  prctenfioni  fu'l  Monferrato  nel  qual  tem- 
po s'era  egli  pertinacemente  fidato  per  potere  con  tal  me- 
zo  inchinare  il  Duca  di  Mantoua  à  fupplire  a'  fuoi  defidc- 
rij  ouero  menare  le  cofe  per  la  lunga  per  poi  dar  loro  il 
gambetto  ai  foprarriuo  del  primo  accidente  ,  e  riueftir 
l'armi  ;  porte  in  non  cale  le  conuenienze ,  l'arVcttionc,  òc  il 
prò  della  Vedoua  Tua  figlia  propenfa  a  quel  maritaggio. 
Dal  Conte  di  Vcruua,  dt  più  credito  d'ogn' altro  preflo  il 
Duca ,  era  in  fegrcto  abborrito  quello  accafamento  perche 
lo  temeua  à  caufa  dell'odio  che  li  moftraua  il  Duca  Car- 
dinale ;  &  che  la  ItcìVa  Vedoua  il  difamaua.  L'Ambafcia- 
Vati  effetti  dorè  di  Spagna  viGtata  l'Infanta  per  faperc  dalla  propria 

intorno  al      ,  *   o  •  r  r  t  i 

matrimonio  bocca ,  e  per  parte  del  Re  fuo  Signore  le  delidcraua  di  ri- 
ddi» vedo-  tirare  preflb  di  lei  la  Principerà  Maria  fua  figlia  ouero  lan- 
ciarla a  Mantoua  intefe  con  fua  marauiglia  che  volcua  eh* 
ella  dimorarle  à  Mantoua.  Le  replicò  1  Ambafciadorc  che 
capiua  bene  qual  fofTc  la  fua  intcntionc  j  ma  li  difpiaccflc 
che  douendo  fcruirla  come  bramaua,  e  gli  veniua  importo 
rincontrauafi  che  non  lo  potcua  fare  fe  non  in  cofa  poco 
gradeuolc  al  Duca  fuo  padre.  S'era  propofto  il  detto  Am- 
bafciadorc di  tradurli  à  Mondoui  in  vifita  del  Duca,  e  ri- 
premerlo  forte  per  il  difarmamento  ;  ma  il  Duca  rimefle 
UDuca  ca»-  la  fua  vdienza  à  Torino  oue  promecteua  di  rcftituirfi  prc- 
\*hmbl[ci*-  ^°  ancorcne  cutt>  a^rt)  paflaffe  per  la  fua  mente  rifitta  nel. 
«lete di  Spa-  la  determinationc  di  cuitare  la  virta  de  gli  Ambafciadori 
8°*-  delle  due  Corone.  Vi  concorrcua  ancora  qualche  punti- 

glio per  non  lafciar  credere  che  andaiTc  fino  à  Torino  à 
trouare  Couurcj  il  quale  altresì  fi  auuifaua  che  sù  la  ficu- 
rczza  che' il  Duca  li  facea  dare  del  fuo  pronto  ritorno  non 
douefle  andarlo  à  cercare  particolarmente  per  la  tenuità  di 
negotio  che  fcco  occorreua;  tanto  più  che  fimile  rcpulfa 
haucuadato  all'  Ambafciadore  Cattolico  di  portarli  à  Mon- 
doui per  vederlo.  Riccuctce  egli  vna  carta  del  Duca  ch« 
qiii  s'inferifec. 


LETTERA 
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LETTERA  DI  SAVOIA  A  COVVRE, 


M 


Onsievr  il  Marchese, 


Io  ho  faputo  il  vofiro  auttento  a  T orino  con  efiremo  mio  gu- 
fio  per  il  defiderio  che  ho  di  vedemi,  e  fapere  le  buone  no- 
melle  della  finità  delle  loro  Maefià  le  quali  fi  fino  degnate  dì 
volermene  far  parte  ma  altrefi  con  altrettanto  mio  rammarico 
di  non  poter  condurmi  sì  tofio  come  io  penfauo  oue  Jìctc  a 
caufi  che  attendo  qua  il  Principe  mio  figlio  di  ritorno  di  Sf  av- 


veduto. E  per  tanto  ì  fiuto  il  Colonnello  Allard  per  /aiutami  da 
mia  parte,  e  fe  non  fofiè  che  temo  d'apportami  incomodo  à 
poffare  quejh  fafiidiofe  montagne  vi  pregherei  inficine  di  com- 
piacerai di  dami  la  pena  d' arri  uare  fin  qui  oue  mi  trattengo 
con  altrettanta  impati  enza  fino  a  tanto  h  abbi  a  l' allegrezza  di 
ve  demi.  Ho  fcielto  volentieri  il  detto  Colonnello  come  il  più 
informato  di  quanti  fono  appreffò  di  me  de'  negotij  effendo  vlti- 
mamente  riuenuto  dal  Maresciallo  dell' Efdiguiere  doue  l' haueup 
inuiato,  poiché  per  altro  mi  femhra  ragioneuole  che  in  tutta  la 
negotiaiione  che  hauremo  infieme  il  detto  Marefciallo  vi  habbia 
la  parte  che  glie  douuta  come  colui  per  cui  il  fu  Re,  &  le  loro 
Maefià  parimente  mi  hanno  fatto  /'  onore  di  notificarmi  i  loro 
volerti  e  che  fimilmente  }  buon  tefiimonio  delle  mie  intentioni 
di  prefiare  tutta  mia  vita  humilifjlmo  femigio  alle  loro  Maefià, 
Io  [fiero  che  ne  potrete  fare  altrettanto  quando  hauro  hauuto  il 
bene  di  ve  demi-,  &  in  tanto  rimettendomi  al  detto  Colonnella 
io  fono, 

Monsievr.  il  Ma r  c  b  e  s  e  diCovvre,. 

A  Nizza  li  14. 
Gennaio  1614. 

Voftro  affettionato  per  fcruirui ,. 
C.  Emanvel. 
Volume! tli  Bb 
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RISPOSTA  DI  COVVRE. 

»  rìceuuto  la  lettera  che  V ' .  A.  fi è  compiaciuta  farmi  l'o- 
nore di  fcriuermi  per  via  del  Signor  Colonne/io  A  Hard 
perla  quale  ho  riconoficiuto  come  V.  A.  haurebbe  hauuto  a  gra- 
do che  mi  tranferiffv  à  Ntitfa  come  fingolarmente  farebbe  flato 
da  me  defiderato  tanto  perfodisfare  a'  comandi  ch'ella  me  ne  fa- 
cena  come  anco  hauendo  l' onore  di  vederla,  e  renderle  humilijjime 
grafie  per  tanti  fauori ,  e  cortefie  che  ho  rìceuuto  dopo  che  fono 
entrato  ne  gli  Stati  di  V .  A.  fin  ora  e  particolarmente  dell' 
onore  che  mi  ha  fatto  il  Signor  Cardinale.  Ma  tenendo  co- 
mandamento dalle  loro  MaeflÀ  ajfai  precifo  dopo  ejfermi  fermato 
qui  quindici  giorni  fu  la  ficure^a  datami  per  parte  di  V.  A. 
della  volontà  ch'ella  haueua  d' efiere  qua  in  brieue  credo  ch'ella 
approuera  come  ne  la  fupplico  humilmente  di  poter  continuare 
il  mio  viaggio ,  poiché  il  luogo  oue  vo ,  e  le  cofe  che  ho  à  trat- 
tami riguardano  in  parte  il  bene,  e  feruigio  di  V.  A.  e  quando 
ella  ne  farà  più  particolarmente  informata  /pero  che  in  vece  d'ac- 
enfiarmi  ella  piangerà  il  mio  infortunio  che  mi  ha  fatto  cadere 
in  vna  tale  congiuntura  la  quale  mi  toglie  il  modo  d' efeguire  i 
comandi  delle  loro  Maeftà  verfio  V .  A .  e  dimofirarle  io  ftejfo 
quanto  io  fia  defiderofo  d' ejfere  fiimato , 

Mo  NSEIG  N  E  V  R  , 

A  Torino  li  t).  di 
Gennaio  1614. 

Q11.11Ì  nel  medefirao  tempo  il  Duca  haucua  dirizzato  à 
Couvre  la  feguentc  Tua  feconda  lettera. 

ALTRA    LETTERA  DEL  DVCA 

à  Couure. 

M  Onsievr  il  Marchese, 

Spero  che  conforme  vi  ho  pregato  con  la  mia  lettera,  e  che'l  Signor 
Puca  di  Nemurs  mio fratello  haurà  parimente  fatto  per  mia  parte 


« 
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voi  m'hauerefle  fatto  il  fattore  di  rifoluerui  a  prendere  la  pena 
d'  auanz,arui  dalla  banda  di  qucfie montagne  poiché  ho  altreji  deli' 
iterato  di  ritornarmene  in  Piemonte  trà  quattro  h  cinque giorni  ve» 
nendo  h  no  il  principe  mio  figlio.  Mi  e  par/o  tuttattia  di  r mattar- 
mene la  preghiera  col  ritorno  del prefente  portatore  moffb  da  dejì- 
derio  di  abbracciami,  e  r ingrananti  di  tanti  atte/tati  d'affetto 
ver  [odi  me  che  intendo  da  tutto  il  mondo  che  voi  fate,  e  de  quali 
vi  afficuro  che  vi  rteambieret  dt  cojì  buon  cuore  che  poffate  atten- 
dere da  vno  che  vt  e  interamente  obligato  come  ptu  particolar- 
mente vi  dirà  il  detto  portatore  al  quale  rimettendomi  io  foni, 

Monsievr  il  Marchese, 


Voftro  ArTettionato  amico  per  fcruirui , 

C.    E  MAN  VE  L. 


Fu  Couurc  prima  di  muouerc  di  Torino  àvifiurcl'Am- 
bafciadore  di  Spagna  che  li  parlò  in  biafimo  del  decreto 
Imperiale,  impcroche  di  raftegnare  la  Principcfia  Maria  in 
poccre  di  Tua  madre  fino  à  canto  dimorane  ne  gli  Stati  pa- 
terni di  Sauoia  non  lo  ftimaua  à  propofito  non  più  che  di 
lafciarla  à  Mantoua  ;  douendoii  cercare  qualche  luogo  spagnuoli 
terzo  eh* egli  credeua  non  potefie  eflerc  meglio  di  Milano  defiderano 
ouc  farebbe  allcuata  prefio  la  Marchefa  dell' Inoiofa  ùfrfJESZp* 
tempata  ,  ÒL  honeftiflima  fino  che  finificro  quegli  affari. 
Che  per  .  condurli  ben  cofto  a  compimento  non  vedeua 
egli  via  più  piana,  e  più  ficura  di  quella  del  matrimonio 
del  Cardinale  Duca  coir  Infanta  vedoua.  Che  quanto  ne 
diceua  fotte  per  forma  di  difeorfo  ,  c  non  per  mandamen- 
to ò  ordine.  Couurc  li  rapprefentò  che  li  Miniftri  di  Sa- 
uoia non  condefeenderebbono  mai  à  queir  accafamento 
che  prima  non  nmancflfc  fodisfatto  nelle  fuc  pretcnfioni 
fu  i  Monferrato  quali  imaginaua  ancora  più  forti  à  caufa 
del  ntrouamcnto  di  nuoui  titoli.  Lo  fiato  de  gli  virimi 
trattati  nel  quale  erano  rimarti  verfafle  sù  l'efccutionc  di 
tre  punti  chc'l  Duca  di  Sauoia  attenua  efiergli  fiati  pro- 
metti dal  Gouernatore  ;  de*  ribelli  ,  cioè  ;  refectione  de' 
danni  ;  U  confegnatione  della  Principcfia  Maria.  Staua 
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faldiiTimo  il  Conce  di  Vcruua  nel  primo  perche  il  Conte 
Guido  fuo  parente  era  il  più  intereflaro  nel  perdono  de' 
ribelli  ;  &£  ne'  loro  danni ,  &  intereilì.  Quanto  al  terzo 
delia  Principerà  Maria  farli  intendere  al  Duca  ch'era 
ammalata  i  e  poi  rimetterla  coli' intiera  deci  (ione  delle  dif- 
ferenze. 

Sax  lettera       Senza  più  oltre  attendere  il  Duca  di  Sauoia  a  Torino 
de  ij.  Gcn\  prele  partito  Couurc  d'inuiarc  al  mcdefimo  vn  fuo  ccntil* 
Puyfieux,     huorao  pc.  compii mcnrarlo  ,  e  nngratiarlo  delle  cortefie 
rlceuucc  nc'  fuoi  Stati  per  non  lafciar^li  vn  difgufto  appo» 
rente  ma  dargli  da  indouinare  ;  e  coli  al  Re  rimane  e  li- 
bero il  rifentimenco  fenza  ch'egli  col  fuo  procedere  Pha- 

Parte  Cou-  uelTe  impegnato  più  a  vna  cofa  che  à  vn' altra.  Gran  tor- 
me tunica-  1  ■      ■  4 

mente  per  tncnto  prouauano  coloro  che  liaucuano  a  ncgotiare  con 
Milano.  Carlo-Emanuel  sformatamente  altiero,  inquieto ,  &  ìrrefo- 
luto  -,  &  i  fuoiMiniftri  sìdiuifi  tra  loro  che  anteponendo  il 
proprio  intcreflc  al  feruigio  del  padrone  quanto  l'vno  auan- 
zaua  tanto  l'altro  ritraheua;  fi  che  quanto  Allard  lo  pron- 
caua  al  viaggio  di  Nizza,  tanto  il  Cardinale  di  Sauoia, 
&  il  Duca  di  Ncmurs  l'cfortauano  ad  attenderlo  con  pa- 
tienza  a  Torino.  Per  accordarli  inficmc  Couure  non  fece 
ne  l'vno  ne  1*  altro  -,  e  fc  n'andòà  Cafalcoue  D.  Vincenzo 
fu  à  riceucrlo  allo  Ibarco,  e  lo  condulTe  all'albergo  in 
Città  allo  fparo  del  cannone.  Il  giorno  feguentc  fu  D. 
S«««oiio-  Ferrante  dclli  Rolli  "a  vederlo,  e  li  diflc  come  fi  promettc- 
Serrantc'dcl-  uano  Pur  del  fuo  auuento  à  beneficio  de  gli  affari  del 
li  Rofli.  Duca  di  Mantoua  ch'era  ftato  aflicurato  dal  Duca  di  Sa- 
uoia. Che  gli  Spagnuoli  compiuano  la  difolatione  del 
Monferrato  che  di  venti  anni  non  fi  rimetterebbe.  Chc'l 
Duca  di  Mantoua  non  haucua  ritrouata  più  pronta  aflìf» 
tenza  di  quella  de' Venitiani  cheli  mantencuano  tremila 
huomini  pagati ,  e  dauano  denaro  quanti  ne  volcua  lenza 
pretendere  alcuno  intcrclTe  ne  reftitutione  contenti  d1  ope- 
rare per  il  bene  d'Italia,  &c  per  la  compadrone  che  haue- 
uano  del  Duca  che  vedeuano  in  cattiuo  ftato  tradito  da' 
(boi  più  intimi  fcruitori  quali  bifognaua  impiccare.  Che 
non  v'era  che  la  Duchefia  di  Ferrara  alla  quale  fi  potelTc 
confidentemente  parlare.  Che  difeorrcuafi  del  maritaggio 
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di  Fiorenza  più  forcibilc  per  Ferdinando  di  quello  del 
Duca  di  Sauoia  ;  poiché  darebbe  trecento  mila  feudi  à 
Ferdinando ,  e  dueento  mila  in  preftito.  Che  quello  dell' 
Infanta  Vedoua  farebbe  vn  mezo  à  Sauoia  d'efeguire  i 
Tuoi  primi  difcgni  contra  il  Duca  di  Mantoua.  £  D.  Vin-  b  con  r*. 
cenzo  dille  à  Couurc  ch^  non  confiderebbe  mai  il  ma-  Yiuccmo. 
trimonio  di  Sauoia  perche  non  ftipulauafi  con  buona  in- 
tentione  hauendo  di  poco  fallito  auanti  la  morte  del  Duca 
Franc^fco  che  Sauoia  non  lo  traccoglieiTe  ,  cV  non  lo 
menaffe  a  Torino  prigione  con"  la  moglie,  e  figliuoli.  Il 
Principe  d' Afcoli  alloggiato  à  due  miglia  di  Cafale  fu  à 
vifitare  Couure ,  c  vi  fi  rincontrò  D.  Ferrante  dclh  Rtflì. 
Hau.ua  egli  in  Monferrato  in  tutto  fettemila  fanti ,  e  fe- 
ccnto  caualli.  Da  Cafale  fi  transferì  Couure  à  Milano. 
Dal  Duca  di  Sauoia  gii  venne  trafmeflà  vna  lettera  del 
feguente  tenore. 

LETTERA  DEL  DVCA  DI  SAVOIA 
al  Marchefe  di  Couurc. 


M  Owsievr  il  Marchese, 


Che  con  fuo  efiremo  di/piacere  hauefie  intefo  la  fua  partenza, 
dà  Torino  auanti  V  arrivo  di  Giouanni  Ma/i  Santus  perche  eroi 
jicuro  che  vergendo  per  la  lettera  che  vi  recaua  da  mia  parte 
li  rifolutione  che  haueuo  prefa  d' ine  aminarmi  à  Torino  venen- 
do b  non  venendo  il  Principe  mio  figlio  m'haurefie  fatto  almeno 
quefio  fauore  di  attendermiui  ancorché  il  nofiro  fòggiorno  vi  fio, 
fiato  sì  lungo,  ed  io  sì  poco  fortunato  di  non  vedervi  dopo  efì 
Jirui  dimorato  sì  lungo  tempo.    Ma  poiché  per  comandamento 
delie  loro  Maeftà  voi  fiete  partito  non  pojfo  almeno  di  non  pre» 
gami  infiantemente  che  almeno  al  vofiro  ritorno  io  poffa  hauere 
tal  bene ,  e  mofirarui  quanto  io  mi  Jenta  infinitamente  onorato 
d' hauere  le  loro  Maefià  per  vn  Cau altere  della  qualità ,  e  merito 
che  voi  fiete,  tanto  amato  dal  fu  Re,  e  feruitore  sì  particolare 
della  Regina  voluto  fauorirmi  di  farmi  fapere  le  loro  ini ent io- 
ni ,  e  comandi,  poiché  m'afflcuro  chehaurefié  cono/ciuf o  in  ejfett$ 
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che  nuli  a  tanto  ambii  tono  che  di  con  fi.ru  armi  le  l oro  buone gratie 
che  io  dppreltfo ,  e  bramo  /òpra  tutte  le  co/è  del  Mondo  ,  e  me- 
de fintamente  cui  voftro  mex^o  che  vi  aflicuro  haurtfic  loro  fatto 
cono/cere,  quanto  io  forti  nel  mio  cuore  flambato  f  affetto  t  & 
amore  che  ho  al  loro  feruitio  che  non  finirà  giamai  in  me  che 
con  la  vita;  e  quanto  altre/i  nel  vefiro  particolare  io  vhonort, 
$  defideri  feruire  come  quello  eh'  è 


Monsievr   il  Marchese, 


Suo  difp* ( 

Gennaio 

1614. 

Couure  in 
qual  ftato 
troua  le  bi- 
fogne  di  Sa> 

«Oli. 


Voftro  Affcttionato  amico  per  feruirui, 
C.  Emanvel. 

Regolandoli  il  Duca  ral  volta  più  col  capriccio,  e  fan- 
tafia  che  con  la  prudenza ,  e  ragione  rendeua  malagcuole 
raccertare  alcun  giudicio  ficuro  de'  fuoi  diportamenti. 
Parcua  tuttauia  à  Couure  che  la  buona  intelligenza  che  in 
(«greto  fecondo  la  comune  opinione  intrattcncua  con  gli 
Spagnuoli  l'affidaui  d'vlarnc  di  quella  maniera  andando 
fama  che  V  aflìcurauano  tuttauia.  del  maritaggio  di  fua  fi- 
glia col  Re  di  Spagna;  &:  della  feconda  Infanta  di  Spa- 
gna per  il  Principe  di  Piemonte  ò  d'amendue  infieme. 
Scriueua  TEfdiguicre  à  Gucfficr  che  f.ipcua  di  buon  luogo 
eh*  erafi  deliberato  nel  Configlio  di  Spagna  di  confegnare 
alla  Madre  la  PiincipciTa  Maria.  Afcriueua  Couure  le  ma- 
niere di  trattare  di  Carlo-  Emanuel  più  tolto  a  difperatio- 
ne  per  le  fmodate  fpeie  fcialacquate  in  quefte  vltimc  oc- 
correnze fenza  profitto  onde  i  fuoi  fudditi  ftrillauano,  im- 
perochc  riufeiuano  loro  incomportabili  le  molte  efattioni. 
Spagati  pure  moftrauafi  della  Francia-,  e  quello  che  più 
k)  crucciaua  era  il  vedere  li  due  Re  vnici ,  e  conformi  di 
voleri ,  e  difesi  fi  che  cadefTe  imponìbile  lo  fcanfo  di  fo- 
disfarli;  e  pero  procacciauafi  il  rimedio  nella  fuga,  e  nel 
tempo;  e  quello  che  ad  ogn' altro  hauria  feruico  d'efficace 
argomento  per  inuitarlo  ad  accettare  vn'  onoreuole  acco- 
modamento^ di  trarli  d'impaccio  per  le  viclbaui  fuffraga* 
ua  ad  indurar*  lui  nella  fua  pertinacia.  Per  quanto  haueua 
potuto  indagare  dopo  ch'era  in  quelle  patti  l'intentioni 
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del  Re  Cattolico  erano  quelle  ftelfc  che  D.  Innigo  rap- 
prefentaua  di  lunga  mano  in  Corte  eccetto  nella  concer- 
nenza della  perlona  della  Principerà  Maria  per  la  cui  edu- 
catone l'emanato  decreto  Imperiale  ordinaua  ch'ella  rc- 
fterebbe  à  Mantoua  per  efferui  alleuata ,  e  la  fua  tutela  ad- 
giudicauafi  al  Duca  di  Mantoua.  Tacciauafi  da'  Spagnuo- 
li  fteffi  qucfto  decreto  d'ingiufto,  e  nullo-,  imperoche  non 
s'erano  vdìte  le  Parti;  &  diuolgauano  chc'l  Re  Cattolico 
non  permetterebbe  mai  che  fortid'e  il  fuo  eftetto  come  ot- 
tenuto per  forprefa,  &  à  forza  di  denari  dal  Duca  di  Man- 
toua. Augurauafi  l' Ambafciadore  di  Spagna  per  fuo  con- 
forte à  Torino  Couure  quando  ftrignerebbe  il  Duca  di  Sa- 
uoia  à  difarmare  fpeditamentc  per  prcuenire  gli  accidenti 
capaci  di  mettere  la  Criftianità  in  combuftione  ;  che  però 
gli  vfici  porti  congiuntamente  da'  duoiRegij  Ambafciadori 
farebbono  riufeiti  tanto  più  vibranti,  e  gagliardi  per  ifbar- 
barne  tanto  più  tofto  la  bramata  fodisfatione  ;  veggendofi 
in  proua  che  da  Sauoia  fi  foflfe  sfuggito  l'abboccamento 
de  gli  Ambafciadori  delle  due  Corone  per  non  fubire 
quella  legge  che  gli  voleuano  imporre.  E  cofi  veniua  à 
fmezare  ancora  l'inuidia  ,  c  la  malcuoglienza  che  tutta 
addoftuiafi  à  lui  fe  folo  ne  porgeua  l'iftanza  di  tanta  accr-  Del  m«ri- 

b.vn,     .         iif-v  V  »      •         ri'  rnonio  dell* 

ita  ali  animo  del  Duca.  L  vnico  clpediente  per  accon-  Vcdou*. 

ciare  quelle  differenze  riputauafi  comunemente  quello  del 
matrimonio  dell'Infanta  vedoua  col  Duca  di  Mantoua  che 
le  parti  facilmente  erano  per  gradire  ma  non  già  il  Duca 
di  Sauoia  temendo  non  lo  difarmalle  d'ogni  fua  pretcn- 
fione  fu'l  Monferrato.  Ma  il  Conte  di  Veruua  s' era  aliai 
liberamente  cfplicato  coli'  Ambafciadore  di  Spagna  che 
fc  prima  non  decidcuanfi  le  prctenfioni  del  Duca  fu'l  Mon- 
ferrato non  conferirebbe  giamai  à  quel  maritaggio.  E 
l' Ambafciadore  rinfacciò  al  Conte  chc'l  Duca  fe  n'era  ito 
apportatamele  à  Nizza  per  non  vdir  lui  ne  Couure  fu'l 
punto  del  fuo  difarmamento.  Wp»  Hi 

Incefe  Couure  in  Milano  che  tra*  Miniftri  di  Mantoua  Couwc  ^ 
più  rabbiofe  ancora  erano  le  fcnTure  di  quelle  eh' erano  tra  gii  tj^ì 
Sauoiardi  il  che  rendette  l'auucnimcnto  delle  fue  negotia-  S'eomi.di 
rioni  più  fcabrofo,  &  incerto*.  Informatillimo  nera  il  Go-  CI   101  I4' 
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cernitore  di  Milano  tuttoché  apparito  ben  difpofto  à  foprre 
quelle  difficoltà  con  vna  propofitione  che  fece  à  Couure 
come  l'vnico  mezo  per  mettere  tutte  quelle  difercpanze 
nella  via  dell'  aggiuftamento  con  accomplire  di  prefentc 
l'intentioni  delle  due  Corone.  Proponeua  dunque  d'obli- 
gare  il  Duca  di  Mantoua  ad  accordare  il  punto  recipro- 
co de' ribelli;  e  mediante  ciò  ingaggiandoli  la  parola  dopo 
che  Couure  haurebbe  accattata  la  fua  dal  Duca  di  Sauoia 
farebbe  difarmarc  l'ifteiTo  Duca  di  Sa#uoia;  poi  fi  effettue- 
rebbe il  punto  del  perdono  nella  migliore,  e  più  foaue 
forma  che  fi  poteiTe.  E  immediatamente  dipoi  ritirereb- 
be le  truppe  dal  Monferrato ,  e  le  fionderebbe  conciofia- 
che  per  gli  altri  due  punti  non  fe  ne  parlerebbe  per  adef- 
fo  ma  fi  rimettcrebbono  al  giudicio  dell'  Imperadore,  c 
del  Re  Cattolico  per  elTcrui  proucduto,&  ordinato  quan- 
do fi  tratterebbe  della  totale  decifionc  delle  differenze. 
Come  Iimitatiflìma  era  la  commcfiìonc  di  Couure  all'alcol- 
tare  folamcntc  a  nuli' altro  s'impegnò  che  a  dire  al  Gouer- 
natorc  che  manderebbe  la  notitia  alla  Regina  di  quel  fuo 
progetto,  come  à  voce  farebbe  pure  al  Duca  di  Mantoua 
à  fine  di  ricauarne  le  fuc  intentioni.  Ma  prima  di  partire 
operò  che  in  fua  prefenza  rtpeteffe  la  medefima  cofa  all' 
Ambafciadore  di  Mantoua,  come  non  vi  hefitò  fopra,  il 
Colloquio    quale  niente  altro  rifpofc  fc  non  che  ignoraua  i  lenti  menti 

r  Ambafaa  *  ^  ^uo  Pa^ronc  ;  1TU  Pcr  credere  di  Couure  folfe  per  rifiutare 
dote  più  tolto  quello  partito  che  accettarlo  ancoiche  moftrafic 
che  quanto  à  fe  l' approuerebbé,  &  auguralfe  al  fuo  padrone 
quefta  ventura  che  volclfe  accettarlo.  In  difparte  poi  dific 
à  Couure  che  fc  le  due  Corone  non  ifcorgcflfero  il  Duca 
di  Mantoua  al  conpfeimcnto  come  lo  defidcrauano  aifoli*- 
tamente  farebbe  imponibile  d**indurlo  alla  condcfccnfionc, 
rondando  principalmente  la  fua  ripulfa  nel  puntiglio  della 
riputatione  che  diceua  che  ne  farebbe  troppo  intaccata  fenza 
che  punto  li  calcffe  l'intera  defolationc del  fuo  Stato  come 
che  lo  rhralTe  di  già  in  sì  cattiua  parata  che  quafi  nonji 
rimancua  come  peggiorare.  Di  tutto  ciò  trafeorfiuamentc 
Couure  diede  qualche  accennamento  al  Goucrnatorc  il 
quale  niente  altro  nfpofe  fe  non  che  1*  vmorc  del  Duca  di 

Sauoia 
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Sauoia  non  li  permcctciVe  fi  difarmaiTe  nel  Milanefe  fino  à 
tanto  etto  Duca  fi  mantenere  armato.  Quanto  all'  apertura 
del  matrimonio  tra  l' Infanta  vedoua,  c'i  Duca  di  Sauoia 
dille  il  Miniftro  di  Mantoua  che  credeua  che'l  Duca  di 
Mantoua  vi  darebbe  la  mano  ogni  volta  che  con  etto  Sa- 
uoia rinuntiailb  ad  ogni  Tua  pretensione  fu'l  Monferrato.  E 
il  Goucrnatorc  foftencua  per  cofa  troppo  difonorcuolc ,  e 
vergognofa  al  Re  Cattolico  che  fi  proponefTcro  i  fponfali 
d'vna  fua  nipote  con  conditionc  sì  iniqua,  &  alla  quale  pri- 
ma di  fottomctterfi  Sauoia  perderebbe  più  torto  la  vita;  fi 
che  non  occorrere  muoucrc  fiato  d'vna  fimile  apertura.  E 
perche  in  Torino  tutti  vniformemente  haueuano  giurato 
a  Couure  che  Sauoia  non  aprirebbe  V velico  ad  alcuno 
Trattaco  che  non  vedette  l'adempimento  de*  tre  punti  che 
pretcndeua  fc  gli  follerò  prometti  ne  tenne  il  Marchcfe 
propolito  al  Goucrnitore  per  ifcouare  l'animo  fuo  chcrin- 
urnne  abborrentillìmo  d'vna  fimile  all'  iti  nei  mantenendo 
collantemente  che  da  lui  non  fi  folle  promcflà  cofa  alcuna  à 
Sauoia  ne  in  fuo  nome  ne  in  quello  del  fuo  Re  toccante  i  fu- 
detei  tre  punti  ;  &:  che  cofi  potette  fcriucrlo  in  Corte  Criftia<- 
nittìma ,  &:  in  ogni  altro  luogo  oue  occorrctte  di  farlo.  Sco- 
perfe  Couure  che'l  decto  Goucrnatore  era  maliilìmo  col  j2!«m»lJL 
Duca  di  Sauoia;  ma  che  molto  maggiore  ancora  era  in  lui  disfatto  di 
la  defiftimationeche  haueua  del  Duca  di  Mantoua,  &c  della  Sauou« 
fua  potenza  à  fogno  che  non  potè  rattemperarfi  dal  dirgli 
che  fenza  il  prelidio  delle  forze  del  fuo  Re  il  Duca  di  Sa- 
uoia in  pochi ilìmo  tempo  fi  farebbe  impadronito  di  tutto  il 
Monferrato.  Con  gli  Ambafciadori  di  Sauoia,  &c  di  Man- 
toua (botto  pure  in  dire  che  fino  à  ranto  atteggialTe  il  per- 
fonaggio  che  rapprefentaua  fourafterebbe  femprca  loro  pa- 
droni; e  finita  la  Commedia  fi  ritirerebbe  à  cafa  fua  oue 
haurebbe  fipoco  à  fare  di  loro  ;  com' etti  di  Jui.  Era  l'Inoio- 
fa  brufeo  per  natura,  e  d' humorc  difficile  da  maneg- 
giarli. Era  entrato  in  cllrcma  gelofia  che  non  fe  gli  leu  af- 
fo lamcdiationc  di  queinegotijjcche  i  Franccfi  s' ingeriffe- 
ro  nelle  faccende  d'Italia  pretcndendofene  etti  i  foli  arbi- 
tratori  fi  che  tutta  quella  parte  che  fi  confentifle  a'  mede- 
fimi  fotte  altrettanta  perdita  d'autorità  per  loro.  So- 
V  ritmili.  Ce 
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fcifp0  di      pra  il  fumo  arnuato  à  Ferdinando  che  fe  gli  volcflc  par- 
aUaRcgm*"  larc  Pcrdlc  abiurallc  la  pretenfìonc  della  refectione  de' 
de-  14.  Gcn-  danni,  c  la  reintegracionc  de' ribelli  prefe  egli  vna  si  fu- 
naio ri0fa  all'arnie  come  le  vi  foffe  andato  dell' intera  fua  ro- 
uina  fenza  confiderarc  che  quefto  folle  l'vnico  argomento 
Difp°  di     di  fua  falutc.  Il  Senato  lignificò  all'  Ambafciadore  che 
aUa^gi»"  c:>m'cgli  cra  ccllimonio  della  palfione  fatta  trafpirare dalla 
18.  Gennaio  Republica  acciò  T  autorità  della  Francia  in  quei  Trattati  di 
ì61*'         pace  godelTe  quella  parte  che  conofceuano  competerli  alla 
vficio  della  fu<1  grandezza,  e  dignità,  te  alla  protettione  da  lei  di  già 
aii,PAmbaf-    aflunta  della  publica  franchezza  ;  cofi  hauefTcro  fopra  gli 
ciadore.      vltimi  proietti  d'accomodamento  configliato,  e  feriamen- 
te  eforcato  il  Duca  di  Mancoua  à  fondare  tutte  le  fuc  fpc- 
ranze  nel  fuo  fauore,  e  bontà;  leguire,  &c  oflTeruarc  1  Tuoi 
voleri;  e  prendere  ogni  confidenza  ne' fuoi  prudenti,  e 
fauoreuoli  configli  tanto  più  che  Icorgcuano  impoifibile 
eh  "'1  Duca  abbracciale  altro  partito  in  quello  sì  intricato 
inuiluppo  d'affari  ;  &t  che  quello  del  matrimonio  coli' In- 
fanta vedoua  lblo  li  poteua  apportare  pace,  e  ficurtà  nella 
fua  cafa ,  e  Stati  ;  il  che  haueuano  dentato  di  comprendere 
da  principio ,  ma  ora  erano  pc  fc  fteflì  difpofti  ad  abbrac- 
ciarlo con  le  conditioni  che  fi  giudicalìcro  conucneuoli 
per  alTicurare  à  quello  Principe  quanto  polTcdcua,  e  gua- 
rentirlo da  gl'inconucnicnti  limili  a'palTati.  Quefta  difpo- 
fitione  confonando  à  quella  della  Francia  ,  e  facendo  fin* 
ora  apparire  dal  canto  fuo  la  Spagna  d'amare  il  ripofo, 
riufeiua  la  conclusone  di  quefto  accordo  più  facile  che 
non  fperauafi  oue  fi  calcafTero  l'orme  di  detti  fponfali,  ÒC 
fi  efcguilTe  la  permuta  ftipulata  nel  contratto  nuptialc  col 
defonco  Duca  Francefco  di  certe  Terre  del  Monferrato 
reciprocamente  fcambiate  tra  le  parri  intcrefiate  ,  e  fui 
difetto  delle  quali  il  Duca  di  Sauoia  haueua  principal- 
mente fabricato  le  fue  intraprefe.  Ne  gli  vltimi  Prcgadi 
furfe  gran  romore,  e  confufionc  fopra  le  fpefe  ftrabocche- 
uoli  che  fofteneua  la  Republica  delle  quali  quella  di  Man- 
toua  pareua  all'ai  pefante  riuenendo  per  lo  meno  à  vcntifcf 
mila  ducati  il  roefe-,  quella  de  gli  Vfcochi  à  venticinque 
mila  >  il  rinforzo  delle  loro  guernigioni  limitrofi  al  Mila- 
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ridia  dodici  mila  ;  &  quella  di  ventiquattro  galee  che  arma- 
uano  era  per  montare  a  groiTa  fomma. 

Della  prementouata  pcrmutationc  di  Terre  il  Principe  Difp«  delia 
di  Oftiglione  ne  haucua  tenuto  lungo  ragionamento  col  J.""^"^"  * 
Conte  di  Veruua  (limandola  di  reciproca  vtilità  in  ciò  che  Gmnajo 
accomodaua  gli  Stati  dell' vno,  e  dell'altro  di  quelli  Du-  I6l4- 
chi.   Ma  fu  difdctta  l'apertura,  e  rifpofto  alTolutamente  partitod"Yna 
dal  Conte  che  non  occorreua  penfarui  fe  il  Duca  di  Sa-  permuta, 
uoia  non  rimanere  fodisfatto  nelle  fue  pretenfioni  ;  ne  par- 
lari! d'alcuno  Trattato  che  non  fi  efTettuafle  quanto  gli 
era  (lato  promeiTo  per  conto  de  ribelli ,  riftoro  de'  danni , 
e  confegna  della  Principerà  da'  quali  punti  non  intcndeua 
di  recedere. 

Rimordendo  la  cofeienza  di  Carlo  -  Emanuel  che  dell' 
eflcrfi  sfuggito  da  lui  la  prima  vifta  d' vn  Ambafciadore 
qualificato  che'l  Re  Cnftianiflìmo  li  mandaua  ne  reftaua 
oltraggiata  bruttamente  quella  Mae  (Va  a  cui  non  falcauano 
gli  argomenti  di  rifentirienc;  (limò  con  le  feufe,  e  giuftifi- 
cationi  di  attenuarne  il  fentimento  onde  fcriitc  à  Iacob 
per  diffonderlo  per  la  Corte  niente  meno  che  per  impri-  Difp»  de'jt. 
merlo  ne  gli  animi  della  Regina,  e  dc'Miniftri  come  la  ^.cIn"i°lDu 
▼igilia  di  Natale  fofTe  partito  di  Torino  per  fare  le  fue  di-  ca'l  nIim! 
uotioni  alla  Madonna  di  Mondouì,  e  fodisfarui  qualche 
voto  fatto  da  lui  pendente  la  malattia  del  Cardinale  fuo  Scafeegiufti- 
figlio.    EfT:ndo  di  ritorno  dal  Mondouì  riccueflè  vno  ^oni  di 
fpaccio  del  Principe  fuo  figlio  il  quale  lo  ragguagliaua  del  nUciiVitra£ 
commiato  prefo  dal  Re  Cattolico  per  far  ritorno  à  cafa;  fao  di  Co*. 
&  che  farebbe  partito  dalla  Corte  à  capo  di  tre  giorni  a  ure* 
contarfi  dalla  data  della  fua  lettera  ch'era  de' 17.  Dicem- 
bre. Che  fi  faria  trouato  ben  tofto  à  Nizza  poiché  Fili- 
berto fuo  fratello  era  à  Cartagena  con  le  galere  di  S.  M. 
e  teneua  ordine  di  fargliene  accomodare  per  il  fuo  traget- 
to. Quelli  ragguagli  ìo  facefTero  fubito  rifolucre,  poiché 
era  auanzato  à  micamino,  a  varcare  quelle  montagne  per 
venirfene  à  Nizza  con  intendimento  di  abbracciami  ben 
tofto  il  Principe  ,  &  rimenarlo  in  Piemonte,  poiché  del 
pari  era  inuitato  à  dare  vna  feorfa  in  quel  paefe.  Vi  fi  con- 
dulTc  dunque  quando  per  anco  non  fapeua  che'l  Marchcfe 
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<li  Couurc  foiVj  sì  vicino  a' Tuoi  Staci  che  non  potclle  met- 
tere qualche  f  fio  a'  Tuoi  affari  in  quelle  contrade  ,  &  ri- 
tornartene ancora  a  tempo  per  vederlo  à  Torino  :  credendo 
pure  di  trouarc  il  Principe  aH'iftanrc  che  arnualte  in 
quella  Citta.  A  tal* effetto  fe  ne  vernile  à  Coni  ou e  giun- 
fe  Vibò  che  li  diede  delle  nouelle  del  Marchcfc  di  Cou- 
urc. Non  ottante  ciò  paifalfe  egli  oltre  con  pcn(ì?ro  di  ri- 
tornare ben  tolto  à  Torino.  Giunto  à  Nizza  inuiaiTe  le 
Tue  galee  incontra  al  detto  Principe.  Saputo  l'auuento  di 
Couvrc  à  Torino  gì'  inuialTe  il  Colonnello  Allard  per  vifi- 
tarlo  da  Tua  parte,  &:  inuitarlo  à  tralatarfi  à  Nizza  con  Tua 
lettera.  Ma  Couure  non  loppe  rifoluerfi  al  viaggio  ne  à 
profeguirlo  altrouc  ma  dilTe  che  attenderebbe  nuc  ui  co- 
mandamenti dalla  Regina  con  che  moife  verio  Mantoua 
con  inuiarli  vn  gentil' huomo  per  fargli  feufa  (e  non  s'era 
condotto  a  Nizza;  &  ringratiarlo  delle  cortefie  nceuute  à 
Torino;  il  che  troualfe  vn  poco  Itrano  poiché  clf  ndo  in- 
uiato  alla  fua  perfona  li  parcua  che  douellc  andarlo  à  tro- 
uare  dou'era.  Senza  farne  negotio  commetteua  a  Iacobdi 
valerfi  di  quelle  fincerc  notine  per  difnebbiare  gli  animi 
che  vi  foiTe  (tato  dal  canto  fuo  in  quel  viaggio  qualche  ai- 
tificiofo  difegno. 

Se  non  fi  foffe  imbattuto  lo  ftrapazzo  fatto  da  Carlo- 
Emanuel  in  vna  minorità  turbolente,  &  impacciata  nel 
Regno  faria  ftato  con  iftrapazzo  aliai  maggiore  nelle  pcr- 
fone  de*  Miniftri  che  tcneua  in  Corte  Cnltianiflima  ven- 
dicato daTrancefi  feniìtiui  fopramodo,  e  tenaci  dell'  onore,  c 
Difp»  di      decoro  della  Corona.  Appena  intcfo  ch'era  Couure  fatto  att, 
pujrHcux  a    tendete  in  Torino  qualche  giorno  non  reuocarono  in  dubbio 
Gennaio      eh  egli  non  le  la  folle  colta  fenza  aipectare  maggiormente 
come  che  vna  più  lunga  dimora  riputauafi  dishonoreuolc, 
e  che  niuna  caufa vrgentc l'obligalìe  à  vedere  il  Duca. 
Suo  difp»        Alli  due  di  Febbraio  giunfe  Couure  à  Mantoua  ouc  ap- 
diFcbbfaTo*  Pcna  Gualcato  fu  il  Duca  a  vilìtarlo.  Il  giorno  feguentc 
....  K14.    hebbe  l'vdicnza  nella  quale  Ferdinando  tritamente  aifpio- 
gò  quanto  era  feguico  dalla  morte  del  Duca  Francefco  fi- 
no all'hora.  Che  intendeua  come  dalla  Corte  di  Spagna 
fofTc  (laccato  qualcuno  per  parlargli  del  matrimonio  quale 
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fteiTc  Attendendo  p.:r  poi  aprirgli  il  Tuo  cuore  (opra  quegli 

affari.  Clic  non  credeua  che  li  recaffe  fodisfatione  poiché 

in  Spagna  voleuano  bene  il  maritaggio  dell'  Infanta  vedo-  Ncgotiatì  di 

ua  con  lui-,  ma  non  sia  che  Sauoia,  c  lui  viucllero  in  he  me  ^ouure  a 

11  -e  i>  ,,  x  -  Mintoli». 

in  buona  intelligenza.  E  per  tanto  1  interpello  come,& 
in  quale  difpofitione  lafciaile  il  Gouernatorc  di  Milano» 
Couurc  U  nfpofe  che  lo  trouaua  pieno  d'ottima  volontà 
ne'  Tuoi  intereili;  Se  poco  bene  con  Sauoia  ;  te  che  certa- 
mente caminaua  fmeeramente ,  ÒC  con  affetto  in  quello  ri- 
guardata le  conuenienze  della  cafa  di  Mancoua.  Vfcì  all' 
hora  Ferdinando  in  amare  querele  contro  di  lui  ;  &£  chc'l 
partito  da  lui  antemefiro  che  afiìcurato  eh'  egli  fofle  del  per- 
dono de  ribelli  farebbe  difarmarc  Sauoia, e  Manderebbe 
le  lue  truppe  interpretauafi  reamente  da  lui  come  che  vi 
fi  fìfTe  impegnato  di  parolai  Carlo- Emanuel  (u  la  prò-, 
meila  di  cinquanta  mila  feudi  fattagli  da'  ribelli.  Che  vi 
andaua  troppo  della  fua  riputatione  à  perdonare  à  gente 
che  l'haucuano  fouraoffefo  -,  e  ciò  in  confideratione  del 
Duca  di  Sauoia  col  quale  reftaua  in  inimicitia.  Gli  rap- 
prefentò  Couure  che  quando  dilcendefle  ad  accordare 
quel  punto  non  fi  attribuirebbe  mica  al  Duca  di  Sauoia 
ma  alle  iftanze  che  glie*  ne  porgerebbero  le  due  Co- 
rone ;  &  in  quello  riconofceua  che  vi  godette  vantaggio 
maggiore  che  Sauoia,  poiché  li  toglieua  molta  gente  che 
fi  obligauano , come  il  Gouernatorc  feco  fc  n'era efplicato, 
à  fcruirlo  fe  le  cofe  fi  rimbrogliafTero.  Non  lo  ftrinfc  Cou- 
urc maggiormente  in  quella  parte  perche  non  ne  tcneua 
commeflìonc  dal  Re  contentatoli  folamente  di  rifponder- 
gli  fopra  l'interrogatione  fattagli  di  quello  fi  diceua  à  Mi- 
lano j  e  pure  non  poteua  ignorarlo  perche  era  feguito 
in  prefenza  del  fuo  Ambafciadorc  il  difeorfo  tenuto- 
gliene dall'  Inoiofa.  A  capo  poi  di  due  giorni  capitato 
à  Ferdinando  il  cornerò  riuenuco  di  Spagna  (botto  in  di- 
te à  Couurc  che  fqmprc  crafi  giudicato  da  lui  che  gli 
Spagnuoli  non  guftauano  di  acconciarlo  con  Sauoia. 
Che  non  dubitaua  non  entraffe  T  Ambafciadore  nel  fuo 
fentimento  quando  intcndelTe  la  rifpofta  fatta  dal  Re  di 
Spagna  al  fuo  Ambafciadore  in  quella  Corte  contra  la 
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quale  sferrò  in  amare  querele  molto  più  picco  della 
forma  che  della  fuftanza  d'ella.  Couure  li  diflè  che 
per  auuentura  non  era  mente  di  quel  Re  il  tenerlo  in 
impiccio  ,  c  male  col  Duca  di  Sauoia  ma  ben  la  na- 
tura della  propofitione  che  per  parte  di  lui  era  ftata 
fatta  che  in  Tornino  gli  era  difpiaciuta,  per  quanto  ha- 
ucua  potuto  raccogliere  dalla  bocca  fteìfa  del  Gouer- 
natorc  ,  parendogli  irragioncuole  che  fi  volcile  patteg- 
giare col  Re  fuo  padrone,  e  aftrignerlo  à  obligare  il  Du- 
ca di  Sauoia  alla  rinuntia  delle  fue  pretenfioni.  Sopra  che 
Ferdinando  fece  leggere  la  rifpofta  di  Spagna;  e  dopo  ha- 
uerc  vomita  buona  parte  della  fua  bile  con  vari  difcorlì 
che  tenne  à  fpropofito  interpellò  Couure  del  fuo  parere  in- 
torno alla  replica  dafarfcle?  Lo  lupplicò  Couure  di  feu- 
farlo  le  non  l'vbbidiite  in  ciò;  U  che  non  doueua  ricer- 
care configlio  fuor  di  lui  ftcflb,  &:  de' fuoi  Miniftri;  oltre 
al  non  eflerc  effo  in  quel  luogo  fe  non  per  inftruirfi  delle 
fue  intencioni;  c  fpedirne  per  corricro  cfprcflb  la  notitia 
alla  Regina.  D:fTc  dunque  il  Cardinale  Duca  che  vi  pen- 
ferebbe;  e  fi  guarderebbe  dal  prendere  alcuna  rifolutionc 
lenza  T  approbatione  della  Regina  Criftianiflìma  da'cui 
beneplaciti  dipendeua  ogni  fuo  arbitrio.  Che  lo  pregaua 
di  efaroinarc  dal  canto  fuo  la  rifpofta  che  haueflc  .1  fare;  e 
dirgli  quclb  che  glie  ne  p.ircua  non  come  Ambafciadorc 
ma  come  perfona  priuata  di  fua  confidenza.  Dimorò  poi 
Couure  tre  giorni  fenza  vdir  parola  di  negotio  non  oftante 
qualfiuoglia  fua  diligenza  in  contrario,  di  che  dolcndofe- 
ne  vn  poco  il  Duca  gl'inuiò  il  Conte  Chieppio,e  Libcrtii 
per  hauer  fcco  ragionamento  fopra  la  permcntouata  rif- 
pofta di  Spagna,  e  su  la  propofmonc  concernente  il  per- 
dono de' ribelli  fenza  venire  ad  alcuna  conclufione  ;  feu- 
fandofiche  alla  dimane  fofle  il  giorno  della  febbre  onde  il 
Duca  reftaua  aggrauato  ;  ma  chc'l  Lunedi  defideraua  di 
conferire  con  eflò  Ambafciadorc  per  rifolucrc  feco  quanto 
lì  hauelTc  à  mandare  in  Corte  Criftianiflìma.  Il  Lune4ì 
dunque  Y  inuitò  fcco  à  pranzo ,  e  li  diflc  che  quei  due 
giorni  di  Carncuale  bifognaua  pafTarli  fenza  negotij  £ 
«juali  poi  vacherebbe  il  Mercoledì.  Qucfta  dilatione  a£- 
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fectauafi  da  Ferdinando  per  accendere  1  fencimenti  della 
R:publica  di  Venecia  alla  quale liaucua  fpedico  in  diligen- 
za. Non  mancaua  Couure  di  prontarlo  all'adempimento 
della  promclTa  conclulìonc  ,  pcrcioche  non  riccuendo  il 

delle  Tue  nouclle  l'imputerebbe  a  fua  negligenza,  ò  a 
qualche  alerà  falca  dal  canco  fuo.  E  per  canto  il  Duca  li 
fece  dire  che  quella  fera  andrebbe  à  dormire  à  Marmirolo 
fua  cafa  villefca  a  cinque  leghe  di  Mantoua  ouc  farebbe  il 
fuo  Configlio  per  digerire  tuccc  quelle  faccende.  Giunti  à 
hfarmirolo,  e  non  trouatoui  il  Configlio  in  agre  maniere 
fc  ne  dolfc  Couure  canto  più  che  non  vi  rinuenne  alcun 
ordine  per  rapcliaruclo  ;  c  che  fi  comporcaifero  fcco  con 
sì  poca  confidenza ,  onde  per  acchecarlo  fpedirono  à  Man- 
toua per  farlo  venire  il  giorno  appretto  in  prefenza  del 
quale  dille  il  Duca  a  Couure  che  aiììftico  con  canea  pie- 
nezza da'  Venitiani  fi  folfe  ftimato  in  debico  di  chiedere 
il  loro  parere  fopra  quegli  affari ,  &  che  la  rifpofta  doucua 
comparirli  la  fera  auanci .  la  cardanza  procedendo  dal  non 
ciTerfi  adunato  il  Pregadi  in  quegli  virimi  giorni  del  car- 
ncuale  ;  ma  che  trà  due  giorni  al  più  acccndeua  de' loro 
auuifi  quali  credeua  confonerebbono  in  vnifono  a  fuoi;  & 
che  pienamente  accribuirebbono  alla  Francia.  Quello  in- 
dugio non  difpiaceua  à  Couure,  poiché  quanco  adopcraua 
il  Duca  verfo  la  Republica  non  era  che  vn  mero  compii- 
mene© ,  6c  per  torle  la  maceria  di  lamenci  contro  di  lui  ;  e 
fopra  ciò  entrò  fcco  in  ragionamenco  del  maricaggio  ,  & 
del  perdono.  Al  primo  nulla  propenfione  appalefaua  il 
Duca  nella  maniera  propongagli  da  Spagna  anzi  vn*  cftre- 
mo  abborrimcnco -,  &c  inficine  co' fuoi  Configlieri  inclinaua 
affai  più  al  fecondo. 

Valicarono  più  d'otto  giorni  fenza  più  parlarfene  non  Pocaatten- 
oftantc  che  Couure  operaffe  tutto  il  poflìbilc  per  l'vdienza  co^di'* 
del  Duca  ch'anzi  non  potè  tampoco  abboccarti  co' fuoi  Mi-  Mantoua  al 
nilcri  i  quali  auanci  d'arriuarc  la  rifpofta  di  Venecia  sfug-  nc80t10, 
giuano  ogni  colloquio  feco.  Alla  fine  la  fera  del  Giouedi  feor- 
fo il  Conce  Chieppio,  Liberti;, &  ilMarchefe  Roflì  furono 
per  parte  del  Duca  à  fargli  feufa  che  fenza  la  febbre  farebbe 
ito  il  Ducaà  1  cuarl  0,0  che  veggen  do  tanto  tardare  la  rifpofta 
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di  Venctia  folte  venuto  in  dclibcratione  di  difpianargli  la 
ini  incelinone  per  vedere  Ce  fi  conformailc  al  beneplacito 
di  S.  M.  il  eh'  clcguncbbe  la  mattina  feguentc,  difponcndofi 
egli  al  perdono  de' ribelli  purché  le  tre  Corone  accattaffe- 
ro  parola  dal  Duca  di  Sauoia  che  nulla  attenterebbe  mai 
più  per  via  dell'  armi  j  &  in  cafo  il  Duca  di  Sauoia  ricu- 
fafl'c  d'ingaggiare  quefta  parola  le  tre  Corone  l' accoglie- 
rebbero in  Tua  protettionc.  Che  fc  dopo  il  difarmamen- 
to  ,  e  licenciamento  delle  truppe  Sauoia  volclTc  trattare 
delle  fue  pretenfioni  amichcuolmentc  col  mezo  de'  loro 
Miniltri  ò  della  giuftitia  ordinaria  dauanti  l'Impcradorc  ò 
con  vn  compromcllo  delle  tre  Corone  dichiarauafi  pronto 
à  eondefeenderui.  Fu  la  mattina  feguente  il  Duca  a  troua- 
re  Couure  confermandogli  le  fteflc  cofe^c  participandogli 
inficine  come  gli  follerò  peruenute  lettere  di  Venctia  con 
auuifi  che  la  Rcpublica  non  fi  forte  voluta  impegnare  à 
LiRepubli-  dargli  alcun  configlio.  Che  quanto  li  diccua  li  farebbe  traf- 

da/'darTi'  mc"°  Per  ifcricto  comc  ^cce  ^  ^cra  col  mezo  del  Chiep- 
«onfigho.  pio ,  c  del  Rodi  che  gli  cfpofcro  cofe  non  affatto  confor- 
mi a  quelle  che'l  Duca  gli  haueua  cfprcfle,  poiché  gli 
erano  arriuati  difpacci  del  fuo  Ambafciadorc  a  Milano 
d' vna  nouclla  propofitione  antemeiìa  dal  Goucrnatorc  che 
li  pareua  più  vantaggiosi  di  quella  del  perdono  a  ribelli  j 
&:  però  fi  auuif.iua  che  lo  configgerebbe  d'accettarla.  Che 
fopra  ciò  ne  haueua  fatto  mozzare  lo  fcritto  che  gli  efebi- 
rono  fotto  lo  fguardo.  Confiftcua  la  detta  propoficionc 
ofi  .  fenza  mcntouare  il  perdono  de'  ribelli  che  fi  farebbe  vna 
àlìvinowh,  dichiarinone  di  lafciarfi  il  libero  godimento  de' beni,  e 
perfonc  dall' vna  e  l'altra  parte;  con  che  il  Goucrnatorc 
farebbe  difarmarc  il  Duca  di  Sauoia,  c  flbanderebbe  le 
truppe  del  Milanefc,  purché  in  appretto  s' inuiafTcro  De- 
putati à  Milano  per  difeuterui  tutte  le  differenze  infieme 
con  la  concernenza  del  maritaggio.  Tale  era  la  propofi- 
tione del  Goucrnatorc  alla  quale  nello  fcritto  del  Duca, 
era  aggiunto  che  intendeua  che'l  Trattato  che  fi  ftipulak 
fe  di  tutte  le  loro  controuerfic  feguilTe  dauanti  ii  Miniftxi 
delle  tre  Corone;  &  in  cafo  non  ne  rimancAcro  in  .k cor- 
do le  dette  tre  Corone  li  darebbono  parola  che  Sauoia 
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nulla  intraprenderebbe  contro  di  lui  per  via  di  fatto  con- 
ftituendofi  fuc  mallcuadrici.  Due  eofe  Couurc  trouaua  à 
ridire  -,  l'vna  che  fe  il  detto  Trattato  faceuafi  à  Milano 
non  teneffe  egli  ordine  di  contentimi  ;  &  confeguentc- 
mcntc  bifognaua  che  fpediile  alla  Regina  per  fapcrc  la  fua 
mente.  L'altra  che  la  propofitionc  del  Goucrnatore  ri- 
chiedeua  ancora  qualche  tempo,  poiché  nulla  daua  di  cer- 
to per  V  intentionc  di  Sauoia  che  poteua  protrahere  in 
lunghezza  quella  negotiatione.  Che  aldi  più  bncue,  e  più 
fp  edica  li  pareua  quella  ch'egli  itene  gli  haueua  recata  del 
Goucrnatore,  e  più  ficura  ancora  nella  maniera  che  glie 
ne  haueua  parlato  auucgnache  l'haucua  pregato  di  feriuerne 
alla  Regina  -,  e  a  tal' effetto  fi  folle  fpedito  cornerò  à  D. 
Innigo.  Nondimeno  fe  volcua  tentare  l'vna  lo  poteua 
purché  in  cafo  fi  auucnilTc  in  difficoltà  riucnilTe  a  quella 
del  Goucrnatore  della  quale  (è  gli  era  data  ficurczza.  Che 
Gucfficr  ripagando  per  Milano  vedrebbe  il  Goucrnatore 
cercando  di  tirare  parola  efprcfTa,  e  formale  da  lui  per  l'v- 
no,  &  per  l'altro  à  conditionc  di  non  inoltrarli  fino  al  ri- 
torno di  colui  che  fpedirebbe  in  Francia  dal  luogo  della 
congrega  de'  Deputati;  il  che  inoltrarono  d'approuarc.  E 
fopra  ciò,  e  fopra  il  refto  nulla  voltile  rifolucre  il  Duca 
fenza  il  preuio  beneplacito  della  Maeftà  CriftianiUìma.  11 
giorno  tegnente  furono  à  vedere  Couurc  il  quale  quando 
lì  attcndeua  vna  rifolutione  confentanea  a.  quella  lignificai 
tali  il  giorno  precedente  li  diflèro  chc'l  Duca  fi  folle  cam- 
biato di  parere.  Si  che  quella  mattina  ito  a  trouare  il  Du- 
ca intefe  da  lui  che  dopo  haucre  ben  penfato,  e  ripenfato 
su  i  difpacci  di  M1  di  Breues  confortatici  à  dare  orecchio 
al  maritaggio  fupponcndo  che  quella  f  (Te  intentione  del 
Papa,  &c  il  defiderio  delle  Maeftà  CriftianiJÌìme  che  nella 
trauagliofa  pendenza  del  Regno  non  potefl'ero  fouuenirlo 
come  bramauano  ;  &  per  altro  credendo  che  tutte  quelle 
propolle  del  Goucrnatore  non  fortircbbono  alcuno  effetto 
come  quelli  che  pareua  miraife  a  tenere  tutte  le  cole  in 
confusone,  poiché  fi  era  dichiarato  col  fuo  Ambafciadore 
che  non  poteua  mantenere  la  propelli  fattagli,  e  che  fe  i! 
Marchcfe  di  Counre  più  auanti  s  ingenue  di  quella  fac- 
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cenda  egli  la  lafcierebbe  là,  &:  glie  ne  lefle  il  difpaccio 
del  detto  Tuo  Ambafciadorc;  fi  folfc  egli  per  ciò  determi- 
nato ad  aprir  l'orecchio  al  partito  venutogli  di  Spagna  del 
quale  Couure  tirò  copia  da  lui  con  la  rifpofta.  Sopra  che 
l'incaricò  di  rapprefentarc  alla  Regina  il  tutto  -,  e  come 
mandaua  la  Tua  replica  in  Spagna  che  pauserebbe  per  Parigi 
accioche  venendole  à  grado  la  lafctafle  andare  al  Tuo  cami- 
no .  &  l' accompagnane ,  fé  coti  le  parcua  ,  delle  Tue  rac- 
comandationi,  Se  vfici  al  Re  Cattolico  ,  e  in  cafo  la  M.S. 
ci  volefte  aggiungere  ò  diminuire  ò  non  latrouaficconue- 
nicnce  nè  vantaggiofa  al  bene  d'eflfo  Duca  riteneflero  il 
difpaccio  fino  al  ritorno  del  corricro  di  Couure.  Per  conto 
dell'articolo  che  dicea,  Quanto  all'altre  Capitola- ioni 
giouaua  al  Duca  di  prometterli  dal  Re,  &c.  ne  addi- 
inandò  Couure  V  efplicatione  onde  gli  fù  detto  che  li  Mi- 
niftri  del  Re  Cattolico  fi  dauano  per  intefi  che'l  Re  loro 
padrone  (borferebbe  li  dugento  mila  feudi  prometti  al  già 
Duca  Francefco  ;  e  che  farebbe  in  futuro  trattato  della 
maniera  che  faceuano  il  Granduca  ch'era  di  farlo  titolare 
d'Altezza  da'fuoi  Miniftn,  poiché  fino  all'hora  non  li  da- 
uano che  dell'  Eccellenza.  La  rifpofta  di  Spagna,  e  la  re- 
plica del  Duca  che  furono  date  in  copia  à  Couure  erano 
in  qucfto  tenore.1 

RISPOSTA  DI  SPAGNA  AL  GONZAGA. 

Vello  che  S.  M.  hà  comandato  di  rijpondcrfi  à  quanto 
fi  e  detto  per  parte  del  Buca  di  Mantoua ,  e  dato  per 
tftrìito  al  Signor  D.  Gìouanni  Ottauio  Gonzaga  fuo  Ambafcia- 

don-  è. 

che  in  quello  dell'  accafamento  del  Signor  Buca  di  Mantoua 
con  fu  a  cognata  cofi  come  S.  M.  facendo//  nella  conuc  niente 
forma  fauorirà  la  fua  conclufione ,  e  goderà  di  rinouare  la  pa- 
rentela coli'  accordo  di  che'l  Signor  Duca  fimilmente  dimoftrerà 
la  fua  buona  volontà  in  non  trattare  di  condizioni  che  lo  im- 
pojjìbititino  come  /ària  quella  che  in  fuo  nome  hà  ejftofto  di  vo- 
lere in  riguardo  di  Sauoia  ;  ma  ftimerà  giù  fio  che  qucfto  ma- 
trimonio fi  faccia  dilla  medefima  maniera  che  fece  il  fuo  il 
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Duca  fio  fratello ,  poiché  con  quefio  fi  fter peranno  gl'i  neon  ue- 
nienti  pr  e  finti ,  di  poi  crefeendo  l'amore ,  e  la  buona  corrijponden- 
za  potrà  andarfi  migliorando  à  che  S.  M.fiffragherà  prenden- 
doci qucjlo  camino  con  molta  buona  volontà;  e  che'l  trattare  d'al- 
tre motte  conditioni  non  [aria  vn  corrijpomdere  alla  protettane 
che  S.  M.  ha  tenuto  di  quella  cafa  come  tutto  il  Mondo  ha 
vifio  ne  porre  il  ne  gotto  nelle  fue  Reali  mani  come  il  Signor 
Duca  ha  offerto  fen^a  cercare  difficoltà  volontarie. 

guanto  a' danni ,  e  ribelli  che  tra? Re >  e  Corone  grandijjlme 
fi  fuole  obliare  il  pajfato  à  fine  di  ftabilire  la  concordia  >  cofi 
fiterare  S.  M.  che  lo  farà  il  Duca,  e  fi  potrà  fignific are  Cvno , 
e  l'altro  al  detto  Signor  D.  Giouanni,  che  i  ifieffò  fe  li  farà  fa- 
pere  col  mezo  del  Marche/è  dell' Inoio fa.  In  Madrid  li  2 j.  Gen- 
naio ióì 4. 

E  hauendo  il  Signor  D.  Giouanni  Ottauio  Gonzaga  intefk 
quefia  rijpofta ,  e  chi  (fi  a  maggiore  dichiarai  ione  circa  il  punto 
in  che  fi  dice  che  quefio  cafamento  fi  faccia  della  medefima  ma- 
niera che  fece  ti  Signor  Duca  fio  fratello  il  fio;  fe  li  dichiara, 
e  dice  per  parte  di  S.  M.  che'l  Signor  Duca  predetto  hà  da  fare 
il  detto  matrimonio  fenza  trattare  di  rinuntie ,  permute ,  ne  al- 
cun altra  co  fa  ma  di  quello  fi  effettuo  nel  cafamento  del  Signor 
Duca  Frane  e  fio  fio  fratello  parlandofi  congiuntamente  de' dan- 
ni, e  ribelli  come  fe  li  tiene  incaricato,  e  fi  e  praticato  fra' 
gran  Principi  à  fine  di  tanto  più  prefio  fi  confeguifea  la  pace, 
e  la  concordia  che  tanto  conuienc  ftabilire.  In  Madrid  il  16. 
Gennaio  1614. 

REPLICA  DEL  DVCA  DI  MANTOVA. 

JNherendo  S.  A.  alla  rifivfta  di  già  mandata  à  Spagna  di 
•ventre  nel  matrimonio  con  la  cognata  fempre  che'l  Papa  lo 
dijpenfi,  e  che  preceda  l' accomodamento  totale  d'ogni  differen- 
za con  Sauoia;  dice  di  nuouo  che  giudi candofi  imponibile  tale 
accomodamento  come  che  non  poffa  feguire  fenza  vna  reciproca 
renuntia  d'ogni  pr  et  enfitene  quale  non  fi  ffera  da  Sauoia  ;  per 
la  parte  fi  a  venir à  mediante  la  parola  che  li  dia  di  non  inno- 
vare mai  di  fitto;  quale  fia  poi  autorità  fole  semente  dalle 
due  Corone  come  fi  propone  àfare  il  matrimonio  con  quefia  fie- 
rezza nella  maniera  che  dice  la  f  rittura  venuta  da  Spagna 
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benché  non  preceda  altro  accomodamento.  Se  il  matrimonio  fi- 
guirà  di  volontà  del  Duca  di  Sauoia  VA.  S.  molto  di  buona 
voglia  perdonerà  a  Hi  ribelli  nel  modo  che  dalle  loro  Mae/là  ver- 
rà comandato.  Non  intende  che  fi  parli  ade/fo  ne  mai  di  le- 
uarli  la  nipote  di  cafih poiché  non  jlarà  per  lei  feguendo  il  ma- 
trimonio che  non  viua  con  la  madre.  Non  e/fendo  nceejjària  la 
rinuntia  de'  danni  per  la  pace  ne  per  il  matrimonio  intende  di 
riferuarfela  accio  quando  occorra  che  fi  tratti  l' accomodamento 
de  gl'interejfi  fi  poffa  hauere  di  loro  quella  confiderai  ione  che 
farà  di  giufiitia.  Pretende  /òpra  tutto  S.  A.  d' efilre  sbrigata 
al  pitt  lungo  di  quà  dalla  pentecofie  per  trouarfi  accafata  prima 
dell' efiremo  caldo ,  altrimenti  piglierà  diuerfo  partito  con  buona 
gratta  delle  loro  Maeftà  verfo  le  quali  fi  crederà  cthauer  data 
ogni  dimofiratione  con  quefia  nuoua  propofia  del  fuo  vmiliffi- 
mo  offe  qui  o. 

Quanto  all'  altre  Capitolationi  gioua  à  S.  A.  di  prometter^ 
del  Re  o*ni  corri/condente  effetto  della  fua  liberalità  trattando 
di  accafare  qneflo  Signore  come  fuo  nipote:  &  che  immediata- 
mente fi  riceua  dalla  fua  mano.  E  in  oltre  che  fubito  S.  M. 
mandi  ordine  c/prcjfo  al  Gouernatore  di  Milano  che  faccia  di- 
firmare  Sauoia,  e  ritirare  le  fue  genti  dal  Monferrato  accio  dopo 
e/ferfi  l'A,  S.  fi  più  dire  rime/fa  nel  beneplacito  di  S  M .  non 
foggiacela  più  oltre  all'aggravo,  &  al  difpendio  dell'  altrui^ 
della  propria  foldatefca. 

Le  nuouc  di  Spagna  non  contentauano  il  Duca  di  Man- 
tella perche  il  Re  Cattolico  appcouaua  il  maritaggio  dell* 
Infanta  vedoua  con  lui  fi  veramente  che  forte  fenza  le  con- 
suoni imponìbili  che'l  Duca  haueua  defiderate  confidenti 
in  che  il  Re  di  Spagna  faceffe  riruintiare  al  Duca  di  Sa- 
uoia tutte  le  fue  prctenfioni  fu  1  Monferrato  s  e  che  ftipu- 
landofi  il  maritaggio  l'amicitia  fi  potefic  andare  aumentan- 
do^ facilitare  l'accomodamento  tra  le  due  cafe.  Mantoua 
dauafi  per  ifeontcnto  dicendo  che  non  era  giudo  ne  con- 
uencuole  che  fpofafle  la  detta  Infanta  fino  a  tanto  conti- 
nuerebbe in  quei  amarori  con  Sauoia  ;  ch'era  più  ragione- 
uole  che  raccomodamento  precedette  il  maritaggio  i  e  non 
\\  maritaggio  precedette  V  accomodamento. 
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A'  Venitiani  nulla  garbaua  quefta  rifpolla  di  Spagna  ca-  Lcon-BruUrt 
«ionizzandola  per  poco  giufta;  disfauoteuok  alla  P«^*|laFJi^S 
tia,  c  c.ifa  del  Duca-,  c  dilacconcia  allo  ftabilimento  d.l 
publico  ripofo  onde  ingrolfaua  in  effi  i  fofpccci  che  quel 
Re  non  procedette  finccramcntc  al  rauettamento  di  quelle  lif. 
differenze,  poiché  reamente  interpretando  Tintcntione  lua  porta  non 
Reale  parcua  loro  che  volclVe  confcruarc  illefc,&:  intere  le  ^"J* 
prcccnfioni  del  Duca  di  Sauoia  per  tenere  il  Duca  di  Man- 
toua in  fuggettione,  e  feruitù  continua-,  fomentando  le  ga- 
rose gli  odij  di  qusi  Principi  per  giouarfenc  fecondo  l'op- 
portunità che  fi  offerilfcro.   L' lmperadore  con  fuprcma 
automa  giudicò  ,  e  decife  che'l  Duca  di  Mantoua  perdo- 
nerebbe a"  ribelli ,  e  fi  terrebbe  a'  termini  del  compromef- 
fo  da  lui  confentito  quanto  a  danni,  Se  intereflì ;  e  dal 
Principe  di  Caftionc  fignificato  al  Duca  il  decreto  attcn- 
deua  di  fapcrc  quello  voleffe  fare  per  procedere  poi  allafe- 
parationc  delle  truppe  quando  il  Duca  perdonale  a'  ribel- 
li. Accrcfceua  il  Colpetto  de'  Venitiani  il  vedere  con  qua- 
le lentezza ,  e  tiepidìta  il  Goucrnatore  procedefle  al  difar- 
mamento  con  non  curanza  de' reiterati  ordini  venutigli 
dal  Re  di  Spagna  il  quale  era  auuezzo  à  farfi  meglio  vb- 
bidirc  da'  fuoi  Miniftri  quando  voleua. 

Piacque  à  Ferdinando  di  appellare  da  Milano  D.Alonfo  D  Alonfo 
Daualos  che  (eco  haueua  qualche  attegnenza  di  fanguc  per  Dauaios  g«- 
commettergli  il  goucrno  del  Monferrato  i  e  richiefe  il  Go-  EórfeYrliì1 
uernatore  della  licenza  che  fi  portane  in  quella  Prouincia 
all'efercitio  della  fua  carica.  Non  poteua  il  Duca  confidare 
quel  goucrno  à  perfona  più  di  lui  legata  al  Re  di  Spagna 
che  però  n  alzarono  gran  fchiamazzo  i  Venitiani,  impro- 
uando  quella  elcttione  fatta  fenza  domandare  il  parere  del- 
la Republica;  e  pregarono  T  Ambafciadorc  Criftianiflìmo  con  moti* 
d*  impiegare  l'efficacia  tutta  de'  fuoi  vfìci  per  fmuoucrc  il  fenfo  della 
Duca  da  sì  gelofa,  e  pcricolofa  prouifione.  In  fatti  la  fen-   cpu  lca* 
tirono  sì  nel  viuo  che  fi  lafciarono  intendere  che  non  fof-  D»fpo  d> 
fnrebbono  che  le  genti  pagate  al  Duca  dalla  Republica  j^jjjgj 
follerò  comandate  da  vn  Capitano  sì  intcrefiato  nel  ferui-  lXm  Febbrài» 
gio,  &  nelle  fortune  della  Corona  di  Spagna  fi  che  teme-  l6li- 
uafi  che  lalti  della  lunga  fpcla  in  fcruigio  del  Duca,&  in- 
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cerei  della  duratione  non  acciurYalTero  per  1  capelli  quella 
occafione  per  fottrarre  oneftamentc  gli  homcn  loro  al 
carico  dell' aflìltenza  preftata  fino  all'hora.  Inpcflìmo  flato 
fi  farebbono  ben  cotto  ridotti  gì*  interefli  del  Duca  quando 
erano  di  già  in  via  di  terminarli  con  fu  a  riputationc  fé  i 
Venitiani  fodero  calati  à  limile  delibcratione.  Era  D. 
Alonfo  Daualos  Caualicre  nato  fuddito  del  Re  di  Spagna, 
fuo  penfionario  che  polTedeua  tutte  le  fuc  rendite  ne' di 
lui  Dominij ,  e  che  Tempre  l' haueua  fcruito  nelle  guerre. 
A  indotta  dunque  della  Rcpublica  T  Ambafciadore  Crif- 
tianilTimo  ne  fcrilTc  à  Couurc,  perche  faticafTc  in  perfua- 
dere  al  Duca  la  retrattatione  d'vna  prouifionc  sì  fpiaccuo- 
le,  c  fofpctta  alla  Rcpublica  oltre  al  non  eil'ere  ftata  à  lei 
per  prima  participata  à  fine  d'haucrne  il  fuo  parere.  Di 
già  mal  fodisfatti  di  lui  in  altre  occorrenze  rilcuantiflìmc 
nelle  quali  s' era  regolato  à  fu  a  fantafia  fenza  il  loro  confi- 
glio gli  haueuano  ratto  conofeere  il  loro  fenfo  nel  tenere 
fofpefa  fopra  venti  giorni  la  loro  deliberatone  intorno  alla 
fo-  rifpofta  di  Spagna  -,  &c  in  fine  rifpoftofi  in  termini  gene- 
rali, e  di  complimento  ftomacati  de' fuoi  diportamenti ;  &£ 
ributtati  della  fpefa  che  continuammo  per  fuo  conto  non 
fenza  apprenfionc  che  l'inuidia,  il  danno,  e  tutto  il  fal- 
cio di  quegli  intrighi  non  cadciTero  fopra  di  loro  fpa- 
fimanti  di  voglia  di  rappcllare  di  Mantoua  il  loro  Re- 
ndente ;  &:  leuar  mano  à  quei  foccorfi,  e  fouuenimenti 
che  li  fomminiftrauano.  Riputauano  ben  fi  il  di  lui  mari- 
taggio con  la  Vedoua  ottimo  rimedio  per  rimettere  il  ri- 
pofo  in  fua  cafa,  e  la  ficurtà  ne' fuoi  Stati  ;  tanto  più  nc- 
ceifirio  quanto  che  vcrun'  altro  Principe  non  era  per  feco 
contraherc  parentela  per  non  incorrere  i  pericoli ,  e  traua- 
gli  ne*  quali  erano  fprofondati  i  fuoi  Stati ,  e  la  fua  ftefia 
perfona.  Se  ne  folle  il  Granduca  ritirato  ch'era  il  folo  par- 
tito eh* egli  doucua  ricercare  in  Italia  per  contrapefare  la 
potenza  del  fuo  auucrfario;  ogn' altra  parentela  à  lui  inu- 
tile di  forte  che  chi  li  configliaflc  il  contrario  ò  non  ama£ 
fc  il  fuo  ripofo  ò  ignorallc  T  impoflìbilità  nella  quale  tro- 
uauafi  di  maritatfi  altroue. 

Spcfc  i  fuoi  più  vibranti  vfici  Couurc  per  inchinare  il 
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gclofa  alla  RcpL . 
al  Granduca.   Moftrò  Ferdinando  rammarico  del  difpia-  BtuItrt- 
cere  di  quei  Signori;  &  che  hauciTcro  foggetto  di  dolerfi  Couurc  no* 
di  lui  che  profeilauafi  pieno  d'oblivioni  per  tanti  fauoii ,  £'<fa 
&  afliltcnze.  Che  in  quella  raccenda  fi  foiTe  condotto  in  none  deli* 
forte  che  niente  fc  gli  potclTe  rimproucrarc ,  imperoche  Aualo*. 
auanti  di  difccndcrc  alfelettionc  di  D.  Alonfo  l'haucflc 
conferita  al  Refidcntc  della  Republica  da  cui  fu  approua- 
ta,c  fommamente  lodata  onde  s'era  egli  imaginato  che 
parlaifc  fecondo  i  fentimcnti  de'  fuoi  fuperiori.  E  per  tanto 
non  riufeì  à  Couurc  di  fuolgcrlo  dal  fuo  proponimento , 
&  da  vna  rtfolutione  di  già  fatta  palefc,e  confumata.  Rin- Difp»diCo«- 
ucniua  Couure  che  Ferdinando  era  altrettanto  irrefoluto     *  d^ 
che  incuriofo  de' fuoi  affari  ancorché  haueiTe  molta  ©ccafio-  Febbraio 
ne  di  penfarui  ;  de'fuoi  Miniftn  gtì  vni  defidcrando ,  gli  al- 
tri  temendo  il  matrimonio  dell'Infanta;  ed  egli  godendo  Ferdinando 
della  loro  difeordia,  e  poca  fedeltà  con  lafciaifi  aggirare  au«iluPP*to- 
come  più  à  loro  piaccua.   La  gclofia  del  Gouernatorc  di 
Milano,  &c  del  Principe  di  Caftionc  lo  crucciauano  impe- 
dito d'abbracciare  alcuna  rifolutionc  fino  à  tanto  licingclTe 
il  fianco  vn' Ambafciadorc di  Francia;  clfcndogli  inftillato 
nell'animo  che  in  Spagna  fe  li  faprebbe  grado  fe  più  attri- 
builTe  à  quefta  Corona  che  à  quella  di  Francia.  Vcggcndo 
egli  per  vnodc'lati  rattiepiditi  aliai  i  Vcnitiani  verfo  di 
lui  per  i  fulTidi)  di  denaro  ,  e  gente  che  gli  forniuano  tutti 
i  moti  ,&  per  la  conceputa  gclofia  delle  truppe  Spagnuolc, 
&C  dell'  elcttionc  di  D.  Alonfo  d' Aualos  li  determinò  al 
partito  chc'l  timore  più  che  la  ragione  gli  faccua  abbrac- 
ciare. 

Mantencuafi  immobile  il  Re  di  Spagna,  &  per  directo 
oppofto  al  dcfiderio  del  Duca  di  Mantoua  prendendo  à 
punto  d'  onore,  c  ad  offeia  che  voleltc  profelTarfi  per  quello 
conccrneua  la  rinuncia  alla  prctenfionc  del  rifacimento  de' 
danni,  c  nel  p?rdono  de' ribelli  mcn  rifpcttofo  verfo  la  ?fJJ*r*"  J* 
M.  S.  di  quello  adoperallc  già  il  Duca  di  Sauoia  nella  Duca  di 
rcltitutionc  delle  Piazze;  credendo  chc'l  primo  folle  obli-  Mantoua. 
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gato  ad  vn  doucre  d'oiTeruanza ,  d'olTcquio,  &  di  grati- 
tudine pia  precifo  elici  fecondo  poiché  per  opera  Tua  gli 
erano  ftace  renducc  ;  &  fenza  il  fuo  fauorc ,  òc  appoggio  fc 
ne  trouerebbe  tuttauia  orbato.  E  però  fc  perfeueraua  più 
oltre  in  quel  fentimcnto  era  il  Re  Cattolico  per  abbando- 
narlo non  folo  ma  ctiandio  per  mal  trattarlo  ouc  la  fua 
magnanimità  non  lo  diftogliclle  da  sì  giudo  rifcntimenco. 
In  icgiiela  di  tale  rifolurionc  Sauoia  riluttata  al  ripudio  ò 
rilaflamcnto  d'alcuna  delle  antiche  fue  prctenfioni  tanto 
più  che  farebbe  flato  motore  d'vna  macchina  contra  fc 
fteflo  fc  in  terminando  quelle  discrepanze  neggioraflc  di 
conditionc-,  e  però  era  rifoluto  di  tentare  più  tofto  i'eftre- 
mità,  e  precipitar^  nel  fondo  d'vna  intera  rouina  che  di 
iHfp«>  ai      nulla  ril.illarc  de  diritti,  e  ragioni  che  i  fuoi  prcdcccll'ori 
ic'ouu^'jj"       haueuano  lafciato  in  retaggio  fui  Monferrato.  Polli 
febbraio      quelli  due  fondamenti  non  reftaua  al  Cardinale  Duca  che 
Ul4>  d' accomodati  con  foauità,  dcftrezza ,  e  rifpctto  a  quello 

chela  necclTitàgli  rcndeua  inamabile.  Se  folle  occorfa  alla 
fua  confidcrationc  L  fpefa,  &  il  tempo  inutilmente  con- 
fumati dopoch'erafi  oftinato  in  quella  fua  domanda  de' 

Bu  amfcUtef  ^anm  >  &  mccrcnr|  "*  far'a  auuifto  che  quelli  che  di  poi 
fi  i*Duca  di  crani!  da  lui  foftenuti  ccccdcuano  di  molto  le  fomme  che 
Miiuoua.  potcua  pretendere,  fi  che  maggiore  faria  (lato  per  lui  il 
guadagno ,  e  la  fua  conditionc  ne  faria  (lata  più  vantag- 
giofa  (e  ft  folle  prontamente  accomodato  ad  accordare  Ciò 
a  che  faria  (laro  corretto  di  calare  all' eflremità.  Di  tutti 
i  Trattati  di  pace  tra  Francia  ,  c  Spagna  da  quello  di 
Madrid  del  1516.  fino  à  quello  di  Lione  del  1601.  col 
Duca  di  Sauoia  ne  pure  vn  folo  fc  ne  trouaua  ouc  fi  fa- 
cefl.:  mentione  ne  cfprcfEi  ,  ne  tacita  d'alcun  danno,  8c 
intereiTc  ancorché  quei  Re  hauclTcro  giufte ,  e  ponderoft 
ragioni  di  pretendetene  gli  vni  contra  gli  altri.  In  tutti  i 
detti  Trattati  il  fecondo  articolo  conteneua  il  perdono  de' 
ribelli  ,  e  fudditi  fegaaci  del  partito  contrario  ;  volendo 
inoltrare  che  vna  delle  più  magnanime  atrioni  della  loro 
grandezza  era  quella  del  perdonare;  e  che  sfauillaua  niente 
meno  il  coraggio  in  lormontare  fc  llefli  che  in  vincere  il 
nemico.  Che  la  continuatone  di  quello  toibido  non  fer- 
irebbe 
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tlircbbe  che  ad  accrefcerc  la  rouina,  &  intricare  maggior- 
mente le  cofe  del  Duca  di  Mantoua;  &  clic  non  poteuafi 
in  line  trouarc  altra  apertura  per  vfeirne  che  vna  pronta 
rifolutionc  à  francare  quello  faltidiofo  palio;  ogn' indugio 
ertendogli  pericolo!©  ,  e  pregiudicialc ,  poiché  oltre  che 
fpalimaua  quello  che  poiledeua  di  migliore,  i  Tuoi  amici 
fi  agg diacci au ano  nella  fpefa  ini  h lata  che  reggeuano  per 
caula  fua-,  &C  crcfccua  in  elfi  il  timore  de  gli  accidenti  fu- 
turi capace  di  muouerli  à  ritirarfene  i  primi ,  e  lafciarlo 
nelle  fìtte.  Che  lutto  ben  pefato  quando  fi  volefle  con  la 
forza  rimediami, il  male  riufcirebbe  ad  artài  più  peggiore 
del  rimedio,  e  la  teriaca  più  pericolofa  del  veleno}  impe- 
roche  quando  la  Francia  coftipaiVe  tutta  la  fua  porta  in  fuo 
foccorfo  non  faprebbe  volare  iopra  le  montagne  per  com- 
parire nel  Monferrato-,  e  quando  Rcpublica  di  Venetia 
impiegarti  i  fuoi  tefori ,  e  le  fuc  forze  in  fua  tutela  non 
potrebbe  d'  vn  pieno  volo  trauerfarc  il  Ducato  di  Milano 
per  gittarfi  nelle  Piazze  del  Duca,  e  reggere  à  gli  all'alti 
,  che  le  farebbono  dati  fi  che  nè  1*  vna  ne  l'altra  impedircb- 
bono  che  le  forze  dcV  Milanefe,  &  del  Piemonte  con- 
giunte infieme  non  i'hauertero  inuafo,  di  Colato,  &:  quali 
tutto  occupato  in  meno  di  fei  fettimane  dopo  la  cui  per- 
dita la  ricuperatone  fc  ne  renderebbe  quafi  imponìbile.  E 
per  tanto  non  rcltaile  al  Duca  configlio  alcuno  più  falu- 
tarc  che  fdomcnticare  le  cofe  pallate  ch'erano  irrctratta- 
bili;  afficurarc  le  prefenti  j  e  raflbdare  il  fuo  ripofo  col 
mezo  del  matrimonio  conditionato  nella  maniera  ch'era 
quello  del  defonto  Duca  fuo  fratello  fenza  tormentarli 9 
e  riempierli  l'animo  della  dolorofa  cogitatone  ,  e  prcui- 
denza  del  futuro  non  hauendo  occafione  di  rammaricarli 
quando  la  fua  conditone  non  peggiorerebbe  ma  fata 
come  quella  de' fuoi  prcdcccflòri  che  s'erano  guarentiti 
dalle  prctenfioni,  &  intraprefe  di  Sauoia,  come  fperauafi 
che  Ferdinando  farebbe  anco  meglio  coli'  appoggio ,  e 
protettione  delle  loro  Maeftà;  &  che  le  fue  fortune  ftori- 
rebbono  cotidianamente  in  beneficio,  piò,  e  ficurtà  de*  fuoi 
amici,  parenti,  e  collegati.  E  fe  maturamente  vi  penfafle 
fopra  era  per  venire  in  conofeimcnto  che  cinque  ò  fei  meli 
Fornelli.  Ec 
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<ii  molciìiajC  turbamento  nulcircbbono  di  più  duro  in- 
ghiottimento che  qualhuoglia  malore  in  tempo  di  p^cc 
nella  quale  con  patienza  potcua  attendere  la  perfetta  mag- 
giorità del  Re  le  cui  virtù  uafcenti  fodero  per  incutere 
del  pari  il  timore  ne' nemici  ,  e  la  fiducia  ne  gli  amici 
quali  faprebbe  protegere  contra  ogni  oppreffionc,  &:  in 
fpecic  contra  le  preteniìoni  imaginanc  del  Duca  di  Sa- 
uoia  nel  cui  bricuc  interuallo  non  rimarrebbono  deciie, 
poiché  non  l' haueuano  potuto  clTere  in  fettunta  anni.  Senza 
pafeerfi  dunque  di  fperanzenè  perdere  inuulmcntc  il  tempo 
hauelTe  ilDucaad  abbracciare  l' efpedicnte della  rcmiflìone 
de' danni,  intereiTi,  e  perdono  de' ribelli  i  e  accomplire  il 
fuo  matrimonio  con  le  condirjoni  di  quello  del  tu  Duca 
fuo  fratello,  poiché  non  v'era  altro  modo  per  dillìpare 
qucfto  turbine,  &:  attendere  vn  tempo  più  fcrenonel  quale 
npplicarcbbe  al  rifacimento  delle  rouinc  del  fuo  Stato  -, 
all'acconcio  de' fuo  1  affari  fdruciti;  &  à  munirti  di  foize, 
c  comodità  per  guarcntirfi  da  gli  attentati  di  sì  cattiuo  vi- 
cino. 

Suo  difp«  ì      Nel  voler  Couure  prender  commiato  per  andare  a  di- 
Febbralo      Porcaru  a  Venctia  il  Duca  li  diflc  che  facelle  fpeditamentc 
xf  14.         arriuarc  alla  notitia  della  Regina  che  in  fua  mano  foffe  ca- 
pitata non  era  guari  vna  lettera  che'l  Viceré  di  Napoli 
fcriucua  al  Gouernatore  di  Milano  per  la  quale  li  manda, 
ua  che  lo  riconofceua  per  vn  gentile  incapeftrador  in  ha- 
Diffideiua    ucr  fiputo  fi  bene  mettere  alla  ragione  il  Duca  di  Man- 
hì  de4nghn* toua  »  approuando  forte  ch'egli  intrattcnelTc  intelligenza 
$2>agoooii.    col  nipote  del  Conce  Marcincngo  per  la  quale  in  cafo 
chc'l  Duca  di  Mantoua  non  attribuire  à  S.  M.  Cattolica 
potrebbe  per  altra  via  coftrignerlo  fempre  al  fuo  douere. 
»  Interprctaua  il  Duca  quella  ofeurità  di  efpreffione  à  qual- 

che intraprefa  fopra  Cafale  oue  fpedì  ordine  di  veglia  e 
con  occhio  aperto.  Pregò  dunque  Couure  di  fcriuere  in 
Francia  per  pregare,  e  richiedere  la  Regina  dc'fuoi  vfìci 
in  Spagna ,  e  prclfo  il  Gouernatore  col  quale  eri  verità 
che'l  detto  Martinengo  haueua  tutte  le  notti  lunghi  ra- 
gionamenti. Veniua  creduto  quefto  auuifo  artificiofo,  & 
diretto  ad  inamidare  il  Duca,  e  ridurlo  al  fegno  che  vo- 

•  i 
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lcua.  Hcbbc  qualche  femore  la  Regina  che  Condè  haucua 
fpedito  à  Sauoia  fopra  1  nuout  torbidi  della  Corte,  &  del  J^YguTt. 
Regno  con  intentione  di  congiungerfi  al  panico  pei  giulti-  Hcr  16.  feb- 
ficarlo,  6c  afforzarlo  coli'ingrciVo  in  elio  del  DucaTò  al-  bra,° 
meno  che  non  IbandaiVe  punto  le  fuc  truppe  ma  tenerle  f"^'^""©^ 
vnitc  non  .ottante  qualunque  vficio  ò  iftanza  in  contrario  nfponJcnzc 
fino  à  tanto  fi  vcdelTc  ouc  andrebbono  a  parare  quelle  co'majco*- 

.  r  „  i  •    ,  1  f   -,       tenti  dell* 

commotiom  lu  1  punto  di  degenerare  in  vna  guerra  ciuilc;  Francia, 
e  trapaHare  da  vn'cftremo  all'  altro,  cioè,  dallo  flato'  pa- 
cifico, florido,  c  gloriofo,  c  sù  l'orlo  di  effettuare  il  dop- 
pio parentado  ,  e  concludere  l' altro  coli'  Inghilterra  ;  à 
quello  d' vna  guerra  ciuilc  nella  quale  la  fua  autorità  da- 
rebbe vn  sì  gran  tracollo  col  cadere  nel  difpregio  de  gli 
cltranci,  e  de' proprij  fudditi. 

Il  Pringtpe  di  Con Jè  ,  &c  i  Tuoi  Confederati  benché  vbaldini  à 

non  per  anco  prorotti  in  vn' aperta  ribellione  vi  s'incarni-  Jf^fe. 

•    n  c  i        tr     t\t  i        D,fP°  de 

nauano  tuttauia  a  folti  palli.    Dilcgnauano  con  vn  buon  Febbraio 

ncruo  di  caualteria,  e  di  fanteria  d'arriuarc  à  Parigi  col  »*'4- 
mezo  de' loro  partigiani,  e  de' malcontenti  per  lollcuarc  il  Wfcgai,* 
popolo,  c  ridurre  in  loro  forza  il  Re,  e  la  Regina  contra  maiceateaii» 
la  quale  in  tanto  diflVminauano  per  le  Prouincie  mille  ca- 
lunnie come  eh'  ella  s'intendeffe  con  gli  Spagnuoli  a' danni 
della  Francia  ;  folle  ita  conniuendo  con  loro  ne  gli  altari 
d*  Icalia,  e  di  Nauarra;  e  che  volclle  innanzi  all'età  legi- 
tima  far  contraherc  i  matrimoni)  per  timore  chc'l  Re  fatto 
maggiore  non  rompelTe  gli  Sponfali.  Ch'ella  fola  con  due 
ò  tre  Mi  mitri  gouernaua  tutto  fenza  Conlìglio  ò  conuo  ca- 
tione de'  Principi ,  Se  VfìciaJi  della  Corona.  Che  dilapi- 
daua  V  entrate  Regie  in  arricchire  vn  fuo  feruitorc  forefticro 
nel  quale  accumulaua  i  primi  onori  del  Regno»  &  confi- 
daua  le  Piazze,  e  le  cariche  più  importanti  efcludendone 
quelli  a'  quali  per  antico  merito  le  haueua  il  Re  defonto 
deftinate,  e  promelfe.  E  finalmente  eh'  ella  faceua  mal  nu- 
trire il  Re  -,  e  proeuraua  di  prolungare  il  tempo  delia  fua 
Reggenza.  Qucflri  ,  ÒC  altri  auuifi  che  da  più  bande  in- 
contrauanfi  de  gli  animi  de' malcontenti  fecero  rifolucre 
la  Regina  ai  armare,  lìimando  oltre  gli  altti  rifpctti  che 
quando  la  vedrebbono  forte  muterebbero  forfè  propofìco> 

E  e  ij 
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cflendo  anco  a  tempo  di  farlo  con  loro  ficurezza,c  onore,' 
poiché  ella  inuiò  il  Duca  di  Vantadorc,  e  il  Configlierc 
BolìiTc  a  pregare  il  Principe  di  Venire  alla  Corte,  &  arficu- 
rarlo  della  Tua  buona  volontà.  Penfaua  dunque  d' asoldare 
fcmilaSuizzcri,  &  accrcfcerc  altri  quattro  mila  fanti  Fran- 
.  cefi  alle  lue  guardie.  Fece  accodare  alcune  compagnie  di 
cauallcria.  Spinfe  i  fuoi  Luogotenenti  in  tutte  leProuincie, 
&  ì  Gjucrnatori  nelle  Piazze;  e  procuraua  con  lettere,  e 
melfi  di  confermare  le  Città  più  principali  nell'  vbbidicn- 
za,  e  fede  douuta.  E  perche  temeuafi  che  Vandomo  col 
preceteo  di  S.  M.  fi  foflc  egli  ancora  per  partire,  e  con- 
giungerfi  con  gli  altri  lo  fece  la  fera  de'n.  fermare  in  Pa- 
lazzo nella  fua  camera  con  buone  guardie. 
Pro  gre  flb  ne;     j  fponlàli  coli*  Inghilterra  erano  aliai  auanti  fenza  che'l 

lponUli  coli  ,  »      ».  ,t-    r  ir  r_ 

ingbiicerra.  Nuntio  li  potette  fconciarc  con  le  lue  rapprqfcntationi} 
rifpondcndo  la  Regina  che  per  quello  non  vi  farebbe  nul- 
la di  fatto  nè  profilino  à  farfi  ma  ci  rcllcrebbono  ancora 
quattro  ò  cinque  anni  li  quali  farebbonoconofccrc  anco  in 
quella  parte  al  Papa  l'intentionc  della  M.  S.  e  quanto 
ella  temette  Dio;  rilpettaltc  la  Religione;  6c  haueife  à 
cuore  la  falutc  della  fua  figlia  :  feufandofi  in  tanto  con  la 
necclfità  delle  cofe  preferiti  clic  la  coftrigneuano  ad  afficu- 
rarfi  de  gl'Inglefi  per  togliere  confeguentemente  ogni  fpc- 
ranza,  e  fomento  d'aiuto  forefticro  alla  ribellione  ciuile; 
c  poter*  effettuare  li  matrimoni)  con  Spagna  co'  quali  fi 
moueuahora  quella  tempefta.Condè  fece  dire  al  Re  d'In- 
ghilterra che  quello  trattato  di  parentado  con  lui  era  tutto 
inganno  per  alTicurarfi  di  qucllaCorona,  e  quietare  gli  Vgo- 
nocci  ;  &  che  la  Regina  fe  la  intendeua  col  Papa,  e  con 
gli  Spagnuoli  a'  quali  promctteua  di  mai  effettuarlo.  Non 
orlante  tutto  ciò  fi  offerfe  il  Re  d' Inghilterra  alla  Regina. 
D.  Innigo  adoperò  l'iileffo  in  nome  del  fuo  Re.  E  il 
Duca  di  Lorena  inuiò  vn  gentil' huomo  cfprciTo  à  efi- 
birc  quattromila  huomini ,  e  fecento  caualli  lotto  il  Conte 
di  Vaudcmont  fuo  fratello.  Alla  Regina  battana  che  non 
aflìilcfTjTo  il  Principe  perche  per  fe  medefima  faria  fiata 
afl\i  forte  per  ridurlo  à  ragione  qualunque  cofa  egli  ten- 
tafle.  D.  Innigo  comunicò  al  Nuntio  in  fomma  confi- 
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denza  come  i  Principi  diffidammo  di  lui  come  promotore 
ardentiflfuno  de'  parentadi ,  e  dell' vnione  de'  due  Regni  r>;fp»  a* 
che  però  tentauano  per  altra  mano  l'aiììilcnza  di  Spagna  vbaidim  ì  ^ 
con  pcrniuotìtlìmc  propoiìtioni  ;  orfercndofi  folo  con  cin-  Zj°r|c[,.c  c 
quanta  mila  feudi  al  mefe  che  li  delle  il  Re  Cattolico  du-  buio  1*14. 
rante  la  guerra  di  diuidere  tra  loro, e  confumare  il  Regno  L  Ambafci*» 
di  Francia,  rimollrando  che  fc  ne' partati  moti  ciuili  ha-  f?"^** 
liciterò  gli  Spagnuoli  hauuto  quello  per  fine,  &  non  ha-  rcuolca'nul- 
ueflfero  inoltrato  più  tofto  di  voler'  elfi  impadronirfi  della  contenti  di 
Francia  l' haurebbono  fenza  dubbio  confeguico:  il  quale  Ftincu* 
errore  poteiTcro  in.oggi  emendare  colle  opportunità  che  fi 
prefentauano.  Moftraua  di  quello  D.  lnnigo  diremo  tra- 
uaglio  cernendo  che  quelli  che  nel  Configlio  di  Spagna 
«ctrauerfauano  1'  vnione  delle  due  Corone  non  haueflero 
ora  gran  campo  di  perfuaderc  che  non  potendo  il  Re  Cat- 
tolico oneftamentc,  effendo  parente,  lafciare  d*aiutarc  il 
Re  Criftianiflìmo  folTc  molto  meglio  dirompere  glifpon- 
fall  ,&  impiegare  più  collo  le  forze  di  Spagna  per  diuidere 
la  Francia  che  per  mantenerla  vnita  fotto  vn  gran  Monar- 
ca. Che  però  hebbe  l'occhio  nel  rapprefentare  quei  moti 
al  fuo  Re  di  non  fargli  così  grandi  ;  &L  di  dipingere  quei 
ceruelli  sì  leggieri  ,  e  cofi  perfidi  che  non  haueflero  à 
trouar  fede;  e  ch'erano  trame  fottilirtìme  de  gli  Vgonotti 
per  rompere  i  fponfali.  E  follecitaua  pure  in  Francia  che 
non  fi  dirTeriffcro  i  fponfali  ;  e  il  Nuncio  fi  mede  à  parlarne 
il  giorno  de'  14.  alla  Regina,  rimontando  quanto  più  fi- 
cura  farebbe  (lata  ella,  e  dentro,  e  fuori  del  Regno  quan- 
do IraudTc  l'Infanta  appretto  ;  &L  come  cederebbe  la  prin- 
cipale cagione  di  quella  tempclla eh'  era  il  fine  d'impedire 
quella  vnione.  Rifpofc  la  Regina  che  lo  conofecua  molto 
bene;  &:  ncfTuna  cola  la  poteua  ritardare  elici  torbido  di 
Nauarra.  nel  quale  quando  riceuefTe  fodisfatione  ella  era 
nfoluta  di  effettuare  li  matrimoni;  &  che  farebbe  armata 
di  maniera  che  non  temeua  impedimento.  In  tanto  penfa- 
ua  all'  Aflemblca  de  gli  Stati  Generali  non  tanto  per- 
che li  malcontenti  li  domandauano  quanto  perche  il  Con- 
figlio gli  (limaua  nccdlarij  per  ifgrauare  il  Re  del  pefo  in- 
fopporcabilc  delle  penfionii  riformare  molti  abuii;  e  raf- 
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frenate  la  violenza  de  gli  Vgonotci.  E  le  bene  poteua  ri- 
tenere la  Regina  dal  conuocaregli  Scari  il  rrfpettodel  Ma- 
rcfciallo  d'  Ancrc  conerà  il  quale  era  lenza  dubbio  per  de- 
clamarli acremente  -,  erano  tuteauia  di  maggior  momento 
appretto  di  lei  le  conlìderationi  di  Stato.  11  Duca  di  Bu- 
glione era  il  fabbro,  &c  architetto  di  quelle  tragedie.  Era 
profuma  la  Francia  a  precipitarli  in  vna  guerra  ciuile  per- 
che il  Duca  di  Neucrs  non  volle  vbbidire  la  Regina  nel* 
rimettere  la  Cittadella  di  Meflìers,  auuegnache  per  ven- 
dicare l'autorità  del  Re,  ed  cuitare  la  conieguenza  di  vn 
pcrnitiofiflìmo  efempio  era  come  neceflìtata  S.M.  d'vfare 
la  forza;  ne  potcua  quella  v farli  fenza  gran  danno,  e  mag- 
.  gior  pericolo  dello  Stato  ftclVo ,  &  della  Religione  hora 
che  la  fate  ione  de'  Principi  era  formata;  e  haurebbe  lenza 
dubbio  (eco  congiunto  gli  Vgonotti  benché  non  fe  ne  di- 
chiaraflero  ancora  apertamente. 

Quelli  moti  c!e'  malcontenti  che  proponeuanfi  per  ifeo- 
pp  da  riformare  gli  abufi,  e  difordini  dello  Stato  con  ac- 
cenderà il  fuoco  d' vna  guerra  ciuile,  rimedio  innnita- 
rlyileux  i    mcnte  pcggiorcdcl  male,  infcruorauano  la  Regina  nel  dc- 
Gucfficr  io.  fidcrio  di  vedere  compofte  le  differenze  d'Italia,  &  di  agc- 
Mano  Ki4-  uolarnc  i  modi.  E  però  approuatafi  V  vltima  propolla  fat- 
ta dal  Duca  di  Mantoua  fu  fpedito  corriero  all' Ambafcia- 
dorc  Criftianiflìmo  in  Corte  Cattolica  acciò  ne  rauorifìe 
con  gli  vfici  fuoi,  &  a  nome  di  S.  M.  l'accomplimcnto. 
Internatafi  poi  la  Regina  nella  conlìderationc  di  quelle 
pendenze,  e  crefeiute  nell'animo  fuo  le  follccitudini ,  e 
le  angofeie  coli' aumento  delle  macchinationi ,  e  forzfc  de* 
malcontenti ,  nelle  quali  influiua  a  tutto  fuo  potere  il  Duca 
?euiVcue£  ^  Sauoia,  e  guftaua  di  fomentare  quelle  follie  per  farle 
ficr      Mar-  prorompere  in  vna  guerra  domeftica;  giudicò  più  «curo,  e 
io  ui4.      piu  vcijc  pArtjto  per  icj  il  lafciarc  quella  fpina  deilc  con- 

i*ber8'"  troucr»c  del  Monferrato  ruta  nel  piede  di  detto  Duca;  & 
Ufciarc  pcn-  cnc  hsiueflè  à  rodere  qucfto  offo  duro  per  tanto  più  diftra- 
J,cnt»  1(5ecoJ*  h^rlo  dalle  attentioni  alle  turbulenzc  di  Francia  ;  &  di  fof- 
laooia^e1  ^arc  ln  CUc  Remandogli  i  modi  di  nuocere  alla  Rcegcn- 
Mamoua.  za;  impcrochc  fc  alcun  Principe  cftraneo  haueua  ella  a  te- 
mere in  quei  fconuolgi menti  era  il  Duca  di  Sauoia  col 
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fuo  fpirico  fagacimrno,  curbulcnco,  &  imprenditore;  l'es- 
perienza delle  cole  paffete  infegnando  loro  di  dubitarne 
forte,  e  di  temerne.  E  però  auucrtirono- Couure  di  non 
prolcguirc  con  calore  la  conferenza  da  lui  propofta,  e  che 
dal  Duca  di  Ncmurs,  e  dal  Conte  di  Veruua  era  ftaca  gra- 
dita; ma  deliramente  ritnarfcne  fenza  ch'altri  fc  ne  accor- 
gete tanto  più  che  quei  negotij  haueuano  prefo  per  loro 
acconcio  il  verfo  dell'apertura  che  s'era  inuiata  in  Spa- 
gna. Che  però  bifognafle  lafciar  correre  quello  efpedien- 
te ,  e  attenderne  L' effetto  che  ne  rimirerebbe  il  che  po- 
tcua  praticarli  legicimamcnte  fenza  incorrerà  biafimo  nè 
fofpetto  dell'  in tcntione  principale  che  a  ciò  li  moucrte. 
Che  qualche  fordo  fufurro  corrcua  che  Sauoia  rcftaflfe 
punto  da  qualche  gclofia  del  ritorno  di  Spagna  del  Prin- 
cipe di  Piemonte,  &c  della  confidenza  che  quella  Corte 
moftraua  alla  perfona  di  lui  ncH'ifteiTo  tempo  che  face- 
ua  poco  cafo  del  padre  a  caufa  dell* ìncoftanza  della  fua 
amicitia  ,  e  della  fua  ambinone  incontentabile.  E  però 
non  foli--  mal  à  propofito  il  tenerlo  in  timore  ,  e  om- 
bra per  farlo  tanto  più  tofto  riuolgere  al  penfiero  delle 
cofe  proprie.  Ma  nulla  di  fodo ,  e" fermo  arreftar  fi  po- 
tcua  fopra  tutto  ciò  che  diccua  ,  e  prometteua  Ferdi- 
nando à  caufa  dell'animo  fuo  troppo  rimutcuole  ,  &  in- 
collante come  verificaua  l' vltima  fua  attione  ;  imperochc 
hauendo  conclufo  ,  &  appuntato  con  Couure  che  fopra 
1*  vltimc  propofitioni  conuenute  non  fpedirebbe  in  Corte  ^^JT^ 
Cattolica  che  prima  non  fapciTe  i'intcntionc  della  Regina  appunto.*  ' 
fopra  d'effe,  come  Couure  per  corricro  cfprcflo  ne  diede  Difp«»  di 
parte  alla  Regina,  à  capo  di  quattro  giorni  dalla  partenza  Guc(fi«  »  # 
di  detto  corriero  inuiò  i  fuoi  Mini  Uri  ai  detto  Couure  I^m"™*' 
per  indurlo  aH'approuatione  della  melTionc  che  volcua  '*»♦• 
fare  in  Spagna  d' vn  corriero  con  le  fudette  propofte.  E 
decumane  la  ripulsa  non  Jafciò  per  quello  di  fpin^erc 
duoi  corrieri  l'vnoà  Milano  al  Gouernatore  col  raggua-. 
glio  de'prefi  concerti,  come  il  me'defimo  Gouernatore  rac- 
contò à  Gueffier  nel  fuo  paflàggio  per  Milano  di  ritorno 
da  Mantouaà  Torino;  1'  altro  à  dirittura  in  Spagna  per 
la  via  di  Gcnoua.  E  vero  che  ai  detto  Gouernatore  nOn 
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panicipò  che  in  termini  generali  ch'egli  voleua  fotromec- 
tcilì  al  beneplacito  del  Re  Cattolico  per  conto  del  fuo 
maritaggio  coli*  Infanta  vedoua  nella  maniera  eh*  era  ftato 
antcpolto  onde  à  Milano  ignorauanfi  le  conditioni  che 
Ferdinando  vi  apponcua  nè  che  le  hauefle  fubordinatc  al 
gufto  della  Regina;  ma  perche  il  Re  Cattolico  vi  hauclle  la 
parte  che  conucniua,  dauafi  per  intefo  l'Inoiofa  che  nul- 
la li  calette  di  quale  maniera  li  accomodaflero  non  pretcn- 
dendoui  dal  canto  Tuo  alcuno  intereflc,  nè  riputationc. 
Carlo-Hma-  Dubitaua  grandemente  il  Goucrrfatorc ,  come  anco  fa- 
dìTfaceuaf!  ccua  *  Ambafciadore  di  Spagna  ch'era  à  Torino,  che 
che  di  stati  Carlo  -  Emanuel  confcntiilc  giamai  all' accafamento  della 
per  allaigat-  Vedoua  fua  figlia  nella  maniera  propofta  ;  &  odorauafi 
chc'l  Principe  di  Piemonte  riueniua  di  Spagna  con  ordine 
cfprclVo  di  qucl'Re  di  portare  il  padre  à  quella  rifolutione; 
al  cui  auuifo  il  Duca  dichiarolTiche  fuccedefiTc  pure  quello 
lì  volelVc  eh'  egli  non  difarmcrebbe  mai  che  prima  non 
l' appagaflcro  (oprali  tre  articoli  a  lui  promeflì;  nè  mai 
conlentirebbe  al  matrimonio  di  Margherita  fua  figlia 
che  auanti  non  lo  fodisfaceflcro  nelle  fuc  pretenfioni  con- 
erà la  cafa  di  Mantoua.  E  però  ò  bifognaua  imbaftire  vn* 
altra  negotiationc  fé  la  fpcranza  di  quell'accomodamento 
fi  rabbuiaua  -,  ò  chc'l  Re  di  Spagna,  al  quale  Ferdinando 
s'era  fottomefio ,  coftrignefle  Sauoia  à  piegami  fi.  La  Ve- 
doua che  fofpiraua  quei  fponfali,  e  però  ondeggiaua  tra  la 
fpcranza,  &  il  timore  apriuafi  co'Iuoi  confidenti  che  gia- 
mai fuo  Dadrc  vi  prederebbe  il  confenfo  fc  la  Francia,  e 
la  Spagna  non  ve  lo  aftrigncfl'cro  ;  il  che  cadcua  ora- molto 
più  malageuole  che  le  curbulcnze  della  Francia  erano  fo- 
prauenute  che  fecero  rifoluere  il  Duca  di  Manteua  al  par- 
tito vltimamente  da  lui  prefo,  e  participio  in  Spagna fen- 
za  le  quali  haurebbe  lungamente  difputato  auanti  di  de* 
terminare  le  fuc  perpleflìta  !  tanto  egli  era  per  natura  in- 
corante ,  c  peflìmamentc  configliato.  Quando  Gueffìer 
partì  di  Mantoua  il  Cardinale  Duca  l'incaricò  di  dire  al 
Gouernatore  di  Milano  in  termini  generali  ch'egli  s'era 
rifoluto  di  compiacere  al  Re  Cattolico  nel  punto  del 
matrimonio  con  la  vedoua,  poiché  v  ed  cu  a ,  che  lo  de- 

fideraua. 
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fideraua    L'alerò  di  vedere  fe  il  Duca  di  Sauoia  volcf- 
fe  deputare  per  vnirfi  i  Miniftri  dell' vno,  e  ralrroin 
qualche  conferenza,  e  dilcuterui  i  din  ci  i ,  cJc  pretensio- 
ni delle  Parti   fu'l  Monferrato  ,  &  con  calo  occafione 
cercare  gli  cfpedienti  per  venire  in  qualche  accordo-,  c  fe 
foiTe  bifogno  appellami  vn  terzo.  Propendcua  Mantoua  à 
rimecterfene  all' Imperadorc  come  arbitro  per  Tentennarne 
come  la  giuititia  dettajTe.  Gueffier  hebbe  di  c  iò  ragiona- 
mento col  Conte  di  Vcruua  che  approuò  l'apertura  della 
conferenza  alla  quale  fi  offerte  d' intcruenire  con  duci  to-  PropoiUd>-' 
gati  -,  e  però  fenile  a  Mantoua  eh'  elcggeile  tre  fuoi  De*  na  confereB- 
putati  per  minarli  al  luogo,  e  nel  tempo  che  fi  afTegnc- 
rebbe,  e  fenza  difconuenire  del  terzo  le 'tra  loro  non  ri- 
manert'ero  in  accordo.  Ne  fcriflc  per  tanto  Gueffier  à  Cou- 
urc  acciò  operaffe  in  quella  conformità  che  Ferdinando 
dcpucafle  fenfa  frammetrimcnto  di  tempo  per  vfeire  di  guai  Li  'f  Mmfr 
C  di  faftidio.  Scrilfc  pure  Gueffier  al  Cardinale  Duca  come  lél4' 
haueitb  egli  m  il  >  in  auanti  come  da  fe,&  per  forma  def- 
pedicnte  vna  familiare  comuni  catione  tra  le  Parti  delle 
loro  ragioni ,  e  pretcnfioni  à  fine  di  peruenire  foauemente 
all'accordo,  il  che  foffe  Itato  gradirò  come  intenderebbe 
più  ampiamente  dal  Marchete  di  Couurc  fi  che  non  di- 
penderebbe più  che  da  lui  l'abbracciarli  vna  pronta  deli- 
beratone ;  fpcrando  fu  la  buona  difpofitione  (coperta  nel 
,  Duca  di  Sauoia  che  quella  piccola  conferenza  non  folo 
irraderebbe  gli  affari  alla  concordia  ma  faciliterebbe  an- 
cora l'effetto  del  matrimonio.  Che  Sauoia  inuierebbe  per  Dif  «-a  . 
la  conferenza  due  fuoi  Dottori  con  vn  fommano  delle  Mai?o  uip. 
fue  ragioni  che  di  nuouo  haueua  dato  alle  ftampe,  quali  di  Gueffier  & 
accompagnerebbe  il  Conte  di  Veruua  fe  il  Duca  di  Man-  Couurc' 
toua  dal  canto  fuo  volelTe  inuiare  il  Conte  Chieppio  come 
pareua  ncceuario  che  l'vno,  e  y altro  di  quelli  duoi  pri- 
mi Mini  (tri  de'  due  Duchi  ci  afiiftefTcro  per  temperare  col-  . 
la  loro  autorità  il  calore  della  difputa  tra'  Dottori.  Che  fi 
potette  fcierrcpcr  luogo  dell' alTemblca  ò  Sefana  ch'è  vna 
Terra  Imperiale  frà  Vercelli,  e  Trino;  ò  altra  Terra  neu- 
trale fecondo  che  fi  giudicante  à  propofito.  Nulla  caleffe 
a'  Sauoiardi  che  fcguiifc  quella  congrega  in  publico,  nò 
V piarne  III.  Ff 
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forco  alcun  pallio  i  ma  parcua  meglio  che  fi  faceflè  tra  le 
Parti  ,5e  che  non  v'  ìntcrueniffero  che  i  Miniltri,  &  i  Dot* 
cori  de  due  Duchi.  £  Vcruua  dilTe  à  Guefficr  che  dopo 
che  fi  farebbono  veduci ,  e  conferico  ìnficmc  de' loro  affari 
fe  rinuncile  qualche  nodo  fi  concernerebbe  che  la  Regina 
Rcggcnre  lo  fgruppalTe  sù  la  relacionc  che  glie  ne  farebbe 
fatea  con  pronunciare  il  fuo  parere  ;  affienandolo  che'l 
Duca  di  Sauoia  ne  pafferebbe  per  doue  ella  volellcj  e  af- 
finchè alcuno  non   ne  prcndciìe  gclofu  lì  poteffe  far 
quello  fecretamente.  Non  vi  rcftalfe  dunque  più  per  vna 
sì  buona  opera  che  la  prefìffione  del  cempo  di  quella  ra- 
gunanza  onde  accenderebbe  con  impacienza  la  rilpofta.  E 
in  canco  li  direbbe  che  i  Sauoiardi  perfiftclTcro  immobil» 
mente  nel  primo  proponimento  che  confentirebbelì  vo- 
leniicti  il  maricaggio  dopo  che  le  differenze  farebbono 
ftate  decife ,  e  di  ftipularlo  auanci  cadeua  eftima  ogni  fpe- 
ranza ,  perche  per  tal  via  preparauanfi  vn  precedo  fpeciofo 
per  riprendere  Tarmi  ch'era  l'oggetto  dc'luoi  penfieri.  Il 
Duca  di  Mancoua  che  fe  ne  dubicaua  ponaua  anco  cre- 
denza che  glie  ne  nucrrebbe  quello  prò  almeno  che  coli' 
appagare  la  Spagna  per  via  del  fuo  conlenfoal  maricaggio, 
col  fare  cola  gradcuolealla  Francia  impegnerebbe  catto 
maggiormente  l'vna,  &  l'altra  Corona  nella  fua  cuccia,  e 
difefa  quanto  it  rifiuto  di  Sauoia  le  doueua  offendere. 
p«  celare  il      Allegro  Carlo  -  Emanuel  di  vedere  giunto  il  rempo  di 
difcgtio  fuo  vendicare  i  torci  riceuuci  dalla  Reggenza  fe  ne  lhua  à 
MfUi^nH  Nizza  con  poca  Coree ,  U,  lenza  admeteerui  1  Miniftri  de' 
eoa  pochi  4  Principi  ftranicri  per  celare  alla  loro  iottilillìma  inquifi- 
ttu**.        tionc  1  fuoi  andamenci  con  diuieto  à  cucti  di  fcriuerc  acciò 
non  odoraffero  le  trame,  e  macchinario™  che  da  quel  luo- 
go più  propinquo ,  e  più  opportuno,  per  via  di  frequenti , 
ÒC  occulci  meliàggi  andaua  ordendo  co*  Principi  malcoa- 
•  tenti,  &  con  gli  Vgonotci  per  incitarli  allariuolca  ;  e  traua- 

gliare congiuncamcnceallo  llracciamenco  di  quella  Monar- 
chia. E  ncir  iftclTo  cempo  che  in  fegreco  lauoraua  a'  difcnpiti 
anzi  all' eftcrminio  della  Reggenza, con  offerte  in^anncuoli 
della  fua  auìlìcnza  la  confortaua  in  palefc  al  foftenirocnco 
della  propria  autorità ,  fignificando  à  Iacob  che  i  rumori 
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«fccila  Francia,  per  fuo  credere  ,  follerò  auanzati  à  legno 
che  non  Te  lo  farebbe  invaginato  da  principio  onde  ftima-  Suo  difp^ì-' 
ua  che  non  follerò  per  racconciarli  lenza  venire  ad  vn  ,4'  Mari° 
fegnaiato  fatto  d'arme.  Che  quantunque  grandiflìmc  fof- I<14" 
fero  le  occafioni  che  fc  gli  erano  porte  di  lamentarti 
della  Rcgim,  òc  de'fuoi  Mmiftri  configuatori  del  fallii  sue  ani  per 
mento  della  parola  iolenne,  &  della  promefTa  1  cricca  fat-  rendere  !» 
tagli  da*  fu  Re,  de  poi  dalla  Réeina  Reggente  ;  &  dell' ef-  f^Vunc^1' 
(ère  flato  in  canee  cofe  da  loro  si  mai  trattato  in  faccia  del 
Mondo  tuttauia  per  non  fallare  a  quanto  la  fua  nafcita,  e 
douere  verfo  la  Corona  Criftianiftìma  robligauano;  & 
per  corrifpondcrc  a' termini  cortei!  che  feco  s1  era  com- 
piaciuta d'  vlar  feco  in  quella  occofione  comandando  a 
Bonoglio  di  comunicare  a  eflb  Iacob  per  fua  parte  gli  ac- 
cidenti che  turb.iuano  il  Regno,  intendeua  che  non  folo 
la  ringratiafTc  in  fuo  nome  con  tutta  humiltà  dell'onore 
che  S.  M.  s'era  degnata  di  fargli  con  tale  vficio  j  ma  le 
rapprefencaffe  ancora  l'infinito  fuo  difpiacere  di  mirare 
gli  arran  ridooti  à  quel  periodo;  &  offènde  ogni  fua  afiìC- 
tenza.  Che  fe  bene  fperaua  che  con  la  fua  prudenza  la 
Regina  ralfcxtcTebbc  quegli  feomponimemi  come  l'altre 
volte  ;  nondimeno  fe  ftimaua  la  fua  intromelfionc  con 
quei  Principi  nile,  te  idonea  à  promuouere  il  fermio  di 
S.  M.  quando  li  facelTe  il  fauore  d' esprimerli  la  fua  mente 
s' impiegherebbe  con  ogni  femore  per  renderle  qualche 
frurtuolo  feruigio.  Che  ofFcrilTe  dunque  la  fua  perlòna,  e 
le  poche  forze  che  teneua  buone  veramente  per  la  qualità 
ma  sì  tenui  per  la  loro  pochezza  che  non  riufcirebbono 
guari  confiderabili  rifpetto  alia  vafta  polTanza  della  Fran- 
cia; &  per  altro  non  io  potrebbe! fare  f enza  cfporre  à  ma- 
nifcfto  pencolo  i  fuoi  Stati  fc  li  disformile  nel  mentre 
che  durauano  le  differenze  per  conto  del  Monferrato.  Pro- 
euralTc  Iacob  di  fgannare  la  Regina  della  rea  opinion?  eh' 
egli  haueffe  mandato  arcane  offerte  de'fuoi  aiuti  a'  Prin- 
cipi malcontenti. 

Quefri  trambuftì  della  Francia  caufauano  vn  gran  batti-  Difp*  ài 
cuore  a' Veniriani  che  gli  5pagnuoli  non  fe  ne prcuale/Tlro  ^T**^ 
a  ridurre  il  Duca  di  Mantoua  in  vna  più  ft retta  dipenden-  20  uT^. 

Ff  i.j 
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Appreofione  Za,  e  feruitù-,  &  in  vna  fpcfa  sì  frraboccheuole  che  ne  ri- 
de Vcnjtunt.  m  mc^fc  fubiflucoj  c  che  Sauoia  amico  delle  inquietudini 
non  fi  rcndcilj  di  più  difficile  conuenrionc,  e  più  audace 
«e*  fuoi  inttaprendimcnti  conerà  il  Monferrato.  Erano  ri- 
marti atconici  i  Vcmtiani  che  fi  fcrmaiTcro  gli  efpcdienci 
che  ogn'  vno  fapeua  non  guftarii  dal  Duca  di  Sauoia,  come 
il  macrimonio  dell'  Infinta,  lenza  il  preuio  raflèttamemo 
delle  fue  pretenfioni  iu'i  Monferrato.  E  da  ciò  accrefee- 
uanfi  i  fofpetti  in  cilà  non  fi  volcflc  la  riconciliatione  tra' 
due  Duchi  poiché  appigliauanfi  a'  mezi  non  fulo  fcabrofi 
ma  impodibili.  £  quello  confonaua  all'  opinione  che  gli 
Spagnuoli  non  volendo  che  i  Francefi  haucfTero  parte  io 
quclto  trattato  qualunque  egb  u  folle  prendeuano  quefto 
camino  della  lunghezza  affinchè  ftucco,  U  ributtato  Cou- 
ure  fe  ne  ritornale  per  impacienza  con  le  piuc  nel  facco;c 
così  dimorare  1  due  Duchi  in  guerra  ò  in  tale  ftato  da  non 
potere  lungo  tempo  foftencre  vn  sì  gran  fafeio;  imperoche 
quei  giufti  Re  non  erano  in  effetto  per  forzare  il  Duca  di 
Sauoia  à  maritare  fua  figlia  fuo  mal  grado  ne  a  ripudiare  i 
fuoi  diritti  i  ma  ben  fi  contentarfi  d'indurre  il  Duca*  di- 
farraare  nel  qual  cafo  reftando  con  la  ruggine  la  gclolia  di 
Stato  erano  per  neceflìtarc  il  Cardinale  Duca  a  guardare, 
c  tenere  le  Piazze  del  Monferrato  come  in  guerra  aperta 
fornite  di  grolTe  guernigioni  con  incomodo,  e  difpendio 
che  appena  poteua  fopportare  nella  più  tranquilla  pace 
quando  godeua  le  fue  rendite  delle  quali,  per  clTcrc  il  pae- 
fe  diftrutto  appena  fucchiaua  il  quarto.  E  pollo  ancora 
che'l  Duca  di  Sauoia  condefeendeile  al  matrimonio  dell' 
Infanta  nella  diuifata  maniera  non  per  quello  rimoucuan- 
lì  le  caule  della  guerra  che  rcftauano  tutta jia  viue,  e  ha- 
bili  a  produrre  effetti  non  diflìmili  a  paflati  con  prima  oc- 
cafione  che  fi  ofFeriiTc  il- che  non  metteua  bene  nè  all'  Ita- 
lia no  ad  altro  che  à  gli  Spagnuoli  a'  quali  compiuta  que- 
lla fcitlura  tanto  per  la  fìeurtà  di  quello  polfedeuano  che 
per  la  fperanza  d' allargamento  maggiore  che  non  po te na- 
no ottenere  nè  pretendere  durante  la  concordia,  &  la  buo- 
na intelligenza  tra  quei  Principi. 

Spiacque  in  cftremo  alla  Regina  che'l  Duca  di  Man-  • 

t  ; 
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toua  contra  la  parola  data  a  Couure  hauell'w  fpedico  cor-  nifguftau  la 
nero  in  Spagna  per  promuoucre  la  fua  propolìtionc  in  ^'"JÌo. 
quella  Coree  in  che  non  tanto  peccaua  di  praua  volontà 
che  di  debolezza,  e  timore,  come  dal  canto  de'  Tuoi  Mi- 
niftn  di  malitia tutto  intefi  à  cattiuarfi  per  i  pnuaci  profitti 
la  Corona  di  Spagna.  Ogni  giorno  orT.riuanfi  a  Ferdinand 
do  nuoui  argomenti  di  querele  contra  il  Goucmatore  di 
Milano  che  gli  rifiutaua  di  cambiare  le  truppe  ch'erano 
in  Monferrato  da  vn  luogo  all'altro.  Fece  Couurc  per  par-  suo  JifF»  al- 
te della  Regina  intendere  al  Duca  come  approuauà  la  ri-  UR^in*0de 
folutione  di  lui  fu  la  propofta  di  Spagna;  e  che  l' hauclTe  * 
inuiata  à  quella  Corte  con  lue  lettere  di  raccomandatio-  Proino(rAj4 
ne;  &  ordine  a  Vaucelas  di  porgere  gli  vfici  neceffari)  in  erto  lapio- 
fuo  nome.  Fù  da  Ferdinando  vdita  quefta  participatione  Poft*in  sPa" 
con  moftra  d'immenfa  gratitudine,  òc  obligatione,  e  con  8U1" 
nuoua  confermationc  della  (labile  fua  volontà  di  rendere 
in  quella  come  in  ogn'  altra  occatione  a1  comandi  della 
Regina  Reggente  l'oflèquio,  e  Tvbbidienza  che  le  doue- 
ua  per  la  cura  che  fi  compiaceua  di  prendere  delle  cofe 
che  gli  apparteneuano  onde  ne  riceucua  continui  vfici,  e 
f.uiori.   Com'crafi  prcueduto  domandò  Couurc  licen- 
za per  il  fuo  ritorno  alla  Regina  annoiato  della  ftanza  di 
Mancoua  quando    bolliuano  i  moti  in   Francia  ou'cgli 
auuezzo  à  ci'  intrighi ,  &  alle  cabale  defideraua  compari- 
re principale  attore.  Allegaua  ch'egli  farebbe  inutile  in 
quel  luogo  impcroche  paffata  la  propofitione  del  Cardinale 
Duca  in  Spagna  ò  vi  farebbe  gradita  o  reietta.  Se  il  pri- 
mo, T  decurione  ne  rimarrebbe  commeffa,  &c  appoggiar* 
al  Goucrnatorc  di  Milano  dalla  banda  del  Re  Cattolico 
nel  qu  ii  cafo  non  capiua  qual  parte  à  fc  ne  folfe  per  toc- 
care. Se  il  fecondo  il  Duca  di  Mantoua  riluttando  a  trat- 
tare con  li  Miniftri  di  Spagna  commoranti  a  Milano  di- 
ucnilfc  il  negotio  vie  più  faftidiofo  per  le  lunghezze  che 
conueniua  in  tal  cafo  diuorarc  fc  fù  le  difficolti  che  oc- 
corucllero  li  luuefle  à  inuiare  fempre  in  Spagna  v  c  ali 
bora  ogn' altro  al  pari  di  lui  poteua  far  fapere  alla  Regina 
l'intentioni  del  Duca,  àc  apprenderle  etiandiodal  fuo  Re- 
fidente.  Inoltre  il  principale  era  fatto  ch'era  che'l  Duca 
-  Ff  lij 
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s'era  ariatto  fottomeifo  in  quefto  negotio  al  beneplacito 
della  M.  S.  &:  à  quello  che  giudi  cede  clTere  di  Tuo  bene- 
ficio. Non  imperli  ancora  quale  commeiuone  farebbe  di 
Spagna  inuiata  al  Goucrnatore  di  Milano  le  d' vfare  fince- 
rità,&  diligenza;  6c  di  cauarc  vna finale  rifolucionc  da  Sa- 
voia fu'l  facto  del  matrimonio  -,  &  in  cafo  di  renitenza 
quello  lì  hauefle  ad  adoprare;  e  fé  di  leuare  le  truppe  Spa- 
gnuole  dai  Monferrato,  &  alloggiarle  in  Piemonte  per  te- 
nere in  ifeacco  il  Duca,  &  impedire  i  fuoi  praui  difegni. 
Con  tali  argomenti  ccrcaua  Couure  dalla  Regina  la  per- 
millìonc  di  npatrurc. 

E  di  yero  appariuano  inditi)  che  quefto  negotio  forte 
per  trarre  con  fc  vna  no  io  fa  lunghezza  ctiandio  per  i  con- 
tinui vacillamenti ,  c  vanationi  di  Ferdinando  che  pur  di 
nuouo  s'era  ritirato  dalla  conferenza  da  lui  per  prima  ac- 
cordata tra'  Deputati  Ducali ,  fcriuendo  egli  fteflò  in  data 
de'  14.  Marzo  à  Gucfficr  che  per  aderto  troncafte  ogni  ra- 
gionamento, e  negotio  fopra  qucll'  apertura  che  di  fuo 
comandamento  era  fiata  portata  da  lui  ai  Duca  di  Sauoia. 
Come  il  Duca  di  Mantoua,  e  Couure  erano  entrati  in 
qualche  dubbio  che  i  Sauoiardi  non  foriero  per  dare  la 
mano  a  quel  colloquio  fi  aunifarono  di  preuemrli  foaue- 
mente  per  tal  via.  Era  vero  che'l  Conte  di  Vcruua  fi  era 
aperto  con  Gucffier  che'l  Duca  di  Sauoia  approuaua  cer- 
tamente quella  piccola  conferenza  ma  che  temeua  che  i 
fylantouani  partigiani  tutti  di  Spagna  non  ne  derTeTo  noti- 
tia  a  quella  Corte ,  &  non  fe  ne  preualeftero  contra  cflb 
Duca  il  quale  per  tanto  giudicò  a  propofito  prima  di  ve- 
nirne là  d  inoltrare  le  fuc  ragioni  a'  detti  Manrouant ,  e 
pregarli  d'vna  fuccinta  rifpofta;  &  all' bora  poi  fi  arrende- 
rebbe alla  conferenza.  Sopra  che  il  Duca  di  Ncmurs,  &  il 
Conte  di  Vcruua  pregarono  Gucfficr  di  dirizzare  à  Coa- 
ure vno  de'  loro  libretti  nuouamcnte  vfeiri  dal  torchio 
checonteneuano  le  dette  ragioni  acciò  lo  preicmafie  a' Mi- 
niftri  di  Ferdinando,  e  gli  prega/Te  di  fare  per  ifcritto  (òm- 
maria  rifpofta.  Pareua  dunque  à  Gueffìer  che  in  tutto 
quefto  negotio  non  vi  fotte  altro  male  fe  non  ch<**l  Duca 
di  Mantoua  non  la  duraua  molto  in  vn  propofito  onde 
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poco  potcua altri  prometterli  delle  fuc  parole, e  rifolutioni. 
£  per  canto  dopo  hauer  ben  voltato,  e  girato  quefto  negotio 
era  per  accorgerli  ogn'  vno  che  non  era  punto  per  rappiaf- 
trarli  ;  Toftinatione  infanabilc  delle  parti  clTendo  per  pre- 
cipitarle à  nuouc  rotture.  Spedì  il  Duca  di  Mantoua  al 
Goucrnatore  il  Conte  Srriggio  per  pregarlo  di  ritirare  le 
fue  truppe  dal  Monferrato  ;  ma  gli  tu  nfpofto  che  prima 
bifognafl'c  attendere  le  nfpofte  di  Spagna.'  Infiftette  il 
Conce  per  lo  difgrau io  almeno  d' vna  parte  mi  ne  anco  in 
quella  tu  fodisfatto.  Rimaneua  in  tanto  D.  Alonfo  d'Aua- 
los  inftallato  nella  carica  di  Gouernacorc  del  Monferrato 
con  difeontento  vniuerfalc. 

Credeoafi  che  gli  Spagnuoli  fi  folfero  rilafciati  fopra 
il  matrimonio  colHnfanta  fapeuoli  chc'l  Duca  di  Sauoia 
non  vi  verrebbe  mai.  Che  di  coltri  gncruelo  con  la  forza 
folle  irragionenole  come  fe  ne  dichiaraua  V  Ambafciadore 
di  Spagna  in  Torino;  e  coli  gli  affari  non  aggiuntandoli, 
ch'era  quello  che»  bramauano  per  godere  il  fattore  del 
reropo ,  haurebbono  in  tanto  con  quella  dichiaratone  fatto 
al  Mondo  fpetiofa  parata  del  loro  defiderio  della  concor- 
dia. Dal  Configlio  di  Spagna  fu  maturata  la  replica  alla 
rifpofta  di  Mantoua,  e  per  ifcritto  data  al  fuo  Ambafcia- 
doie  in  quello  tenore. 

RISOLVTIONI    DI  SPAGNA 
notificate  all'  Ambafciadorc  di  Mantoua. 

/TVf&?  che  S.  M.hà  rifo  luto ,  e  comandato  che  ft  rivenda 
(^/  alla  fupplica  del  Signor  D.  Giouanni  Ottani*  Gonzaga 
prefintata  da  lui  alla  rijpofta  che  S.  M.  li  diede  il  14.  di  Mar- 

%o  iSi+.conJìftc. 

Che  in  quello  che  S.  M.  ordina  prefintemente  non  fi  tratta 
di  permute  nè  di  nuoue  conditioni  anz,i  proibifee  tutto  quttio 
riguarda  ciò  come  fi  è  detto  nella  ri  fpofta  de'  24  e  fi  dice  più 
particolarmente  in  quella  de*  16.  Gennaio.  E  fopra  il  punto  della 
Signora  Principerà  Maria  fi  farà  quello  che  fi  e  detto  À  voce 
al  detto  D.  Giouanni  Ottauio  Gonzaga,  &  al  Refidente  qui. 

Che  /'  amicheuole  compofitione  di  ciò  che  fi  tratta  nel  fecondo 
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capitolo  non  tiene  che  à  vederne  il  matrimonio  il  quale  hà  da 
precedere  fubito  a  tutto;  &  cofi  fe  ne  fcriuerà  al  Signor  Mar- 
che/e dell  Inoiofa  che  fe  ambe  le  farti  non  gufiafiero  che  fi 
tratti  col  fuo  mez,o ,  &  del  Principe  di  Cafitone  d'altra  co/a  che 
del  matrimonio  fi  farà.  E  fe  tutt'  altramente  lo  ricercajfero  non  v' 
haurà  inconueniente  il  farlo  fenz>a  arreftarfi  al  matrimonio. 

guanto  a  danni ,  e  ribelli  non  fi  dee  trattare  dell' vno,  e  dell' 
altrò~tn  alcuna  maniera  atte  fa  la  molta  ifianz.a  che  dì  ciò  hà 
fatto  S.  M.  che  dipende  dalla  fua  volontà;  e  che  cofi  fi  e  pra- 
ticato nelle  guerre ,  e  paci  de'  Refuoi  predecejfori. 

Che  S.  M.  per  quello  che  lo  riguarda  prenderà,  la  parola  de' 
Signori  Duchi  di  non  offender/!;  e  fe  ne  incaricherà  tanto  gret- 
tamente come  fi  contiene  nella  rtfrofia  de  24.  ch'I  tutto  quello 
the  fi  può ,  e  deue  domandare. 

Che  in  quello  concerne  il  far  finire  le  truppe  dal  Monfer- 
rato S.  M.  terrà  molto  conto  con  effo ,  &  di  auuertirlo  al  Signor 
Duca  di  Mantoua  per  via  del  Signor  Marchefe  dell'  Inoiofa  al 
quale  fe  ne  rimette  che  pur  tiene  la  cart4  di  proiettione  che'/ 
Signor  Duca  di  Mantoua  domanda. 

Che  quefia  e  la  rifpofia  vltima  che  S.  M.  vuole  fi  faccia  al 
Signor  Duca  di  Mantoua  finta  altra  replica.  Madrid  list. 
Marze  1614.  »"» 

Difc»  di  Scriffe  parimente  il  Re  Cattolico  al  fuo  Ambafciadore 
Leo»  Bruian  jn  ycnctja  ciic  maj  nra<{0  i  romori  che  corrcuano  giuftifi- 

alla  Regina  7  P         ,         «.#•/•  zi- 

telli g.  Apri-  carebbe  al  Mondo  il  candore  delle  lue  intentioni  con  iti- 
le ui^.       parc  gii  vfici,  e  sforzi  della  fua  autorità  per  l'incamina- 
mcnto  de  gli  affari  d'Italia  al  ripofo,  e  beneficio  comune; 
&  con  opporfi  a  tutti  coloro  che  voleflero  impedire  vna  si 
buona  opefaonde  ciafeuno  Tetterebbe  chiarito  nel  fuo  con- 
trario dubbio.  Attribuì  di  maniera  il  detto  Re  alle  viuc 
iftanze  della  Francia  che  non  contento  dell'ordine  cfprerTo 
»irP«  ai     dito  al  Principe  di  Piemonte  di  efeguire,  &  accomplire  al 
ìe-?i.BApn"  fu°  r^orno  i  fuoi  voleri  su  la  pacificatane  di  quelle  dif. 
le  i«t4.  alla  ferenze;  gli  fece  sù  la  voce  che  corrcua  della  renitenza 
Regina.  j)llca     Sauoia  fuo  padre  vna  feria  ammonitione,  e 

ricarica  accompagnata  da  vn  difpaccio  al  Gouernatore  di 
Milano  per  il  quale  li  mandaua  che  fe  qualche  manca- 
mento 
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mento  accadente  nell'adempimento  di  quanto  gli  haucua 
promelfo  fé  ne  prenderebbe  à  lui  *  c  ne  vorrebbe  la  repaia-  comu/i 
tiene.    11  medelìmo  Goucrnatore  all'  iltanza  del  Conte  Puyficux  W 
Striggio  di  ritirare  le  truppe  dal  Monferrato  rifpofe  per  if-  ^-Ap»1* 
cricto  che  le  il  Duca  di  Mantoua  voleua  fin  di  prefente  ri-  4" 
pudiarc  la  prctenfione  della  refattionc  de'  danni,  &:  inte- 
rdi! ;  c  contentarti  di  perdonare  a*  ribelli ,  e  promettere  di 
fare  i  fponfali  coli' Infanta  dandogli  rutto  ciò  per  ifcritto 
fegnato  di  fua  mano,  lo  compiacerebbe  fubito  nelle  fue 
domande  ritirando  dal  Monferrato  la  metà  delle  truppe. 
Ma  il  Duca  di  Mantoua  non  dipartendoli  dal  coftumc  de* 
Lombardi  tenaci  llimi  delle  vendette,  &  di  preferire  que- 
llo piacere^  Se  il  puntiglio  d'onore  à  qualunque  altro  rif- 
petto,  &  intercity  piantato  nella  fua  olrinationc  non  fi  laf- 
ciaua  crollare  da  alcuna  ragione  ne  da  gli  efempi  ,  &c  j 
dall'  vfo  praticato  fempre  da'  Re,  c  Monarchi  d'Europa. 
L' Infanta  fenile  al  Vcfcouo  di  Cefarca  che  fuo  padre  le 
haucua  fitto  fapcrc  in  termini  ciuiliffimi,  e  tute'  altri  da' 
precedenti  che  quando  fe  le  parlane  di  fpofarc  il  Duca  di 
Mintoua  dicclTc  che  non  poteffe  ne  volefFe  aprirui  l'orec- 
chio. Ma  ella  fi  feusò  di  vbbidirlo  in  quefto  con  dire  ch'el- 
la non  poteua  rifponderc  altra  cofa  fc  non  che  ncn  haueua 
altra  volontà  che  quella  di  fuo  padre,  &  del  Re  di  Spa- 
gna. • 

Il  Principe  di  Piemonte  marcò  finalmente  à  Villafrancn  n  dìfp*  <fc 
la  notte  del  Lunedi  oue  allenante  il  Duca  fu  ad  abbrac-  fucj* 
ciarlo.  Cominciò  fubito  à  far  fordamente  delle  leuate,  ili*. Vfbj». 
come  anco  à  reclutare  le  compagnie  de'  Suizzeri.  Il  mede-  ficux* 
fimo  ordine  fù  difpcnfato  per  la  cauallerja.  Abbondanti  ^'y™0^ 
magazzini  pur  dirizzaua  di  viueri,  e  munitioni  fui  Pò,  &r  ciPe  d*pt 
in  altri  luoghi-  Aitai  afflitta  appariua  la  Vedoua  della  ta-  mouic, 
citurnità  del  fratello  fopra  i  funi  affari  dopo  il  fuo  ritorna 
di  Spagna  dalla  quale  tiraua  pefumo  augurio.  Partì  Cou- 
ure  di  Mmtoua  di  ritorno  in  Francia  con  molto  gulro 
degli  Spaizmioli  vaghi  d'cfcludere  il  Re  Criftianiilìmo  da-  coiwfìi 
gli  affati  d' Italia,  e  che  la  fua  autorità  s'mgoiif-  in  eftìr  Duca  di 
e  n'edi&iTc  h  loro.  In  Milano  fù  il  Coirne  Ar  !  iremo  à  Manroua.  . 
trouarlo  per  parte  d  i  Duca  di  Mantoua  ad  oggetto  dr  **** 
V Piume  Hi.  q„  * 

•  O 
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aifgufto  che  comunicarli  la  rifpofta  di  Spagna.  Fumaua  d' ira  Ferdi- 
ha  Mantoua  lunj0  contra  il  Conte  per  enei  lì  addoll'ato  d' inuiarli  la 

dclncgotiato  t      n       i>   r  . .      .  . 

aeir  Ardica-  lettera  del  Re  di  Spagna  con  quella  del  Goucrnatore  di 
*°*  Milano  che  l' accompagnaua.   Ma  fculaualì  il  Conce  su 

l' opinione  imbeuuta  che  dette  lettere  cllendo  gradcuoli  al 
fuo  padrone  li  concederebbono  più  agio,  e  tempo  di  rif- 
p onderui  fc  le  nccucifc  per  le  lue  mani  che  le  il  Goucrna- 
core glie  le  haucuc  inuiace  per  vn*  efprelTo  cornerò  che  lo 
ftrignelfc  a  farui  rifpofta  di  poca  fodisfationc  capace  d'ina- 
grire maggiormente  gli  animi.  Quefta  rifpofta  di  Spagna, 
non  garbaua  al  Duca  di  Mantoua  poiché  perii fteua  quel 
Re  in  volere  che  mnettene  i  danni ,  U  anoluclTe  i  ribelli. 
Giunfe  poi  Couarc  a  Torino  il  Giouedì  fera,  éc  non  tro- 
uatoui  d  Duca  volcua  profeguire  il  luo  viaggio,  ma  arri- 
il  difp»  è  de"  uato  la  notte  del  fabato  alla  Domenica  per  vn  cattiuo  tem- 
i9.  Aprile    po,  &  vna  ftraordinaria  diligenza  à  fine  di  dargli  ad  in* 
Ìió4MarìaiU  ccn^crc  CnC  &  m  pacando  la  prima  volta  non  l'haueua  ve- 
duto era  ftaco  per  la  neceflìtà  de'fuoi  affari  che  linchio- 
dauano  à  Nizza,  &  non  perche  non  apprezzane  come  do- 
AecogUmen- ueua  .la  cura  che  la  Regina  prendeua  del  fuo  accomoda- 
fanoUO  Cou  mcnco  >  ^u  ^  inchinarlo  accolto  con  ogni  forte  di  carezze 
ure  da  Sa-    come  folcila  fare  meglio  d'ogn' alerò  Principe, quando 
uoia.         volcua,  Carlo- Emanuel.    Si  ftudiò  d'imprimerli  nella 
mente  che  volcua  nelle  fue  pretendenze  tutto  attribuire  a' 
cenni  della  Regina;  efibendo  pure  le  forze  ,  e  la  propria 
perfona  in  fuo  lenii  gio. 
iidìfp»cde'     A  Iacob  il  Duca  trafmeuc  il  ragguaglio  del  colloquio 
4.  Maggio    hauuto  con  Couure  fopra  le  pendenze  del  Monferrato  in 
quefti  termini.  Che  col  Principe  fuo  figlio  s'era  egli  cf- 
preiìàraencc  condotto  à  Torino  in  due  giorni  per  vederui 
il  Marchefe  di  Couure  con  cui  vi  s' intrattenne  tre  ò  quat- 
Colloquio    tro  gi°rni  nc*  quah  il  fudetto  Marchefe  procurò  di  accer- 
ti» loro.      cario  che  la  Regina  bramaua  appamonatamentc  il  rafletea- 
menco  di  quelle  ditfercnze  ;  che  vgual  brama  ne  haucua 
trouata  nel  Duca  di  Mantoua  come  colui  che  ben  fi  accor- 
gcua  che  gli  Spagnuoli  non  fpafimauano  di  voglia  d*  inna- 
micarli,  &  non  mirauano  che  à  rouinare  il  fuo  Stato.  Che* 
lo  pregane  di  dirgli  fc  v'  era  alcun  modo  di  peruenire  all' 
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accordo  ò  col  mczo  di  maritaggi  ò  d'alerò.  Che  dal  canto 
fuo  la  Regina  lodali*.:  in  eltremo  il  primo;  &  vi  contribui- 
rebbe ogni  forte  d'vficio.  Accomplito  alle  offitiofità  il 
Duca  di  chi  aro  Hi  difpofto  ài  inchinarli  .a'  compiacimenti  del- 
la Regina  quanto  gli  foffe  poffibilc;  giouandoli  di  cre- 
dere che  non  lo  vorrebbe  aftrignere  ad  alcuna  cofa  spu- 
gnante al  fuo  onore  ne  prcgiudiciale  a'fuoi  diritti,  poi- 
che  haueua  defidcrio,  e  modo  di  renderle  humiliflimo  fer- 
uigio  al  pari  d'ogn* altro  Principe  della  fua  qualità.  £  rap- 
prcfentandoli  Couure  che  eli  Spagnuoli  defidcrauano  il 
maritaggio  di  fua  figlia  Y  Infanta  vedoua  col  Duca  di  Man- 
toua, 6c  che  poi  gli  affari  fi  racconcierebbono  ;  e  che  pur 
credeua  che  la  Regina  appetiffe  il  medefimo  ,  rifpofc  if 
Duca  che  li  fembraua  affai  ragioneuole  che  poiché  la  Re- 
gina l'agognaua  ,  ancorché  quanto  à  lui  lo  rimorde/Te 
qualche  fcrupolo  dai  non  haucrc  mai  veduto  profperarc  t 
maritaggi  con  due  fratelli,  come  anco  per  non  effere  con- 
uenicnce  lo  ftrignerc  vna  parentela  fenza  fopirc  le  con- 
trouerfie  che  poteano  fargli  più  crudelmente  che  mai  rin- 
iànguinarfi,con  vn  Principe  particolarmente  che  s'era  tanto 
fdomcnticato  del  fuo  grado  che  haueua  inuiato  à  Torino 
ficarij  per  affannarlo  >  che  almeno  haueffe  altrclì  vna  femmi- 
na della  cafa  di  Mantoua  nella  fua  cala  col  mczo  del  cui 
maritaggio  ,  &  della  dote  che  fe  li  darebbe  in  Stati  fi  po- 
trebbono  comporre  le  differenze  con  vna  buona,  (labile, 
e  ficura  pace.  Che  credeua  che  quello  fi  porcile  ctiandio  Partiti  per 
molto  meglio  accertare  col  matrimonio  della  fua  nipotina  i'»"©»»^ 
ancorché  ottenendola  fi  contentaffe  della  fola  dote ,  &  ment*v 
delle  fue  pretenfioni  ,  orbi  il  Duca  di  Mantoua ,  Se  D. 
Vincenzo  fuo  fratello  di  prole  virile  Icgitima.  Couure  li 
dille  che  altre  volte  s'era  trattato  della  Principeffa  Leo- 
nora forclla  di  Ferdinando.  Lo  riconobbe  per  vero  il 
Duca ,  e  che  da  lui  ftcllo  era  (tato  propello  con  gli  Stati 
fudetti  in  dote-,  ma  che  in  Francia  fi  foffe  anzi  reietto  che 
accettato.  Che  non  dimeno  quando  riueniflc  à  quei  ter- 
mini non  rigetterebbe-mai  ciò  che  la  Regina  li  comanda  (le 
per  il  bene  della  pace;  e  l' vbbùiirebbe  con  impor  fine  alle 
differenze  che  tra  loro  ferueuano  per  i  detti  Srati.  E  pè* 
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fargli  vedere  che  nulla  più  bramafle  che  vn  buono  acco- 
modamene purché  fcguilTc  con  fuo  decoro ,  &c  con  quella 
fodisfatione  che  gli  era  douuca  amimene  duoi  altri  parti- 
ti; il  primo  che  li  Marchefi  di  Monferrato  hauendo  pre- 
dato homaggio,c  fedeltà  a'  Duchi  fuoi  predecciTori  per  le 
Terre  di  qua  del  Pò,  e  di  là  del  Taniro  fi  contenterebbe, 
fe  non  gli  voleuano  concedere  fua  figlia,  ch'egli  prjftalfc 
loro  la  fedeltà  per  i  mcdcfimi  luoghi  cofa  lolita  praticarfi 
tra'  gran  Re,  e  Principi  come  fe  ne  vedeuano  gli  efempij 
del  Re  di  Spagna  al  R"  Criftianilfimo  per  la  Contea  di 
Charolois;  del  Re  di  Spagna  al  Papa  per  il  Regno  di  Na- 
poli ;  &  all' Imperadorc  per  il  Ducato  di  Milano;  &  del 
Re  di  Francia  à  quello  di  Spagna  per  le  Terre  d'Anguien, 
c  d'altre  che  poflèdeua  in  Fiandra.  Il  fecondo  che  non 
difeendendo  il  Duca  di  Mantoua  à  quei  partiti  di  tanta  equi- 
tà fe  li  cedettero  Alba  con  fedici  ò  diciafette  Villaggi  all' 
intorno;  San  Damiano,  e  Guarcne,  con  le  Terre  del  Ca- 
nauefe  Monfcrrino  ;  &  Caftiglione  con  due  ò  tre  Villaggi 
àduc  ò  tre  miglia  difeofti  che  farebbono  in  tutto  quaranta- 
quattro ouero  quarantafei  Villaggi  ;  il  Monferrato  com- 
ponendofi  di  circa  dugento  fettanta luoghi  fra'  quali  qua- 
rantaquattro principali  &  niun' altro  dignificato  del  titolo 
di  Città  che  Alba  folamcntc  fpopolata,  e  difolata  ctiandio 
auanti  quelle  guerre.  Con  che  al  Duca  di  Mantoua  reftaf- 
fcro  Cafale  Città  sì  grande,  &  di  tanto  momento,  Aic- 
qui,  Nizza,  Moncaluo,  Trino,  &  molti  altri  luoghi  mi- 
gliori di  quelli  ch'egli  domandaua,  ed  erano  fi  mefehini, 
e  così  inchiauati  ne'  fuoi  Statiche  al  Duca  di  Mantoua  in 
tempo  di  pace  fcruiuano  pochiifimo  -,  &  in  calo  di  rottura 
non  potclTc  impedire  che  non  cadclTero  nelle  fue  mini. 
Al  Marchcfc  diede  poi  vn  foglio  co'  feguenti  partici  da 
portare  alla  Regina. 

Si  faccia  il  matrimonio  tra'l  Signor  Principe  Toroafo, 
e  la  Signora  Principcllà  Eleonora  di  Mantoua  con  dote  di 
dugento  mila  feudi  d'oro. 

Che  fi  reftiuifca  alla  Signora  Infanta  Margherita  la  fo- 
pradote  ch'ella  riceuetec  dal  Signor  Duca  di  Mantoua  fuo 
marito  con  gì'  intereffi  legittimi ,  6c  interufurij  ;  &  le  fue 
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gioie  ancora  ;  c  rimettere  nelle  roani  della  detta  Signora 
Intuirà  la  PnncipeiTa  Maria  Tua  figlia. 

Per  la  (bpradote  di  Madama  Bianca  ancorché  in  prin- 
cipale, imcrciVc,  &  auguinencatione  di  moneta  monti  à 
fettecenco  fellanta  mila  ducaci  ;  tuttauia  fé  il  decco  mari- 
taggio fi  conclude  il  Signor  Duca  di  Sauoia  fi  concenccrà 
e  reftrignera  per  tutto  a  quattrocento  mila  feudi  d'oro. 

Per  li  quali  tre  partiti  farà  tenuto  il  Signor  Duca  di 
Mantoua  di  dare  al  Duca  di  Sauoia  il  Canaucfc;  e  non 
badando  fupplirà  con  altre  fue  Terre  vicine  à  elcttione 
del  detto  Signor  Duca  di  Sauoia  fe  meglio  non  ami  di  fa- 
tistare  in  denari.  £  non  facendofi  punto  il  detto  matri- 
monio fi  ofierucrà  il  tìmile  per  li  due  vici  mi  articoli  di- 
chiarando però  S.  A.  di  Sauoia  che  in  tal  cafo  non  vuole 
quitare  ne  rimettere  alcuna  colà  della  fomma  alle  quali 
afecndono  le  fopradoti  di  Madama  Bianca  co'  loro  acecf- 
forij  &  intcreflì  come  fi  è  detto  di  fopra. 

11  Signor  Principe  Tomafo  tirerà  della  fua  cafa  quaran- 
ta mila  feudi  d'oro  di  rendita  monda  oltre  la  penfioneche 
il  Re  li  dà  eh' è  di  trenta  mila  feudi. 

Tutte  le  fopradetee  cofe  efeguendofi  il  detto  Signor  Du- 
ca di  Sauoia  fi  contenterà  per  tutti  gli  altri  fuoi  diritri ,  e 
pretensioni  fui  Monferrato  generali ,  e  particolari  che'l 
Signor  Duca  di  Mantoua  li  rimetta  Alba  con  le  ledici  à 
diciafettc  Terre  de'  contorni ,  S.  Damiano  ,  &c  Garena ,  e 
le  Terre  che  fono  di  Veruua  verfo  il  Piemontese  Stati  del 
Signor  Duca  di  S moia  mediante  le  quali  egli  nnuntierà 
à  tutti  li  fudecti  diritti,  e  prctenfioni  à  fauore  delle  linee 
del  Signor  Duca  di  Mantoua,  Signor  D.  Vincenzo  fuo 
fratello;  e  Signor  Duca  di  Ncuers.  E  non  volendo  per  no- 
ta trattare  dell'  accomodamento  delle  fudette  differenze 
per  il  Monferrato  come  e  ftato  detto  di  fopra  fi  lafcierà 
giudicare  la  lite  dauanti  la  giuftitia  dell'  Imperadore.  Del 
difarmamento  tra  loro  non  fi  fece  alcun  motto. 

Spedì  il  Duca  di. Sauoia  in  Francia  il  Frczia  rappellan-  Fregia  in 
done  lacob  con  doppie  commellìoni  ;  T  vnc  per  promuo-  lu°g°  i*- 

ì  i>  i  /•       •  \     i  »  cob  in  Fran- 

uere  la  pratica  d  accomodamento  in  conformità  de  pre-  cia> 
mcntouaci  partici  ,  &  auanzarla  alla  conclusone  con  fuo 

Gg  iij 
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vantaggio,  &c  coli'  aggiunta  dj  quelle  Te: re  ai  Tuo  Scaco 
ch'era  l'obbiccco  di  carici  fuoi  {"udori ,  inquietudini,  c  mo- 
uimentii  l'altre,  &  più  arcane,  quando  le  prime  intoppaf- 
fero  in  arduicà,per  portare  mantice  al  fuoco  tirando  auanci 
quelle  trame  che  haueua  imbalhcc  con  Condè,  &  con  gli 
altri  Principi,  e  Magnati  malcuolialla  Reggenza,  e  fame» 
liei  di  nouita  per  occupare  i  Ftanccfi  in  cafa  propria  ,  e 
fuenare  quel  Regno  del  migliore,  e  più  guerriero  iuo  fan- 
gue»  e  coiì  fatiare  la  fua  vendetta,  &  approuccchiarfi  delle 
Difp*  d  v-  lue  fuencure.  Procuraua  ne' tre  punti  la  Regina  di  fodisra- 
baidjnt  a     rc  i  contumaci  ma  eflì  che  intcndeuano  di  fooeliarc  affatto 
a».  Aprile     lei  dautorua,  c  -di  npucauonci  e  lotto  il  manco  de  publi- 
ci  fare  i  fatti  loro  non  folo  faccuano  iftanza  d'elTcrne  ac- 
curati per  prometta  folcnnc  fcgnatadaS.  M.  ma  anco  focco 
colore  della  propria  ficurtà  domandali  a  ciafeuno  d'elfi  delle 
migliori  Piazze  del  Regno  ,  6c  molte  altre  cofe  del  loro 
Torbidezza  priuato  comodo,  &c  onore.  E  per  ingannare  il  Mondo  ,  e 

de  malcon-  jare  aj  intendere  ch'elfi  non  haueuano  pretefo  altro  che 
tenti  di  fran-  .  r/-.i 

eia.  quei  tre  punti ,  Òc  che  la  rottura  della  pace  naiccrebbe  non 

da  loro  ma  dalla  Regina  come  elveflà  non  volcfFc  ratifica- 
re quel  che  in  luo  nome  haueuano  accordato  loro  i  fuoi 
Deputati  ,  ipedirono  corrieri  per  turco  à  fpargere  nuoua 
che  la  pace  era  legnata  i  e  partirono  di  Soiflbns  ouc  celia- 
rono li  Duchi  d'Vmena,  &  di  Buglione  co' Deputati  Re- 
gi) afpfttando  la  rifpofta  di  S.M.  la  quale  vi  fpedì  ilCon- 
liglierc  Bullion  per  rimoltrarc  che  non  poceua  ne  doucua 
far  di  vancaggio  ;  e  per  fare  gli  virimi  vfici  per  ridurli  à 
ragione.  Parcua  dunque  che  più  non  fi  porcile  fperare  la 
pace  lènza  la  guerra,  perche  il  cedere  non  fcruiua  à  cftin- 
guere  la  guerra  ciuile  ma  a  (ària  più  grande  proiettando 
Guifa,  Pcrnone,  il  Granfcudiero ,  e  la  più  gran  parte  der 
Matcfcialli  di  Francia  che  fe  la  Regina  accetraua  condi- 
cioni  sì  indegne,  e  rendeua  fi  pofTcnte  di  forze,  e  di  ripu- 
ftotett»  de1  tationc  lafationc  di  Condé,  e  debilicaua  quella  della  Co- 
fideii  al  Re.  fona  cfa  farcbhono  neccilitaii  à  cercare  la  propria  fai- 
uczza  altrouc  che  n:  Ila  protettione  di  S.  M.  òc  quello  eh* 
era  peggio  proteltauano  gli  Spagnuoli  che  non  intcndeua- 
no mettere  l'Infama  in  Francia  mentre  il  partito  de*  loro 
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nemici  vi  prcualeua.  £  che  Te  la  Regina  cedeua  con  canto 
fuo  di! capito  non  ftimando  le  offerte  ch'efli  le  faceuano 
d'afiìfterla,  com' ella  pure  delìdcraua,  penfarclabono  anch' 
eflt  a'  tacci  loro;  onde  infermali  che  Guifa  ,  e  gli  altri  fin 

3ui  fedeli  à  S.  M.  facendo  con  migliore  protetto  doman- 
c  foniti  follerò  per  lacerare  la  Corona  aflarco  fc  l'occc- 
neflero,  e  fi  confederaffero  con  gli  Spagnuoli  per  ifbarccre 
il  partito  contrario.  Di  già  la  Regina  fi  farebbe  dichia- 
rata t  e  nfoluta  alla  guerra  fe  non  l'hauelle  ritardata  la 
freddezza  dc'Miniftri.  Era  gran  vantaggio  alla  Regina 
quando  non  lo  potè  ile  1 V  limare  il  fare  la  guerra  in  quei 
termini  ;  perche  ancora  era  lalua  la  lua  dignità  ,  e  riputa- 
tone. Haucua  tucci  i  Parlamenti,  &  Vhciali  di  guerra, 
&C  quafi  tutto  il  Regno;  haucua  l'offerte  frefeamentc  rei- 
cerate  di  cucci  i  (uoi  vicini,  e  particolarmente  de  gli  Spa- 
gnuoli;  ceneua  in  piede  vn  grollo  efercico;  ne  le  manca- 
uano  per  ora  denari.  £  per  conuerlo  li  ribelli  prouauano 
la  careftia  d'ogni  cofa;  ne  reltaua  loro  alerà  fperanza  che 
di  nuoue  ribellioni,  e  della  fpalla  de  gli  Vgonotti  i  quali 
prima  d' imbarcarfi  pareua  che  voleiTero  vedere  "vn  poco 
il  fuccefib  delle  cofe  perche  fi  dichiarauano  conerà  la  Co- 
rona-, e  fc  gli  Spagnuoli  diceflcro  ,  ò  facelTero  da  vero  fi 
farieno  hora  ciraco  addo  fio  quella  rempefta  che  già  teme- 
uano  di  là  qualche  anno.  11  fenfo  de'  Venitiani  in  quei 
crambuftì  della  Francia  era  flato  fino  nel  loro  efordio  di  Affetti  de' 
qualche  compiacenza  finche  fu  creduto  da  loro  che  po-  tVc"'"aJjj  ne 
ce  fiero  portare  la  rottura  de' matrimonij  ma  non  già  la  guer-^u  uln- 
ra  ciuile  ,  perche  in  fine  haueuano  per  più  pemitiofa  la  c»a. 
frittura  della  Francia,  &  la  fua  diinlìonc  in  le  fteità  clic 
la.parentela  con  Spagna.  Quanto  à  Sauoia  egli  follecitaua 
l'ammanimcnto  d'armi,  e  prouifioni  di  denari ,  e  muni- 
tioni  per  profittare  di  quei  torbidi  ò  in  Francia,  ò  in  Mon- 
ferrato. Spedì  in  Inghilterra  il  Conte  di  Scarnafix  per  ri- 
pigliare il  filo  della  pratica  di  matrimonio  d' vna  delle  fue 
figlie  col  Principe  figlio  di  quel  Re  con  vn  pieno  potere 
di  concluderla  fe  vi  vedette  adico.  Condè  ,  e  Ncuers  fi 
rimarono  à  dodici  leghe  di  SoifTons  ljfciandoui  Vmcna, 
c  Buglione  per  compire  quella  negociationc  intralciata  col 
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nodo  di  Mdficrs  che  i  Principi  volcuano  ritenere ,  c  non 
demolire,  &  in  alcuni  altri  articoli  infittendo  ora  Condè 
dopo  gli  ajari  publici  fu  la  ficurtà,  e  comodo  particolare 
con  la  dimanda  à  tal' effetto  d'vna  Piazza  fuor  del  fuo 
gouerno  nella  cui  fcelta  trouauafi  impacciata  la  Regina. 
intcrcfTcpn-  Qon  cnCj  COm'  è  coftumc  de' mal  contenti  della  Francia, 
mobile  delle  che  tutti  quei  loro  ftrepitofi  moti  ne*  quali  fifciuonoper  or- 
riooltc  di     dinario  del  ben  publico  per  zimbello  fi  rifoluano,  &:  diflì- 
rancu.       pjno,ouc  la  Religione  non  li  caufi,  fubico  che  fi  prendono, 
e  conrentano  i  precipui  loro  motori  ne  gì'  inrerein  priuati 
che  foli  li  regola,  e  conduce,  e  li  fende  sì  incottami,  e 
volubili  come  quegli  che  infatiabilmentc  fe  gli  procacciano- 
tanto  con  le  buone  che  con  le  male  arti  lenza  curanza  del 
publico,  ne  della  propria  riputatone  che  credono  confer- 
uata  ,  e  raccrefciuta  in  qualunque  maniera  accappino  il 
loro  intento  ,  &  accertino  Y  ingrandimento  delle  loro 
fortune;  che  però  tutti  i  loro  accordi  canto  de'  partiti,  e 
fattone  in  generale  che  delle  querele,  e  differenze  partico- 
lari non  fi  concludono  che  con  fodisfarfiall'intcreffe  à  che 
lauorauano  in  Soittons  il  Duca  di  Vantadorc,  &  il  Pren- 
dente Giannino  per  parte  della  Corte  la  quale  arfaccndeua- 
fi  per  trarfi  d'imbarazzo-,  onde  rilaflauafi  a  contentare  il 
un'ina "c  PriaciPc  di  Condè  nella  fua  domanda  del  Caftcllo  d'Am- 
/malcomcn-  buofa  con  che  fi  conclufe  l' accordo  che  coloro  che  mjfuraua- 
*»•  no  la  natura  de'  Francciì  col  compatto  di  quella  dell'  altre  ua- 

tioni  non  punroobliuiofc  dell'  in  giurie,  e  ferme  ne' loro  pro- 
pofiti  riputa uano  più  pcrnitiofo  che  la  guerra fteffa, e  però 
ne  formauano  infelice  pronoftico.Cedeuain  quetta  pace  la 
Difj>»  d*v-  Regina  all'autorità,  &  all'ambinone  de'  fuoi  ribelli  capi- 
Borghcfe  t.  tolan^°  formalmente  con  loro  con  le  conditioni  che  voi- 
Maggio       lero;  &  vi  era  coftretta  da  chi  meno  doucua,  poiché  i  par- 
f€ty         tigiani  del  Principe,  gli  Vgonotti,e  quegli  che  per  i  loro 
fo  aiiii8^  Priu™  in^r'-ffi  a  qualfiuoglia  prezzo  volcuano  1  accordc* 
gema.        mollerò  il  Parlamento  di  Parigi, c'1  popolo  quatta  tumul- 
tuate domandando  la  pace  fotto  prctefto  che  Guifa,  c  Per-ì 
none  per  hauerc  il  comando  dell'armi  porraflero  la  Regi» 
na  alla  guerra;  e  ndl'  ittetto  tempo  li  Deputati  degli  Vgo- 
notti  fi  proiettarono  che  quando  l'armi  fo Aero  in  mano 
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de*  fudetti  prillaci  nemici  del  loro  partito  elfi  haurebbono 
giuda  cagione  di  congiungerfi  al  Principe  per  prouederc 
alla  toro  fallite.  E  il  Marcfciaflo  dell' Efdiguicre  lì  lafriò 
incendere  che  in  tal  cafo  haurebbe  (limato  la  guerra  non 
e(Tere  più  caufa  del  Re  ma  della  cafa  di  Lorena  con  quella 
di  Borbone.  Al  Principe  di  Condè  concedeua  Ambuofa 
che  in  quei  tempi  llimauaii  Piazza  imporrantiflìma.  La 
Regina  per  fua  giudi  fi  cacio  ne  in  ogni  euento  prima  di  de- 
liberare tenne  vn  pieniiTimo  configlio  douc  oltre  lo  (lile 
intcruennero  li  Prendenti  del  Parlamento,  &  i  Capi  del 
popolo.  E  perche  il  voto  comune  di  cucca  Faffemblea  fu 
per  l'accordo,  la  Regina  ne  fece  prendere  acco  publico. 
Il  Cancelliere,  &  il  Marefciallo  d'Ancre  haueuano  mo- 
ftraco  femprc  palfionc  sì  grande  di  qualftuoglia  accordo 
che  diedero  occafione  a*  loro  nemici  di  fpargere  che  la 
violenza  ch'era  (lata  fatta  alla  Regina  dal  Parlamento,  &C 
dal  popolo  era  (lata  (^grecamente  procurata  da  k>ro.  Vil- 
leroy,  Guifa,  Pernon  ,  &c  gli  altri  che  non  poccuano  firn- 
tire  conditioni  sì  inique,  e  sì  indegne  vifto  il  concorfo  di 
tanti ,  ÒC  apprendendo  il  pericolo  proprio  cedettero  anch' 
eflì  alla  cempefta,  &  approuarono  l'accordo.  Il  Cardinale 
di  Gioiofa  per  non  fi  trouare  alla  delibcrationc  fc  n'  andò 
fuori.  Le  confeguenze  di  quella  cataftrofe  non  potcuano 
cfTcre  che  pernitrofilTime  per  lo  Stato,  &:  per  la  Religione 
perche  il  Principe  accresciuto  notabilmente  e  di  forze,  e 
di  feguito ,  e  di  riput adone  gonfiato,  e  fatto  ardito  da  cefi 
profperi  fucccifi  non  era  per  hauerc  in  futuro  minori  fini' 
che  di  difpucare  vn  giorno  la  Coronai  &  i  mezich'era  per 
adoperare  farebbono  (lati  il  rompere  il  doppio  parentado; 
il  fauorirc gli  Vgonotci; T animare, e  fo (Venerei  Parlamenti 
per  vfurpare  quel 'poco  che  ci  reftaua  di  giurifditione  Ec- 
clcfiaftica;  e  fopra  tutto  il  fomentare  la  feiflura  di  Richer 
nella  Sorbona  per  atterrare  V  autorità  Papale ,  &  con  erta 
i  natali  del  Re.  Tali  erano  i  fuenturatiflìmi  prenuntij  che 
<fì"  quefta  pace  formaua  il  Nuntio,  e  che  forfè  con  altre 
nationi  fi  farebbono  auucrati  non  co  fi  con  la  Francefe  ouc 
non  vi  ha  Aflrolabio  che  po(Ta  alTeftarne,  e  fegnare  il  pun- 
to f«mo  delle  cofe  loro  in  continuo  moto;  ne  dirizzarne 
Volume  111.  Hh 
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giufta  la  figura  dell'Almanacco  per  la  ftrauaganza  de'loro 
iubicanci  nuolgimenti. 
Bifgufto  nel     Quefto  dolce  della  pace  era'  Franccfi  Cubito  che  fi  aiTag- 
Duc»  di  sa-  gia(fc  44  Carlo- Emanuel  era  per  apportarli  vna  eftrema 
"oaggìXV  amaritudine,  pcr.he  il  defiderao  tacendo  frode  al  Aio  gran 
meato.        criudicio  l' luueua  facco  credulo  ebe;  qiucimoci  tempcftv.fi 
àmerebbon  >  pur  aliai  j  &  n'agitCLcbbono  in  sì  ratea  guifa 
quel  Regno  che  lo  renderebbe  inabile  alle  actennont 
elirance;  Se  in-  confeguenza  facendo  tregua  nelTiitanze, 
&C  importunici  del  difarnvMncnco ,  e  nel  |  rv>pofico  di  aiu- 
tare il  Daca  di  Mancoua  lo  lafciercbbe  per  non  poterne  a 
meno  che  sferrale  di  nuoua  contri  il  Monferrato.  Efplw 
cogli  in  (enfaca  maniera,  1'  Air.ba.Cci  ;dorc  di  Spagna  U 
mente  del  Tuo  Re  clic  fi  iUbiliiVj  il  matrimonio  i  Ferdi- 
Dif  •  ài      na-ntiJ  con  ^a  Vedoua  affidandolo  che  immantencntc  dopo 
Gu/ffieri     fi.  co mporrcbpno  le  loro  dirigenze-;  ma  che  fin  d' aderto 
Puyfieui  li    inceodeua  che  difarmalle.  Li  nfpole  il  Duca  che  trouan- 
gio  ul4Mag  °^fi  tara  la  Francia  tocca  in  arme  non  voleua  ragione  eh* 
egli  difcrmalf.-.   E  quanto  a|  roariraggio  i  fuoi  Configlieri 
con  voti  vniformi  ne  lo  fconfigliafTero  che  prima  non  rc£- 
NoutboUì.  tairero  fopicc  quclb  controucili. .  Che  però  pregaua  il  Re 
Ormare.      Cattolico  di  fcufarlo  fc  non  potcua  in  ciò  inchinarli  a' 
fuoi  voleri.  L'  Ambafciadore  1*  interpellò  di  dargli,  quella 
rifpofta  in  ifenteo ;  in  che  venne  fumico  compiaciuto;  e  da 
lui  fu  trafmcfla  al  Goucrnarorc  di  filano.    H.iucua  in- 
fidi» l"  Ambafciadore  fopra  il  maricaggio  con  promeflà 
%chc  fi  lauorcrebbe  in  guifa  all'accordo  che  in  meno  di  q£T 
mefi  faria  compito ,  e  poi  fi  confumctebbe  l'altro.  Anci- 
mclVj  ancora  vn  fecondo  cfpedicnte  c|ierfin  di  prefentc 
fi  cranagliafle  ail'aggiultanv  nco  coli'vnirfi  in  Milano  li. 
Deputaci  de' due  Duchi.  Confcnc;  Carlo  -  Emanuel  a 
qu  fto-,  U  alli  14.  ne  fù  trafmcrta  la  notitia  all'lnoiofa  af- 
finchè ne  auuertilT*  il  Duca  di  Mancoua  i  &  lo  moueflc; 
alk  n\?fftonc  de  propri)  Deputaci.  Qucfro  parato  era  quel; 
medelìmo  chc'l  Principe  di  Codione  haucua  altre  volte 
prefcncato.à  Ferdinando.   Era.fcwtenza  del  detto  Ambagi, 
ciadore  che  Sauoia  ricuf :rebb~  di  fottomecterfi  a  quanto 
rifolucrebbefi  in  quel  congrego  i  e  i  principali  dcl^fiao 
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Configlio  crcdcuano  che  niente  di  buòno  t'oli:  per  con- 
cluderli in  elfo  ;  e  che  per  confeguenza  difutilc  cadette 
quella  melinone.  Ma  ottenne  il  Principe  di  Piemonte  che 
fi  efcguiiie.  Il  Conte  di  Veruua  tu  vno  de' nominati ,  ma 
fi  feuso  sù  l'orlhiione  imbeuuta  che  tutto  fe  n'andrebbe 
in  rumo.  Vrueua  con  qualche  anfietà  Carlo  -  Emanuel 
dell'  effetto  che  produrrebbe  in  Spagna  la  fua  rifpofta  all' 
Ambafciadore  di  quella  Corona,  àc  conte  vi  fana  fentito 
il  fuo  rifiuto  di  difarmarc;  e  però  preparandoli  al  peggio 
figurauafi  di  già  che  gli  Spagnuoli  te  ne  nehiamerebbo- 
no,  e  lana  male  con  loro.  Fu  vdito  dire  notamente  che 
non  volcua  che  mai  fi  diceflc  che  gli  Spagnuoli  glie  l'ha- 
ueuano  barbata.  Notauafi  con  ennofa  olleruatione  che  alla 
ltcfla  hora  che  l' Ambafciadore  Cattolico  lo  ripremeua  Amiaimw». 
perche  difirmalTe  egli  più  che  mai  armauafi.  Mcttcua  nel 
miglior  ordine  che  fe  li  confentilTc  la  fua  militia  -,  quanti 
foldati  capitauano  tutti  arrolaua  ;  &  riempiua  i  vacui  delle 
Compagnie  tanto  di  caualieria  che  di  fanteria.  Diftribuiua 
Patenti  per  nuoue  lcuarc  al  figlio  del  Conte  di  Veruua, 
al  Colonnello  Allard,e  ad  altri.  Fufo  il  Cannone,  e  mon- 
tato fabneauanfi  fcale,  e  fuochi  artificiali;  e  trattenute  le 
penfioni ,  e  gli  aflegnamenti  ,  e  fondi  accumulaua  quanta 
più  potcua  di  contante  fenza  pcnctrarfi  fe  tali  apparecchi 
icruir  douelTcro  ^difenderli  da  gli  Spagnuoli  in  auucni- 
mcnto  di  volerlo  coftrignerc  à  disarmare,  ò  à  ftipnlarc  il 
mariraggio-,  ò  pure  per  attaccare  di  nuouo  il  Monferrato. 
Dichiarai»  1'  Ambafciadore  Cattolico  al  Duca  che  fc  di 
nuouo  aiTalifie  il  Monferrato  il  fuo  Re  muadcrebbe  il  Pie- 
monte. E  il  Duca  vanrauafi  che  fc  fofTe  ficuro  che  la 
Francia  non  feTi  moueffe  contra  non  rimarrebbe  per  la 
confiderationc  de  gli  Spagnuoli  dall' intraprendere  quello 
che  gli  folle  in  piacere  quando  bene  alPiftantc  doueffero 
piombarli  addotto,  poiché  fapeua  l'attiuità  della  loro  pqC- 
ùt.  In  effetti  nulla  li  temeua  ma  la  fua  paura  era  dalla 
banda  della  Francia.  S* erano  inombrati  pur  affai  gli  Spa- 
gnuoli di  rauuifarlo  in  quella  guifa  armato  dubitando  non 
'accendente  alla  fine  qualche  guerra  ;  e  però  con  paflionc 
bramauano  di  vederlo  inerme.  E  V  Ambafciadore  Catto. 
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lieo  proponcua  à  GucfE:r  che  la  Regina  gli  fcriuefìc  pnc 
cfor  tarlo  dal  canto  fuo  à  quella  conueni  nza  affinchè  con- 
giunti i  conati  delle  due  Corone  lo  ftrafcinafl'ao  à  quello 
à  che  la  ragione  non  poteua  condurlo.  Che'l  fuo  conti- 
nuato armamento,  a  dire  del  mede  fimo  Dlica,  ìiguai  dan- 
do la  Francia  forte  ella  più  d'ogn  altra  int^rcllau  à  ptouc- 
dcruL 

Abboccolfi  il  Conte  Franccfco  Martinengo  con  Carlo 
de'  Rolli  prefìfo  Mantoua  per  ifnodarc  le  cirhcolt  i  che  in» 
Segretario     gruppauano V accordato  de'  due  Duchi;  dopo  di  che'l  dec- 
«engo^fofte-  co  Mariinengo  inuiò  a  Torino  vn  Tuo  Segretario  che  giun- 
«uro  m  To-  to  il  giorno  de'  19.  chiefe  fubito  vdienza  al  Duca  il  quale 
t&o.         j0  fccc  fubito  (bftenere,  e  prenderli  tutte  le  lettere  fra  le 
quali  diuolgoiìì  ctlerfi  trouata  vn  (ciictura  in  Spagnuolo 
contenente  fra  l'altre  cofe  che'l  Re  Cattolico  doueua  ri- 
folucrfi  ora  al  conquido  del  Monferrato;  e  far  ritirare  il 
Duca  in  qualche  Città  della  Sauoia ,  onde  il  Principe  fuo 
figlio  ammimliraire  lo  Stato.  Accufauafi  il  Martinengo  per 
compilatore  della  fcrittura  a  difegno  d'ingratiarfi  con  Spa- 
gna dopo  cflcrgli  riufeito  vano  di  acconciarfi  con  la  Repub- 
blica di  Venetia ,  e  di  trapalare  al  feruigio  della  Francia. 
Sopra  quella  fcrittura  il  Segretario  fù  applicato  a'  tormenti 
per  due  volte  fenza  poterlo  far  parlare;  &  infrattanro  con- 
fidarono il  Marchcfato,  e  ogn' altro  bone  che  in  Piemoni- 
te  poffedeua  il  Conte.  Stimauafi  nientedimeno  quella  in» 
colpatione  del  Martinengo  vna  impoftura  del  Conte  di 
al  adr    ^eruua  ^uo  nimico  giurato  per  renderlo  irreconciliabile 
ne  coiEfifoii  con  ta^c  trattamento  al  Duca,  e  chiuderli  l'adito  al  fuori- 
i  bcoi.        torno ,  la  cui  attione  era  vniuerfalmente  abborrita  come 
vna  nequitofa  malignità  del  medefimo  Veruua  contra  vn 
eaualicrc  di  tanto  merito,  e  valore  come  il  Martinengo. 
Al  Duca  per  parte  del  fuo  Re  prefentò  T  Ambafciadorc  di 
Difp»  <M     Spagna  vna  lettera  della  M.  S.  contenente  due  punti  che 
cobac'ir    6"  furoBO  sfiniti  in  vn  foglio  à  parte  ben  differenti  da  ciò 
Maggio  tir  4.  ch'egli  fi  attendeua  dalle  promelfe  che  ruttauia  pretende» 
Querela  del  ua  li  follerò  fiate  ingaggiate  da'  fuoi  Miniftri;  &  di  sì 
Ambafciado-  Poc*  cc|u^  ebe  rimaneua  fba  fi  co  del  poco  rifpctto,  e  ri- 
te  di s^gna.  guardo  hauutofi  al  fuo  oiTcquio,  &  all'obbedienza  pre~ 
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fiata  da  lui  à  quella  Corona  nella  pronta  raflegnationc  del- 
le Piazze  al  Duca  di  Mantoua  che  adefio  fi  volelfe  che'l 
roaricaggio  fi  facefle  con  fua  figlia  fenza  prima  ftipularc  * 
V  accomodamento  cofi  che  a  patto  veruno  non  poteua  ad- 
mectere.  In  tanto  il  Goucrnatore  di  Milano,  c  l'Ambaf- 
ciadore  di  Spagna  veggendo  ch'egli  s'era  predeterminato 
a  non  mollare  folfero  calati  alla  propofta  d'inuiarfi  dalle  * 
parti  Deputati  a  Milano  per  conferire  fopra  Taflopimento 
-di  quelle  differenze  ;  e  ne'  punti  ouc  non  cadeflfero  in  ac- 
cordo il  Principe  di  Caitione,&:  il  Marchcfc  dell' Inoiofa. 
per  parte  dell'I mpcradore,  &  del  Re  di  Spagna  cntrereb-  . 
bono  mediatori  per  proporre  tempcramenri  da  fare  acco- 
llare le  Parci  ;  U  non  abbandonare  la  traccia  della  concor- 
dia che  non  lo  conduceffero  à  compimento  come  non  re- 
uocaua  in  dubbio  non  feguiffe  tanto  più  fe  la  -Regina  co- 
me pe  fupplicaua  per  via  del  Marchcfc  di  Couure  li  facea 
la  grada  di  comandare  qualche  cofa  in  quello  particolare 
al  Duca  di  Mantoua.   Come  coli*  Ambafciadore  di  Spa- 
gna refidente  in  Vcnetia s'era  rallegratala  Rcpublicadeir 
vficio  di  participatione^er  conto  della  rifolutionc  matura- 
ta dal  fuo  Re  confentanea  al  proietto  dell'  accomodamen-  n.fp#  a 
10  (bozzato  à  Mantoua;  così  fi  ractriftò  al  ragguaglio  delle  Leon  Bruisce 
violenci  iftanze  del  Goucrnatore  di  Milano  à  quel  Duca  2^*c*1™ 
per  l' indulgenza,  e  remiflGonc  de'  danni  con  voler' efferne  gi0  ,4,4. 
lui,  &  il  Principe  di  Caftione  i  giudici,  &  arbitri  minac-  Diffidente 
ciando  Ferdinando  fe  vi  riluttafie.    Confiderauano  che      t,at,no. J 
quanto  più  poieuano  traheuano  quel  negotio  in  lunghezza  procrdcrc  de 
in  vece  d'abbreuiarne  i  periodi  per  prcualerfi  de  gli  ac-  gii  Spaino- 
ci denti  che  potcuano  loprarriuare  ,  e  co  fi  far  foìtencrc 
quella  fpefa  alla  Republica,  e  confumarla  à  lento  fuoco.  E 
per  tanto  fecero  i  Venitiani  rifpofta  al  Principe  di  Caftio- 
ne  che  volendo  Sauoia  proleguire  i  fuoi  diritti,  e  preten- 
sioni fù'l  Monferrato  fi  haueilc  à  lafciarc  libera  la  via  del 
ricorfo  all'  Impera lorc  giudice  loro  fupremo,  e  naturale 
per  venirne  ad  vii  giudicamento  finale,  e  non  ftrignerlo 
ad  abbandonare  le  fue  ragioni,  e  attioni  che  opponcua 
ad  altre  men  falde  ,  &  mcn  ragioncuoli  che  fi  voleua- 
no  intentare.   Defidcrauano  i  Venitiani  di  vedere  feon- 
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ciato  U  doppio  parentado  tra  lc  due  Corone  ma  fenza 
Itrcpito    e  tomore ,  abbonendo  ogni  turbulenza  per  fi. 
milc  caufa    Tcmcuauo  per  dire  dell'  Ambafc.ador/  Lco- 

LX,'     £  l  ?*'  "°  con  decapito  della 

^■chezza  d  Italia  operando  con  molto  fenno  nel  l' ar- 
em one  d  amare  putta  lor  porta  ogni  fcombnffoUmen. 
o m  quella  regione  ,  perche  il  principale  fcacco  era 

r/rn     t  ^.P"  luUere  U         vanita  aliena- 
to  dalla  Republica  gì,  animi  di  tutti  i  Potentati  d'Ira. 
Ila  i  refi  ctiandio  cloi,  ,  &  infopportabili  a'propni  fud- 
•  jm il  quali  a  loro  riftbio  ,  e  fortuna  bramavano  di  Ve 

Ìl  i  'TL  r  qU*^  inforcu»'o,  Se  abballi»  il  lor' or- 
gog  io  di  biaf.marc  1  altrui  goucrno  fenza  feorgere  i  difetti 
*„0t0.!  c  S1  '"conuenient.  che  poteuano  foprartirarfi.  Il 

cedi,. air.  £Z>  forte  T£  i  ™  LOn^,§li,  &  dclic  dellb"a™«'  -ci 
Udo.  ^ernato  tofl.eF-  PaoIovc  g'u<licauano  fi  goffamente  delle 
attioni,  e  d.fegn,  de  gl,  altri  Principi  che  non  gli  apprez- 
zanoa  approuauano  fe  non  quanto  quadrammo  à  gi' i„. 
«cterti  de  loro  Stato  come  fe  le  due  Corone  in  riLtto 
■4elle  quali  erano  si  poca  conforterò  tenute  di  accomodai 
al  prò  e  vantaggio  della  loro  Rcpublica;  te  à  quefta  ci- 

Saodifp.de-  "° [™    "SAe  "e'Px,U  ,'mPortanti  aff*"  »  quadrante  della 
Maggio  coado^   Ne  medefimi  agri  fentimenti  contta  i 

B,£ZU°*  Vemtlanl  cra  Y'  ler°y  Pc""<-'  profclf.irtcro  di  nprouare,  te 

v  to',  i.  jTT^  °g"  *  T  *B5ne«  &  in™,one  donante  al  loro 
ISSL^t^^*  C  Pr°ntto-  Che  la  F^ncia  fi  partirebbe  alla! 
che  i  v.-i-  bene  de  loro  complimenti  al  pan  della  loro  afliftenza  reale 
SKin:  ?  f  eniua»  P°'che  fe  in  tempo  d"  Enrico  IV.  nel  maggior 
gol,,,  iu.°  huoP°>&  quando  la  Lega  Cattolica  fi  poderofa , e  flo- 
,n»  condo-  rida  tonaua,  e  tempeftaua  contro  di  lui  null'altro  aiuto  ne 
ritraile  che  quello  della  refidenza  fegreta  ,  &  mafeherata 

iLfl'T  Amba<cladore  in  C<>"e  di  S.  M.  qual  fuffraeio 
porefle  bora  la  Corona  attenderne  che  fi  dauano  per  ofìefi 

I  fSS.    ^  "°"  faccua  d,uo™  ««'propri,  affari  per  fpal- 

leggiareiloro?  Conofceua  bene  che  ftud.auano  di  farli 
francare  quello  fal.o  co' loto  intngh,  co' Principi  malcon- 
tenti al  loro  ritorno  in  Corte,  coftiuandó  à  tarertetto  ar- 
<*»  corrilpondenza  con  alcuni  d.  loro,  come  pure  s'inge- 
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gnauano  più  che  mai  di  praticarla  co'  Caiuuni  Suizzcri,&: 
co*  Principi  Protettami  tanto  pauentauano  l'inimicitia  del 
Papa ,  e  la  prepotenza  in  Italia  del  Re  Cattolico.  Giudi- 
categli nientedimeno  che  poteffero  fchermirti,  c  guaren- 
tirli dall'  vna,  e  dall'altra  più  difereta,  &  Scuramente  per 
altre  vie  che  per  quella  che  calcauano.  Ma  non  ciano  ca- 
paci di  configli  si  mi  furati  non  più  che '1  Duca  di  Manto- 
ua  di  quelli  che  li  farebbono  Itati  più  vt ili ,  &  che  gii  ve- 
rmi ino  dalia  parte  del  Re.  Ricercafle  Sauoia  con  rinfor- 
zata premura  l'amicitia  delia  Regina  profetando  di  voler- 
la per  fola  giudice  delle  fuc  liti  con  Mantoua;  òc  d'vfcir- 
nc  amicheuoimenoéstra.quci  parentadi  ,  Se  accordi  che  più 
gradinerò  alla  M.  S.  Ma  diffidane  di  tale  apertura  tanto 
più  che  ne  riputaua  mala^euoie  1*  efecutione  ,  poiché  gli 
Spagouoli  hauendoui  prcia  la  parte,  e  l'autorità  che  con- 
cedeua  loro  la  potenza,  c  la  propinquità  al  paefe  conten- 
tiofo,  e  il  rifpetto  che  le  Parti  haueuano  loro  attribuito 
fin'  ora  credeua  che  fi  procedente  in  quelle  ehbitioni  con 
artificio-,  àc  più  per  coftrignimento  ,  &'nccetficà  che  per 
prudenza,  e  buona  volontà.  Tutti  combatteficro  il  doppio 
parentado  non  conofecndo  la  dirittura  dell'  intentioni  de" 
Francefi  onde  bifognafTe  forfìrirc  qucfto  morfo,  e  procurare 
di  auualorare  vie  più  l'autorità  ,  &  la  riputatone  della 
Reggenza,  e  del  Re. 

Coraparuc  vn  Chraus  à  Venctia  che  domandò  per  par-  Difp°  di 
te  del  Gran-Stenore  il  riftoro  di  tutte  le  iatture  ,  e  rouine >Jcc.on 'j^r",a" 
foflferte  poco  dianzi  da'Munfulmani .  per  l'incurfioni  ,  e^gu^uij 
prede  rate  ne' fuoi  Stati  da  gli  Vfcocchi-  implicandone  iai)omandadei 
falta  a' Venitiani  in  non  chiudere  loro  i  valichi ,  eli: Mare.  Chiaos. 
Che  la  Republica  dunque  li  liberale  in  naturo  da  quella 
moleftia,  &  incomodità;  ò  (ènoin  cenefTd  forze  fufficienti 
per  intraprenderlo  con fcntifTe  libero  introito  nel  Golfo 
di  Venctia  all' armate  Ottomane  che  ben  prcfto  à  quei  la-- 
droni  darebbono  il  meritato  cahHgo.  Che  racefib  ftnanrel- 
laxe  vn  Forino  alzato  predò  Lefnia  come  fabficato  fu'l  do- 
minio Ottomano.  Con  deftrezza,  e  denaro  fi  tirarono  da 
quello  imbarazzo  i  Venitiani  efTendo  (tati  sì  venturofi  che 
ali*  arriuo  del  Cbiaus  capitarono  à  Venctia  alcune  tefte 
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d'Vfcocthi  fconfkti  dalle  galere  ,  e  barche  armate  delfa 
Republica  che  fcruirono  di  riproua  alla  loro  giù ftificaf io- 
ne, e  con  quale  immanità  perlegui cancro  quella  genìa  per 
DifP°  di  cfterminarla.  Partì  di  ritorno  alla  Porrà  il  Chiana  li  due  di 
aiia^Vgin"  Giugno  fenza  rifpofta  perche  rimeflero  quella. ncgotiatione 
».  Giugno  al  Bailo  coi  Diuano.  Sopra  la  quale  faccenda  tumultuò  il 
**H-  Pregadi  per  le  difputc  aliai  aai  tra'  Senatori;  volendo  gli 
vni  contentate  il  Granfignore  tanto  più  che  andana  fama 
che  diuifalTe  di  afforzar  fi  in  mare;  &  gli  altri  riconofceua- 
no  di  non  poterlo  pienamente  appagare  fen  za  venire  in  ga- 
ra, e  rottura  coli' lmpcradore  in  attaccando  à  forza  aperta 
gli  Vfcocchi  ne  ricetti,  ricoucri,  &  alili  che  godeuanone 
gli  Stati  Auftriaci.  Con  fen  fittoci  di  grandiflima  acerbità- 
rairauano  tuttauia  protetta ,  e  fomenrata  quella  canaglia  fu 
le  loro  porte,  e  nel  golfo  con  rimanerne  turbato,  e  viola- 
to il  pretefo  dominio  del  Mare ,  e  coftretti  ad  rna  fpefa- 
mcnfuale  di  ventifei  mila  ducati  che  rrufciua  loro  tanto 
più  pefantc  quanto  che  cominciauano  à  rifentire  la  lun- 
ghezza di  quella  faccuano  per  la  difefa  del  Duca  di  Man- 
toua  onde  pcrdifdoiìàrfcnc  àpoco  a  poco  prefero  occafionc 
di  diminuirli  il  foldo  di  mille  fanti.  Premcua  veramente  if 
Gouernatore  nella  vnionc  in  Milano  de' Deputati  Sauoiardi, 
c  Mancouani  parlando  alto,  e  chiaro  che  l'onore ,  &  ripu- 
tatone del  fuo  Re  ncli'  adempimento,  &  efeeutione  della 
fua  fede,  e  parola  verfo  il  publico  non  confentiiTero  vnr 
più  lungo  inaugio  all'acconcio  di  quelle  controucrfic,  62 
à  tenere  ambigua,  e  fofpefa  l'Italia,  &  in  apprenfione 
rutti  gl'intereflati  ne  gli  accidenti,  &  inconuenicnti  fu- 
turi. Che  intendeua  di  difnebbiare  gli  animi  d'ogn'vno, 
e  far  toccare  con  mano  con  quale  limpidezza ,  e  candore 
m  fi  comportaflc  il  fuo  Re  nella  confcruationc,  e  riftabili- 

racnto  della  tranquillità  publica.  Moftrauano  i  Vcnitiani 
di  preftar  fede  à  limile  protetto,  e  decretarono  che  lì  rif- 
piarmiaflf:  il  fulTidiD  pecuniario  al  Duca  di  Mantoun  fc 
Difp»  di     non  cooperaua  à  troncare  fpcdicamcnte  i  nodi  della  co- 
aiu  Re^n*"  munc  felicu'1  »      cnc  veniua  riputato  diflonnnte  alla  fa- 
de*7.GÌu-    ma  della  *oro  Prudenza  j-&  all'  indennità  del  Duca  di 
guo  i*m-     Mantoua  quando  ftaua  fù  l'orlo  di  pacificarli  à  follieuo 
•r    «  •  della: 


r 
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della  publica  liberei  -,  e  per  ranco  alcuni  dillodauano  que-  intempeftioa 
fta  delibcrationc  che  impucauano  ad  auarkia;  e  alcri  (enti-  Ycnku»?.C 
uano  che  hauendo  sì  generofameme  comparcica  la  loro  af- 
fiitenza  à  Ferdinando  per  conferuare  la  Tua  perfona,  cafa, 
e  Scaci  nella  loro  nacìa,  e  franca  condicionc  peccafTero 
cnormemencc  ora  conerà  il  proprio  defìderio,  &incendi- 
roenco  iti  lafciarlo,  Se  abbandonarlo  alla  diferecione  de  gli 
Spagnuoli  con  fotcraherli  i  nccellarij  fouuenimcnci  ,fcbcnc 
ichi  rifguardauanon  le  conuenienze  publichemalafua  im- 
prouida  condocca  mericaiTe  qucfto,  e  peggiore  craccamenco 
mcncrc  s'era  giccato  nelle  braccia  de  gli  Spagnuoli;  lafcia- 
u.i  loro  il  Monfcrraco  in  preda  ;  c  vi  confticuiua  per  Go- 
uernacore  con  impero  afToluco  vno  Spagnuolo  ,  con  che 
corrompeuanfi  i  rrucci  di  tante  fpefe,  e  Fatiche  della  Rc- 
publica.  Che  fc  giudicaffero  il  male  del  Duca  di  Man- 
toua  rimediabile,  &  che  coli' impiego  del  lor'oro,  e  della 
gente  poceffero  confcruarlo  incacco  ,  &  nel  fuo  incero  per-  iMUettiua  I». 
leucrarebbono  coràggiofa,e  liberalmcncc  nella*fua  procer-  'o  • 
tionc  fino  al  finimento ,  òc  vltimo  periodo  de'  fuoi  traua-  Jcrdlnand<>' 

tli.  Mi  forcomciTofi  da  fe  alla  fcruicù  de  gli  Spagnuoli 
alla  quale  fenza  la  fpalla,  te  il  confortio  d*  alcri  co' loro 
foli  configli ,  e  conaci  non  pocriano  guarcncirlo  da  male 
fofTc  vno  fpafimarc  il  denaro,  la  farica,  e  il  cempo  fe  vi 
s'ingaggiallcro  più  oltre.  Argomentauafi  Carlo -Emanuel 
per  ogni  via  à  trarre  in  roteura  era  loro  le  due  Corone  à 
fidanza  di  crouarui  i  fuoi  proficci  filmando  che  la  loro  dif- 
cordanza  era  il  fuo  vero  giuoco  per  confcruarfi  con  più 
fama,  e  fopraccrcfcere  in  fignoria  rendendoti  ranco  più  Vti- 
lc,  &  ncceffario  alle  Parti.  Allidicce  fece  egli  incaminarc 
à,  Milano  i  fuoi  Deputati  per  conuenire  in  vn' accordo  à  s"°  *fp*i 
fuo  prò.  E  fe  bene  capuane  di  Francia  f  Auditore  Frefia  cYugnou^ 
col  ragguaglio  della  buona  difpofitionc  della  Regina  a  fa-  Depurati  fi 
uorirc  le  fuc  buone  pretenfioni  fui  Monferrato  non  li  trat-  ailembranoi 
tenne  per  qucfto  ma  diuifaua  di  anda.c  protrahendo  il  ne-  M,!lno- 
£ocio  per  poter  riceuerc  le  gratie  ch'egli  fi  atecndeua  dalla 
fua  bcniuolenza;  &c  a  cicolo  di  conferire  fbpra  quelle  pen- 
denze rappcllò  à  cafa  dall' ambafecria  il  Signor  di  Iacob. 
Come  per  auancipcr  il  fuo  non  difarmare  s'era  feruico  del 
Volume  III.  li 
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precedo  che  la  Francia  era  tutta  in  armci  cofi  dopo  eflerli 
ricranquillaca  valeuaiì  per  mantenerli  .limato  del  pallio  che 
lo  Scaco  di  Milano  era  pieno  di  foldati  onde  per  lui  non 
vi  folle  altra  lìcurczza  che  dell' cllcre  ben  proni  fio;  &  à 
quello  effetto  fece  paflare  la  fua  cauallcru  dalla  banda  di 
Vercelli. 

Difp»  i\  Poy-  1°  Corte  Oiftianiflìma  V  Ambafciadorc  di  Spagna  fagra- 
fieiu  à  Gucf-  mcntaua  alla  Regina  che  1  Re  fuo  padrone  era  nfoluto  di 
ficro  »*•  Gi°-  farli  vbbidirc  da'  Duchi  di  Sauoia,  e  di  Mantoua;  &  cofi 
*°0  1  efimerfi  à  tante  inquietudini ,  e  fpefe,  6c  a'  difcapiti  etian- 
dio  della  fua  riputacionc.  Ma  Carlo- Emanuel  prcparauafi 
al  peggio  ,  e  moftraua  di  non  irureroirc  all'  afpctto  delle 
si  burla  Sa-  forze  di  Spagna;  e  fi  burlaua  delle  minacce,  e  Imirgiaf- 
uoia  delie  de'fuoi  Mmiftn  }  né  volcui  compiacerli  nelle  loro 

U  Cowne!1"  iftanze  che  prima  non  fi  cfFettualTc  il  matrimonio;  6c  di- 
poi per  la  via  del  compromell'o  ò  della  eiuititia  ordinaria 
fi  v'entilalTc/o  ,  e  dirfiniflero  le  liti  che  fi  dibatteuano  frà 
loro.  Che  ogni  volta  che  Mantcua  ridalle  dalla  fua  prc- 
renfionc  à  conto  della  refemonc  de'  beni  gli  Spagnuoli 
cuacucrebbono  il  Monferrato  in  che  non  doueua  cllcre 
reftìo  per  procacciarli  rattamente  il  fuo  follicuo,c  mctteifi 
con  la  fua  cafa  in  tranquillo;  (caricando  addolTo  del  Duca 
di  Sauoia  gli  alTurdid'vna  ripulfa.  Ma  inneiTibile  nella  fua 
oltinacionc  indarno  martcllauanlì  le  fue  orecchie  con  effi- 
caci rapprefentationi  in  contrario  lenza  che  punto  li  ca- 
lelTcro  i  danni  che'l  fuo  Stato  patiua  per  tale  mandamento; 
&  che  con  le  lunghezze  peggioraua  il  fuo  mercato.  Hora 
ch'erano  ricalmate  le  agitationi  della  Francia  occupauaiì 
la  Regina  à  Itabilire  il  ripofo  della  Criftianità,  e  non  ritti 
ueniua  alcun'  argomento  più  ponente,  e  fruttuofo  al  pu- 
blico  di  quello  dell'  accomplimento  del  doppio  parentado 
col  quale  gli  animi  torbidi,  Se  inuidi  fi  farieno  addolciti 
per  l'impotenza  di  nuocere  quando  farebbe  perfettionaco, 
ed  elfi  inhabili  à  contrapefarc  le  forze  congiunte  delle  due 
Puyfieux  i    Corone;  &  à  dilTolucrne  la  loro  vnionc.  Gli  sforzi  ingiufti 
Leon-Brularc  fa1  maligni  erano  effetti  della  eclofia  de  eli  Vgonotci,  e 
Giugno  1*14.  deh  timore  de  mali  Cattolici  intcn  lolamentc  al  priuato 
comodo  ma  non  già  sì  idioti  che  penfalTero  che  quei  ma- 
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crimonij  foflcro  per  mei  amorfo  fare  la  Francia  con  prende^ 
re  regole,  maflfunc,  c  condotta  ne' Tuoi  afrari  tutt' altra  da 
quella  fcguita  fin' ora,  poiché  gl'intcrcflì  di  Stato  non  va- 
riano punto  anzi  fono  fempre  i  mcdcfimi  fe  non  quando 
cai  volta  gli  accidenti  che  foprauengono  impegnano  la 
prudenza  all'vfodi  qualche  diportamento  in  oppofito.  E  Perche  pro- 
pcr  tanto  à  fine  di  difliparc  l'ombre  alzaceli  per  il  cafa-  "jj 
mento  con  la  Spagna  lauorauau  a  quello  coli'  Inghilterra  Inghilterra, 
giouandofene  per  antidoco  acconcio  al  male  prcfcncc.  Il 
più  lalubrc  configli©  che  le  due  Corone  poceflero  abbrac- 
ciare folìe  quello  di  coftrignerc  Sauoia  al  diiarmo  effetti- 
uo;  e  coli  fcaricar(i  il  Re  di  Spagna  del  pefo  di  tante  for- 
ze efiftenti  nello  Stato  di  Milano;  e  poi  rimettere  la  de- 
cisone di  quelle  differenze  alla  giuftitia  ordinaria  dell'I m- 
peradore  ò  ad  arbitri  non  fofpccti.  Proponcua  T  Ambafcii- 
dorc  di  Spagna  che  fc  il  Re  Criftianinimo  confeguiflc  dal 
Duca  di  Mantoua  che  fi  ritiralVc  dalla  pretcndenza  del  ri- 
farcimcnco  de'  danni  ,  &  che  in  appretto  Sauoia  ricufafle  pr0p0fta 
d'accordarli  la  vcdouafua  figlia  in  matrimonio  con  le  con-  dell' Amhaf- 
ditioni  con  le  quali  era  fiata  maricaca  al  fù  Duca  Francef-  <,adore  dl 
co  ,  in  tal  cafo  il  Re  fuo  padrone  non  folo  vibrafTc  conerà 
il  Piemonte  le  forze  che  cencua  nel  Monferrato  ma  rimct- 
tefle  in  libertà  eciandio  Ferdinando  di  caparli  quella:  mo- 
glie che  più  li  fofTe  à  grado.  E  per  tanto  fc  la  Regina  ad- 
herir' voleua  à  vn  buon  configlio  doueua  lafciare  che  Sa- 
uoia fi  addolTafle  il  biafimo,  l'odio,  &  il  male  ch'era  per 
rifultarc  dal  fuo  rifiuto  j  &  che  da  fe  s'aiutarle  à  vfeire 
d'impiccio.  E  il  Re  prenderebbe  quella  protcttionc  che  le 
circultanzc  de'  fuoi  affari  li  dectailero per  via  del  negotio,  e 
non  per  quella  dell'armi  alla  quale  alcuni  l'incicauano  non 
per  fauorire  Mantoua  ma  per  impegnarlo  con  tal  mezo  in 
v-na  rottura  con  la  Spagna  a  fine  di  fcapezzarc  il  doppio 
parenta  do  come  l'Inghilterra,  Venetia,  e  Sauoia,  &  i  loro 
conforti  Protettami  d' Alcmagna  procurauano. 

Vnici  à  Milano  li  Deputati  Ducali  chiefero  quelli  diDifp0  primo 
Sauoia  per  fua  fodisfatione  vn  sì  gran  numero  di  Terre  del  J"*1^*1* 
Monferrato  a' Mantouani  che  ne  fhipidirono  ,c  fcanda.  Brulart  alla 
lezzarono  li  Mediatori;  &  fù  loro  rifpofto  che  quella  con-Rc8ioa- 

•  li  jj 
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Nodi  «ella  uocationc  non  s'era  fatta  con  altro  oggetto  che  per  rad- 
negotiacionc  dolcirc  l' amarezze  -,  &  non  per  ef.u  cibarle  con  domande 
ii  Milano,  itrabocchcuoli  affinchè  chnufa  la  via  del  fatto,  &  dell'  ar- 
mi fi  calcale  quella  del  diritto,  &  della  giuititia  apertali 
per  dedurui  le  prctenlìoni  de  gì' ìnterciìati.  Si  piccarono 
gli  Spagnuoli  di  quella  petitione  come  tendente  al  difprc- 
gio  dell'  autorità  del  loro  Re,  te  à  eludere  l'effetto,  c  i 
frutto  di  quella  conferenza.  Preilàuano  forte  Sauoia  per  il 
difarmo;  ed  egli  rifpondcua  con  alterezza  che  non  lì  tc- 
ncirc  armato  che  per  propria  ficurtà ,  nè  poteite  fornirne 
più  certa  riproua  che  quella  della  rouina,  8c  difolationc 
chefotteneuano  i  propri)  Stati,  e  fudditi  che  di  buon  gra- 
do haurebbe  alleggiati  fenza  vna  cinema  necemta  che  lo 
sforzaua  à  mantenere  le  fuc  armi  per  ilchcrmirfi  dalla  vio- 
lenza che  fc  gli  voleua  fare,  ò  per  ributtarla.  Guftauano  i 
Venitiani  il  poco  rifpetto  chc'l  Duca  di  Sauoia  poruua 
all'  autorità  di  Spagna  che  haueua  prefunto  di  conlticuirfi 
in  quella  occorrenza  arbitra  atfoluta  delle  faccende  d'Ira- 
lia  all' ci  elulione  di  qualunque  altra  intramclla.  A  Vcnetia 
inuiò  il  Duca  con  titolo  di  Mandato  il  Pifcina  per  ifean- 
dagliare  l'inclinatione  della  Republica,  e  fe  gradirebbe  la 
mcfiìonc  colà  d' vn  fuo  Ambafciadore  con  ofterta  di  farla 
giudice  inficmcmcntc  col  Re  Criftianiifimo  delle  lue  dif- 
ferenze con  Mantoua  ;  con  che  da ua  à  diuederc  ch'egli 
era  rifoluto  di  far  te  Ita  à  gli  Spagnuoli,  &;  di  non  curare 
le  loro  brauate,e  minacce  facendo  pafiarctutte  le  fuc  trup- 
pe a  Afti  e  Vercelli.  Vcdeua  il  Goucrnacore  fenza  appa- 
renza di  profpereuole  riufeimenco  quella  conferenza  à  cau- 
Difp»  de- 15.  fa  dell'  esorbitanti  domande  del  Duca  di  Sauoia  che  di- 
Luglio  un.  ftrugecuano  ocni  difpofitionc  à  vn' accordo.,  e  fàccuano 
lare  alia  Re-  toccare  con  mano  eh  egli  nulla  v  era  propento.  Prete  per 
ciò  cfpcdicnte  d'inuiargli  ilConfetTore  del  medefimo  Du- 
ca, &  vno  de'  fuoi  Deputati  con  carico  d'efporgli  che 
quella  trattationc  era  pallata  fi  auanti  ;  li  comandamenti 
del  Re  fuo  padrone  sì  precifi  per  la  concordia;  la  rifolu- 
tione  del  Contiglio  in  tale  consonanza  sì  fedamente  prefa 
di  metterai  1*  vltima  mano  che  non  feorgefle  più  luogo  ne 
fpcranza  d' indugio  nella  ledanone  di  quella  querela ,  U 
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nello  ftabilimenco  della  tranquillici  publica  alla  cui  per- 
fezione con  ailiduo  lauoro  faticando  volcua  di  nuouo  far- 
gli apertura  delia  della  permuta  delle  Terre  di  Monferrato 
che  altre  volte  etano  ftatc  contrattate  tra  elfo  &  il  Duca 
Vincenzo  la  cui  efecutione  eia  rimalta  pendente  dichiarando 
che  ouc  non  volclle  abbracciare  quello  cfpedientc ,  e  licen- 
tiarc  le  lue  truppe  renelle  mandamento  d'impicgarui  l'ar- 
mi, e  la  poiranza  del  Re  fuo  Signore  per  forzarlo  à  far 
ciò  che  ne  T  autorità,  nò  la  dolcezza,  nò  la  ragione  hauc- 
uan  )  potuto  tirare  da  lui.  Il  Confclforc  che  conofceua 
1'  humore  del  Duca  riluttando  a  caricarli  d'vn  Cimile  vfl- 
cio  interpellò  alla  prefenza  del  Conliglio  il  Goucrnatorc 
fe  intcndeua  d' intimare  la  guerra  al  Duca  ?  Li  rifpofc  il 
Cartellano  di  Milano  che  cale  era  la  mente  loro  fotto  le 
conditioni  propolle.  Accomplì  nondimeno  il  ConfelTorc 
alla  commeflìonc,  e  fi  rettiti]  1  à  Milano  con  domande  più 
moderate  fenza  però  piegarfi  al  difarrnamento.  Vmcuano 
con  annera  li  Miniftri  Spagnuoli  fu  l'incertezza  del  fuc- 
ceflò  fe  armata  mano  aliai  il  Vero  il  Duca  di  Sauoia,  poi- 
ché dubitauano  non  fe  ne  commoucflero  i  Vcnitiani  •»  e 
quelli  all'  incontro  tremauano  per  cilcrlì  con  vn  qualche 
cinquecento  caualli  delle  nuouc  lcuace  accollati  gli  Spa- 
gnuoli al  Bergamafco. 

Fu  in  Collegio  all'vdicnza  il  Carlcnton  Ambafciadorc  Difp°dVtj. 
del  Re  d'Inghilterra  con  iltanzc  à  nome  del  fuo  Re  acciò  ^''r'6,!** 
la  Republica  admettefle  la  pcrfona  del  Pifcina  ,  &  afcol-  alla  Regiua. 
calTc  le  fuc  propolle.   Accordata  la  domanda  fu  quello  ia»ma  dell* 

Mandato  Sauoiardo  il  giorno  a  canto  all' vdienza  con  let?  Ambafcudo- 
r         1         n   ,,  r  1  re  ing'"c  al- 

tere in  iua  credenza.  Parlò  magnificamente  per  la  rcintc-  la  lupubiica. 

gradone  della  vetulla  amicitia  tra  la  Republica,  &  i  Du- 
chi di  Sauoia  al  cui  effetto  haueffe  Carlo-Emanuel  llatuito 
ài  inuiarle  vn  Ambafciadorc.  Si  dolfe  dell'iniquo  proce- 
dere de  gli  Spagnuoli  i  quali  non  folo  volcllero  fargli  vio- 
lenza nella  fua  conditione  di  Principe  libero,  e  fourano 
ma  trainali  ero  di  porlo  in  pericolo  della  fua  vita,  &  anco- 
ra di  fpogliarlo  de' Cuoi  Stati  per  Curro  gare  auanti  il  tempo 
i  Cuoi  figliuoli  à  fidanza  di  tenergli  allacciati  al  loro  arbi- 
trio. Cl*»ra  rilòluto  di  più  tolto  cCpotli  à  ogni  cftrcmiu 
W  li  iii 
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che  tollerare  vna  tanta  indegnità, &  oppreflìonc;  clic  però 
ricorrcua  alla  prudenza,  e  generofità  della  Republica  ac- 
ciò abbracciufìfc  la  ditela  della  giufta  Tua  caufa  ,  e  la  pre- 
tegelTc  in  un'anione  nella  quale  moftrauafi  campione  della 
franchezza  publica  alla  quale  i  Tuoi  Stati  haueuano  temilo 
femore  di  antimuro  ;  offerendoli  di  fottomctterfi  al  loro 
giudicamento  ,"  e  arbitrio  per  la  pacificarione  delle  chrVe- 
renze  concernenti  il  Monferrato;  e  dar  loro  in  tutte  l'oc- 
correnze faggio  d'vna  figliale  diuotione.   Si  traile  pure  in 
vficio  dell*    Collegio  1'  Ambafciadore  di  Spagna  à  ribattere  1  colpi  del 
A™di*sC1adnà  S^oi^o  con  rapprefentarc  le  dimoftrationi  incontrafta- 
in  contrapof-  bili ,  e  manifcltc  a  tutto  huomo  che  dal  Re  Cattolico  era- 
li0  idÌauUulr°  no  ^atc  rcn^utc       bruente  fuo  zelo,  U  arfettione  alla 
•lo.   *  01  1  "quiete  d'Italia  lenza  nfparmio  de' fuo i  tefori  Reali  ,  & 
delle  fue  fatiche.  Che  quantunque  la  (uà  dignità,  e  ripu- 
tatone richicdclVcro  eh'  egli  vfalTc  rimedi)  più  violenti 
per  ridurre  il  Duca  cTi  Sauoia  a' termini  della  ragione;  non- 
dimeno per  mantenere  la  pace  d'Italia  illeià,  Se  affrancar- 
la da  gclofie  che  vna  forza  aperta,  e  podcrofa  era  per  pro- 
durre hauciTc  meglio  amato  di  recarli  tutto  à  patienza  ;  e 
cercare  temperamenti  confaceuoli  all'  afiopimcnto  di  quel- 
le diferepanze.  Ma  fperimentati  inutili  quelli  lenitiui  erafi 
in  fine  predeterminato  à  prouederui  per  altra  via,  e  gio- 
uarfi  della  fua  potenza  ali  aflìcuramento  della  tranquillità 
publica;  e  fcuotere  dal  Duca  di  Mantoua  ogni  pericolo, 
e  moleftia.  Dalle  preterite  attioni  del  Duca  di  Sauoia  ca- 
de (fé  agcuole  la  conghiettura  delle  prefenti  ;  &  fc  trouan- 
dofi  ftretto  all'accordo  ò  à  mandare  le  fue  truppe  egli  non 
vfafTc  ogn'induftria,  e  non  fi  procacciale  il  fufrragio  de 
gli  altri  Principi  per  giungere  ad  intralciare  l'accordo,  & 
canfarc  il  difarmo.  Che  la  prudenza  del  Senato,  &  la  per* 
fetta  notitia  che  haueua  dell' humore  del  Duca  barraflèro 
fenza  l'altrui  fuggerimento  à  fcorgerlo  al  conofeimcnto 
della  fede  che  meritauero  le  fue  parole.   Era  sì  vino  ne' 
Venitiani  il  folletico  che  Carlo- Emanuel  berneggiane  gli 
Spagnuoli,  e  gli  ftrapazzafTe  che  fenza  curarne  le  male  fc- 
gucle  ineonfideratamente  fi  lafciauano  rapire  ad  afcoltarlo, 
ic  ad  annodarfi  feco  in  Oretta  corrifpondcnza  djp-à  alien- 
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tata  coli* affronto  fatto  da  lui  all' Ambafciadore  Gufioni. 
E  per  tanto  contra  loro  ftilc  diedero  fpedita  tifpofta  al 
Pifcinachc  volentieri  farebbe  da  erti  veduto,  &c  fauoreuol- 
mcntcriceuutor  Ambafciadorechc  irmi  alle  il  Duca.  Quark-  Ncgoriat» 
to  all'ingerirti  dell'  accomodamento  che  due  gran  Pnn-  dcl  Pifciaa. 
cipi  hauendoui  polla  la  mano  ,  &  impiegataci  l' ancorici 
diccuolc  al  loro  grado ,  e  dignità  forte  il  Duca  per  fare 
ateo  di  prudenza  il  non  dar  loro  alcun  difgufto  che  cedere 
porcile  a  pcngliafa*confegucnza  per  lui.  Che  ad  affai  ope- 
rerebbe à  follieuo  de'fuoi  Stati ,  e  fudditi  fc  fi  rifolucfll 
terminare  coll'accotdo  quelle  fuc  differenze,  &  à  (banda- 
re  le  fue  truppe-,  te  clic  col  medefimo  oggetto  impiega- 
re bbo  no  i  loro  vfici  apprclfo  le  Maefta  Cefarea  ,  e  Catto- 
lica; volendo  in  quella,  &c  in  ogn' altra  occorrenza  dargli 
caparra  della  loro  paterna  predilettionc.   Non  fi  diede  per 
interamente  pago  di  tale  nfpofla  il  Pifcina  replicando  che 
le  forze  di  Spagna  cotidianamente  s'ingroflauano.  Che- 
importaua  à  tutti  1  Principi  d'Italia  il  vegliare  alla  pubi i- 
ca  Scorta;  con  che  cercò  di  muouerc  la  Republica  ad  ar- 
mare dal  canto  fuo;  ma  caddero  fpuntatc  in  tal  propofito 
le  fue  rimoltranzc.   £  chi  hauefle  potuto  fmantcllare  da* 
petti  de'Venitiani  i  fofpetti  che  ftampaua  in  elfi  il  doppio 
parentado  graue,  e  pericolofo  alla  ficurtà,  e  franchezza  de 
gli  altri  Principi, quando  anco  non  fi  folfe  propofto  altro 
per  obbictto  che  di  viucrc  inficmc  pacifiche,  U.  in  ottima 
corrifpondcnza  tra  loro  le  due  Corone  ;&  velenofiflìmo, 
&  ominofo  alla  comune  libertà,  e  fortune  oue  ,  com'eifi 
imaginauano  ,  fi  folfcro  prelì  concerti  ,  &  appuntamenti 
d'ingrandimenti  fopra  l'altrui  rouinc,  non  fi  farebbono  fi 
facilmente  rilalfati  à  vdirc  con  orecchio  fauoreuolc  Mi- 
niftri  d'vn  Principe  perturbatore,  e  fconuolgitorc  dcl  pu- 
blico  ripofo  ;  &:  che  sì  oltraggiofo  s' era  inoltrato  verfo  i 
Rapprcientanti  della  Republica  con  enorme  lefione  della 
fua  dignità.  Ma  dubirando  d'elfcrc  porti  in  bifogno  dell' 
opera  valorofa  di  lui  ;  e  credendo  che  farebbe  acconcio 
linimento  à  feonciare  il  doppio  parentado  ò  à  ripararne 
congiunto  con  gli  altri  i  comuni  difeapiti  fgozzarono  i  ri- 
fentimcnti,  6c  fi  tiuolfcro  ad  accarezzarlo.  E  di  vero  con- 
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Difp0  di     tra  quei  regi)  caiàmenti  fi  dirizzauano  tante  batterie  da 

in? luglio""  P'u  ì*zl  cnc      Rcg£cnz*  non  andaua  profciolta  da  dub- 
iti*, i      bio  che  ò  fc  ne  feapczzafie  ò  protraelTc  la  conclufione, 
Treyfnci.     poiché  gli  Vgonotcì  fra  gli  altri  erano  inzuppati  di  rea 
opinione  che  tendeficro  al  loro  cfterminio  onde  co'  loro 
alTociaci  accampauano  tutto  1*  ingegno  nella  inucltigacione 
de  mpdi  di  differirli ,  e  poi  romperli,  «frati 
Difp»  di         Per  via  del  Vcfcouo  di  Foligni  fece  il  Papa  portare  a  fuo 
T'a  oftl/C  nomc  dfnara  querela  al  Marchefc  di  Imenei  Ambafciadorc 
ui4  aiu    CriftianiiTimo  in  Roma, di  recente  fucceduto  al  Signor  di 
Regina.       Brcucs,  che'l  fuo  paterno  affetto  vcrlo  la  Regina,  &c  la  fua 
vficio  del     zelantiflìma  cura  del  bene  della  Francia  fodero  mal  ri- 
Rcgina°'Ia   conofeiuti,  ancorché  sì  manifcfti  nelle  fue  anioni  fino  à 
offerire  la  fua  propria  perfona  à  ralfettare  gli  vlcimi  difor- 
dini  del  Regno  riccuendo  di  tutto  ciò  l'indegna  ricora- 
penla  dell' opcratofi  contra  il  libro  di  Suarez  titolato  De- 
fenfio  fidei  auuegnache  fe  per  parte  dei  Re  fi  folle  porta 
alla  S.1*  S.  doglianza  di  eie  ;&  della  dottrina  che  contcneua 
contraria  a  quella  d:lla  Francia  quanto  al  temporale,  egli 
ììcflb  l'iiaurebbc  cenfurata  con  rifecarneil  cattiuo  fc  ve  ri 
era  il  bifogno;  e  c alligarne  V autore. #E  pure  dopo  la  mor- 
te d'Enrico  fi  folle  in  Francia  comportato  che  fi  lei  nielle- 
rò, e.  ftampafTcro  libri  calunniofi  contra  i  Sommi  Pontefi- 
ci ;  inuettiuc ,  e  fatire  contra  la  fua  IU  ila  perfona  tendenti 
ad  abolire  l'autorità  della  S.ta  Sede  il  che  gli  haueua  tra- 
fìtto il  cuore  fapeuole  che  dal  canto  fuo  operaua  quanto 
poteua  in  vantaggio  del  Re,  &  per  la  tranquillità  del  fuo 
Regno.  Lo  incaricò  di  notificate  il  tutto  alla  Regina,  e 
pregarla  di  qualche  temperamento  à  sì  violento  procedere, 
cominciando  dalla  riuocationc  dell'  Arrefto.  L' Ambafcia- 
dorc gliè  ne  delincò  rimpolTibilità ,  &  che  la  difunione 
de  gli  animi  de'  Franccfi  nel  loro  doucrc  -,  le  fattioni  che 
fetteggiauano  nel  Regno;  il  fommo  ftcnto  che  feontraua 
la  Regina  in  mantenere  ofTcqucnti  i  fudditu  che  coloro 
ch'erano  i  più  intcrefTati  feco  à  confcruarlo tranquillo  era- 
no gli  autori  di  metterlo  in  tempefta  coli'  inobbedienza  a* 
Tuoi  comandamenti  rendeiTcro  ineffettuabile  il  fuo  defide- 
rio.  Che  prederebbe  fempre  la  Regina  la  gratitudine  per 

lei 
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lei  poflìbilc  a  bu.  ni  vfìd  della  S.tà,S.  hfcnccndo  eftremo 
difpiaccre  che  la  S. li  S.  fi  richiamale  del  libro  del  Suarez 
il  quale  in  vece  d'indirizzare  i  fuddici  all' vbbidienza  li 
conducala  alla  nuoltura,  &c  ad  actencare  alla  vita  de'  Re! 
Dottrina  quella  empia,  pcrnitiofa,  &  diabolica  che  ve- 
run  huomo  da  bene  riceucrebbe  giamai  particolarmente 
in  Francia  ouc  le  fuc  lagrime  non  erano  ancora  afeiutte  ,  ^ 

delcommclTo  parricidio.  Cheli  giouauadi  credere  chc'l  riC- 
pecto  che  portauaii  alla  Sede  Apoftoftolica,  &  alla  S.ci  S. 
haueiTe  operato  che  non  fi  folle  intaccata  la  fua  autorità  -, 
uè  le  douclTe  fembrar  itrano  fc  i  Parlamenti  della  Francia 
proccdelTero  feueramentc  in  cautelare  la  vita  de'  loro  Re. 
Li  dilTc  il  Papa  che  fe  il  Re  non  procedeua  all'abolitione 
di  detto  Arrefto  ne*  punti  concernenti  l'autorità  di  quella 
Santa  Sede  farebbe  dalla  propria  cofeienza  obligato ,  non 
ottante  tutto  quello  ne  porcile  fucccdcrc,à  far  cofa  donde  M 
ne  potrebbe  dcriuare  vna  rottura.  Che  con  pari  facilità 
per  le  mani  del  carnefice  potcuafi  bruciare  vn'  Arredo  del  * 
Parlamento  nella  Piazza  di  S.  Pietro,  com'erafi  bruciato 
nel  Cortile  del  palagio  il  libro  del  Suarez.  Che  protcftaua- 
li  chefe  non  li  dclTero  in  quella  materia  fodisfatione  met- 
terebbe tutte  le  pietre  à  lauoro  per  prendcrfela;  nè  facefle 
mefticro  l'intrattenere  vn  Nuntio  Apoftolico  in  Francia 
per  renderlo  Incitatore  de  gli  obbrobri)  che  faceuanfi  al 
Papa;  &  come  vi  fi  calpeftalTe  la  dignità  della  S.ta  Sede* 
Li  replicò  Trcncl  ch'ciVendo  lui  Padre  comune  doucua 
ponderare  le^gioni  induttiuc  il  Parlamento  X  infuriare 
contra  quel  libro.  Che  haueua  apprefo  che  la  Theologia 
appellauafi  Dottrina  fanta  ond'era  incompatibile  con  quel- 
la che  infetmaua  d'vccidcrfi  i  Re.  Che  al  Parlamento  in-  *aa  dottrina 
combcua  fpecialmcntc  di  proucdcrealla  confcruatione  della  qucibrac5» 
perfona  del  Re,  e  fua  fourana  autorità.  Che  in  detto  libro  Francia, 
infcgnauafì  chiaramente  la  feienza  di  attentare  alla  vita  de' 
Re  che  velenofifTima  cadeua  alla  felicira  del  Regno,  co- 
me s'era  fpcrimentaro  ne  gl'infortuni)  fuoi  per  i  due  viti* 
mi  regicidij.  Che  in  Francia  vna  tal  mallima  veniua  ge- 
neralmente efecrata.  Rifpofc  il  Papa  che  da  lui  s'era  di- 
fcfo  d'infegnarfi  per  lecita  l' vccilionc  de'  Re  quando  an- 
V elume  III.  Kk 
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ch<  foflcro  dati  dichiarati  ciranni,  ancorché  potelfc  foftc- 
ncrfi  per  1* autorità  concerta,  a'  Papi  come  appanua  per  tanti 
autori ,  e  libri  che  la  Chicfa  approuaua.  Che  quando  fcri- 
ueuafidi  poterfi  deporre  li  Re  hcritici,  e  tiranni  intendeuaiì 
de  iure  (blamente.  Commendò  l' Ambafciadore  per  pru- 
dente molto  il  diuieto  fatto  della  S.li  S.  di  feriuerfì  in  fi- 
mile  thema ,  poiché  li  Papi  ftefll  potcuano  correre  rifehio 
d'eifere  trucidati  da  Vgonotti ,  &c  eretici  che  li  tcneuano 
per  tiranni ,  antichrifti ,  &:  peggio;  e  tali  eirendo  reputati 
da  qualclu  frenetico ,  e  futiofo  reftauano  cfpofti  a  clTcre 
mandati  di  volo  in  paradifo.  E  per  tanto  Cimili  difputc  ò 
Scritti  haueuano  à  prohibirfi,e  caltigarfene  gli  autori.  DtiTc 
il  Papa  che  fc  fcco  fi  fodero  doluti  ne  haurebbe  prefo  quel 
caftigo,  e  correttionc  che  i  Re,  &  1  Principi  fc  ne  fonano 
appagati  ;  ma  che  fra  quegli  articoli  Ce  ne  intreccialTcro 
altri  che  non  parlauano  che  dell'autorità  della  S.u  Sede  i 
quali  doucuano  eccettuarti  dalla  cenfura  attefoche  non 
trattauano  che  dell'autorità  de' Re.  E  per  tanto  fc  non 
1  upprimelTero  l'Arredo  era  predeterminatiflìmo  di  prouc- 
derui  i  il  che  pronunciò  irofamentc ,  c  Con  minacce  alla 
Reggenza  dicendo  che  malamente  rimeritauafi  il  fuo  af- 
fetto verfo  la  Francia  con  quella  maniera  d'agire.  L'in- 
terpellò 1*  Ambafciadore  di  fpianarh  che  colà  potcua  con- 
tentarlo perche  fc  folle  cofa  che  con  onore  fi  poteifc  fare 
la  Regina  di  buon  grado  raccorderebbe;  ma  per  la  reuo- 
cationc  dell'arredo  non  occorrente  penfarui  ?  Che  fi  com- 
piacclTe  di  fcriucrne  al  Nuntio,  e  chieder*  il  fuo  parere 
a* Cardinali  ch'erano  in  Francia  per  intendere  il  tempera- 
mento che  occorrcflc  prenderti.  Era  fentenza  dell' Ambaf- 
ciadotc  che  ti  temporeggiaflc  per  lafciar  dar  giù  quel  bol- 
lore mettendo  l' affare  in  negotio;  &  menarlo  per  la  lunga 
affinchè  per  vn  de'  lati  ti  addolciffe  il  Papa  -,  &  per  l'altro 
attender  lui  gli  ordini  di  come  gouernarfi.  Propofe  il  Cardi- 
nale Borghefe  che  fe  voleuano  i  Francefi  dar  fodisfatione 
al  Papa  cenfurerebbefi  rigorofamente  in  Roma  quanto  nel 
libro  conteneuafi  contrario  alla  legitima  autorità  de' Re; 
&  gli  attentati  contra  le  loro  perfone.  Ma  che!  Papa  fofTe 
anch' egli  obligato  alla  tuitione  della  podeftà  Pontificia. 
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Inclinaua  il  Papa  a  fcanfo  delle  rotture  all' cfpediente  di 
dirizzarli  vn  Brcuc  a  Cardinali  di  Gioiofa  ,  Pcrona  ,  c 
Rocciafocò  d'auuifarc  col  Nuntio  quale  fodifationc  fo- 
pra  tal  faccenda  dar  li  poceflc  alla  S.li  S.  &  per  tal  via  con» 
cedeuafi  il  deftro,  e  l'opportunità  all'  Ambafciadorc  di  ri- 
ceucre  gli  ordini  che  alla  Regina  piacciTe  d'inuiargli. 
Mandaua  1'  il  te  fio  Ambafciadore  in  Corte  che  non  fi  ab- 
bagliaffero  in  credere  ch'egli  hauefleefagerato  a  molti  dop- 
pij  lo  fdegno  notato  da  lui  nel  Papa  ,  perche  confeflaua 
anzi  la  fua  inhabilità  à  pcnncllcggiarlo  co'fuoi  veri  colon 
crafeorfo  fino  à  dire  chc'l  Cancelliere  era  più  politico  che 
Cattolico  ;  &  che  fe  haucfTe  voluto  non  lana  accaduto 
quel  difordinc.  Dcftinò  poi  il  Papa  al  Gouernatore  di 
Milano,  &  al  Duca  di  Sauoia  Monfignor  Sauelli  per  im- 
pedire l'imminenti  rotture  efTcndofi  difciolta  la  congrega 
in  Milano  de' Deputati  Ducali  con  inagrirfene  vie  più  gli 
animi ,  e  le  querele. 

Nuoua  negotiatione  infornò  in  Collegio  il  Pifcina  che  b*i 
la  Rcpuhlica  fcufaiTe ,  cioè  ,  il  Duca  di  Sauoia  perche  non  <jce™"  ^got 
potcua  di  Tarmare  fenza  manifclto  pericolo  della  perfona,  ">  i«i4.  alla» 
&  dc'fuoi  Stati  a' quali  fopraftaua  vn  vicino  sì  mal  ani-  RcKina' 
maro  verfo  di  lui  ;  &c  corredato  d'armi  sì  poderofe.  Ma 
non  ottante  tutta  la  fua  rcttorica  per  muoucre  i  Venitiani 
ad  armare  anch' clìi  per  la  propria, e  comune  ficurtà  femi- 
nando  fofpctti,  e  ombre  di  trame,  e  macchinationi  fopra 
le  loro  Piazze  di  Terra  ferma,  ogni  fua  fatica  ,  e  perfua-  s«n>i*  <fr- 
fione  cadde  vota  d'effetto*  &  però  fi  riuolfe  a  rapprefen-  RCpubika  d> 
tare  che  quando  pure  fi  hauefie  a  venire  à  vn  difarma-  non  por» 
mento  toccali*::  al  prepotente,  &  al  più  robufto  di  comin-  àlfua>Amr 
ciarc  il  primo  v  &  non  al  più  fieuolc  il  quale  difarmando 
faria  rimafto  à  diferetionc  dell'altro.  Non  fecero  cafo  di 
quefte  fuc  rapprefentationi  li  Venitiani  anzi  contra  il  loro 
coftume  non  s'inombrarono,  nè  s'inzupparono  di  fofpct- 
ti moftrando  di  confidare  nella  rettitudine  dell'  intentioni 
del  Re  di  Spagna  tendenti  al  ripofoj  &  che  le  fue  forze 
non  altro  bianco  coIpiiTero  che  quefto;  contentandofi  dell' 
vfo  de'femplici  fuoi  vfici  a  prò  della  tranquillità  publica- 
Si  reftituì  à  Torino  il  Principe  di  Caftionc  per  tentarcr 
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vn'  vltimo  sforzo  col  Duca  perche  di  Tarmali  e  *  &:  fe  infleC- 
fibilc  pcrfeuerafTc  in  calcitrate,  difcoccarc  contro  di  lui  il 
fulmine  del  bando  Imperiale.  Era  contra  il  Duca  irrita- 
ti Aimo  il  Gouernatorc  per  il  nuouo  Manifefto  da  lui  pu- 
blicaco  nel  quale  fuergognatiflìmamente  attenua  che  gli 
limette  prometto  i  prcaccennati  tre  punti.  Diceua  che  per 
conuincerlo  di  bugia, e  fallita  ballane  la  fola  rifpofta  fatta 
al  Duca  dal  Conce  Criuelli  conducitore  della  negotiatio- 
nc  per  la  reftitutione  delle  Piazze  del  Monferrato ,  poiché 
per  eiTa  conttaua  com'egli  hauelTe  ricuiato  di  fegnare  il 
detto  Scritto  che  diuitauatt  di  diuolgarc  fotto  il  l'uo  no- 
me ,  allegando  che  non  voleua  cflerc  nominato  in  vna  ferie- 
tura  publica  di  cui  la  verità  non  gli  era  nota ,  &  che  li 
guarderebbe  bene  dal  commettere  atto  sì  indegno.  Che 
quando  Zoiello  gli  prefentò  il  nuouo  Manifefto  per  parte 
del  Duca  fuo  padrone  egli  l'intcrpellatte  fe  voleua  confti- 
tuirfi  malleuadore  del  contenuto  per  veritiero?  E  che  rieb- 
be in  rifpofta  che  non  era  tenuto  di  fopraeccedere  i  fuoi 
mandati.  E  per  tanto  non  giudicato  da  lui  degno  di  fede 
il  aftenelfe  dall' accettarlo. 
Difp»  &        A  due  querimonie  principali  fermauafi  il  Duca  di  Sa- 
^""r*' ta*"  uo'a  cnc  ccrminauano  ncl  centro  d'vna  propofitione  aliai 
de'*|.  Ago-  viftofa  antemetta  a'  Vcnitiani  Confifteuano  quelle  ch'egli 
do  1*14-     fi  trouatte  violentato  da  gli  Spagnuoli  à  maritare  la  vedoua 
.       fua  figlia  al  Duca  di  Mantoua.  Che  hauendo  egli  armato 
ptopofitioni  in  tutela  delle  fuc  prcccnfioni,  e  per  la  propria  indennità 
4i  s*uoi*.    volelTc  ora  il  Re  di  Spagna  con  vn  comando  alToluto,  &c 
incompetente  forzarlo  à  lbandarc  le  fue  genti.  Che  appar- 
tenerle dunque  alla  dignità  del  Papa ,  Òc  della  Rcpnblica 
che  tanta  parte  godcuano  ne  gl'intcrcflì  d'Italia  il  giudi- 
care fe  il  Re  di  Spagna  potette  vfurparh"  quello  imperio  di 
fouranamente  comandare  ,  &  fignoreggiare  a'  Principi 
d'ella  che  la  natura haueua fatto  nafeerc  liberi. Magli  Spa- 
gnuoli rimodrauano  che'l  Duca  coli' inualìone  del  Mon- 
ferrato, Se  coli'  intrattenimento  per  sì  lunghi  intcrualli  di 
tante  forze  era  ftato  il  fufeitatore,  ed  era  hora  il  manteni- 
tore  delle  turbolenze  d'Iralia*  le  quali  non  potcuanfiin 
oggi  fedarfi  che  con  tre  mezi ,  ò  per  fentenza  dell'  Impe- 
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Cadore,  ò  per  vn  buono,  &  amicheuolc  accordo,  ò  con 
vna  guerra  aperta.  Che'l  Duca  rigettaua  il  primo  con  ad- 
durre che  farebbe  vn  protrahere  all'infinito  le  fue  pretcn- 
fioni  fui  Monferrato  le  s'inuiaflcro  alla  Camera  Aulica. 
Poco  accettabile  del  pari  il  fecondo  ch'era  nondimeno  il 
più  equo, e  più  dcfiderabile  tra  Principi  della  conditio- 
nc  di  Sauoia,  e  Mantoua.  lmaginauano  per  tanto  che'l 
cafamento  dell'Infanta  faria  il  più  (labile,  òc  vtile  partito 
da  comporre  quei  litici  con  gufto  delle  Parti ,  &  di  tutti 
i  Principi  d'Italia  tanto  più  che  con  quello  mezo  dillìpa- 
uanfi  tutti  i  lofpctti,  e  l'ombre  che  mirafle  il  Re  di  Spa- 
gna à  impadronirà"  della  Principefla  Maria  per  giouarie- 
ne  al  fuo  intento  di  appodcrarfi  del  Monferrato  -,  &  appa- 
gauanfi  rifpettiuamcntc  li  Duchi  di  Sauoia  ,  e  di  Man- 
toua rfclle  loro  domande;  il  primo  niun' altra  iitanza  gia- 
mai  fattafi  da  lui  fe  con  chjflfe  Principerà  Maria  fi  alle- 
ualP  prcil'o  la  madre  che  halRia  fcruico  di  precipuo  arma- 
memo  all'inuafionc  del  Monferrato.  11  fecondo  rifitto  nell* 
opinione  che  non  pocefle  ne  douelTc  la  detta  PrincipeiTa 
apparcarfi  dal  luogo  del  fuo  natale  nè  dalla  cuftodia ,  e  tu- 
tela che  per  diritto  della  natura,  per  i  vincoli  del  (angue; 
per  fentenza  dell' Imperadore  le  veniua  prefiffo;  fi  che  per 
quefto  riguardo  la  violenza  fi  hauelTc  à  riputare  benigna, e 
foaue ,  poiché  ridondaua  in  beneficio ,  e  defidcrio  comune 
delle  Parti  ;  &  anco  cedeua  à  prò ,  e  vantaggio  fpccialc 
dell'  Infanta  che  lafciata  in  fua  libertà  dal  Duca  di  Sa- 
uoia farebbe  conofecre  con  la  pronta  accettazione  di  quel- 
lo accafamento  quanto  fofTe  ella  violentata  dal  padre ,  e» 
crauerfata  ncll'  efecutione  d' cflb.  Reftaua  dunque  il  ter- 
zo punto  al  quale  trouauafi  forzatamente  ridotto  il  Re 
Cattolico,  &:  fuo  mal  grado,  percioche  à  capo  di  tante  fue 
rnnoftranzc,  conforti ,  &  cfortationi  oncftc,ciuili ,  &  amo- 
rcuoli  non  potutoli  piegare  l'animo  oftinatiflìmo  di  Carlo- 
Emanuel  ad  alcuna  ragioneuolc  compofitione  nè  à  ceflfa- 
re  le  publichc  tu/barioni  con  lo  (bandamento  delle  fue 
truppe  ri maneffj  forzato  a  quefta  cttremità  di  valerfi  dell' 
armi  a  caufa  del  grande  intercfTe  che  ha*ueua  per  gli  Stati 
ampli  flimi  che  polfedeua  in  Italia,  di  vedetui  confcruato, 
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c  nftabilito  il  ripolb  ;  e  coli  fare  vn  vltimo  storzo  dopo 
ellcre  caduti  inutili  quelli  della  dolcezza  per  placare  quei 
rancori;  abbonacciare  quelle  tempefte,  reitituire  le  cole  in 
tranquillo;  i  "cuocere  da' Tuoi  Stati  le  gelone;  e  fcaricarc  i 
Tuoi  iudditi  dal  fourapefo  di  tante  fpcle,  alloggi,  &  inco- 
modi fo  (tenuti  fino  all'hora  per  folo  zelo  della  pace  publi- 
ca ,  &c  in  tutela  della  giuda  caufa  d'  vn  Principe  indebita- 
mente velfato ,  &c  oppreflo.  Giunfero  à  Gcnoua  opportu- 
namente a  quello  fine  tremila  Spagnuoli  su  venticinque 
galee  col  Principe  Filiberto.  E  prcparauafi  di  già  il  Go- 
ucrnatore  alla  Tua  vfeita  in  campagna.  Ma  il  Nuntio  Sa- 
uclli  ottenne  vna  dilationc  di  fei  giorni  alla  Tua  mona, 
verfo  Nòuara  coll'efercito  la  quale  fpiraua  alli  vcntiduc 
d'  Agofto. 

Dogliama  In  agre  maniere  lamcncauafi  del  Duca  di  Sauoia  il  Prin- 
d^CartMio'  C'PC  ^  Colone  Pcr  ftra^fczi  vfatigli  in  quefto  Tuo  vi- 
nccontiaSa-  timo  via'ggio;  non  inuiatorpBPlcuno incontra ,  non  mofloft 
■ou.  vn  pa(To  quando  fu  all'vdienza;  non  leuatofi  il  Cappello 

die  per  di  ("pregio  -,  con  le  rifpoftc  inoltrato  poco  conto 
delle  Tue  propoficioni  ;  nella  partenza  non  trouata  tampoco 
vna  carrozza  da  nolo  per  mctterui  parte  della  Tua  gente 
che  li  conuenne  intasare  nella  propria  ;  &  finalmente  con 
indegno  trattamento  oltraggiaro  vn  Commeftario  Impe- 
riale ,  Se  di  cafa  Gonzaga  da  vn  Duca  di  Sauoia  cofa  in- 
comportabile alla  dignità  di  Ccfare  ,  e  al  fuo  onore  i  àc 
che  non  poteua  in  alcuna  maniera  digerire. 
A;ma  ti  Da-  Quanto  più*  ftretto  Sauoia  al  difarmo  tanto  più  adunaua 
foldatefche,  &  riccrcaua  da  gli  amici  ,  c  vicini  aiuto,  te 
appoggio  à  titolo  prefentemente  chc'l  Gouernatorc  il  mi- 
nacciane di  manomettere  i  tuoi  Stati  fc  prontamente  non 
efeguiua  lo  Mandamento  della  fua  gente.  Ricorfe  per  canto» 
a'  Suizzcri  per  la  concciTìone  d' vna  leuata  di  quattro  mila 
Iiuomini  à  titolo  di  giouarfene  a  difefa;  ÒC  al  Mareiciallo- 
soa  ietterai  dell' Efdiguiere  domandaua  qualche  leuata  nel  Delfinato 
JeV  Agofto  cne  *a  Regina  vietò  fi  perche  diuifaua  .d'impiegarle  con- 
1*14.  tra  il  Duca  di  Mantouafuo  nipote  del  quale  fofteneua  ella 
la  tutela,  &  il  patrocinio;  &  fi  anco  perche  coli' apparen- 
za del  concorfo  della  natione  Franccfc  penfaua  ad  aura- 
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hcrnf  molti  altri  in  beneficio  dc'fuo'i  affari,  c  difegni  di 
rendere  fofpccta  la  fede,  ÒC  incentioni  della  M.  S.  à  gli 
Spagnuoli,  U  per  tal  vìa  agghiacciarli,  &  alienarli  affatto 
da  ella  per  toccare  la  meta  de'fuoi  defiderij  di  frangere  il 
vincolo  del  doppio  parentado  in  che  fi  auuifaua  di  poter 
godere  il  fauorc  dell'  Inghilterra,  de*  Suizzcri ,  de  Protes- 
tanti d'Alcmagna,  de  gli  Vgonotti,  di^Condè,  &  de  gli  j>ifp°  dell* 
altri  malcontenti.  Fu  1*  Ambafciadore  dr  Spagna  a  Nantes  Lror^Briart 
oue  pofaua  la  Corte  per  rapprefentare  alla  Regina  Rcg-  dc*i7.  Agof- 
gcnte  le  forze  chc'l  Duca  di  Sauoia  adunaua  ;  la  gelofia  10  l6,+- 
che  imprimeua  ne  vicini-,  l'importanza  del  farlo  difarmare  J>.  innigo  ia 

r  ■  •  •       n  11     J  11»  Corte  con  la- 

prima  per  via  di  ragioni, e  rimoltranze, poi  per  quella  dell  memi  eowt* 

armi  le  le  prime  riufeiflero  ottufe,  &  inefficaci.  Che'l  Re  Sauoi*. 
fuo  Signore  dauafi  ora  per  pago  delle  fommeffìoni  fate  dal 
Duca  di  Mantoua  -,  &  per  tanto  non  comporterebbe  che 
Sauoia  più  oltre  dimoraflc  armato  i  ma  ragion  volefTe  di 
coftrigncrlo  a  liccntiarc  le  fue  truppe  prima  co*mezi  foaui 
del  negotio  poi  della  forza.    Dcfideraua  chc'l  Papa ,  e  la 
Regina  s' impiegaffero  co' loro  vfici  à  tale  intento  tanto 
più  che  infingcuafi  Sauoia  non  folo  di  gradire  ma  di  bra- 
mare con  palfione  che  la  Francia  s' intramettefle  d'accordo 
come  fe  hn'ora  folTc  ftata  neghittosi,  Se  non  curante  il 
medefimo.  Eleffe  per  tanto ,  e  fpedì  in  Italia  il  Marchefc  Rambouiiict 
di  Rambuglictto  Configliere  di  Stato  ,  &  Maftro  della  ^cf"°dor^" 
guardaroba  del  Re  in  qualità  di  fuo  Ambafciadore  ftraor-  ftraordinaria 
dinario  per  efpugnarc  la  ritrofia  del  Duca  di  Sauoia  al  di-  >Q  J'»1»»- 
farmamento  ;  e  ftrigare  i  nodi  che  impediuano  la  pacifica- 
catione  tra' due  Duchi  obligandolo  à  cominciare  il  primo 

10  fbandamento  delle  fue  truppe  mediante  la  ficurczza  che 
fe  li  darebbe  che'l  Gouernatorc  di  Milano  farebbe  il  fuo 
immediatamente;  di  malleuarnc  la  Regina  l'adempimen- 
to; e  protcgerlo  fe  nulla  s' intraprenderle  à  fuo  Vantag- 
gio. Partì  egli  di  Parigi  li  10.  di  Settembre.  Con  quella  Difp»  Ai Pog 
ambafecria  pretendeuano  di  feouare  V  animo  di  Carlo-  j^fimo  dTjó. 
Emanuel  per  dirigere  pofeia  i  loro  configli  più  aggiuntata-  Agoftouu. 
mente  alla  continuationc  del  ripofo  generale  fluttuante  per 

11  fuo  folo  pertinace  propofito  di  mantenerfi  armato.  Se  à 
eque  conditioni  rifiutalTc  l'accordo  ceneua  mandamento  m 
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tal'cltrcmità  Y  Ambafciadore  d' intimarli  larifolutione^lclla 
Sao  difp»  à  Regina  di  non  (offrirlo  più  lungamente  armato  con  tanta 
^Agofto  Sollecitudine,  c  dilturbo  di  tutti  i  Tuoi  vicini.  Spcraua  la 
1J14.  Regina  chc'l  Papa  non  folo  loderebbe  la  zelante  fqa  cura, 
vficio  inca-  &  attcntione  per  la  confcruationc  della  tranquillità  publi- 
nciaj°n  Vc'  ca  ma  la  feconderebbe  ò  auualorarebbe  con  le  proprie 

nel  dal!»  Re-     r         .      .  .  ..  '  1 

gina.  eiortationi  paté»  ad  oggetto  di  promuouere  la  con- 

clusone di  quella  pratica,  c  (tenebrare  gli  animi  ingoiai 
brati  da  gclolìa  che  la  duratione  del  fuo  armamento  folle 
per  apportare  nuouc  turbulenzc  all'  Italia.  S'era  cfpref- 
famente  condotto  V  Ambafciadore  di  Spagna  à  Nantes 
per  pregare  la  Regina  di  fpedire  in  Italia  qualcuno  co» 
tale  vficio  come  che  il  pericolo  imminente  domandafle  vn 
pronto  rimedio  per  efferc  mente  del  Re  Cattolico  che  tut- 
to fi  vlcimaflè  con  dolcezza;  &  che  non  difponendofi  Sa- 
uoia  à  vn  prcuio  difarmamento  vi  s* impiegane  la  forza; 
promettendofi  che  la  Francia  fcco  folle  per  concorrere  à 
tale  rifolutione.  Scopriuano  dunque  che  l'intcntionc  di 
Spagna  non  era  per  fauorire  il  difegno  del  Duca  diSauoia 
ne  di  conniuere  con  elfo  luià  quella  imprefa,  come  il  Re- 
fidente  di  Mantoua  tutti  i  giorni  lamentauafi  che'l  Gouer- 
natorc  di  Milano  adopcrafTc  per  fuo  proprio  intercne. 
Approuau  1  l' Ambafciadore  che  fi  differire  la  perfettionc 
de'  doppij  fponiali  fino  à  tanto  fi  fcparaiTero  gli  Stati  Gc- 
•  nerali  ,  cioè  à  dire,  rimetterli  all' anno- venturo  perche 

come  la  (ragione  era  inoltrata ,  la  condotta  ,  e  confegna 
delle  Principeife  lana  parata  nelf  inuerno  con  fouerchio 
incomodo  di  tutti. 
«,  Tenero  Carlo  -  Emanuel  a'  follctichi  dell' ambinone  pro- 

T^nei  di  cacciaua  il  doppio  parentado  col  Duca  di  Mantoua  per 
Puyfteu»  j.  iftrapparnc  buona  parte  del  Monferrato  che  la  forclla  ap- 
Decembre  porterebbe  fcco  in  dote  al  Principe  fuo  figlio;  &:  il  fuo 
Rifiuo  Sa-  fentimenco  in  quelle  faccende  era  di  non  rimcttcrfcnc  pun- 
uoianeipro-  to  all'  Imperadorc  nè  al  Re  di  Spagna  ma  al  Papa,  &  a' 
Kluwc^a-  Venitiarri  ò  altro  Principe  d'Italia  che  ncll'arbitramcnto 
ti.  ò  giudicamene  venhTero  fauoreuoli  alle  fue  pretenfioni. 

Maera  malagcuolc  che  riufcilfe  nel  fuo  intendimento,  poi- 
che  richiamauafi  forte  il  Re  di  Spagna  delle  fue  attioni; 
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&  il  Duca  di  Lcrma  gli  era  nemico.  Abborriuano  con  orrore 
ambiduc  la  guerra  d'Italia;  e  Sauoia  cuteo  ractceua  in  ope- 
ra per  trafpotcaruene  la  leena  fi  che  nc*genij,&  nelle  maf- 
lìmc  fra  loro  diferepauano  con  mani  fella  ancipathia.  E  la 
pocifllma  colpa  della  duratione  di  quei  torbidi  rifondcuafi 
nell'Inoiofa  che  da  principio  lalciò  correre,  &:  con  qual- 
che conniuenza  con  Sauoia.   Erafi  indugiato  dal  Papa  a 
incromecterfi ,  nelle  differenze  era  Spagna,  e  Sauoia  addu- 
cendo  in  feufa  che  non  poteuafi  fidare  delle  promefTe,  e  DirpU  dì 
parole  del  Duca.   L' Ambafciadore  di  Spagna  in  Roma  Trend  i 
pregò  quello  di  Francia  di  fcriuere  alla  Regina,  come  fa-  jt"^eb"  r4* 
rebbe  anch' egli  al  fuo  collega  in  Parigi ,  che  di  grana  non  iéi4. 
fomentale  il  prauodifegno  del  Duca,  perche  quanto  ado- 
peraua  il  Re  fuo  fignore  non  era  che  per  reintegrare  ne'  Colloquio 
fuoi  Scaci  il  Duca  di  Mantoua  nipote  della  ftefla  Regina,  ^f^^ì 
L'  .1  ili  euro  Trcnel  che  fi  fodero  publ.icati  feucrillimi  bandi  Francia,  e 
per  impedire  a*  ioldati  Francefidi  panare  al  feruigio  di  Sa-  Spagna* 
uoia.  Ma  come  adiuicne  alle  Minorità  della  Francia  all' 
hora  particolarmente  che  fono  difeordiofe,  turbulcnci,  e 
fecccggianci  in  falcioni  non  furono  guari  vbbiditi  auucgna- 
che  il  Duca  col  denaro,  &  coli'  ìncelligenze,  e  praciche 
co'  Magnati  di  quel  Regno  fuoi  partiali ,  &  in  fpccic  col 
Marcie ìal Io  dell'  Efdiguierc  n'eftralfe  migliai  di  ioldati  in 
difpetto  della  Regina  mal  vbbidita  da'  (uoi  col  cui  polfo 
osò  di  fronteggiare  1* cfcrcico  del  Re  di  Spagna;  il  fuo  va- 
lore, attiuicà,  &  efperienza  funplendo  alla  fupenoricà  del-  T^i11  Dl,c* 
le  rorze  nemiche  tra  le  quali  non  li  mancauano  pratiche,  molti  falda» 
&c  corrifpondenze;  &  ne  difprcgiaua  il  loro  Duce  non  Ibi- 
dato,  auuolto  in  continue  petplcu*ìtà,  &:  con  gli  Vficiali 
maggiori  trà  loro  difeordi.   Sù  la  certezza  immancabile 
delle  fue  adherenze  in  Francia  era  fi  mantenuto  inuittocon- 
tra  le  violenti iTime  iftanze  delle  due  Corone  per  il  fuo 
difarmo  -,  ed  hora  lufingauafi  che  le  mcdefimc  lo  lìouueni- 
rebbono ,  &  ringagliardircbbono  podcrofamentc  conerà 
gli  Spagnuoli  ;  &:  impedirebbono  neil'  iltelto  tempo  alla 
Regina  di  mandare  fiutile  di  fdegnofo  rifentimento  in  fuo 
difeapito.  Nulla  dunque  temendo  non  che  le  minacce  ma 
le  forze  dell'  Inoiofa  defidcraua  anzi  d  effere  da  lui  all'alito 
Vilume  111,  LI 
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per  cfimcrfi  all'odio  di  perturbatore  del  publico  ripofoj 
onde  Carlo  -  Emanuel  fcco  comportandofi  con  forme  rigi- 
de ,  òc  albagiofe  lo  ftrafcinò  contra  il  Tuo  genio  paci- 
fico à  porcargli  contra  l'armi  al  cui  precipitio  pure  die- 
dero la  fpinta  gli  vltimi  ordini  venutigli  di  Spagna  che 
non  correndo  tra  le  loro  Potenze  alcuna  egualità  Itimaua 
di  troppo  indecoro  per  lei  il  continuare  in  quelle  paticn- 
tiiììmc  tolleranze  che  rimbaldanziuano  in  vece  di  mode- 
rare i  fmodati  concetti  del  Duca.  £  per  tanto  l'Inoiofa 
più  per  inoltrare  che  per  fare  la  guerra  al  Duca  raccol- 
te tutte  le  lue  armi  dal  Monferrato  per  follicuo  di  Ferdi- 
nando, &:  dello  Stato  di  Milano  entrò  nel  Verccllcfc  al- 
loggiando in  Carcfana,  &c  alla  Motta  figurandofi  che  alla 
fola  viltà  della  sferza  per  non  cimentarfi  à  paragone  trop- 
po duro  fi  arrenderebbe  alle  fuc  intimationi  dello  (bando 
delle  truppe,  &  all'altre  pctitioni  à  fauore  del  ricranquil- 
lamento  dell'Italia.  Accompagnò  la  violenza  coll'altre  di- 
Difp»  di     moftrationi  di  finccrità  facendo  chc'l  Principe  di  Cafti- 
Lcon-Brulart  gijonc  inuiaiVe  l'Araldo  à  fulminare  il  bando  Imperiale  nell' 
dVV&g*}*  iftcflb  tempo  che  l' Ambafciadore  di  Spagna  D.  Luigi 
Scctembrc    Gaetano  fu  a  prendere  commiato  dal  Duca  con  vn  di&oiu 
,6'4'         fo  fommario  delle  cofe  pallate  piene  di  nmproucri  contra  la 
rtiìc^di^u-  eli  lui  pcrtinaciflima  oftinatione  ,c  calcitramcnto  a'giultiflì- 
na  efficace    mi  beneplaciti  delfuoRe,  il  cui  procedere  troppo  benigno 
Sa*    giuftifìcauaficol  lunghimmo  indugio  à  reprimere  il  baldan- 
zofo  fuo  propofito  di  mantenere  tuttauia  turbata  l'Italia. 
Che  però  ferma  deliberatone  era  del  fuo  Re  di  coftrigner- 
Io  allo  mandamento  dell'  armi  che  tcneua  tuttauia  impu- 
gnate oue  fpontaneamentc  non  i'efcguifle;  e  poi  rimettere 
al  giudicamento  dell'. lmpcradore  cornea  fuo  giudice  ri*a« 
turale  tutte  le  fuc  pretensioni  con  promeffa,c  ficurczza  per 
jfcritto  di  nulla  intraprendere  né  attentare  altra  nouità  con- 
tra la  perfona ,  e  fudditi  del  Duca  di  Mantoua.  E  in  cafo 
accordale  tutti  quelli  punti  offeriua  l'Amba  Ile  iadore  chc'l 
Gouernatore  di  Milano  impegnerebbe  con  Atto  foferitto 
di  fuo  pugno  il  proprio  onore,  &:  la  fua  fede  nelle  mani 
del  Papa,  U  dell' Imperadorc  promettendo  loro  che  non 
offenderebbe  nè  lui  nè  i  Tuoi  Stati  con  le  forze  di  Spagna 
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anzi  le  liccnticrcbbc  ò  (lontanerebbe  in  forte  dallo  Stato 
di  Milano  che  fe  gli  lcuafle  ogni  ombra,  e  fofpctto.  Im- 
penetrabile il  Duca  allo  fgomento  ,  e  fapcuolc  con  chi 
hauelfc  à  fare  fi  burlò  delle  fue  rimoftranze  ,  &  offerte;  e 
prima  che  partilTc  li  mandò  per  vn  fuo  gentil' huomo  il 
collare  del  Tofone  d'oro  à  titolo  di  fgrauarc  la  propria 
cofeienza  da'  giuramenti  al  quale  lo  vincolaua.  E  ratta-  Famoni  mi- 
mente  condottofi  in  Afti  fece  entrare  nel  Nouarcfe  le  fuc  ,,tar,lttisPt- 

i_  r      t>  i  n  •  gnuoli,  cai- 

armi  che  prcleroPaleitra,e  incenerirono  alcuni  Villaggi  j  uouidi. 

ed  hebbe  qualche  tcntationc  di  fpingerfi  contra  Nouara 
ftefTa  disfornita  di  gucrnigionc  ,  ma  li  pafsò  facilmente 
coli'  apprenfione  chc'l  popolo  opponendo  qualche  rclìften- 
za  non  rimanelTero  in  tanto  le  fue  genti  circofcricte  dalle 
Spagnuole.  Spinfc  egli  il  Marchefe  di  Calus  figlio  del 
Conte  di  Veruuaà  feorrerc  il  rAefe  con  alcune  truppe  le 
quali  inueftirono ,  e  forprefero  nel  fuo  Cartello  il  Conte 
Theodoro  Langozza  di  che  auuertico  l'Inoiofa  inuiò  à 
quella  volta  frcctolofamcnte  vn  corpo  di  cauallcria  per  foc- 
correrlo  onde  feguì  incontro  tra  Je  Parti  con  la  peggio 
per  i  Sauoiardi  che  vi  perdettero  da  dugento  huomini ,  U 
il  Marchefe  prigione.  Infocato  di  fdegno  il  Gouernatore 
perlecommeiTe  oftilità  da  Sauoia nello  Stato  di  Milano  che 
interprctaua  à  temerità,  &  irriuerenzaqifalecredcua  farebbe 
mal  fentita  in  Spagna,  te  imputata  in  gran  parte  alla  fua 
fonnolcnza  ò  à  quella  fegreta  conniuenza  della  quale  era 
incolpato  dalla  fama,  il  cui  fofpetto  a' moki  doppij  s' in- 
gropperebbe ora  fe  non  fe  ne  nfcuotefTc,  e  non  mortificaiTe 
S.iuoia-,  corfe,  depredò,  e  infierì  col  fuoco,  &  col  ferro 
nel  paefe  abbruciando  Carefana ,  e  la  Motta  ignobili,  & 
indegni  trofei  di  quell'armata  Reale  nulla  proportionati 
allo  fdegno,  alle  minacce,  &  all'opinione  che  ne  vagaua 
attorno. 

Dal  Pifcina  fu  propofto  alla  Republica  di  Vcnetia  che  Propofitiow 
Sauoia  difarmcrebbe  purché  per  ifcritto  promctteflc  il  Go-  dcl  Plfcina- 
uernatorc  al  Papa,  all'Impcradore ,  &  alla  Republica  che 
nulla  intfaprcnderebbe  a*  danni  del  Duca.   E  il  Nuntio 
Sauelli  niun' altra  rifpofta  cauando  da  elfo  fe  non  che  dan- 
dofegli  dal  Duca  di  Mantoua  tutto  il  Cancucfe  con  qual- 
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che  felVanca  Borgate  del  Monferrato,  eh'  era  turco  il  piti 
belli,  e  più  buono  di  quella  Prouincia ,  chinerebbe  l'o- 
recchio a  fopire  tutte  quelle  differenze,  &C  à  mandare  le 
fuc  forze,  fi  riconduce  à  Pauia  per  proporre  ali  Inoiofa  vna 
fofpenGonc  d'armi  di  quindici  giorni  almeno  fino  al  fuo 
ritorno  da  Mancoua;  ma  brufeamentc  da  lui  rigettata  poi- 
fe  materia  di  fofpetto  che  1'  animo  fuo  folte  riuolto  alla 
guerra.  E  il  Duca  di  Mancoua  fpinfe  à  Cafale  D.  Vin- 
cenzo fuo  fratello  col  fiore  della  nobiltà  Mancouana  onde 
il  Sauclli  fece  ritorno  a  Vercelli  per  proporre  altri  tempe- 
ramenti. Spuntò  pur* alla  fine  vn'armiltitio  di  dieci  gior- 
ni che  fpiraua  il  giorno  de'  13.  di  Settembre  lenza  poter 
altro  guadagnare  co'  fuoi  vfici  rcrucntillìmi  perche  hauen- 
do  portato  al  Gouernacore  che  Sauoia  ab  brace  iaua  i  mezi 
d'  vn  buono  accomodamento  con  difporfi  al  difarmo  ma 
che  venifte  trattenuto  dal  dubbio  chc'l  Re  Cattolico  non 
volefle  rifentirfi,  &  vendicarfi  delle  cofe  pallate  ne  montò 
in  (mania  rifpondcndogli  che  vi  andaua  della  dignità  del 
fuo  Re  eh' dio  Nuntio  fi  prendciìe  tanca  fatica  per  racco- 
glierne ingrata  mclfc  che  però  metterebbe  a  meglio  di  ti- 
tornarfene  à  Roma  che  d'inutilmente  impiegare  la  fua 
mezanicà.  Non  erano  per  prendere*  molto  piacere  i  Veni- 
tiani  di  vedere  eh» le  bizzarrie  di  Carlo- Emanuel  reftaf- 
fcro  feueramente  punicc  da  gli  Spagnuoli  fino  à  perderne 
jgnz  parce  del  fuo  Scaco  il  cui  conquido  valerle  a  gonfiare 
l'animo  de  gli  fteflì  Spagnuoli,  &c  condurli  in  difegni  mag- 
giori che  però  V eforcauano  il  piùamoreuolmcntc  chefape- 
uano  a  dilarmare  fenza  lafciare  ombra  di  fo fpecco  a'  vicini. 
Cominciauano  à  difguftarfi  della  fua  incottali  za,  &  fi  of- 
fendeuano  che  Pifcina  hauclle  inuiaco  in  Collegio  a  ritrat- 
tare la  promeffa  del  difarma mento  da  lui  offerto  per  parce 
del  Duca  in  cafo  chc'l  Gouernacore  fi  obi  1  ^  irte*  al  Papa, 

'ri,lfCM  Sa*  all' Imperadore,  &  alla  Republica  di  nuli'  acccncarc  con- 
trai» alla  p*-  /   •  o     •    «»*»        «•'?>.  in       i_  t  • 
tota.          tra  1  tuoi  Stati.  S  era  di  già  impegnata  la  Republica  con 

la  parte  da  lei  datane  all'  Ambafciadore  di  Spagna  come 
di  cofa  Fattìbile  -,  &e  («Jay  Ambafciadore  fpeditofene  corne- 
rò efpreflb  al  Gouernatore  che  non  v' intrecciò,  alcun  no- 
do. Ma  il  Duca  dille  al  Nuntio  che  come  il  detto  Goucr- 
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natoreglt  haucua  fallico  la  parola  in  vane  occorrenze  ha- 
ucile  giudo  foggetto  di  cernere  non  pracicalTe  il  limile  con 
quelle  Potenze  onde  non  ineendeua  di  fabricare  la  pro- 
pria ficurezza  Copra  sì  arcnofo  fondamento.  Scimaualì  da' 
Mmiftri  Francclì  die  in  quelle  circuftanze  di  cole  l'arduo 
in  Icalia  del  Marchcfe  di  Rambugliet  vernile  à  caglio  per 
fonimi  mitrare  al  Duca  di  Sauoia  onoreuolc  precedo  di 
Sbandare  la  fua  gente ,  e  difdollarfi  quel  pefancc  fafciod'af-. 
fari ,  poiché  gli  Spagnupli  fenza  finta  nè  mafeheramento 
proponcuanG  d' all'alido  da  doucro  ;  e  l'Inoiofa  per  am- 
mendare le  palìacc  falce  sì  mal  riceuuce,  &c  mal  incefe  in 
Spagna,  e  fradicare  la  rea  impecinone  delle  arcane  lue  in- 
telligenze con  Sauoia,  con  cucci  i  fuoi  conaci  vendicareb- 
be  l'ingiuria  facca  al  Tuo  Regiuftificando  la  fua  innocenza 
con  la  rouina  del  Duca  che  cemerariamenee  impegnato 
conerà  la  pocenza  di  Spagna  eccederne  in  quella  occafione 
la  fua  credenza  folle-  per  riceucre  à  gran  fauorc,  &c  obliga- 
tione  l'aueoreuolc  incramelfa  del  Re  O'iftiani Aimo  per  la 
pacificatone  di  quelle  querele  tirandolo  dall'imo  in  cui 
s'era  fprofondato.   Gli  Spagnuoli  all' inconcro  ancorché 
poderofamence  armaci  fi  che  li  lufingaffcro  con  la,  fperanza 
di  preferiuere  in  brieue  la  legge  al  Duca  follerò  per  gu- 
idare nondimeno  d'ellere  oncfcamcnce  affrancaci  da  pena, 
fpefa,  e  pericolo  di  calare  à  quella  eftrcmicà;  de  però  1*  in- 
rcrpoficionc  della  Regina  non  potcua  cadere  più  à  propo- 
fico  che  in  quella  congiuncura  che  le  Parci  ccrcauano  co- 
lori per  ricirarfi  con  decoro  da  quell'imbarazzo. 

Fcrucuano  più  che  mai  le  difpuie  tra  Paolo»  V.  e  la  Difp*  ai 
Francia  per  conto  della  Ccnfura  conerà  il  libro  del  Sua-  T^fo" «. 
rez  ;  ma  come  nel  concraflo  co'  Venicjani  eia  ftaco  fqua-  Settembre 
draco  il  Papa  che  fi  lafcialTe  predominare  dall'  ira,  &:  che  IéI* 
daci  giù  quei  primi  bollori  non  perfeueraua  in  quei  fuoi  Contratto 
yioienci  fencimcnci  non  apprendeuano  i  Regij  alcuno  in-  j£| 
Conuenicncc  dall'  mdurar lì  nel  foicenimenro  del  decreco, 
£c  delle  proprie  ragioni.  Che  fc  cono fqe Ite  la  pendenza 
delle  cofe  del  Rcgnq,  1'  vmorc  de'  Francefi,  e  l'obligacio- 
ni  che  aftrigneuf^mq  iàjjpaBjamcneo  à  sì  feucra  dimoftracio- 
nc,  te  qua!  debito  corrclle  alla  Reggenza  non  folo  afcoU 
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tcrcbbc,  &  admetccrcbbc  le  lue  icufe,  e  giuftificationi  m* 
pallerebbe  in  filcncio  sì  faftidiofi;  e  fpiaccuoli  accidenti 
maiTimamcnte  quando  confidcraire  la  loro  vera  caufa  ,  e 
forgentc  tanto  più  che  diceuafi  che'i  libro  del  *Suarcz  foife 
flato  compilato ,  c  pofto  in  luce  per  Tuo  comandamento, 
e  forfè  con  buona  intentionc  ma  non  in  ogni  luogo ,  e  da 
ogn'vno  glofata  in  quella  maniera.  Erafi  per  vcrica  preuc- 
duto  che  quella  condannagionc  alzerebbe  vn  gran  romore 
onde  alcuni  fecero  auuifo  che  prima  fi  defle  ragguaglio  à 
Roma  de' punti  improuati  ad  oggetto  che  tutto  fcguifTe 
dolcemente-,  ma  non  potè  la  Corte  trattenere  il  precipitio 
del  Parlamento  tcnenflìmo  in  fimili  materie.  Che  le  il 
Papa  difecndeffe  a  quei  rigori  che  minacciaua,  e  nulla 
temeuanfi  in  Francia  tacendo  più  torto  à  fc,  &  alla  Reli- 
gione Cattolica  che  al  Re  ,  &  alla  Francia  incorrerebbe 
il  biafimo  de  gli  huomini  faui ,  e  buoni  Cattolici  dando 
foggetto  à  gli  Vgonocti  d'efultarne,  e  prenderne  vantag^ 
gio.  E  per  tanto  non  volle  la  Regina  preferiuere  fopra 
ciò  cofa  alcuna  all' Ambafciadore  ftiroando  il  Pontefi» 
ce  giudiciofo,  circofpetto ,e  pio.  Quando  il  Nuntio  n'a- 
priflc  bocca  nulla  omctterebbefi  di  tutto  ciò  che  valcfr 
fe  ad  appagarlo  fenza  lefione  del  proprio  onore,  &  fenza 
intacco  del  fcruigio  del  Re.  Lodaflcro  tutti  1'  Ambafcia- 
dore di  haucr  dato  la  lunga  all'affare,  &  portolo  in  nego- 
tiationc,  e  di  feriucrne  a' prementouati  Cardinali  non  im- 
pegnando il  Re  in  alcuna  prefentanea  fodisfatione  che  fi 
auuenifTc  in  accordi  faftidiofi.  BifognalTe  vfeirne  al  meglio 
che  fi  potclfc  con  mezi  onefti  da  proporli,  e  difeuterfi  col 
Nuntio,  &:  in  tanto  aflìcurare  Roma  del  zelo,  e  diuotione 
della  Francia  à  contentamento  di  lei ,  &:  all'  onore  della 
S.ta  Sede. 

Dìp«  ddi»       Il  Nuntio  in  tale  confonanza  confermò  alla  Regina  il 
t  Snelle'   fentimcnto  del  Papa  prefcntandolc  vn  Breue  di  fua  mano. 
ij-Settcmbre  Se  li  fece  ri fpofta  len iente  la  fua  accertiti  con  fargli  fpe- 
»<«4«         rare,  e  giudicar  meglio  della  diuotione,  &  ofieruanza  della 
•Francia,  &  come  fi  defideraffe  che  fi  rinuenilTe  vn  mezo 
termine  per  via  del  Cardinale,  &  del  Nuntio  che  Tappa- 
gaffe  pienamente.  Si  affaccndauano  in  Roma  i  Gicfuiti 
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perche  il  Santo  Vficio  faceffe  bruciare  l'Arredo  del  Pai- Di/>«àiTre* 
lamento  contra  il  libro  del  loro  compagno  Suarez,  dichia-  CeUx  ^ser- 
rando il  detto  Arredo  eretico;  &  facendolo  bruciare  per  tembre  1614. 
le  mani  del  Boia  in  Campo  di  Fiore  con  non  curanza  di 
vedere  con  tal  mezo  accefo  vn  gran  fuoco  nella  Cridiani- 
tà,  &c  efpoda  à  vn  pcricolofillìmo  feifma  purché  diliticaf- 
fero  la  loro  violcntiflìma  paflìone  à  fodencrc  fioro  dogmi, 
òc  dortrina  qualunque  ella  fi  forte.  Temperò  l' Ambalcia- 
dore  quedo  loro  feruore,  ò  furore  con  la  minaccia  che  fa- 
rebbono  ricacciati  di  Francia.  Pcrfeueraua  il  Papa  nella 
brama  d'edere  fodisfatto  fopra  il  detto  Arredo  non  già 
perche  approualfc  la  dottrina  d' attentarli  contra  la  vita  de' 
Re,  ma  per  la  fola  tuitionc  di  quello  concerncua  la  po- 
tetti fua,  &c  della  S.ta  Sede.  Che  alcuni  Dottori  Tcdef- 
chi  diuifauano  di  fcriucre  in  quedo  thema  ma  l'hauedc 
loro  inhibito.  Comparfo  il  Re  in  Parlamento  a  dichiararfipifp»  deiRe 
da  Ce  maggiore  ,  &c  cofi  finita  La  Reggenza  della  Regi-  ottobre 
na  fua  Madre  G  prefe  quedo  pretedo  per  conuocare  da-  1614. 
uanti  di  lui  li  Cardinali  ch'erano  in  Parigi,  gli  Vficiali 
della  Corona  ,  ÒC  altri  Magnati  del  Regno  co'  Minidri. 
E  ventilatafi  la  concernenza  dell' Arredo  contra  Suarez  fi 
dudiò  il  modo  di  dare  oeni  pombilc  fodisfatione  al  Pa-  P'iT  de| 
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pa  in  vna  co  loggia  ratta  per  quanto  potettero  compor-  lt.  Ottobre 
tarlo  la  fua  digita  Reale  ,  £c  la  ficurczza  de'fuoi  affari.  I6I4- 
Con  tutti  i  fuoi  conati  ottenne  alla  fine  il  Re  che  fi  for-  rr 
malie  vna  fua  Dichiarationc  di  quedo  lento.  Ch  eden- per  placare  il 
dofi  fatto  apprefentarc  l'Arredo  del  Parlamento  contra  paPa« 
il  Libro  Defenjìo  Fidei  del  Suarcz  contenente  varie  prò-  Dichiaratio- 
pofitioni  contrarie  alle  Potenze  Sourane  de'  Re  ordina-  coofiguJ6'* 
te,  e  ftabilite  da  Dio  per  il  ripofb,  e  tranquillità  de' loro 
Stati;  &  ch'era  lecito  a' loro  fudditi,  e  dranicn  d'atten- 
tare alle  loro  perfonc ,  del  quale  Arredo  il  Papa  hauclle 
modrato  difgudo;  il  Re  per  fargli  vedere  quanto  li  folTe 
à  cuore  l'onore,  e  vantaggio  della  Sede  Apodolica,  te  il 
gudo  di  S.  B.  dichiaraua  clic  non  pretendeua  chc'l  detto 
Arredo  ne  l'efcutione  ehe  fe  n'era  fatta  potelTero  pregiu- 
dicare all'autorità  della  S.ta  S.  òc  della  S.ta  Sede  com'clla 
era  data  fempre  riconofeiuta  da'  fuoi  predeceffori  ,  anzi 
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S.  M.  fi  sforzerebbe  à  loro  lodcuolc  efempio  di  proreger-» 
fa  ,  mantenerla  ,  e  difenderla  ,  promettendoli  altre/ì  che 
S.  S.li  prohibirà,  &  impedirà  che  la  dottrina  contenuta  in 
detto  libro  d'attentare  alla  perfona,  te  dignità  de* Re  Ma 
in  auucnirc  ferina  né  infognata  anzi  proueduto  che  fra 
cenfurata  come  cartina,  e  pernitiofa  col  caftigo  de  gli  au- 
tori di*  che  farà  S.  S.'*  richieda ,  e  fupplicata  per  parte  di 
"S.  M.  CriltianilTima. 

InuiolTi  quella  Dichiaracione  all'  Ambafciadore  per  dar- 
la al  Papa  in  {ìgnifieationc  di  quanto  li  foiTe  à  cuore  la 
confcruationc  della  fua  paterna  bcniuolcnza,  ed  euitare 
gli  accidenti  falìidiofi  d'vn  procedere  anco  più  faftidioio 
di  Roma  che  non  cadeua  fgradeuolc  à  molti  della  Francia 
i  quali  non  domandauano  meglio  che  di  feonciare  la  loro 
buona  intelligenza.  Che  ben  torto  darebbefi  comincia- 
mento  a'  Stati  Generali  che  però  doueua  effere  gelofilG- 
mo,  &  accurato  à  non  far  cofa  che  irritaife  i  fuoi  fudditr; 
&  de/Te  loro  prctefto  d' alterarfcric ,  &  indebolirfcne  la  fua 
autorità  con  la  quale  potcua  renderli  più  vtilc  alla  S.u 
Sede,  &  alla  Religione.  E  forfè  troucrebbe  ancora  modo 
di  fare  (bfpenderc  l'efecutione  de  gli  altri  punti  contenuti 
Tu?Rtu%  à    nC^'  ^rrcl*°        Parlamento.  Fece  il  Re  auuertire  i  più 
TrLcrae«.  auroreuoli  Gicfuiti  perche  fcriueflero  (erigente  à  Roma, 
Ouobtir      &  ammoniflero  i  più  feruidiceruellf'del  lor' Ordine  à  mo- 
,6i4*         derarfi  per  la  confìderatione  del  proprio  interefTeJ'poiche 
fc  il  Papa  fi  lafciaffe  andare  a'  loro  configli  sformatamente 
violenti  farebbono  i  primi  à  patirne  ;  e  ftupidiua  che  non 
hauclTcropiù  di  riguardo  a  loro  Compagni  di  Francia  efpoiìi 
alla  vendetta  d'vna  feucra  giuftitia.  Ma  fi  lafciauano  pre- 
dominare dalle  paflìoni  cofa  men  tollerabile,  e  men  con- 
ucneuolc  in  vna  Corte  di  Roma  oue  deuc  fpirarela  fornirà, 
&  la  prudenza  più  che  in  alcun'  altra.  11  Nuntio  à  cui  fu. 
letta  la  fudetta  Dichiaratone  molte  ardua  difficoltà  fopra 
le  parole  di  f*fl**l£  fontane ,  &  dignità  de*  Re,  come  con* 
traric  alla  pretefa  dottrina  Romana  per  conto  de' Re  il  che 
in  Francia  rigettanti  ben  lungi  come  cofa  troppo  dilica- 
ta  oue  nulla  voleuafi  concedere  che  non  aflìcurafTe  la  po- 
teva ,  &  autorità  Reale. 

*  Nel 
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Nel  perìodo  di  talencgociationc  l'armata  nauale  di  Spa-  ignobili  fat- 
gna  retta  d.il  Marchete  di  S.  Croce  calò  iu  la  colla  del^js^1^; 
Mare  Liguftico  recando  .1  fuafignoria  Oncglia,  Pietra  lat- 
ta, il  Marro,  &c  altri  luoghi  appartenenti  al  Duca  di  Sa- 
uoia,  &  ageuoli  à  foccomberc  alle  violenze  de  gli  aflali- 
tori.  Ne  più  verdeggianti  ghirlande  di  vittorie  einfero  le 
tempie  dell'  Inoiofa,  impcrcioche  rimcnò  dal  Piemonte 
nello  Stato  di  Milano  le  fue  armi  afeiutee,  &  non  intrife  di 
fangue  ò  perche  come  l'aggrauaua  la  li  ni  lira  fama  non  vo- 
lelfe  far  male  al  Duca  di  Sauoia  contra  gli  ordini ,  &  le 
conuenienze  della  Corona  Cattolica  onde  perdette  molte 
belle  opportunità  di  battere  le  truppe  Sauoiardc;  ò  perche 
imperito,  c  nouitio  nel  meftierc  non  conofccflfc  i  vantaggi 
che  la  fortuna  gli  ofFeriua  menato  à  gabbo  da  alcuni  fuoi 
Capitani  nel  fecreco  partiali  à  Sauoia  che  li  fuggeriuano 
configli  difadatti  alle  occorrenze  ;  è»  perche  dubitalTe  di 
non  irritare  co' fuoi  progrcllì  in  Piemonte  la  gelofia  della 
Francia,  e  tirarla'in  Italia;  ò  per  altra  cagione;  tanto  c  che 
con  molto  fuo  feorno  fofferfe  ctiandio  che  in  fua  faccia  il 
Duca  gli  abbruciali^  Paleftra  fi  che  infamato  per  vile , 
codardo,  e  traditore  al  fuo  Re  fi  ritirò  per  occuparli  alla 
fabrica  d' vn  Forte  di  Sandoual  à  fine  di  dare  quello  incen- 
fo  al  Duca  di  Lerma  primo  Miniflro  di  Spagna,  e  fuo 
gran  protettore.  Quanti  gradi  di  riputatione  all'armi  di 
Spagna  tolfe  quella  ritirata, tanti  ne  aggiunfc  alle  Sauoiar- 
dc, percioche  formando  gli  huomini  prelagio  del  fucceflb 
di  quella  campagna  fu'l  llorto  modello  delle  loro  Poten- 
ze, e  non  fu'l  diritto  del  valore  de'  Generali  ,  &c  delle  gifa*. 
truppe  attcndeuafi  trancuggiato  fubito  il  Piemonte.  Corrcua  dito°in  it*-*" 
quali  vn  fccolo  che  dalla  Corona  di  Spagna  non  s'erano 
trattate  guerre  in  Italia  oue  rimbombando  fonoro  il  grido 
delle  fue  imprefe  in  regioni  longinque ,  fmifurato  era  il 
concetto  imbeuuto  delle  fue  forze;  &  per  conuerfo  pro- 
portionato  alla  mifura  del  fuo  Stato  quello  che  andaua  at- 
torno del  Duca  di  Sauoia.  Gli  auucnimcnti  riufeiti  dun- 
que tutt' altri  dalla  comune  cfpettatione  (c  ne  trafuolò  la 
fama,  c'I  grido  di  Carlo- Emanuel  à  trionfare  fu'l  carro  della 
gloria  ;  ne  degradò  all'incontro,  e  ncdibafsò  infinitamente 
Fol*m  JJI.  Mm 
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quello  delta  potenza  di  Spagna  che  però  elVendo  la  ripu- 
tatone la  bafe  ,  e'I  foftegno  de'  Regni  da  quefta  guerra 
con  Sauoia  può  dirli  che  cominciarle  la  rerrogradacione 
dell'autorità,  e  fortuna  de  gli  Spagnuoli  per  documento 
a' Principi  di  ben  guardare  a  principi)  delle  guerre,  e  con 
quali  forze,  &  auiurfarij  s'intraprendano  perche  i  difca- 
piti  feco  ingroppano  peflime  fcguelc. 
Difp°  di         Ottenuto  à  ricolmo  dal  Pifcina  di  reintegrare  la  vetufta 
Lcon-BruUrt  amicitia  c  buona  corrifpondenza  tra  la  Republica  di  Ve- 
8.  Ottobre    ne  eia ,  ci  Duca  di  Sauora  comparuc  ben  tolto  in  Vcnetia 
Ul4.         lo  Scaglia  figlio  del  Conte  di  Veruua  à  rifederui  per  luo 
EpoGtionc    Ambafciadore,  il  quale  efpofc  in  Collegio  come  il  fuo  pa- 
fnClCoUc|!oa  dronc  condefeendeua  all'accordo  col  Duca  di  Manto*» 
purché  li  lafciaile  in  depofrto  quelle  Terre  del  Canaucfc 
ch'erano  inchiauate  nel  Piemonte  di  cinque  in  fcmila  feu- 
di di  rendita  fino  à  tanto  chc'l  merito  delle  loro  ditìercn- 
ze  fi  fententialTc  con  gli  articoli  de' quali  conuenirebbono. 
Che  confentiua  che  s'inuiaflc  a  Vcnctia  la  Principerà 
Maria  per  elfcrui  educata  in  guardia ,  e  protettone  della 
Republica  con  che  promcttcuadi  difarmate  purché  il  Forte 
che  da  gli  Spagnuoli  ergeuafi  in  viltà  di  Vercelli  fi  fpianaf- 
fc;  e  quando  fi  verrebbe  all' efecutione  di  quello  dilaga- 
mento fi  cfeguilfc  di  maniera  che  nel  medclimo  tempo  che 
fi  farebbono  liccnciaci  mille  huomini  della  fua  armata  il 
Gouernatore  praticane  il  limile  della  fua;  e  così  eonfecuti- 
uamente  fino  all'  intero  mandamento  delle  loro  forze.  Per 
conto  del  maritaggio  manteneua  fermamente  che  la  baie, 
&  fondamento  principale  di  cali  parcncele  era  l' amicitia  la 
quale  non  poceua  hauer  luogo  fino  à  canto  vi  fofiè  (ogget- 
to ,  &  occafione  di  rancori ,  e  contefe  le  quali  non  poce- 
uanfi  rimuoucre  che  con  la  fentenza  su  le  fuc  pretenfioni 
che  à  tal  fine  doucua  precedere.  Spagnuoli  feparauano 
ora  il  facto  di  Mantoua  dall' acten tato  commetto  contra  la 
dignità ,  e  Stati  del  Re  di  Spagna  per  il  quale  fieriflìme  ar- 
deilano  le  loro  indegnationi  dicendo  che  come  l'vno  do- 
Sdegno  de    ucuafi  terminare  per  via  di  vn  buono  appuntamento  bifo- 
f/coSuaTl0  P1™*  altrc^1  far*  entrare  l'altro  in  fodiarationc.  E  fi  lafcia- 
Duca.         uano  incendere  chc'l  lauoro  del  Force  di  Sandoual  erafi  in- 
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traprefo  non  già  con  intendimento  di  demolirlo  ma  di  met- 
tere quello  cauezzonc  perpetuo  all'inquietudine  del  Duca. 
Quelli  ancorché  pertinaci  Aimo  ne' fuoi  propofiti  non  veg- 
gendofi  fecondato  nelle  Tue  fantafic  turbulenti ,  &:  per*  al- 
tro la  neccAìtà ,  e  la  malattia  ctefecndo  nella  fua  armata 
credeuafi  che  non  fi  lafcicrcbbc  fcappare  l'occafione  della 
venuta  di  Rambugliet  che  gli  llcndercbbe  la  mano  per 
dilarmarc  con  più  onore,  e  vantaggio  dopo  le  brauatc  rate 
da  lui  à  gli  Spagnuoli.  £  fe  non  calcaua  quello  fentiero 
poteua  riputarti  caduto  in  reprobo  fenfo,  auuegnachc  non 
ottante  qualfiuoglia  calculo  da  lui  fatto  non  haueua  alcu- 
no appoggio  nò  dentro  ne  fuora  d'Italia-,  e  ciafeuno  era 
inzuppato  di  sì  rea  opinione  della  fua  fede  ,  e  fermezza 
che  quando  quelli  de* quali  diuifaua  di  giouarfi  haueffero 
altrettanti  mezi ,  e  facoltà  di  foccorrerlo  come  ne  rcftaua- 
no  intralciati  co' propri)  impacci  fodero  per  penfarci  più 
d'vna  volta  auanti  d'intraprenderlo.  In  quello  fenfo  i  Ve- 
nitiani  ne  parlauano  à  Lcon-Brulart  coltiuando  con  cura 
vna  buona  intelligenza  con  la  Corona  di  Spagna  dopo  ef- 
ferc  rimarti  perfuafi  che  marchiall'ero  di  buon  piede  i  fuoi 
Miniflri  in  quella  occafionc.  Era  di  parere  il  detto  Am- 
bafeiadorc  ò  che  bifognafTc  terminare  quella  querela  in 
guifa  che  Sauoia  ne  profeflafTe  tutto  l'obligo  al  Re  Cril- 
tianiflìmo,  U  così  folTc  inuitato  à  ricercare  ,  &  accurata- 
mente confcruarfi  la  fua  buona  gratia  per  fcruirli  di  lalua- 
guardia,  &  ficurtà  contra  l'odio  che  perpetuamente  li  prò- 
fefferebbe  il  Re  di  Spagnaio  fc  quello  affare  non  potcuafi  1 
vltimare  à  grado  di  Sauoia  lafciarlo  auuolto  in  quel  labe- 
rinco  affinchè  fc  gì' impedì  He  di  dirizzare  le  fue  macchi- 
nationi  contra  la  Francia,  poiché  era  sì  inquieto  che  oue 
Toccatone  fe  glie  ne  prefcntalfc  ,  e  ne  hauefTc  la  facoltà 
era  per  annodarti  con  altri  ceruclli  sì  turbolenti  chc'l  fuo 
con  correrti  rifehio  che  volendo  diflìpare  quello  torbido 
tra' vicini  non  fi  attraeflc  fopra  di  fe  medefimo. 

Per  velare  con  fpetiofo  pretefto  il  difegno  di  viuamen*  Difp»  di 
te  afTalire  il  Duca  di  Sauoia,  &  vendicarti  delle  fue  braua-  J,,™n'*ru.,art 
te,  òc  dell' oftinatiftìma  fua  renitenza  al  difarmo  fecero  gli  Ottobre 
Spagnuoli  publicarc  per  vn'  Araldo  Tvltima  intimatione  UI* 
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del  bando  Imperiale  contenente  la  confifeatione  de*fuoi 
Stati  per  inobbetlicnza  a'  comandamenti  di  Ccfare;  &  in 
fegucl.i  profeguirono  nelle  diligènze  dell'  apprcitamento 
d'vfia  poderola  armata  per  efeguire  contra  il  Duca  il  de- 
creto Imperiale.  Calculaua  V  Inoiofa  d' haucre  (otto  l' ln- 
fegne  noue  mila  Spagnuoli,  noue  mila  Lombardi, e  quat- 
tro mila  Suizzcri,  quattro  mila  A lcman i ,  quattro  mila  Na- 
poletani, &:  dumila  e  cinquecento  caualli  ;  ma  1  Vcni- 
tiani  che  ne  fecero  fare  cfattillìma  perquifitione  aflìcuraro- 
no  T  Ambafciadore  di  Francia  che'l  Goucrnatorc  abbaca- 
ua  di  ottomila  di  meno ,  cioè ,  dumila  Napoletani  -,  tre  mila 
Spagnuoli;  e  tre  mila  Lombardi.  Tentò  l' Ambafciadore 
di  Sauoia  nella  nuoua  fua  vdienza  tutti  gli  argomenti ,  & 
artifici)  per  muoucre  i  Venitiani  à  fpalleggiarc  la  difeia 
del  Duca  come  che  nella  fua  falutc  confifteiTe  la  libertà 
d' Italia;  ma  prima  di  finire  il  fuo  difeorfo  rauuifando  ne 
gcfti  l'auuerfionc  in  eiìì  alla  fua  propofta  cambiò  ftilc  fui 
luogo  con  cfortarli  ad  interporre,  i  loro  vfici ,  &  autorità 
per  condurre  in  porto  il  trattato  della  concordia  con  fua 
Pro  oli*  riputatione  ,  e  ficurtà.  Propofe  à  tal' effetto  che  fe  gli  ab- 
deT/°Ambif- bandonaifcro  le  Terre  del  Canauefe,&  il  difarmamento 
ciadorc  di  altcrnatiuo  fenza  più  parlarfi  della  Principeilà;  ma  li  fù 
Siuou.  rifpofto  che  di  riproporli  in  hoggi  efpedienti  fu  le  pretcn- 
fioni  del  Monferrato  folle  per  traheriì  vn  sì  lungo  indugio 
à  caufa  della  neceflìtà  di  comunicarfi  ciò  all'  Imperadore  , 
&:  al  Re  di  Spagna  ch'era  più  torto  vn  cercarfi  di  nutrire 
che  di  finire  la  guerra.  Sopra  il  difarmamento  i  Veniciani 
ftudiauano  qualche  ripiego  oue  non  potendo  per  vn  lato 
guftare  la  maniera  altera,  e  fuperba  del  Goucrnatore  in 
voler  comandare  con  impero  alìoluto  al  Duca  al  quale  era 
incomportabile  vn  difarmamento  imperiofodi  alfoluta  po- 
delìà  fi  troualTc  dall'  altro  qualche  moderai  ione  che  ad- 
dolciffc  il  fuo  animo.  L'arriuo  di  Rambuglict  à  Tonno 
fece  che  la  Republica  arfrcttaife  la  partenza  à  quella  volta 
?  Torino"  ^l  Ran,cr  Zeno  per  rifederc  in  qualità  d'  Ambafciadore  fuo 
ordinario  preflo  il  Duca,  gcntirhuomo  di  viuaciflìmo  fpi» 
rito  masi  fama  Ili  co,  bizzarro,  e  llrauagante  che  quella 
prouifione  non  incontrò  punto  le  acclamati oni  vniucrfali. 
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Stentaua  il  fudctto  Marchefc  à  far  capire  al  Duca  di  Sa-  Vfido  M  ^ 
uoia  quello  che  cedeua  in  Tuo  prò,&  de  iuoi  (udditi  srol-  Rambugi,ct 
lati  dal  lungo  intrattenimento  di  tante  truppe.  Ributto  ai  Duca, 
varie  propofte  del  Duca  come  rtrauaganti ,  c  più  idonee  ad 
intricare  che  a  ftrjgare  la  controuerfia.  Per  trouare  qual- 
che parag^io  nel  difarmamento  propofe  ìlNuntio  che  1  ar- 
mata di  Sauoia  fi  rimettete  alla  difpofitionc  dell  Ambaf- 
ciadoredi  Francia  per  comandarla  in  nome, &  come  armata 
del  Re  nel  qual  cafo  auuiferebbe  poi  coli'  Inoiofa  la  migliore 
forma  per  lo  mandamento  reciproco  delle  truppe  ò  fucceflj- 
uo  ò  in  altra  guifafoprailqualcfconcordauanoilDuca,&il 
Gouernatorc.  Non  volle  caricarfi  di  ciò  Rambugliet  che  pri- 
ma non  ne  intendeflc  il  fenfo  del  Re  al  quale  ne  ferine. 

Erafi  condotto  D.  Innigo  Ambafciadorc  di  Spagna  ali 
vdienza  di  Villeroy  per  confermarli  la  parola  data  già  da  DUjrJJT^ 
lui  per  parte  del  Re  fuo  padrone  alla  Regina  che  quando  ìt 

Noucm- 

il  Duca  di  Sauoia  promcttcnc  con  vno  Scricto  fegnato,  e  Jj^g^j 
fpedito  nella  conueniente  forma  di  nulla  attentare  per  via  ^hv^icu 
di  fatto  in  futuro  contra  gli  Stati  del  Duca  ^  Mantoua,  ^ 
e  di  non  efigere  da  lui  diforbitanze  il  Gouernatore  di  Mi-  da  villeroy 
lano  fi  accomoderebbe  per  lo  mandamento  delle  due  ar-  jj^^ 
mate  a  ragioneuoli  temperamenti  che  fi  giudicauero  dal  toluo 
Nuntio,  &  dal  Marchefe  di  Rambuglieti  fi  che  fe  potette 
difporre  Sauoia  alle  cofe  del  doucre  ftrigneiìe  pure  ardi- 
tamente il  Gouernatore  di  Milano  à  facilitare  il  difarmo, 
6c  ad  attenere  la  parola  data  al  Re  da  D.  Innigo  altrimen- 
ti giuftificherebbe  l'armi  del  Duca-,  &:  pbligarcbbe  altre 
Potenze  in  fuo  aiuto  ;  denigrandofi  pure  la  buona  riputa- 
tone che  S.  M.  Cattolica  s'era  acquiftata  in  Italia,  òù  in 
ogn  altro  luogo  di  non  eflerfi  da  efla  imbrandite  Tarmi 
che  per  la  difefa  del  Duca  di  Mantoua,  &L  per  mantenere 
la  tranquillità  publica  perturbata  dal  Duca  di  Sauoia.  E 
per  euitarc  ogni  forpreia  dalla  banda  del  Gouernatore  era 
di  parere  D/lnnieo  che  fubito  che  feoprifle  Rambugliet 
di  poter  ottenere  dal  Duca  la  fudetta  prometta  prima  dac- 
c^arla  .fi  abboccale  col  medefiroo  Gouernatore  per  far- 
gli fapcrc  lo  flato  dell'affare,  c  rifolucrlo  dal  canto  fuo  a 
cooperami  per  tanto  più  (incerare  con  tal  mezo  le  fuc  in» 
*        Y  r  Mm  iij 
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tendoni.  Che  per  finire  quelle  altcratiom  il  Re  approuafTe 
r cfpediente  del  Nuntio,  U  fe  gl'inuialfe  U  comrocflìonc 
di  riccuere,  e  comandare  in  Tuo  nome  l' armata  di  Sauoia 
fi  veramente  che  prima  di  notificarla  al  Duca  ne  conferire 
col  Gouernatorc  à  fine  di  non  impegnare  in  ciò  infruttuo-' 
famentc  il  nome ,  &s  la  dignità  del  Re.  In  quello  fatto  di 
l>if  o  di  Vìi-  "ceuere  l'armata  del  Duca  fo  li  raccomandaua  l'vfo  della 
ìcroy  àRam-  più  ìfquifita  circofpcctione ,  &c  nfcrua  di  non  ingaggiare  il 

bjUÌllmbÌc7  nome  ^c  cnc  Pr>ma  noD  fcflk  ficiiriflìmo  dell' auueni- 
161*4.  mento,  anzi  in  accordo  col  Gouernatorc  della  forma  ,  ÒC 
Cautela  rac-  ordine  del  difarmamcnto  tra  le  Parti.  Impcrochc  bifogna- 
comandata  i  ua  cernere  che  quella  apertura  non  impegnafle  il  Re  in 

Rimbugliet  r        *  i    /->  »     j  i 

neinccuerc   vru  pretensone  contra  il  Gouernatorc  i  &  di  riucrbcro 
Tarmata  di    conerà  il  Re  fuo  padrone  le  a  calo  egli  rifiutante  di  difar- 
Sauoia.       mare  dopo  eh'  eilo  Rambugliet  hauerebbe  accettata  la  ca- 
rica, e  la  difpofìtione  dell' efercito  Sauoiardo;  &  il  Duca 
fottomedofi  a'  beneplaciti  della  Francia.   BifognalTc  chcì 
detto  Duca  fi  riti  ralle  dalle  conditioni  da  lui  appoflc  al 
difarmamcnto  ch'era  che  per  fin  di  prefenec  fc  gli  refti- 
tuiifero  le  Piazze  che  pretcndeua  dal  Duca  di  Mantoua-, 
&  ripudiaiTei' ìftclfo  Duca  di  Mantoua  la  pretenfione  del 
rifacimento  de' danni.  Si  elcludclfcro  1*  ImperadorCje'l  Re 
di  Spagna  dall'  arbitramcnco ,  e  giudicamelo  delle  fue  dif- 
ferenze con  Mantoua;  poiché  ouc  s'indurafTc  in  fimili  pc- 
titioni  vna  più  lunga  dimora  di  là  da' Monri  d'elfo  Mar- 
chefe  cadrebbe  ontofa,&  inutile  al  feruigio  delRe,&:  alla 
concordia  non  potendo  giamai  Ferdinando  accettare  quel- 
le conditioni  fenza  offendere  con  enorme  oltraggio  il  Re 
di  Spagna  che  l'haucua  prefo  in  protettone-,  ÒC  lenza  fare 
à  fc  ftefio  grandiflìmo  torto.  E  oue  Sauoia  non  fi  rila  feiaf- 
fe,  e  mollane  douclfc  Rambugliet  comandare  per  parte  del 
Re  a' Francefi  che  militauano  in  fuo  feruigio  di  partirne 
fotto  pena  della  fua  indegnatione  ;  &  fc  l'efeguiiTero  in 
corpo  all'ingrciTo  del  Delfinato  fepararli  per  molti  rifpctti. 
Che  fe  feguilfe  il  difanno  per  via  di  vn* accordo  all'  hora 
il  più  tofto ,  &c  il  più  lontano  che  far  fi  poteffe  dalla  frui- 
ti era  del  Regno  procurali^  di  fepararli,  poiché  troppo  ciò 
importaua  al  feruigio  del  Re. 
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Il  nuntio  Sauclli ,  &  1*  Ambafciadore  Criltianiflimo  con  *^Bf" 
tale  foauità,  &  deprezza  d'vfici  sì  adoperarono  predò  il  "ndcTtrl" 
Duca  ch'egli  confentì  alla  fine  al  ripudio  de  paruri  ,  e  avicoli, 
condicioni  su  le  quali  fino  all'hora  haueua  immobilmente  t 
infittito  per  atficurare  le  fue  prctcnfioni  conerà  Mantoua. 
Condefcefc  al  difarmo  alccrnaciuo  con  gli  Spagnuoli  con 
clic  liccntiaiTe  il  primo  mille  huomini.  E  perche  giudica- 
uaG  da'  Mediatori  che'l  Goucrnatorc  per  varie  ragioni  non 
admetecrebbe  quella  conditioncdi  troppo  indecoro,  come 
più  volte  fe  n'era  dato  per  intefo  ,  6c  il  fimilc  pure  con 
Leon-Brulart  1*  Ambafciadore  di  Spagna;  (rimarono  che 
à  fcanfo  de' ritardi,  te  inconaenienti  pcricolofi  che  potc- 
uano  elTcrc  indiuidui  conforti  d' vna  formalità  di  si  poca 
confeguenza,  giache  per  altro  rimaneuafi  in  accordo  della 
fuftanza,  Leon-Brulart  portalfe ,  come  fece,  i  fuoi  neruofi 
vfici  alla  Republica  acciochc  auualoraflfc  prcuo  il  Duca  j^Jj^*, 
l'iftanze  de'Mediatori  li  che  non  fi  figgere  in  vna  preten-  Jj^dt^ 
fionc  ardua,  àc  di  sì  poco  momento  in  riguardo  dell' ono-  Noucmbrt 
re ,  profitto ,  e  ficurtà  che  glie  neriueniuano  dal  trafandarla  l614' 
interuenendoui  l'autorità  del  ReCriftianiflìmo.  Leon-Bru- 
lart gli  trouò  difpofti  à  trafmcttcrne  gli  ordini  opportuni 
al  loro  Ambafciadore.  Sul  punto  d'accomplirui  imper- 
ucrfando  la  ftagionc  con  vn  diluuio  di  acqua ,  &  con  lo 
fgorgo  della  riuiera  preffo  la  quale  era  attendata  Tarmata 
Spagnuolapreferifolutionc  il  Goucrnatore  dopo  hauere  pro- 
ueduto  alla  ficurtà  del  Forte  Sandoual  di  ritirarli  à  Mila-  J^j""^" 
no,  c  le  fue  armi  nello  Stato  ;  liberando  il  Piemonte  dalla  uetnatorc. 
moleftia,  e  gelofia  che  ci' infcriuano  con  infinito  rammari- 
co ,  e  fenfo  di  coloro  che  zelanti  della  grandezza  ,  e  di- 
gnità del  Re  Cattolico  deteftaua no  quella  rifolutionc  che 
fprofondaua  l'vna,  e  l'altra.  I  Vcnitiani , come  è  in  coftu- 
mc  de'  politici  di  dar  femprc  le  più  ree  interpretationi  à 
gli  altrui  fatti,  attribuirono  quella  ritirata  non  all'intempe- 
rie della  ftagione  ma  à  ftorto  difegno  ne  gli  Spagnuoli  di 
nutrire  quei  torbidi  ne'  quali  fi  difolaflero  gli  Stati  de' due 
Duchi.efpafimalfc  i  fuoi  tefori  la  Republica fenza  riflettere 
che  sformatamente  cccedcife  la  fua  fpefa  quella  del  Re  di 
Spagna  à  cui  importale  al  pari  d'ogn' altro  il  difdoflàrfe- 
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ne,  &  faluare  il  fuo  onore ,  &  riputatione  tanto  impegnati 
in  quella  querela  fenza  mettere  in  conto  i  molti  impicci 
altroue.  Riceuette  Ferdinando  da  Spagna  corricro  per  il 
quale  fe  li  fignificaua  che  quel  Re  in  odio  della  temenu 
di  Sauoia  d'attalire  lo  Stato  di  Milano  l'attblucua  affatto 
dalla  prometta  Fattagli  di  recedere  dalla  pretensone  di  non 
perdonare  a'  fuoi  ribelli.  E  fu'l  punto  del  matrimonio  l'i- 
narHauano  di  fperanza  clic  di  corto  lo  lafcierebbono  nel 
fuo  pieno  arbitrio  d' vfarne  come  più  voleffc.  Con  quefta 
ritirata  del  Goucrnatore ,  Se  con  le  tante  lunghezze  appaf- 
fiuanli  in  Ferdinando  le  fperanze d' vfeire  ben  rotto  d'in- 
trighi fe  gli  Spagnuoli  non  premettero  più  fortemente  coli' 
anni  Sauoia;  &:  s'era  egli  talmente  gittato nelle  loro  brac- 
,    eia  che  non  ofaua  di  trattare  con  Sauoia  fenza  la  loro  in- 
raccordo,    tcruentionc  non  ottante  qualunque  vantaggio  glie  ne  po- 
tette rifulcare.  Dall'altro  canto  Carlo  -  Emanuel  che  fmo- 
daua  nclleitimatione  di  fe  ftclfo,  Si  delle  cofcfuc  credeua 
quella  ritirata  vn' effetto  dello  fgomcnto  imprefTo  in  etti 
delle  fuc  forze,  &:  della  fua  bramirà  conche  rendeuatt 
Leon"  Bril  art  mcn'  oureclucntc  all'cfortationi  della  Regina.  E  però  poco 
ai  Re  de*  tt.  moueuafi  a'  conforti  della  Francia  tendenti  al  beneficio, c 
Noucmbte    pro  della  fua  perfona ,  e  cafa  più  che  ad  altro  intcrefl'e  ;  pre- 
tendendo al  fuo  non  difarmarc  la  paura  di  rimanere  fopra- 
fatto  da  gli  Spagnuoli  fenza  occorrere  alla  fua  confidcra- 
tionc  che  ci  potette  ettcrc  coftretto  con  la  forza,  ed  efpo- 
fto  il  luo  Stato,  e  fortuna  à  manifefto  rouinamento,  l'ar- 
mata Spagnuola  cotidianamentc  ingrofTandofi.  In  quel- 
la fua  vrgenza  chiefe. denari  alla  Republica  di  Venetia. 
Difp»  di         ^  titolo  di  curarfì  di  qualche  leggiera  indifpofitionc 
Gucfficr  à    partì  d'improuifo  Carlo- Emanuel  da  Vercelli  pertradurfì 
ì-7  MUxacl*  a  Torino,  col  folo  cambiamento  d'aria  fperando  di  rimct- 
bic  1614.     terli  nella  primiera  robuftezza.  A  Ciuas  li  auucnne  in  Guef- 
fìer  al  quale  moftrò  defidcrio  di  fcco  conferire  fubito  che 
fotte  giunto  in  detta  Città.  Ma  egli  profeguì  il  fuo  viag- 
gio à  Vercelli  per  vederfi  prima  col  Marchefc  di  Rambu- 
glict  che  rinuenne  tutto  in  fiamme  di  fdegno  per  cileni  il 
Duca  d'improuifo  partito  da  quel  luogo  fenza  fare  rifpo- 
fta  alcuna  ad  vn' apertura  del  Nuntio;  piantandoli,  e  laf- 

ciandogli 
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ciandogli  la.  con  moftra  di  molto  difprcgioj  in  rifentimen-  sdegno  di 
io  di  che  hajieffe  fpedito  il  Signor  della  Fara  a  tutti  i  Ca-  ^f';1 
pitani  Franccfi  perche  fi  traduceflero'à  Vercelli  à  vn  gior-  giocatoli  da» 
no  prefiiTo  à  fine  d'intimare  loro  il  comandamento  del  Re  Duca" 
di  abbandonare  il  feruigio  del  Duca,  &:  rkornarfenc  in 
Francia.  Doleuafi  ancora  di  molte  (cappate  che  '1  Duca  gli 
haucua  fate  delle  quali  fece  vn  trito  raccogto.  Approuò 
nondimeno  che  Gueffìer  andailc  a  vedere  il  Principe  di 
Piemonte  per  fare  la  difeopcrta  de'  (entimemi  del  Duca 
al  quale  fpiegò  tutta  la  ferie  di  ciò  che  s'era  paffito  trai 
Duca,  e  f  Ambafciadore  ;  &  vdì  come  in  molto  doleuafi 
altrefi  fuo  padre  del  Marchcfc,  &  de'  difgufti  da  lui  rke- 
unti  frV  quali  di  non  hauerlo  voluto  feguire  à  Torino  lu 
la  promeira,  &:  offerta  fattagli  che  in  caio  gli  ;fTari  non  fi 
racconciaffcro  permetterebbe  che  rappellaife  a  Torino 
tutti  i  Capitani  Fianccfi  per  denuntiar  loro  l'alluluta  vo- 
lontà del  Re  di  partire.  Gueffìer  all'  incontro  foitenne  1"™°^*' 
quanto  s'era  adoperato  daRambugliet; e  quanto  a' Capita-  buglict. 
ni  gli  fpruzzò  fpcranza  che  fi  rifolucrebbe  forfè  à  com- 
piacerlo del  loro  auucnto  à  Torino.  Confortò  dunque 
1'  Ambafciadore  à  vna  brieuc  tolleranza ,  &:  di  ritardare  il 
precipitio  dell'  intinganone  a*  detti  Capitani  ;c  l'altro  che 
dentro  tanti  giorni  fc  li  darebbe  vna  finale  rifolutione  fù 
la  proporta  del  Nuntio  à  fine  di  poter*  vbbidire  à  gli  or- 
dini del  Re  fu'l  liccntiamento  delle  truppe  Francefi.  Sire- 
ftituì  dunque  Gueffìer  dal  Principe  per  vedere  di  ritrarne 
quelle  ficurczze  che  di  buon  grado  furono  accordate  alla 
prefenza  del  Conte  di  Veruua;  onde  venne  in  ferma  fpc- 
ranza che  trasferendo»*  à  Torino  incontrerebbe  la  mcdcli- 
ma  propenfione  nel  Duca;  e  però  di  confenfo  dell' Am- 
bafciadore fu'  caualli  delle  pofte  vi  jriunfe  il  di  7.  di  No- 
uembre  con  vna  lettera  del  Principe  icritta  al  Duca  il  qua- 
le l' ammette  fubito  all' vdienza  che  durò  quattro  hore rul- 
la quale  ne'  medefimi  termini  che  haucua  fatto  il  figlio 
narrò  a  Gueffìer  quanto  era  fcgliro  tra  lui ,  Se  1'  Ambaf- 
ciadore dal  giorno  del  fuo  auuento  fino  a  quel  punto  -,  la 
cui  rclationc  fu  impattata  tutta  d'amara  bile;  &:  che  in  vece  Co.*?F"e*a 
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delle  iicurezzc  di  procccuone  che  prima  la  Regina,  &  poi  c  Gueffio. 
Volume  III.  lNn 
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il  Re  gli  haueuano  Tempre  promeffe  non  folo  non  lo  vo- 
lcuano  fauotire  ma  lo  fpogliauano  delle  forze  ch'egli  ha- 
ucua  raccolte  con  tacito  fuo  difpcndio  per  guardarG  da 
fuoi  nemici.  Chc'l  fare  de'  diuieti  à  tal  conto  a*  Fran- 
cefi ,  &C  comandare  loro  di  andartene  con  Dio  foffe  vn  in- 
tacco della  fua  fouraniti  che  però  fe  n'era  lamentato  coli' 
Ambafciadoy  ,  c  proueduto  in  forte  ad  vn  tempo  che  i 
Capitani, e  foldati  non  l'obbcdircbbono  punto;  &  quando 
pure  qualcuno  fc  la  cogliete  fapeua  che  per  vno  che  par- 
tite ne  verrebbono  diecc  dal  Regno  donde  cotidianamen- 
tc  li  compariuano  offerte  per  parte  de  Principi ,  e  Ma- 
gnati di  mandagli  quante  truppe  volete  indifpctto  di  tut- 
te le  Re^ic  prohibinoni.  In  acerbe  maniere  fi  delle  del 
comandamento  fatto  al  Marelciallo  dell'  Efdiguierc  di  più 
non  carteggiar  nè  intrattenere  feco  alcuna  comunicatone 
dicendo  che  quella  che  fino  all'  hora  s'era  coltiuata  fra  tó* 
ro  era  ftata  perefie  così  l' haueua  voluto  il  defonto  Re  alla 
cui  memoria,  ÒC  all'affetto  ch'egli  portaua  alle  loro  Maeftà 
con  fimili  diffidenze faceuafi  gran  torto, come  pure  alla  fe- 
deltà, &  integrità  di  detto  Maresciallo.  Rientrato  poi  fu'l 
ragionamento  dell'  Ambafchdorc  fi  dolfe  che  di  primo  (lan- 
cio 1'  hauete  minacciato  di  fare  ritirare  tutti  i  Francefi;  fic 
che  dipoi  trapaterebbe  ad  altre  dimoftrationi  che  non  li 
piacerebbono.  Quanto  à  gli  affari  vegliami  dite  che  pro- 
feteuafi  debitore  al  Re  delle oblationi  della  fua  aififtenza  in 
cafo  che  dopo  il  difarmamento  gli  Spagnuoli  lo  molcftaflc- 
ro  coli' armi;  ma  che  douc  trattauafi  della  libertà  d'vn 
Principe,  &  della  ficurtà  de' fuoi  Stati  folte  pcncolofo  il 
mettere  in  auuentura  l'vna,  e  l'altra  sù  fcmplici  parole 
delle  quali  sì  fpeffo  era  ftato  abu  lato  per  e  ter  fi  fidato,  come 
il  fallimento  alla  promeffa  del  matrimdhio  di  Madama  col 
Principe  fuo  figlio  affai  lo  dimoftraua.  Che  non  rcuocaua 
in  dubbio  che  nonpoteffe  il  Re  adempire  quanto  promet- 
tcffc;ma  quando  i  fuoi  nemici  (ì  farebbono  impadroniti  di 
qualcuna  delle  fue  Piaifee  cadeuano  le  apparenze  che 
M  S.  volcffe  rompere  con  la  Spagna  per  tal  conto ,  pofcia- 
che  per  i  proprij  intcreffi  della  fua  Corona  sfuggiua  di  ve- 
nire à  quelli  capegli  tirati  come  affai  lo  comprobaua  quanto 
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li  giorni  addietro  era  fucccduto  in  Nauarra.  In  ogni  caio 
quando  veramente  fi  cahuTe  à  tale  rottura  per  la  fua  difefa 
il  foccorfo  della  Francia  folTc  troppo  remoto  da  Vercelli 
su  le  cui  porte  ftaua  ora  piantato  da  gli  Spagnuoli  vn  gran 
Forte.  E  per  tanto  riufeiua  ben  duro  di  digeitione  al  Tuo 
ftomaco  che  in  vece  di  porgerli  qualche  foccorfo  come  di 
continuo  fc  gir  era  promeno  volcflero  abbandonarlo  alla 
mercè  de' fuoi  fieri  nimici.  Ma  non  penfaflc  già  egli  di 
disfornirfi  delle  proprie  forze  -,  &:  quando  quelle  della  Fran-  Janiì  de 
eia  gli  veniffero  meno  haucfTe  già  dato  ordine  di  riempir-  " 
ne  i  vacui  con  vna  grofla  lcuata  che  à  tal' effetto  attendeua 
de'  Suizzcri  j  e  credeua  che  di  già  era  in  camino.  Ciò  non 
ottante  dichiarauafi  pronto  à  compiacere  il  Re  nelle  prc* 
murofiflìme  iftanze  del  fuo  difarmamento,  purché  lo  po- 
teffe  fare  falua  la  fua  riputatione,  e  ficurtà.  Che  quando 
le  gli  darebbono  queite  due  cofe  fi  rifolucrebbe  à  (banda- 
re  la  fua  gente.  GucflRer  lo  fupplicò  di  rimettere  à  difeu- 
terle  coli'  Ambafciadorc  che  haueua  à  carico  il  maneggio 
di  quelle  faccende,  e  l'autorità  per  concludere  ;  rappre- 
fentandogli  folaifcentc  che  poiché  il  Re  di  Spagna  aificu- 
raua  il  Re  fuo  Signore  che  le  fuc  armi  non  erano  per  of- 
fendere elfo  Duca  ne  intraprendere  contra  i  fuoi  Stati  ;  & 
che  la  M.  S.  glie  ne  ingaggiapa  la  fua  parala,  e  con  e  (là  • 
quella  dell'  aflìftenza  di  tutte  le  fue  forze  re  fuccedeua  al- 
tramente ,  li  pareua  che  non  douefle  hefitare  ne  potefle 
defidcrarc  maggiormente  per  la  propria  riputatione  ,  c 
ficurtà.  Che  però  humilmentc  lo  fupplicaua  di  gouernarfi 
in  forte  che  le  buone  intentioni  del  fuo  Re  verfo  la  fua 
perfona,  &  verfo  i  fuoi  Staci  in  quclta  occafionc  come  in 
tutte  l^altrc  non  rimancfTero  fruftratc,  come  pur/?  il  viag- 
gio comandato  al  Marchefe  di  Rambugliet  non  fi  rendef-  * 
ìc  mfruttuofo,  polche  difficilmente  poi  la  M.  S.  fi  rifoluc- 
rebbe vn' altra  volta  à  impiegare  il  fuo  nome  in  quefta  ne- 
gotiatione  quando  fi  moltraifc  di  farne  sì  poco  cafo  ora 
dopo  le  tante  premure  d'eflo  Duca  ,  &:  de' fuoi  acciò  fi* 
compiacelTe  il  Re  di  metterui  Tvltima  mano.  Qucfte,  & 
altre  rimoftranze  per  indurre  il  Duca  à  non  lafciarc  l' Am- 
bafciadorc fenza  vna  migliore  rifolutione  ,  &  di  non 
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Serrato  ftret-  cottrignerlo  all'adempimento  de' Rcgij  ccmandamcnci'dal' 
D^ca"  6  1  quale  non  fapeua  come  difpenfarG ,  &  capace  di  portare  in 
groppa  confeguenze  più  pericolone,  e  più  faftidiofe  per  la 
perfona,  e  cafa  d' cflo  Duca  accompagnò  con  la  prefenta- 
cione  delle  lccccre  del  Rc,c  della  Regina,  e  d'vna  dell' 
Efdiguicrc  e  forcati  ni  a  à  non  preterire  la  bella  opportunità 
del  luo  accomodamento.  Hor  perche  V  Ambafciadore  s'e- 
ra cfprcllb  a  Gueffier  che  fc  il  Nuntio  Sauelli  non  li  man- 
dalie  che*  1  Duca  di  nuouo  gli  hauefle  promeflb  le  fudettc 
due  conditioni  non  partiicbbe  di  Vercelli  che  non  haucf- 
fc  prima  intimato  il  precetto  a' Capitani  Francefi  giunti  in 
quel  luogo  di  ritirarli -,  fù  rifletto  Guerfier  a  vedere  il  Nun- 
tio ,  e  lignificarli  quella  determinationc  à  fine  d' incitarlo 
maggiormente  all'  vfo  de  gli  vfici  neceffarij  col  Duca.  Al  mc- 
defimo  effetto  fi  abboccò  col  ConfcfTore  del  Duca  perche  di 
nuouo  fi  tirane  ficurczza*  della  parola  data,  &  fi  ripigliafle  il 
filo  di  quella  propofitione,  Fù  il  Nuncio  all'  vdienza  rap- 
prefentando  al  Duca  gì*  inconuenienci  che  poceuano  atti- 
llare dal  comandamento  a' Capitani  dell'  Ambafciadore; 
&  lo  pregò  di  prcucnirlo,c  non  cader^in  tal'efticmita. 
Ma  non  pocè  cauarne  alcuno  coflrutto;  ne  il  Duca,  ne  il 
Principe  Tuo  figlio,  ne  il  Miniflro  Conte  di  Veruua  ha- 
•  '  uendo  alcuna  vaia  che  tendcll'e  al  difarmamento  ,  e  iolo 
efTendo  in  pena  del  modo  col  quale  potettero  fcappare 
dall'  vnghic  dell' Ambafciadorc,  cercando  lunghezze  ,.ev 
fotterfugi  per  eludere  le  fuc  iltanzc,  &:  far  rifolucre  in  fu» 
mo  la  fu  a  negoti  adone-,  e  pafeerc  la  Francia,  &  appagarla 
di  belle  parole.  Ma  1'  Ambalciadore  che  pcnetraua  il  fon- 
do de*  loro  cuori  coli'  vfo  d' vna  ifquifita  prudenza  regola- 
uafi  in  maniera  che  non  lafciauafi  lorprcndere  ne  menare 
•  à  gabbo  -,  ma  hora  con  le  dolci ,  hora  coli' agre,  hor  diffi- 
mulando,  ed  hora  brauando  ,  e  minacciando  cercaua  di 
promouere  la  fua  negotiatione  alla  meta  propoflafi  che 
credeua  Gueffier  non  folle  mai  per  toccate.  Quefìo  fuo 
|>emmo  augutio  traheua  egli  da  molti  fegni,  òc  apparenze, 
e  frà  i^li  altri  clic  la  fera  de'  fette  ripremendo  egli  il  Du- 
ca à  fare  più  calo  della  mediatione  della  Francia  ne'  fuoi 
affari  che  vi  haueua  impiegato  il  rniniflcrio  d' vn  perfo- 
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naggio  della  qualità  del  Marchefe  di  Rambugliet  li  rifpo- 
fe  il  Duca  a  note  maiufcolc  che  haucndoli  il  Re  d'Inghil- 
terra in  tutte  quelle  occorrenze  presentata  la  lua  protet- 
tione  accefamcntc  bramalfc  di  nulla  concludere  lenza  il 
fuo  parere, e  confentimemo  ;  e  però  hauene  fpedito  à  Lon- 
dra vn  corriero  di  cui  atrendeua  in  brieuc  il  ritorno  con  la 
notitia  delle  fue  intentioni.  Clic  i  Vcnuiani  (ìmilmcntc  fi 
follerò  moftrati  bramoli  cT  intcreHàrfi  in  quelle  faccende 
in  ordine  alle  quali  gì'  inuialfero  vn'  Ambafciadore  ftraor- 
dinario  tra'  precipui  Senatori  quale  attcndeua  tra  pochi 
giorni;  e  dietro  d'elio  vn' Ambafciadore  ordinario  per  lor 
parte  ;  onde  con  pallionc  fofpiraua  che  interucnilfero  a 
quanto  fi  terminaflc.  Che  al  medelìmo  fine  follerò  venuti 
^1  trouarlo  Ambafciadori  de'  Suizzcri  a'  quali  s'erano  de- 
dotte le  fue  ragioni ,  ed  tfplicace  Jc  fue  intentioni  delle 
quali  s'erano  dati  per  contenti,  e  partiti  fodisfacti.  Che 
anco  attcndeua  auuifi  d'Olanda  ouc  s'era  da  lui  (pedito. 
Et  di  quella  maniera,  per  fuo  dire,  non  voleu.i  attribuire 
al  Re  Criftianimmo  l'onore  dell'accordo , quando  pur  fc- 
guifìe,  poiché  non  celò  à  Gueffier  ch'egli  leucrebbe quan- 
ti potette  la  fua'borfa  ftipcndiarc,  e  fupplircbbc  à  quelli 
che  fc  ri  andallcro  con  altri  che  trouerebbe  ne*  fuoi  Stati 
oltre  alla  colta  de'  Suizzcri  che  credeua  di  già  in  mar- 
chia. ^  .  .    j  «JdM'*' 

E  in  effetti  auanti  di  partire  di  Vercelli  di ftribuì  patenti  Cilcitrofb  il 

r  •       ■         fi-     a      •  ns  1»  ¥         ce  Duca  alle 

per  fci  Colonnelli.  Aggiufto  con  gj  Impreilanj  vn  partito  premure  «ic- 
per  intrattenere  venti  mila  fanti  ne' primi  quattro  meli  Mediacri, 
comprefoui*  il  corrente.  A  qualche  fuo  intimo  fornito- 
re s' aperfe  à  dire  che  l' Ambafciadore  di  Francia  hauclfe 
vn  bel  dire,  ma  ch'egli  non  dil armerebbe  mica;  &:  fa- 
peua  che  ribolliuano  nel  Regno  nuoui  torbidi  che  li  fa- 
rebbono  jrran  giuoco.  Publicaua  per  tutto  che  attendeua 
femila  Inglefi;  fi  che  cumulate  infiemc  tutte  quefte  cofe 
concludeuafi  ch'egli  non  volcua  punto  difarmare,  ancor- 
ché parlalTe  in  tutt* altro  linguaggio,  &  apparite  propen-f 
fiflìmo  à  farlo  ;  ma  quando  veniuafi  a'  mezi  frammetteua 
tante  arduità  che  cadeua  quafi  imponibile  il  trouarci  alcu- 
no temperamento.  11  ConfclTorc  dille  à  Gueftìcr  chc'i 
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Duca  non  era  cncraco  in  quel  ballo  lenza  Capere  come  vf- 
cirne.  Che  la  Fara  haucua  farro  il  preccrto  a'  Capicani 
Francefi  d'andare  à  rrouarc  l' Ambafciadorc  à  Vercelli-,  &c 
che  s'erano  feufati.   Che  in  Francia  haucuano  vn  bel  fare 
d' impedire  che  non  correiTe  ad  «uro tarli  la  geme  forco  le 
bandiere  del  Duca  perche  ne  crollerebbe  quanci  ne  volclTc. 
Sorridendo  li  rifpofe  Gucffier  che  quando  occorreflb  vi 
mecrerebbono  sì  buone  guardie  che'l  Re  farebe  vbbidico. 
Cnc?  Con""         k  l^  ^uca  moriua  Q'  voglia  d'haucre  de'  Francefi 
feiiuic.    *  mju  graùo  il  Re  fòlTe  da  cernerli  per  lui  che  non  ne  calai- 
fero  carni  in  Picmonce  che  non  fc  ne  penrilTc.  Che  per 
ranco  eflendo  lui  il  Confcnore  del  Duca  lo  pregauano 
d'inchinarlo  più  colto  alla  pace  ranco  Ibi  pirata  da  ciaf- 
cuno,  e  più  neccfiaria  a'fuoi  Scaci  che  ad  alcun' alerò.  Il* 
Duca  diiVc  à  Gucffier  che  quando  hauciYe  à  difarmaxc  non 
poccua  Ibandare  più  di  dumila  huomini,  perche  prefenec- 
mcntc  rcneua  più  che  in  preccrico  grolle  guernigioni  à  cau- 
fa  del  Forre  conltrucco  da  gli  Spagnuoli  sì  vicino  à  Ver- 
celli del  quale  nientedimeno  in  altri  fuoi  di  (  codi  haucua 
moftraco  di  curarli  poco;  dicendo  che  fc  in  tempo  di  pace 
il  Gouernacore  di  Milano  gli  haucfie  dómandato  i  fuoi 
concadini  per  aiucarncqucl  lauoro  volentieri  ne  l'haurebbe 
accomodaco.  Crcdeuafi  che  per  ragione  di  Staro  dou 
ncfràVn™ ro      ^Pagnuo^  entrare  in  Pieraonre  per  renderfene  pa- 
iìcaxde'9.    droni  ;  &  che  la  Francia  areni lTc  chiamata  alla  fua  direfa 
Noacmbre    pCr  non  lafciarfi  tanto  accollare  quella  emula  Potenza.  Ma 
imbarazzo    cn^  Pa"mcme     ^  Rc  Criftianiflìmo  vedelfe  che'l  Duca 
delie  Corone      Sauoia  non  miraua  che  à  fcompigliare  la  Oriti  lamta 
perla  gelofia  fenza  fare  alcun  cafo  dc'falubri  ricordi  di  accomodai  fi  col 
Re  di  Spagna,  &  col  Duca  di  Mancoua  poceife  la  Fran- 
cia applicarli  al  conquido  dal  canto  fuo  della  Sauoia  -,  laf- 
ciando  che  la  Spagna  dalla  fua  banda  foggiogafle  il  Pie- 
monte con  che  ben  prcfto  i  difegni ,  &  le  prctenfioni  di 
Carlo  -  Emanuel  farebbono  vn' infclichTimo  aborro.  Se  ve- 
camenre  haueffc  cractaco  la  guerra  faria  lìaco  alTai  p  ù  it^ 
mabile;  ma  dillipaua  la  fua  armaca  ;  defolaua  il  fuo  paefe; 
e  loft  ri  ua  la  fabrica  d'vn  Forte  in  villa  del  fuo  Campo. 
Erafi  mantenuto  lunga  ftagionc  con  fupcrionta  fenza  nulla 
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intraprendere  lì  che  parcua  vna guerra  dirifpecco.  Era  in  vn 
laberinco  Carlo  -  Emanuel  del  quale  difficile  era  l' vfeita;  e  Leoo-Bmiart 
quello  ch'era  peggio  la  fua  milcna  non  era  punta  ne  com^  al  \c  *•  ,Dc' 
panca  da  alcuno.  Tutti  ì  Principi  d  Italia  che  per  più  lie- 

■     r  »  i  r  sr  Intriro  del 

uc  loggctto  s  erapo  in  altre  occalioni  eommofli  non  conce-  Duca  di  sa- 
piuano  adelTo  alcuna  ombra  dell'armi  di  Spagna  ancorché  uou* 
aliai  poderofe  per  caufarne ,  anzi  moftrauano  cai  confidenza 
nella  lìnccrita  delle  Tue  intcntioni  che  vnanimamenec  diceua- 
no  che  non  combacccuano  che  per  la  giù  Ilici  a  ;  &  che  l'of- 
tinationc  di  Sauoia  la  coltri gncua  a  venire  a  quei  termini. 
I  Venitiani  tanto  meno  fe  ne  commoueuano  quanco  eh* 
erano  entraci  in  fofpccco^che  gli  volcfle  impegnare  nella 
fua  protezione  per  poi  fermate  il  fuo  accordo  con  gli  Spa- 
gnuoIi,epcr  meglio  riparare  l' ingiurie  riccuute  da  elfi  vnir- 
fì  con  loro ,  e  cofpirare  nella  rouina  ,  e  diftruttione  della 
Rcpublica.  Fù  in  Collegio  1* Ambafciadorc  d'Inghilterra 
à  efporre  che  non  intcndeua  il  fuo  Re  di  fpofare  vna  que- 
rela ,  &  inimicicia  con  la  Corona  di  Spagna  -,  ma  che  mcr-  Efrofinonc . 
tcua  in  confidcrationc  alla  Rcpublica  che  non  bifognaua  ciaìo^d'in- 
abbandonare  Sauoia*  ÒC  lafciarlo  diftruggere  affatto ,  effen-  gbiitcm  in 
do  Prcncipe  di  tal  conditione  ,  e  di  Srati  sì  importanti  in  Colle810- 
Italia  che  doueua  trouarc  tutti  i  mezi  oncfti  per  accomo- 
dare quelle  differenze  con  cucco  il  vantaggio ,  e  fìcurtà  per 
il  detto  Duca.  Ordinò  la  Rcpublica  al  fuo  Ambafciadorc 
à  Torino  di  non  mancepparfi  ne  entrare  in  altre  tratrationi 
d'accordo  che  in  quella  che  gli  era  incaricata  nella  fua  if- 
tructione  riftrecca  à  procurare  ,  e  prometeerc  vn  puro,  &: 
femplice  dipanamento.  I  neruofi  vfìci  del  Nuntio  Sauelli, 
&  affai  più  le  rifoluce  proteflacioni  dell'  AmbafciadoreCrif. 
tìaniflìmo  di  comandare  à  tucci  i  Franccfì  di  abbandonare 
l'Infegne  di  Sauoia  fotto  pena  a' contumaci  dell' indegna- 
tionc  del  Re  ora  da  efTì  tanto  piò  temuta  quanto  che  ratto 
Maggiore  n'era  la  fua  autorità  più  vbbidita  conche  l'ar- 
maca  affieuolendofi  del  nerbo  della  fua  forza  nel  tempo 
che  vie  più  auualorauafi  quella  di  Spagna  al  fegno  di  ai- 
uenirne  formidabile,  &  apportare  graui  pericoli  al  Pie- 
monte con  vna  carena  di  peflìme  feguele  ;  come  anco  il 
pericolo  cheli  faltalfcro  Icamftcnzc  gagliarde  de' fuoi  ami-. 
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ci  di  Francia,  poiché  il  Maresciallo  dell'  Efdiguierc  ch'era 
il  più  fido,  il  più  pronto, &:  il  più  valido  de' fuoi  appog- 
gi li  fece  dire  dalla  Fara  che  non  v'era  alcuna  faluce  per 
lui  fé  non  fi  accomodaua ,  e  che  d' amico  li  diucntcr'ebbe 
per  nccefGcà  nemico,  ciò  caricherebbe,  con  tutte  le  fue 
forze ,  vallerò  per  efpugnare  pure  alla  fine  l'oftinationc  dei 
Duca  alla  condefecnuone  del  (iio  difarmo  ,  del  non  mo- 
leftare  il  Duca  di Mantoua", odi  rimettere  le  differenze  ad 
arbitri;  approuando  il  proietto  del  Trattato  (bozzato  in 
Vercelli  da'  Mediatori  nella  feguentc  forma. 

TRATTATO  DI  VERCELLI  TRA'L 
Duca  di  Sauoia  &  il  Nuntio  Sauelli,  c  Mar- 
chefe  di  Rambuglict  Ambafciadorc  Criftianif- 
fimo  li  17.  Noucmbrc  1614. 

/fù  ogn'vno  fa  manifejlo  che  hauendo  ilSereniJJìmo  Si- 
^Z^/J.gnor  Duca  di  Sauoia  Ptr  frittura  à  parte  fatto  il  gior- 
no d' hoggi  diciajfette  Nouembre  cominciente  Hauendo,  e  fi- 
nente determinato  ;  in  fede  dt  che  S.  A.  ha  firmata  la  pre- 

fente  di  fua  mano  in  Vercelli  li  diciafette  di  Nouembre  rimejfo 
all'  arbitrio  di  noi  fot  tof  ritti  la  forma  del  di  firmare  tra  l' A.S. 
til  Gouernatore  di  Milano  >•  &  il  defoftto  che  S.  A.  pretende 
delle  Terre  che'l  Signor  Duca  di  Mantoua  hà  nel  Canauefe  per 

ficurc^a  delle  doti  in  ejfa  frittura  enunciate;  noi  vnit  amente , 
e  Vvno  per  l' altro  Jpontaneamente  promettiamo  à  S.  A.  pre- 

fente ,  &  accettante  che  non  ci  fruiremo  di  tale  remtjjlone  fi 
non  con  determinare  precìfamente -,  e  puntualmente cofi  intor- 
no a'  detti  punti  come  ne  li'  altre  cofi  nel  modo  che  ftguita. 
Cioè  S.  A.  licentierà  il  fuo  efercito  ritenendo  pero  quel  nume- 
ro di  fidati  che  farà  bifogno  per  la  difefa ,  e  ficurezza  delle 

fue  Piazze ,  il  qual  numero  farà  queir  iftejfo  fu  fi  abiliti  da 
Monfeur  della  Varcnna  fitto  li  $.  di  Maggio  161 /.  e  quello  di 

più  farà  giudicato  da  noi  efere  bifogno  hauuto  ri/guardo  al  nuo- 
vo Forte.  Con  quefto  ,  &  non  altrimenti  che  l  Gouernatore  di 
Milano  in  nome  di  S.  M.  Cattolica  dia  parola  à  N.  S.  come 

j>adrc  cornane,  e  al  Re  di  Francia  di  non  offendere  S.  A.  ni  li 

fuoi 
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fuoi  Stati  diretta  ne  indirettamente  per  qualfiuoglia  colore  * 
prete/lo  i  e  di  hauer  difirmato  fra  quindici  o  venti  giorni  dopo 
dij armato  S.  A.  E  in  cafi  di  mancamento  di  quanto  /òpra  U 
S.'*  S.  &  il  Re  CrifiianiJJlmo  habbiano  à  pigliare  la  d'ìfefa  di 
S.  A.  E  che  S.  A.  &  il  Couernatore  di  Milano  come  /òpra  hab- 
bino  da  rimettere  gli  Stati,  luoghi ,  e  prigioni  che  fi  trouaffero 
prefi  &  occupati  tanto  dall'ina  parte,  quanto  daW  altra  nel  tem- 
po che  farà  accordata ,  &  public.it  a  la  prefinte  firittura.  E  per 
conto  delle  differente  che  pa/fino  tra  S.  A.  &  il  Signor  Duca 
di  Mantoua  per  leuare  tutte  V  occafioni  che  per  l'auuenire  fi 
potrebbono  prefintarc  di  ripigliare  l'armi  per  quefio  fitjfi  effetto 
detti  Signori  Duchi  eleggeranno  ciafiheduno  di  loro  Arbitri  a' 
quali  rimetteranno ,  come  rimettono  tutte  le  pretenfioni  &  diffe- 
rente che  p affano  irà  ejji  per  le  co/e  del  Monferrato ,  &  altre 
per  effere  deci/e,  &  terminate  de  jure,  &  all'  ami  cabile  fra  fii 
mefi  à  venire  dopo  V  elettione  Uro. 

Con  quefio  pero  che  di  prefinte  per  le  doti  della  Screniffl- 
vta  infanta,  e  fiue  gioie,  &  perle  doti  di  Madama  Bianca ,  & 
fuoi  accefforij  il  Signor  Duca  di  Mantoua  la/ci  nelle  mani  di  noi 
infrafiritti,  e  del  Gouematore  di  Milano,  cafro  ch'effò  Couerna- 
tore fi  ne  compiaccia  quella  parte  che  detto  Signor  Duca  di  Man- 
toua ha  nel  Canauefie.  Con  dichiarationi  che  finito  effe  giudici o 
effe  Altere  fieno  obli  gate  di  fiare ,  &  effettuare  tutto  quello  che 
dalli  medefimi  arbitri  verrà  ordinato,  per  che  quanto  alla  dote, 
&  gioie  dell'  Infanta  come  co/c  certe  non  fi  rimettono  fie  bene 
refiano  ficure  /òpra  il  depofito. 

E  finalmente  determinammo  che  fra  le  fiudette  Altere  non 
fi  babbi  a  parlare  ni  pretender  mai  per  V  auuenire  ne  al  pre- 
finte  li  danni  figuiti,  e  patiti  ri/pettiuamente  da  loro,  &  loro 
fudditi  nella  p affata  guerra  del  Monferrato;  &  che  l'vna,  e 
l'altra  Altera  habbia  da  riceuere  in  grafia  fiua  quei  V  a/filli  9 
&  fiudditi  dell' vna  che  haueuano  /erutto  all'  altra-,  &  che  fi  re- 
fiituifiano  loro  i  beni  occupati  dando  licenza  à  chi  gli  vorrà, 
vendere  di  poterlo  farei  nel  qual  cafio  le  loro  Altere  li  com- 
preranno 4  oneffo  prezza.  E  quanto  alle  perfine  fiudette,  e  beni 
come  /òpra  occupati  s  intenda  ancorché  foffe  fieguita  condanna 
corporale  o  confi/catione  de  beni  per  altri  delitti  non  dipendenti 
dalle  coffe  di  guerra  accio  fiotto  quefie  prete/i  non  refta/firo  li 
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deificati  dclufi.  Jntendendofi  pero  che  la  dttu  condanna  o 
pena  pecuniaria  ò  contattine  fia  figuita  dopo  moffa  la  detta 
guerra  di  Monferrato.  Con  dichiaratone  tjprcjf*  che  ogn' altra 
no/ha  determinatane  in  altro  modo  fatta  fia  ipfo  iute,  & 
fatto  nulla ,  &  di  niun  valore  come  fatta  da  chi  non  ha  autori, 
tà  alcuna.  £  quefto  anco  fih^a  che  S.  A.  fia  tenuta  à  fare  altra 
eccett/one  o  anione  in  contrario;  &  per  fede  di  tutte  le  fiudette 
cofe  habbiamo  fittofiritta  la  prefinte  di  nofira  mano ,  &  il  di , 
ejr  anno  fudetto. . 

Io  Giulio  Sauelli  Nuntio  (fraordinario  di  N.  S.  prometto  afi- 
filutamente  quanto  di  fopra  per  quel  che  concerne  il  mio  arbi- 
trare, con  dichiaratone  pero  che  per  qualfiuoglia  parte  che  la 
SS*  S.  refti  obligata  nella  prefente  finitura  per  la  djfefia  di 
S.A  fi  hahhia  da  /fendere  la  forma  dell'  obligatione  puntual- 
mente conforme  alf  ordine  che  mi  verrà  con  la  rifiofia  delle  let- 
tere che  ferine  S.  A.  ed  io  all'  1 llufirijfimo  Signor  Cardinale 
Borghefit, 

Givlio  Savelli  Nvntio. 


U  Carlo  d'Angennes  Marche/è  di  Rambugliet  Configitere  di 
Stato  del  Re,  e  Mafiro  della  Guardaroba  di  S.  M.  e  fino  Am- 
bafiiadore  fraordinario  in  Italia  prometto  affolutamente  ,  d* 
fintai' eccettione  fatta  da  Mon fi  gnor  Nuntio  Sauelli  il  conte- 
nnto  nel  prefinte  ferino. 

Carlo  d' Angennes. 


Al  Goucrnatorc  di  Milano  portarono  li  Mediatori  quefta 
capitolatone  per  fegnarla  fenza  poter  confeguire  il  loro 
intento  perche  vi  ritrouaua  alcuni  articoli  di  troppo  ag- 
grauio  al  Duca  di  Mantoua  com'era  quello  delle  Terre 
del  Canaucfe,  ed  altri  indccorofi  alla  Macftà  del  fuo  Re 
fi  che  conuenne  rimetterli  fotto  la  lima;  e  ne  vfcì  il  Trat- 
tato d' Alti  nella  feguentc  maniera. 
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TRATTATO    D'ACCOMODA  M  ENTO 
firmato  dal  Duca  di  Sauoia,  e  da' 
Mediatori  in  Afti. 

Attendo  Monfignor  Nuntio  Saucfli  à  nome  di  N.  S.  ó" 
il  Signor  Marchefe  di  Rambugliet  Ambaftiadore  delU 
M.  Crifiianiffìma  di  ordine  fio  fatto  molte  volte  i fianca  al  Se- 
reni  [fimo  Sr.  Duca  di  Sauoia  perche  fi  compiaceffe  di  difirmare  i 
far  la  pace  col  Signor  Duca  di  Mantoua  &  rimettere  tutte  le 
differente  che  fono  tra  loro  Altere  auanti  al  fio  giudice  o  ar- 
bitrii l' A.  S.  per  fidi j fare  a  defiderij  della  M.  Cattolica  verfi 
la  quale  sa  molto  bene  V  offequio  ,  &  la  rinerenza  che  fi  le 
conuiene  ;  &  per  compiacere  alle  richiefle  fattele  da  sì  gran 
Principi ,  defiderate  per  beneficio  della  Crifiianità ,  *  publica 
quiete  fi  e  contentata  di  accordare  li  figuenti  Capi. 

primo  S.  A.  licentierà  il  fio  efircito  ritenendo  pero  quel  nu- 
mero di  foldati  che  farà  di  bifogno  per  la  difefa ,  e  ficurezza 
delle  fie  Piazze  il  qual  numero  fra  quelT  ifieffo  fiabilito  con 
M.  della  Varenna  jper  fia  fcrittura  fitto  li  noue  di  Maggie- 
1611.  &  quel  di  più  farà  giudicato  da' fidetti  Monfignor  Sa- 
uelli ,  &  Signor  Marchefe  di  Rambugliet  effere  bifogno  hauute- 
riguardo  al  nuouo  Forte  fabricato  a  Borgo  verfi  Vercelli. 

il  Signor  Marchefe  dell'  Inoiofa  Gouernatare  di  Milano  in 
nome  di  S.  M.  Cattolica  darà  parola  a  N  come  padre  comu- 
ne, &  al  Re  di  Francia  di  non  offendere  S.  A.  ne  li  fioi.  Stati 
diretta  ne  indirettamente  per  qualfiuoglia  colore ,  preteso,  ra- 
gione ,  &  per  qualfiuoglia  perfina  :  &  d'hauer  di  firmato  fia) 
quindici  giorni  o  venti  in  circa  dopo  che  hauerà  difirmato  S.  A. 
tir  quefio  fenza  collufione.  In  cafo  di  mancamento  di  quanti 
fipra  S.  Santità  &  il  Re  Crifiianifflmo  piglieranno  come  piglia- 
no la  difefa  di  S.  A.  con  tutti  quei  modi  che  farà  di  bi- 
fogno. 

S.  A.  &  il  Signor  Marchefe  dell'  Imi o  fé  al  nome  come  fiprs 
rimetteranno  a'  poffeffori  di  prima  tutù  li  luoghi,  e  prigioni  che 
fi  fono,  &  faranno  prefi  per  cagione  della  prefinte  guerra  i  & 
quefio  fibito  che  S.  A.  hauerà  difirmato  come  fipra  con  tutte 
le  artiglierie,  &  armi  che  fi  faranno  ritrouate  ne  fidetti  luoghi 
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al  tempo  dell'  occupatione  d'ejjì ,  &  per  l'auuenire  cefferanno  tra. 
le  medefime  parti  tutti  gli  atti  d' hofiilità. 

Per  conto  delle  differenze  che  paffano  tra  S.  A.  &  il  Si- 
gnor Duca  di  Mantoua  per  leuare  tutte  le  occajìoni  che  per  l' an- 
nerire fi  potrebbono  prefentare  di  ripigliar  l' armi  fi  farà  tra  le 
fudette  Altere  la  pace  ,•  e  rimetteranno  tutte  le  differente 
quali  fi  fieno  ,  &  poffano  effe  re  tra  di  loro  per  qualfiuoglia 
caufa  à  gli  arbitri  eh  effe  Altere  eleggeranno  perche  giudic tal- 
mente y  &  amicheuolmente  da  loro  pofflno  effère  terminate  fra 
fei  mefi  dopo  l' elettione. 

Che'l  Signor  Duca  di  Mantoua  fia  tenuto  di  refiituire  pron- 
tamente a  S.  A.  di  Sauoia  tutte  le  gioie  della  Serenifjlma  In- 
fanta Margherita  ;  &  infìeme  pagare  di  prefente  alla  detta  Al- 
tezza la  dote  della  medefima  Sereni jjima  Infanta  ;  dr  indi  fri. 
quattro  mefi  da  cominciar  dopo  accettata  la  prefente  fcrittura 
pagarle  V  augumento ,  &  acceffortj  douuti .  Et  in  caffo  d' oppo fitto- 
ne  le  fieno  douuti  o  non;  e  quanto  alla  quantità  d'effi  fi fiarà 
alla  dichiaratone  che  ne  faranno  ifudetti  arbitri. 

£  per  conto  del  principale  delle  dote  della  fu  Madama  Bianca 
il  Signor  Duca  di  Mantoua  la  pagherà  fra'l  termine  di  due 
anni  i  quali  cominceranno  dopo  accettata  la  prefente  fcrittura  co- 
me fòpra,  e  non  facendo  effo  Signor  Duca  di  Mantoua  tal  paga- 
mento ,  in  tal  caffo  il  Re  di  Francia  fia  obligato  à  pagarla  del 
ffuo  fral  fudetto  tempo  di  due  anni  fenza  che  V  Altera  di  Sa- 
voia fia  tenuta  faro,  attione  alcuna  verfo  effo  Signor  Duca  di 
Mantoua  i  come  co  fi  effo  Signor  Marchefe  in  nome  di  S.  M.  Cri- 
fiianijjlma  per  degne ,  e  grandi  confiderationi  che  riguardano  il 
ben  publico ,  &  il  vantaggio  di  quefie  due  caffè  le  quali  la  detta 
Maeffà  particolarmente  ama  promette  à  S.  A.  la  quale  /'  ha  ac- 
cettata reftando  gli  acceffortj  de  gli  arbitri  come  fòpra  eligendi 
peri  quali  acceffortj  pero  non  refterà  S.  M.  Criflianiffima  in  al- 
cun modo  tenuta  ni  obligata. 

che  le  fudette  Altezze  habbino  da  riceuere  in  gratia  lor* 
quei  vaffalliy  &  fu  àditi  dell' vna  che  batteranno  feruito  all'  altra» 
dr  di  far  refiituir  loro  i  beni  occupati  dando  licenza  à  chi  gli 
voleffe  vendere  di  poterlo  fare  nel  qual  caffo  le  Altezze  fudet- 
te le  compreranno  à  onefio  prezzo.  E  quanto  alle  perfine  fu- 
dette ,  e  beni  come  fòpra  occupati  s'intenda  ancorché  foffe  fcg*i- 
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ta  condanna  corporale  o  pecuniaria ,  o  confifcatione  de*  beni  per 
altri  delitti  no»  dependenti  dalle  co/è  di  guerra  accio  fitto  que- 
fto  prete  fio  non  refiajjèro  i  fudetti  del  ufi.  Intende  ndofi  fero  che 
la  detta  condanna  o  pena  pecuniaria  o  confi/catione  fia  feguita 
dopo  la  mojjà  della  guerra  del  Monferrato. 

E  tutte  le  fudette  cofe  s  intendino  con  dichiaratone  efircjfa 
che  non  ejfendo  accettate  come  fi  anno,  ejr  offeruate  conforme  alla 
loro  dijpofitione  cofi  dalla  parte  delle  fudette  Maefia  come  dall' 
Altere  loro ,  ciafeheduna  delle  Parti  refti  difibligata  dall'  ojjtr- 
uanz,a  Uro  come  che  non  foffero  fiate  fatte  ne  accordate  >  &  che 
refti  con  quefia  annullata  ogn  altra  frittura  fipra  ciò  fatta.  De' 
quali  fudetti  Capitoli  ne  faranno  fate  tre  fritture  fegnate  da. 
S.  A.  e  dalli  fudetti  Monfignor  Nuntiot  &  Signor  Marche/e 
di  Rambugliet  il  quale  farà  tenuto  di  farli  ratificar  tutti  come 
fi  anno  dalla  Maefia  del  fio  Re  fra  vn  me  fi  dopo  accettati  dalle 
Parti.  Fatto  in  Afii  il  primo  di  Decembre  i  tfij. 

C.  Emanv  el. 


Io  Givlio  Savelli  come 
nel  Trattato  di  Vercelli. 

Quello  Capitolato  d' Afti  ancorché  contrario  all' inceri-  Rambugliet 
tioni  de'  due  Re  fu  accordato  da  Rambugliet  11  quale  co-  jW'tKiarc 
me  è  in  vfanza  de  gli  Ambafciadori  Franccfi  che  s'impa-  * rlpamar< 
tientano,  e  francano  nella  lunghezza, e  fpinofìti  de'  nego- 
tiati  bramaua  di  far  ritorno  alla  Corte  con  qualche  conclu- 
ftone  fauorcuole  al  Duca  di  Sauoia  per  gratificacelo  -,  af- 
fiancandolo da  quelle  fommeflìoni  di  perdono,  &  altro 
che  gli  Spagnuoli  chiedeuano  da  lui,  di  che  tutto  il  biafi- 
mo  a<y onauafi  al  Gouernacore ,  per  la  feconda  volta  in- 
fruttuofa,  &:  ignominofamentc  ritiratoli  dal  Piemonte  nel- 
lo Stato  di  Milano  ouc  appena  giunto  fece  alli  9.  di  Di- 
cembre publicare  deuoluti,  &  confìfeati  alla  Regia  Ca- 
mera la  Città  ,  &:  Contea  d' Afti,  &  quella  di  Santia  come 
reudi  dello  Stato  di  Milano  decaduti  per  hauerc  il  Duca 
di  Sauoia  fuo  Valfallo  commeno  atti  d'hoftilità  contra  il 
Aio  fupremo  Signore.  Fù  vdita  da  tutti  con  beffe ,  òc  di- 
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leggio  queir  attione  del  Gouernatorc  come  che  s  imagi- 
nallè  che  la  punta  della  fua  penna  folle  per  ferire,  &  dan- 
neggiare il  Duca  più  che  non  haueoano  fatto  tante  fuc 
armi  riufeite  fpuntatc,  ed  ottufe.   Con  vn  fuo  Editto  il 
Duca  negando  quanto  Y  altro  fupponcua  che  quei  Con- 
tadi fodero  Feudi  dello  Stato  di  Milano  fi  luiluppò  con 
altrettanta  facilità  da  quella  tela.  Fu  quelìo  Trattato  d* 
Adi  molto  approuato  ,  e  lodato  dal  Papa,  &  dalla  Rei 
Difp<>  di      pubiica  (limandolo  aitai  più  di  quello  di  Vercelli.  Quella 
a|CRe fi"!)"  DUona  difpofitione  a  vn'  incero  accordo  parcua  hauclTc 
ccmbrci<i4.  fofpefo  le  oftilicà  à  che  l'intemperie  dell'aria  ,  e  l'in- 
giurie del  tempo  fuffragauano  grandemente  ,  trouandolì 
l'armata  di  Spagna  fenza  hauer' operato  cofa  alcuna  pie- 
na d'ammalati  ,  &  di  difagi.    Di  quella  pace  quando  fi 
feppero  le  conditioni,  le  quali  non  poteuano  accordatfi  al 
Duca  di  Sauoia  ne  più  vantaggiose  ne  di  più  riputazione 
per  lui  come  che  hauclfc  riportato  la  vittoria  ,  e  forte  in 
fua  mano  il  trionfo  fù  comunemente  creduta  breuiflìma 
Accordo prc- la  fua  vita,e  durationc  ;  c  ne  rimafero  li  Minifìri  della 
Suicuolc°D   C°rona  di  Spagna  in  Italia  piccati, c  fdegnati;  &  il  Duca 
di  Mantoua  n'  efclamaua  forte  che  perderebbe  più  torto  la 
vita  che  di  confentirui.  Se  Rambugliet  s'era  lafciaco  me- 
nare dalle  perfuafioni ,  &  artifici)  di  Carlo  -  Emanuel  fino 
al  punto  di  regnare  gli  articoli  fenza  mandamento  preciib 
del  Re  corrcua  rifehio  di  perdere  il  credito, e  la  fede  pref- 
fo  i  Principi  intercllati  in  quella  querela.  1/  Ambafciadore 
di  Spagna  giuftificò  in  Collegio  Tintentioni  del  fuo  pa- 
drone j  cringraciaca  la  Republica  del  buon  giudicio  che 
ne  haueua  formato  in  preterito  rap  prc  lento  che  i  due  pof- 
Difpo  di     fenti  raczi  che  folTero  nel  Mondo  per  cattiuarfi  i  cuori  de 
«^Re^d'e'i^  &l  huomini  era  d'onorarli,  &:  colmarli  di  benefaret;  e  ri- 
Dcccmbic    mettere  loro,  e  perdonare  l'ingiurie  riceuute.  Chc'l  Re 
i«i4-         fuo  Signore  haueua  con  tanta  ridondanza, e  liberalità  efer- 
L' Ambifcia-  citato  1' vno,c  l'altro  col  Duca  di  Sauoia  fenza  poter  pie- 

iogiSuìcL1"  Sarc  il  ^uo  cuorc  verfo  ,a  f°a  beneficenza  Reale  ne  ad  al» 
r imencione  cuna  dcfferenza  alla  fua  dignità^che  quello  copioGflìmo, 
del  fuo  Re.  &  inefaufto  fonte  di  clemenza,  e  di  bontà  cominciaua  in 
fuo  riguardo  à  inaridirli,  &  afleccarfi  non  potendo  più  à 
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lungo  comportar?  le  temerità  del  Duca  prcgiudiciali  al 
publico  riè  il  difpregio  che  in  fpecic  dimoftraua  dell'au- 
torità delle  fue  prudenti  ,  &  affettuose  ammonigioni  le 
quali  non  hauendo  potuto  hauerc  alcuna  forza  nel  luo  ani- 
mo inquieto  lo  moueuano,  q  coftrigneu.ino  ad  armare  ga- 
gliardamente per  afficurarc  la  tranquillità  d'Italia,  e  gua- 
rentire d'oppreffionc  vn  Principe  inuafo  con  tanta  ingiufti- 
tia,  e  violenza.  Che  come  i  defiderij  della  Rcpublica  cra- 
cio  apparfi  fino  aU'hora  tendenti  al  medefimo  fine  fpcraua 
che  perfeuerarebbono  fermi  in  elfi  à  loro  vfanza  di  non  re- 
cedere dalle  prime  loro  deliberatami  maturate  con  tanto 
fenno  non  ottante  qualunque  vficio  in  contrario  dell' Am- 
bafeiadore  d' Inghilterra  in  oppofito  di  ciò  che  quel  Re 
di  fua  bocca  fc  n'era  efprelfo  coU'  Ambafciadore  di  Spa- 
gna refidente  prelTo  la  fua  perfona.  Che  importaua  al  be- 
ne generale  dell' Italia ,  &  à  tutti  i  Principi  intcrcilati  nella 
fuc  quiete  che  colui  che  con  tanta  audacia  intraprcndeua 
di  turbarla,  e  porre  ogn' vno  in  gelofia  rimanclT:  punito  ,&: 
ridotto  all'impotenza  di  farlo  per  renderlo  in  auuenirc  più 
ritenuto,  &  circofpetto  in  limili  intraprendimenti ;  e  per 
tal  via  afficurare,e  confolidarc  la  pace  publica.  La  rifpofta 
del  Senato  in  fuftanzi  fu  che  intend:uano  con  difpiacere 
che  la  refiOenza  ,  e  durezza  del  Duca  di  Sauoia  hauelTe 
fpinto  il  Re  Cattolico  à  procacciare  quegli  eftrcmi  reme-  Rifpofta  deU 
dij  per  il  cui  fcanfo  haucuano  fempre  francamente  contri-  1»  Repubhc». 
buito  tutti  i  buoni  vfici  dipendenti  dal  loro  potere  ;  e 
che  fc  il  reo  dettino  dell'  Italia  hauclle  ridotto  le  cofe 
d*  Italia  à  frangenti  sì  pericolo!!  non  doucuano  nondime- 
no difprrarc  che  non  venifTe  d'alto  qualche  infpiratione 
che  leni  (Te  l'acerbità  del  Re  Cattolico  v  e  li  faceiTe  rice- 
ucre  tutte  le  fodisfationi  che  alla  M.  S.  erano  douute. 
Quanto  alla  Rcpublica  foife  ella  rifoluta  à  continuare,  c 
promuoucre  la  permanenza  del  publico  ripofo  attenendoli 
da  tutto  ciò  che  arrecar  poteua  ombra,  e  gelofia  d'inten- 
tioni  differenti  da  quelle  di  S.  M.  tanto  per  olferuarc  gli 
antichi,  &  inuiolabili  inftituti  del  loro  Stato  che  per  fo- 
disfarc  al  doucre ,  &c  all'olTeruanza  ch'erano  tenuti  di  ren- 
derli in  quella  occafione,  &  in  tutte  l'altre  finali  che  fi  prò- 
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fentaflcro.  Diede  parte  ancora  l' AmbaTciadore  della  riti- 
rata nel  Milancfe  del  Gouernatore  di  Milano  il  cui  fucccf- 
fo  finale  mal  quadraua  all'efordio,  e  progrefTo  d'effo  che 
però  li  Miniftri  del  Re  Cattolico  ne  fparlauano  con  quere- 
le contro  di  lui, e  fuo  lento, c  freddo  procedere , e diceano 
che  non  ne  poteano  rifiatarcene  due  cattiuc  opinioni  nelle 
genti  ;  ò  dell'  impotenza  del  Re  loro  padrone  ;  ò  dell' 
infedeltà  ò  vigliaccheria  dell'  Inoiofa  il  che  non  era  per 
feruire  che  à  indurare  maggiormente  il  Duca  di  Sauoia 
ne'  fuoi  fenfi  di  noiiità,  &  di  altre  temerità.  L' Ambafcia- 
dore  Viues,  Diego  Pimentclli,  &  altri  Capi  lo  fpronaua- 
no  à  rientrare  in  Piemonte  per  tentami  l'imprefe  che  Toc- 
catone fuggerifie  dicendo  che  ò  romperebbe  in  combat- 
tendo il  Duca  fc  fi  oftinaflc  à  tenere  la  campagna,  &  cofi 
fi  finirebbe  il  giuoco  ;  ò  lo  forzerebbono  à  ritirar  fi  nelle 
Piazze  in  che  vi  farebbe  dell'onore,  e  vantaggio  per  l'ar- 
mi di  Spagna  ;  ò  almeno  alloggierebbc  l'armata  in  p  aefe 
nemico,  e  lo  priucrebbe  de'  comodi  che  ne  fucciaua;  bc 
per  tal  via  apporterebbe  gran  follieuo  a*  fudditi ,  &  allo 
teon-Brulan  Stato  di  Milano.  Si  abbandonò  in  moftra  alle  loro  perfua- 
Di«mbrV°'  uon*  il  Gouernatore,  ma  fece  gli  apparecchi  con  tale  no- 
1*14.   .      torietà  ,  e  publicità  che  agramente  fcco  fc  ne  dolfcro  i  fu- 
detti  Miniftri  ;  e  di  vero  non  petcua  il  Gouernatore  con 
ciò  meglio  difcoprireil  fuo  difegno  che  fc  ThaueiTe  per  vn 
trombetto  denuntiato  al  Duca  di  Sauoia  il  quale  fpedì  alla 
Rcpublica  di  Venetia  pregandola  de'  fuoi  vfici  per  di  (tor- 
nare tali  nouità  atte  ad  alterare  il  buono  incaminamento 
della  pace.  Ella  fece  appellare  in  Collegio  l' Ambafciado- 
vficiodella  rc     Spagna  per  dirgli  come  haucua  fempre  efortato  Sa- 
aU,PAmbS-    uoia  à  preftarc  al  #Rc  Cattolico  i  contrafegni ,  e  dimolta- 
ciadorc  Cat-  tioni  dolTequio ,  e  d'ofieruanza  douuti  alla  fua  dignità, 
loiico.  iorauuifaua  tutco  difpoito  à  fottomctterfi  a' fuoi  bene- 

placiti, &  à  pacificare  le  turbulenze d'Italia  col  depor  l'ar- 
mi ,  come  appariua  per  il  Trattato  d' Arti.  Che  hauendo 
faputo  chc'l  Gouernatore  di  Milano  voleua  tentare  fotto 
l'ombra  delle  pace  qualche  cftilità  capace  di  far  durare 
quei  moti ,  e  {conciare  il  progre(fo  di  vn'  buon*  accordo 
fiì  ben  cominciato, e  canto  vtilc,  e  fofpirato  da  tutti  lopre- 

gauano 
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gauano  di  volere  coli' efficacia  dc'luoi  faui  configli ,  c  per- 
fiiafioni  fmuoucrlo  da  fimilc  difegno,  e  conforcarlo  ad  at- 
tendere le  rifolucioni  di  Spagna  sù  l'vltima  capicolationc. 
Promife  l' Ambafciadore  la  Tua  opera  à  quello  effetto  coli* 
efprefTa  fpeditione  d' vn  cornerò;  ma  non  potè  già  rattem- 
perarti dal  dire  che  qualfiuoglia  linguaggio  di  lom  me  il  io- 
ne ,  &C  rilpetto  del  Duca  di  Sauoia  inuerfo  il  Re  Tuo  Si- 
gnore non  confoncrcbbc  giamai  coli' innaca  fua  Superbia, 
&c  infolenza  della  quale  non  fpoglierebbefi  punco  nulla  fon- 
data, te  non  folce  nuca  da  altro  appoggio  che  dalla  Ipcran- 
za  che  la  boncà  di  tanti ,  e  sì  portenti  Madiatori  che  s' in- 
terponcuano  per  quella  pacificatone  coprirebbe,  e  nafeon- 
dcrebbe  cucci  i  Tuoi  difetti.  Diuifaua  l'Inoiofa  d'alloggia- 
re parte  delle  fue  truppe  nel  Monferrato;  e  Carlo  •Ema- 
nuel brauaua,  &  minacciaua  Ferdinando  che  ouc  fauoriflc 
vn  Ornile  difegno  1'  alTalirebbe  con  più  vivezza  di  prima.  nmdperìdore 
Lamcncauali  cciandi  »  l'Imperadore  del  poco  conto  clie  fa-  di  quei  trar» 
ceuafi  della  fua  ancorici  in  quei  craccaci  d' Icalia  ne'  quali  talK 
per  canci  titoli  crouauafi  incerelfato.  Quanto  à  quello  d'A- 
lti quando  anche  lì  approualTe  dal  Re  Criftianiflìmo  nè 
l'vno  ne  l'altro  de'  Principi  inrcrcflaii  era  per  profeflaili  à 
tal  conto  maggiore  obligationc  ,  poiché  precendeua  quello 
di  Mancoua  nulla  douere  della  doce  di  Madama  Bianca 
che  Sawoia  conccftaua  clTcrgli  douuta-,  fi  che  l'vno  crede- 
ua  d' effere  pagato  di  ciò  che  giuftamence  fe  gli  apparec- 
ncua-,  e  l'alerò  non  iftimauafi  debitore  di  cièche  pretende- 
ua  haucre  di  eia  pagato,  &  di  nulla  douere.  E  però  Ram-  RiPrj-fo 
bugliet  non  rolTe  troppo  felicemente  riufeito  nel  fuo  ma-   am  u6iet* 
neggio  (tante  che  haucua  la  palla  in  mano  per  ridurre  Sa- 
uoia a  quello  che  voleua  il  Re  fe  fi  folTe  mantenuto  fermo 
fenza  rilalTarfi  ad  alcuna  conditione  in  vece  di  correre  die- 
tro al  Duca.  Caduti  ottufi  gli  vfici  dell'  Ambafciadorc  di 
Sauoia  per  inchinare  i  Veniciani  alle  fantafic  del  fuo  pa- 
drone sferraua  in  difeorfi  llrauaganti ,  &:  impcrtincnci  con 
dire  nell'  vlcima  fua  vdienza  che  cucco  il  Mondo  ftupidi- 
ua  di  vedere  la  Republica  sì  fredda,  e  fonnacchiofa  in  pe- 
ricolo sì  cuidence  quando  in  occafioni  meno  importanti 
;'cra  moftraca  femprc  la  prima  vegliare,  e  prouedere  alla 
Volume  III.  Pp 
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iicurt.i  publica  }  ed  eccitami ,  &  efortarui  gli  altri.  Ma 
che  i  prudenti  fpcculatiui  intimi  conciatori  delle  Tue  in- 
clinationi  ne  nferiuano  la  caufa  allo  irato  nel  quale  in 
oggi  verfaua  la  Francia  comandata  da  vn  Re  ancora  ran- 
chili ;  e  gouernata  da  vna  femmina  Fiorentina  affetti  ona- 
ta  à  Spagna  con  vn  Configlio  tutto  Spagnuolo  ,  e  cor- 
rotto. 

Non  s'era  appagato  il  Papa  della  dichiarati one  fatta  dal 
Re  fopra  V  Arrefto  conci  a  il  libro  del  Suarez  dicendo  che 
quefta  lo  riponeua  in  conimene  peggiore  di  prima.  Per 
la  diligenza  del  Nuntio  n'era  (tato  lui  prcauuertito  fi  che 
quando  l' Ambafciadorc  Marchefe  di  Trcnel  fu  dal  Car- 
dinale Borghefc  auanti  fi  urficciaiTe  fopra  quefta  raccenda 
al  Papa  accio  facefle  valere  predo  la  S.u  S.  quefta  fodisf  - 
tione  dei  Re ,  intefe  che'l  Papa  non  s' indurrebbe  miga  à 
cenfurare  le  propofitioni  delle  quali  il  Re  lo  richiedeua  in 
Difp«diTrc-  quella  forma  sì  rigorofa.  Paolo  V.  cfacerò  in  quella  vdien- 

nel  al  Re  de"  *     .  r      „  &      e  . •    ,        P  ^        .r  r 

18.  Nouem-  za  "  *uo  rammarico ,  &  eh  egli  s  era  lempre  prometto  cofe 
bre  1*14.     migliori  di  quelle  che  dall'  Ambafciadorc  fc  li  recauano. 
Querimonia  Che  pareua  che'l  Re  in  vece  di  fodisfarlo  volcfte  rimet- 
conto*5eir    tcrlo  in  peggior  conditionc  di  quella  ch'era  per  auanti, 
Arrefto  con-  confermando  con  quella  dichiaratone  l' Arrefto  del  Par- 
SuVrcz  bl0<l1  lamcnto  cnc  imputaua  à  Suarez  propofitioni  falle,  e  pcrni- 
tiofe  con  che  voleuafi  diftruggere  l'autorità  della  <r.ta  Sede 
accompagnando  quelle  parole  con  volto ,  e  gefti  di  molto 
cruccio  ;  &c  con  fegni  d' ciTerc  più  che  mai  animato ,  e  rifo- 
luco  à  dimoftraredal  canto  fuo  i  conuenienti  rifentimcnti. 
E  per  ciò  T  Ambafciadorc  fpedì  al  Re  corriero  a'fuoi  prie- 
ghi  per  far  fapere  alla  M.  S.  che  le  propofitioni  di  Suarez 
erano  conformi  a'  Sacri  Canoni ,  &  alla  dottrina  Criftia- 
na;  &  che  direttamente  a'fucceflbri  di  S.  Pietro,  e  Paolo 
fono  date  le  chiaui, la  fpada  ,  eia  carica  di  pafeere  le  peco- 
re del  Signore;  &:  hauer  cura  del  fuogrege;  che  folamcnte 
s'intende  le  chiaui  per  legare,  e  (legare  ;  e  le  chiaui  fpi- 
ricuale,  e  temporale  in  cafo  che  vn  Re  ò  Sourano  diuenga 
eretico,  e  voglia  che  i  fuoi  popoli,  e  gl'infuggettiti  lo  (e- 
Suel!a  domi-  g1^^0  nc^  crrorc  fcparandofi  affatto  fuor  della  Chicfa  in  tal 
Ha.  cafo  ftimaua  di  haucre  pode(Va  di  fcomunicarli ,  interdirli , 
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e  .meo  prillarli  delle  loro  dignità,  e  Souranità.  Che  fe  Giesu 
Cnlto  non  haucile  lafciato  tale  autorità  à  S.  Pietro,  &  a* 
fuoi  fuccelìori  non  haurebbe  ben  proueduto  alla  fua  Chicfa. 
Cheti  crederebbe  in  coscienza  aggrauato  fc  non  mantcnef- 
fe  l'autorità  Pontificale  ouc  Dio  l'haueua  chiamato.  Ma 
che  d'arrogarti  di  prendere  autorità  (opra  quello  riguardaua 
la  temporalità,  e  portanza  de' Re  Criftianitiìmi, e  Cattolici 
giamai  ciò  ti  folle  aggirato  fra'  Tuoi  pcnfieri,e  fouente  fc  ne 
folle  dichiarato  contentandoti  (blamente  di  conferirne  la 
podcftà  che  competerla  alla  S.ta  Sede  confermata  da' Con- 
cili) i  quali  hanno  prohibito  ,  e  diuietato  ogni  attentato 
alle  pedone  de' Re,  e  Souranii  &  la  Chicfa  difendendolo 
doocuati  ben  credere  ch'egli  non  potefle  nè  volelTc  inno- 
uarc  le  fue  Conftitutioni  che  fono  fante,  buone,  e  giufte 
dalle  quali  manterrebbe  che  Suarez  non  ti  era  feoftato. 
Parlò  il  Papa  con  tanta  veemenza,  &  con  sì  amara  la- 
mentatone che  non  vi  difeopriua  l' Ambafciadore  queir 
affetto  che  la  S."  S.  portaua  al  Re*,  e  di  vero  nulla  più 
poteua  tanto  affliggerlo  che  di  vederti  forzato  d'vfare  della 
fua  autorità  à  foltento  della  medefima  come  daua  à  inten- 
dere di  voler' adoperare  con  infinito  fuo  difpiacere  in  eh: 
poco  gli  vcniua  creduto  da  chi  haucua  fquadrato  il  fuo 
poco  cuore,  e  quanto  mollamente  fi  folte  comportato  nella 
quercia  dell'Interdetto  co'  Veniriani ,  auuegnachc  incom- 
parabilmente più  ardua,  e  più  fcagliofa,  &  per  la  SS*  S. 
te  per  la  S.u  Sede  di  (terminato  trauaglio,  e  pericolo  fa- 
rebbe ftata  quella  che  fe  gli  prefentaua  della  Francia  oue 
tutte  le  conditioni  di  perfone,e  tutti  gli  ordini  del  Regno 
farieno  Itaci  vnitamente  acerrimi  difenfori  ,e  conia  penna, 
e  con  la  fpada  di  quella  dottrina  che  haueuano  fucchiata 
col  latte,  ÒC  che  influiua  nel  mantenimento,  e  grandezza 
di  quella  Corona.  Rifpofe  pertanto  l'Ambafciadore  che  RifooftacTeir 
non  li  paréua  che  con  quella  dichiarationc  l'Arrcfto  del  Am"fc-a4Ìa~ 
Parlamento  fi  confermati^}  &  in  ciò  la  S."  S.  giudicaua"' 
tutt' altramente  dall'  intentione  del  Re  il  quale  efplicauati 
di  non  intendere  nè  volere  che'l  detto  Arrefto  pregiudi- 
caife  all'autorità  della  S.u  Sede  ma  folo  alla  dottrina  che 
Suarez  cercaua  d'infegnare  dando  fotto  vn  falfo  prctefto 
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licenzi  a'  popoli  di  giudicare  l'interiore,  &  la  probità  de' 
fourani ,  te  con  tal  mezo  di  precipitai  lì  a*  Regicidi)  de' 
quali  con  loro  cordoglio  ne  fanguinauano  tuttauia  le  pia- 
ghe che  però  il  Parlamento  colfuo  Arrefto  folle  ito  in- 
contra al  difordinc  applicando  il  rimedio  indettato  da* 
Concilij,  &  dalle  facrc  fcritture  le  quali  difendono  affo- 
lutamente  a'  ludcjiti  di  colpirare  contra  l'vnto  del  Signo- 
re ,  8c  contra  la  facra  perfona  de'  Re.  Che  di  più  li  pa- 
reua  che  l'autorità  fpirituale  ne'  termini  di  detta  dichia- 
ratone non  rimaneua  vulnerata  attefochc  Dio  hauendo 
riabilito  ,  &  ordinato  li  Re  doucuano  qucfti  primiera- 
mente alla  Diuina  prouidenza  culto,  vbbidienza  e  diuo- 
tionc  primaria  ,  e  riconofeere  in  terra  il  tuo  Vicario*,  e 
il  Pontefice  della  fua  Chiefa  coli'  obbedienza  douuta  al- 
la fua  dignità  la  quale  polTeduta  da  huomini  erano  tenuti 
come  huomini  di  riconofeere  coloro  che  Dio  haueua  (la* 
biliti  per  Re,  e  fourani  compartendo  loro  i  tefori,  eie 
benedizioni  della  Chiefa  conforme  alla  loro  buona,  e  fin- 
ta vita.  Ma  di  toccare,  &  attentare  alle  loro  perfone,  &£ 
autorità  temporale  non  sì  folTe  giamai  creduto  in  Francia 
che  Dio  haueflè  lafciato  ad  alcuno  vn  fomigliante  potere; 
(limando  che  quella  onnipotenza  fapprebbe  calti  gare  à 
tempo  coloro  che  vorrebbe  punire  ;  &c  abbattere  quegli 
che  hauefle  inalzati  quando  abufafTcro  della  fua  bontà,  & 
non  oiìeruaucro  i  fuoi  comanda  meriti.  E  quanto  alla  ri- 
chieda del  Re  di  difendere  inauuenire,e  prohibire  tal 
dottrina  del  Suarez  fi  che  non  fi  fcriua  ne  publichi  folle 
vna  preghiera  particolare  che '1  Re  li  faceua  ma  non  per- 
che intendente  d' imporglielo  come  finiftramcnte  interpre- 
taua.  Che  faria  vn' opera  degna  Alla  S.,a  S.  6c  che  rende- 
rebbe acclamato  il  fuo  Pontificato  fc  ne  formane  publico 
editto  tanto  più  che  i  Concilij ,  e  i  facri  Canoni  ci  erano 
formalmente  concrarij  prohibendo  gli  artentati  contra  le 
perfone  de*  Re.  Ma  qucfti  non  lì  lcggcAero  da  tutti  douc 
l'Ordinatone  Papale  faha  publicata,  e  veduta  da  ogni 
conditione  di  perfone  ;  confermerebbe  i  buoni  Cattolici; 
e  potrebbe  indurre  i  miferedenti  all'vnione  con  la  Chiefa, 
Non  lo  rinuenne  Ttcncl  alieno  da  ciò  dicendo  il  Papa 
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che  bifognaua  contentarlo  il  primo;  e  poi  auui Perebbe  al 
rimanente.  Ch'era  coftretto,  e  di  già  l'haueua  comanda-  Replica  icl 
to  che  fi  feriueffe  contra  l'Arrefto  del  Parlamenta;  ed  egli  Pa?a* 
determinercbbefi   a'  rifentimcnti  necclTarij  diuifati  dalla 
Congrcgationc  del  S.  Orfitio.  Li  mife  auanci  l' Ambaf- 
ciadorc  che  fe  vfafle  tali  rifentimcnti  temeua  di  qualche 
enorme  fcapitamento  per  la  Chicfa;  che  però  lo  fupplica- 
ua  di  confiderare  lo  flato  prefente  in  cui  trouauafi  il  Re  ; 
le  partialica,  c  fattioni  nel  fuo  Regno;  la  contrarietà  delle 
religioni  ;  la  frittura  etiandio  fra  Cattolici;  l'odio  che  fi 
loprattirercbbe  di  tutti  i  Principi  Criftiani  nella  caufa  fcvo- 
lcua  pura,  e  femplieemente  mantenere  la  dottrina  della 
quale  i  Franccfi  fi  lamentauano.  Che  s'era  imaginato  il 
Re  d' incontrare  il  fuo  gulto  con  la  dichiaratione  maturata 
dalla  M  S.  fopra  l'Arrefto;  ma  fedotta  la  S.ta  S.  dal  Nun- 
tio  ricufaua  di  riccucrla  per  l' effetto  che  la  M.  S.  fperaua 
douclTe  produrre  onde  non  dando  al  Re  il  contento  che  Ci 
prometteua  non  glie  la  prcfentcrcbbc  con  molto  fuo  ram- 
marico che  fi  concepire  che  la  mente  della  M.  S.  forte  al- 
tra che  di  appagare  S.  Scà  in  quello  che  con  fuo  onore  fe 
le  confentiiTe  onorandola,  e  riuerendola  quanto,  e  più  ha- 
ucfl'e  fatco  Papa  alcuno  de' Re  fuoi  predeceffori.  L'Am- 
bafeiadore  che  feorfe  Paolo  montato  in  tanta  fmania  che  StM0ÌJ| 
dubitaua  non  fcappafTc  in  parole  orTVndcuoli  il  Re  dalle  paolo  V. 
quali  venirte  prouocato  à  parlarli  in  più  agra  forma  fi  trat- 
tenne vie  più  neh'  olTequio ,  &  nella  modeftia  ;  commo- 
uendofi  folamentc  quando  entrauafi  nella  fourana  autorità 
del  Re  con  fupplicarlo  di  dirgli  quello  che  far  potette 
S.  M.  faluo  il  proprio  onore  per  contentarlo?  Renitente  il 
Papa  a  dirglielo  come  fuperfluo,  e  che  aderto  toccarti:  à  lui 
a  prenderli  fodifatione  ,  e  tergere  quefta  macchia  impiefla 
nel  fuo  Pontificato  lo  fupplicò  l'Ambafciadorc  di  fcufarlo 
fe  li  rapprefentaua  che  poiché  era  entrato  il  Re  in  pende- 
rò di  contentarlo  con  quella  dichiaratione  bifognaua  pro- 
cedere con  argomenti  nuouichc  farieno  afcoltati  con  beni- 
gno orechio  dal  Re  quando  fenza  offefa  della  fua  autorità, 
e  potenza  fe  li  confentifle  di  farlo,.  Conclufc  il  Papa  alla 
reuocationc  dell' Arrcfto;  ma  l'Ambafciadore  glie  ne  tolfc 
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la  fperanza.   Volcua  che  almeno  il  Re  auuocalfc  al  Tuo 
Configlio  l' Anello,  e  ne  fofpendclfe  l' decurione.  Ma 
l'Ambafciadorc  dille  poi  al  Cardinal  Borghefe  che  ne 
T  vno  ne  l'altro  fi  fpuntcrebbe  mai  malfimamcntc  in  rom- 
po che  ftauano  conuocati  gli  Scali  Generali  del  Regno. 
Dilfc  il  Papa  che  l'cuocationc  era  la  manco  cofa  che  per 
lui  far  fi  porcile  >  e  che  attcndcuaf^qucfta  confolatione  dal 
Re  come  s'era  altre  voice  pracicato  per  il  libro  del  Car- 
dinale Bcllarmini  ;  e  pregaua  che  prima  di  calartene  all' 
cfecucionc  fc  ne  conferire  col  Nuntio  che  faria  pienamen- 
te informaco  delle  fuc  incentioni.  Per  impedire  à  Paolo  di 
precipitarfi  à  eli  cftrcmi,  come  diede  fegno  di  voler  fare 
nel  fine  dell'  valenza,  ottenne  l*  Ambafciadorcche  accende- 
rebbe la  rifpofta  del  cornerò  cfprelTo  che  fpinfe  à  Parigi. 
Difp«»diTre.     Neil'  vdienza  de'  r.  Deccmbre  glie  ne  tenne  il  Papa 
hCla,Dkenl"  nuouo  Prop°fic°>  attendendo  l' Ambafciadore  à  parare,  & 
bre  ui4.  *  impedire  non  fi  alterante  maggiormente  l'animo  fuo.  Che 
fe  gli  vernili'  ordinaco  di  difendere  quella  caufa  coli' auto- 
rità del  Re  lo  farebbe  virilmente  perche  fino  all'hora  non 
gli  era  peruenuto  altro  comandamento  che  di  addolcire , 
e  porrci' affare  in  negotio.  Il  primo  giorno  del  nouello 
Difp»<KTre-  anno  ritornò  da  Parigi  il  corriero  con  che  l' Ambafciado- 
iri^Gcnnl1  re  ^  g*orno  *  canto  fù  all'  vdienza,  e  diede  al  Papa  il  buon 
1615.         Capo  d'anno  con  gli  annuntij  tanto  graditi  della  fofpen- 
Reftì  Todi-  fionc  dell'  Arredo  contra  il  libro  del  Suarez  -t  dicendo 
fatto  iiPap».  tutto  giubilante  il  Papa  chc'l  Nuncio  gli  mandaua  ch'era 
quel  più  che  in  cai  propofico  far  poteua  il  Re  la  cui  pietà , 
&:  diuotionc  verfo  la  S.ta  Sede  lodò  à  Cielo  ;  e  che  li  cor- 
rifponderebbc  dal  canto  fuo  in  tutte  l'occorrenze.  E  il 
cuore  parlaua  in  armonia  con  Ja  lingua.  Sapeua  il  Papa  la 
propofitione  che  voleuano  digerire  gli  Stati  Generali  fo- 
Di5)°deimr- pra  la  fourana  autorità  de*  Re  di  Francia  ;  e  dille  che  le 
li  ftTfla'datà  clucu^a  lcggc  fondamentale  fbfle  pallata,  com'  era  ftata  (boz- 
à  Puyiuux.   zata,  e  propofta  faria  ftata  peggiore  dell' Arrefto  L' Am- 
bafciadore riconobbe  tempre  Paolo  teneriflìmo ,  &  affer- 
tuofiflìmo  alle  perfone  del  Re, e  della  Regina,  &  alla  prof- 
perita  delle  cofe  loro.  L'Atto  in  tal  propofito  del  Re  era 
d. itelo  in  quelli  termini. 
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de*  11.  Ottobre  1614. 

/L  Re  fedendo  nei  fitto  Configlio ,  e  fattofi  prefintare  V  Ar- 
re fio  del  Parlamento  de*  26.  efeguito  il  27.  di  Giugno  paf- 
futo contri  il  libro  del  Suarez  contenente  varie  prooofitioni 
contrarie  alle  pofiànze  fourane  de  Re  ordinati ,  efiaiiliti  da 
Dio  per  il  ripofio  ,  e  tranquillità  de*  loro  Stati  che  fi  a  lecito 
a'  loro  fudditi  ,  e  firanieri  d' attentare  alle  loro  perfine  quale 
Arre  fio  fapeua  ejfere  (piaciuto  a  S.S.ta  S.  M.  per  tefitficarle  in 
quale  onore  ì  e  raccqmandétione  ha  l'onore,  e  vantaggio  delia 
S.u  Sede  Apofiolica  ,  e  il  contentamento  di  S.  B.  della  quale 
farà  diuotifjimo  come  della  SJ*  Sede  per  conferuarfi  la  qualità 
di  Re  Criflianiffimo  ,  e  del  primo ,  e  più  offe t tu ofo  figlio  della 
Chiefa  ha  dichiarato  che  non  intende  chel  detto  Arre  fio ,  e  fitta 
efecutione  pojjlno  pregiudiciare  ali1  autorità  di  S.  SJ*  ne  della 
S Sede  com'  ella  è  fiata  fempre  ricono feiuta  da' fiuoi  predecefi 
fòri  anzi  che  fi  sformerà  à  loro  lode u ole  efempio  di  protegerla, 
mantenerla ,  e  difenderla  ;  prometendofi  altrefi  che  S.  S."  prò- 
hibirà,  ejr  impedirà  che  la  Dottrina  contenuta  in  detto  libro 
di  attentare  alla  perfona  ,  &  dignità  de'  Re  fia  in  auuenire 
fcritta,  &  infegnata,  ma  prouederà  che  fia  cenfurata  come  cat- 
tiua ,  e  perni tiofa ,  e  i  loro  autori  cafiigati  di  che  farà  richiefia , 
e  fupplicata  per  parte  di  S.  M.  ficur/jfima  che  per  la  pietà  che 
rifulge  nella  perfona  di  S.  S.tA  ella  farà  fupprimere  la  detta 
dottrina  per  preuenire  i  perigliofi  accidenti  eh'  ella  potria  pro- 
durre trà  la  SJ*  Sede ,  ejr  i  Principi  Crifiiani  ,  contra  la  buona 
mente,  e  paterna  bene  itole  nfy  che  fin'  hora  S.  S/è  hà  fatto  loro 
apparere  in  generale,  &  à  S.  M.in  particolare. 

In  quello  (tato  d'affari  tanto  fluttuanti  trà  gli  Spagnuo- 
li ,  c  Sauoia  ne'  quali  concorrcuano  Tempre  nupui  aggrega- 
ti di  amarezze  non  andauano  tranquille  le  cole  della  Rhe- 
tia,  e  dell' Hcluctia  à  caufa  dell' agicatione  che  ne  riccuc- 
uano  dalle  paflìoni  contrarie  de'  Principi  che  col  mezo  de* 
loro  Miniftri  fi  procacciauano  con  le  leuate  ò  colle  leghe 
il  fauorc  di  quelle  nationi.  L'Ambafciadore  Barbarigo  im- 
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brigaua  la  colleganza  de'  Cantoni  di  Zuric  ,  Berna,  e  Gla- 
ris  con  la  Republica  di  Venecia  per  formarfenc  vno  (cali- 


no da  falire  à  quella  de*  Grigioni  ;  e  coli  difpenfarfi  dall' 
pàfchaiei  inccrccflìonc ,  &:  appoggio  della  Francia.  Ma  come  mal 
Lcon-Brolan  infornò ,  così  profeguì ,  e  peggio  finì  quella  fua  negocu- 


naio  uiGCD"  c*onc  r>ceuendo  non  già  vna  ripulfa  ma  vno  feorno  (egna- 
.  .  lato.  La  Signoria  haucua  di  che  meditare  fopra  quel  fuc- 

Lega  con  ai-       _~  .r  R       r  •     r  i  r\  r    t     r  - 

cuni  Cantoni  cello  ;  e  riloluerfi  horamai ,  lecondo  che  Falcale  lcnucua  a 
vTnitiant d*  Leon  -  Brulart ,  à  non  difpregiare  cotanto  i  fuoi  vicini  -,  e 
"    ,  '    fare  più  capitale  de  gli  amici.  HaucfTe  fatto  cerrete  voce 

Difp°  de*  •  /->  •  r>  •     i  •   l  i  /- 

j8.  Gennaio  Per  1  Cantoni  Protettami  che  tutti  ì  preparamenti  del  Go- 
lf** uernatorc  di  Milano  tendeuano  aJ  aflajire  la  Republica 
fotfo  pretefto  di  vetufte  pretcnfioni  fopra  Città  del  fuo  do- 
minio frate  altre  volte  del  Ducato  di  Milano  con  oggetto 
di  rendere  le  fue  diligenze  più  fruttuofe  per  il  rinouclla- 
mento  dell'  allianza  Grigiona.  Non  ottante  tucto  lo  ftudio 
delle  fue  induftrie  non  potè  canfare  Y  affronto  che  quei  po- 
poli li  fecero  col  feguentc  decreto. 

ORDINATONE  DELLE  TRE  LEGHE 
Grigie  contra  il  Signor  Barbarigo  Ambafcia- 
dore  delia  Republica  di  Vcnctia ,  li  z.  di  Gen- 
naio 1614. 

Or  la  propofitione  del  Signor  Ambafciadore  di  Venetia  il 
O  Signor  Gregorio  Barbarigo  è  fiato  rifilato  di  ringratiarlo 
dell'  amicheuole  /aiuto ,  &  offerta  di  buona  vicinità ,  ejr  à  ri- 
cambio ejìbirli  vna  buona  corriJpondenz.a ,  e  vicinità  come  han- 
no fatto  i  noftri  predecefiiri,  Ma  poiché  inceffantemente  fi  fan- 
no molti  banchetti ,  doni,  e  regali  di  denari  à  varie  perfine  con 
pratica  di  nuoua  lega  e  fiato  ordinato  di  proporfi  al  detto  Si- 
gnor ^mbafiiacAqrc  che  auefio  non  è  punto  confintaneo  alla  fua, 
propoftaye  per  tanto  ejortarlo  di  attcnerfi  da  ciò  imperoche  fi  ne 
fuccedeffe  del  male  il  che  noi  non  defiderareffimo  altrimenti  fa- 
ria  per  fua  colpa.  Rammentarli  ancora  la  reuocatione  eh'  e  fiata, 
fatta  della  colleganza  ;  e  che  ciò  non  ofiante  noi  defideriamo 
confiruarc  vna  buona  vicinità,  c  corrijfondenza  conia  SereniffU 

ma 
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ma  Republica  per  ferino  e  della  quale  habbiamo  parimente  rijpo- 
fia  per  ferino  contenente  eh'  ella  e  ben  contenta ,  e  fodis fatta 
della  no  (Ir  a  offerta  ,•  &  che  lafcia  le  cofe  in  quejìo  fiato,  e  che 
non  vuole  con  tali  pratiche  mettere  vna  fcijfura,  e  vna  guerra 
nella  noftra  patria. 

Si  conduffe  Caftillc  Ambafciadore  di  Francia  à  Zuric 
riccuutoui  li  19.  di  Gennaio  con  tutte,  le  onoranze  potàbi- 
li. Il  giorno  feguentc  ammetto  alPvdicnza  nell'  anemblea 
del  Configlio  di  Dugento  dopo  la  lettura  del  Trattato  di 
colleganza  Y  Ambafciadore  gli  aringo»  e  rinouata  1"  alli.in-  clifuieaita 
za  gli  predarono  tutti  il  giuramento  l'olito  in  limile  fun-  Regina  de* 
tione,come  pur  fece  egli  verfo  di  loro.  11  rcfto  della  gior-  *j  Febral° 
nata  fi  fpefe  a  vn  folcirne  banchetto  elicgli  fecero  al  quale.  4* 
inuitarono  il  Segretario  dell'  Ambafciadore  di  Venetia;  c 
il  giorno feguente  Callille  il  rendette  loro.  Il  detto  Segre- 
tario li  fignificò  come  fopra  la  dichiarationc  fatta  in  Col-  Hfoofirionft 
legio  dal  Signor  di  Leon  chc'l  Re  s' impiegarebbe  per  far  di  CaRiUe. 
ottenere  alla  Rcpublica  il  rinouellamcnto  della  lega  Gri- 
giona  T  Ambafciadore  Barbarigo  fi  forte  fermato  à  Coirà 
dando  nondimeno  à  conofccrc  che  Pafcalc  gli  era  forte 
contrario  di  che  molto  fi  marauigliaua  perche  di  confenfo 
del  fu  Re,  &  con  la  fua  autorità  era  peruenuta  la  Rcpu- 
blica à  quella  Confederatione,  amando  meglio  che  i  Gri- 
gioni  pendettero  da  quel  lato  che  da  quello  di  Milano.  Li 
rifpofc  Caftillc  chc'l  Re  farebbe  tutto  quello  potette  in  prò 
della  Rcpublica  fua  vetufta  amica.  Che  Pafcalc  ne  haucua 
rcnduto  te  fi  i  moni  an  za  al  mcdcfimo  Barbarigó  coll'oblatio- 
ne  di  procurare  alla  Republica  l'aprimento  de'  paflì  ogni 
volta  ne  fotte  pofla  in  bifogno.  Che  la  Rcpublica  non  do- 
ueua  dubitare  che  non  fipette  il  Re  prudentemente  com- 
partire eli  effetti  della  fua  amicitia  à  proportione  della  nc- 
cettìtà  de  gli  affari;  ma  che  non  era  ragioneuole  che  que- 
fta  beniuoglienza  recaffe  pregiuditio  à  gli  altti  fuoi  Confe- 
derati, com'erano  i  Grigioni,  i  quali  perle  incomoditi 
riceuute  da  qucll'  allianza  à  caufa  dell'  interdittionc  def 
commercio  di  Milano,  &  per  altre  confiderationi  s'erano 
rifoluti  per  loro  particolare  intcreiTe  di  non  impegnarfi  in 
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altra  collegatione  che  in  quella  di  Francia;  E  però-  ftimaua 
che  quando  anco  ottenclle  le  lettere  di  raccomandanone 
de' Cantoni  di  Zuric,  Berna,  c  Gferis  à  nulla  li  icruircb- 
bono.  Che  per  la  leuata  di  tre  infegne  che  domandaua 
per  mettere  gucrnigione  nelle  Piazze  frontiere  del  Mila- 
nefe  tanto  ralla  ch'egli  diuifalìe  d' opporuilì  ch'anzi  fi 
adopererebbe  per  fargliela  accordare.  La  mattina  de*  13.  li 
Borgomaftri  accompagnati  da'  precipui  del  Coniìglio  iti 
alla  cafa  dell'  Ambafciadorc  hebbero  contezza  del  diicor- 
fo  tenutogli  dal  detto  Segretario,  e  dell' oblationc  fatta 
da  Pafcale  al  Barbarigo  di  che  fi  inoltrarono  molto  paghi  ; 
e  confelfauanoche  la  Republica  doueua  contentarfene  len- 
za prelTirc  i  Grigioni  d'altra  Confcderatione  à  lei  nulla- 
•  mente  neceiTaria,  e  à  eflì  nociua;  e  però  fi  guarderebbono 
bene  dal  dirizzarne  lettere  di  raccomandacionc  ;  e  fc  ne 
fodero  feufati  col  Segretario  quando  ne  fece  loro  ìftanza. 
»ii>»diCaf-  Si  condufle  il  Barbarigo  à  Zuric  j  e  fece  à  quel  Cantone 
fieux  dfi7.   l*aPcrcuta  dell3  Confcderatione  Veneta  alla  quale  non 
Marxo  1*14.  diserrarono  l'orecchio  ;  contentandoli  folamentc  di  viucrc 
PropoHtionc  in  buona  èuelligenza  come  in  preterito  con  la  Republic.i. 

del  Barbari-  j)j  £  jnuiò  il  fuo  Segretario  à  Berna  per  taftare  il  polfo 
go  a  Zunc.     ,  ....  o  ,  .  r 

a  pnmarij  di  quel  Cantone  eia  quali  rirrallc  la  medcnma 

rilpofta.  Prctendcua  di  far  marchiare  l' intere Ae  della  Re- 
publica del  pari  à  quello  della  Francia  apprelTo  quei  po- 
poli ;  ma  i  fuoi  pcnficri  intoppauano  in  duriflimi  oftacofi 
oltre  all'cAcre  contraminati  da'  Miniftri  Francefi  ;  &  in 
aperto  combattuti  da  quelli  di  Spagna;  il  Goucrnatore  di 
Milano  clTcndo  rifoluto  Ce  i  Grigioni  confentiuano  al  ri- 
nouellamcnto  di  quella  lega  di  rompere  il  commercio  con 
loroj  &:  raddoppiare  le  guernigioni  Spagnuolc  sù  quelle 
frontiere;  il  che  imprefle  il  timore  in  eflì  di  qualche  in- 
uafione  nel  loro  paefe  in  cafo  calaftcro  à  vna  determina- 
cela ^cC*°nc  sl  oflfendeuole  la  ficurtà  dello  Stato  di  Milano,  & 
C'la  fiputationè  del  fuo  Re.  Da'  Principi  Proiettanti  d'Ale- 
Miggio      magna  impetrarono  i  Venitiani  lettere  di  raccomandatio- 
l6lA'         ne  per  le  quattro  Città  Proteftanti  alle  quali  dipingeuano 
il  doppio  parentado  co'  più  fumicanti  tizzoni  cauati  dall' 
Inferno,  onde  tutti  i  Potentati  doucltero  collegati!  inficmc 
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per  refiftcre  à  sì  (terminata  prepotenza.  Qucfte  quattro 
Citta  fi  vnirono  in  Dieta  a  Bruk  li  17.  Maggio  alla  quale  Dif  odiCar 
l' Ambafciadorc  di  Vcnctia  verbalmente  fece  la  fua  prò-  tiiic  à  i»uy- 
poficionc  fenza  voler  lafciarc  cofa  alcuna  per  ifcritto  ten-  fieox  J-  Giu* 
dente  all'ottenimento  dell'apertura  de  pani  in  fauore  della  16'4' 
Rcpublica  per  le  Terre  di  dette  Citta  ,c  Cantoni  -,  Se  à  fti- 
pular  fecola  lega  della  quale  volendo  proporre  vno  fchizzo 
d'articoli  per  entrarne  in  trattato,  fù  da' Deputati  di  Zuric 
oppofto  il  difetto  di  Mandato  i  &  clic  non  tcnellero  che 
quello  di  riferire  a' loro  Superiori.  I  Bcrnefi  fi  moftrarono  sentente  de 
proni  ad  afcoltare;  e  Bafilca,e  SciafFufa  dittero  di  non  vo-  Cantoni, 
ler'  entrare  in  alcuna  colleganza  particolare  fenza  il  parere, 
e  confentimento  di  tutti  i  Cantoni.  Si  reftitui  Barbarigo  i 
Zuric  per  profeguirui  i  fuoi  vfici  onde  Caftille  v'inuiò 
Vigier;  e  fenile  a' Signori  di  quel  Cantone  a  difeonforto 
di  quella  lega  con  le  ragioni  medefime  induttiuc  i  Gri- 
gioni  allo  (confentimento  della  lega  Vcnitiana.  Vigier 
alli  ij.  ottenne  vdienza  ma  non  propitia  rifpofta.  Com- 
paruc  il  Barbarigo  dauanti  il  Configlio  il  giorno  à  canto., 
c  lo  ringratiò  della  rifpofta  fauorcuolc  -,  e  gì'  inuitò  à  en- 
trare in  negotio  di  più  ftretta  allianza  con  la  Rcpublica  in 
confonanza  della  fua  propofta  à  Bruk  ;  a  che  chinarono 
l'orecchio,  e  domandarono  di  vedere  gli  articoli  che  vo- 
lcua  mettere  auanti  il  che  peruenuto  a  notitia  di  Caftil- 
le T  indufie  à  ordinare  a  Vigier  che  per  ifeonciare  quel- 
la negotiationc  li  perfuadeffe  di  feriucrne  al  Re  affinchè 
nulla  fi  concludere  fenza  fua  participationc.  Non  garbaua 
generalmente  quella  Lega  i  ma  il  gran  Configlio  com- 
porto per  lo  più  di  mercanti  trafficanti  à  Venctia  a' quali 
la  Repubilca  promettcua  efentione  da'  datij  rapiua  vio- 
lentemente gli  altri  nella  fua  fentenza  propitia  alla  peti-  Francefi  con- 
tionedcl  Barbarico;  onde  la  rifpofta  di  Zuric  à  Caftil- trari>  a'.Ve- 

1  1  1  .  .         .  „        umani  in 

le  non  era  che  per  menare  per  parole,  &  gabbare  1  Ftan- quelle  Le- 
cefi  fotco  la  mafehera  della  confidenza.  A  Berna  più  fauo-  8tìc' 
reuole  ancora  era  la  difpofitione  verfo  la  Rcpublica  /  poi- 
che  in  continuo  all'arme  de'difegni  del  Duca  di  Sauoia 
porgeoano  grato  vdito  à  ogni  apertura  della  quale  fperaf- 
fero  alcun  furfragio  >  fpeftìte  le  lor'  ombre  ,  e  diffidenze* 
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col  doppio  parentado  che  credeuano  dirizzato  all'  citcrmi- 

namcnto  del  partito  Proiettante,  e  di  tutte  le  R  publichc 

nella  quale  opinione  li  confermaua  il  Miniftro  Veneto 

Come  anco  con  je  induttioni  della  valida ,  e  ferma  oppolìtione  for- 
gi» Spagnuo.  j  »  t-  ri  n  j  n    i  *r 

h.  mata  da  rranceu  al  rinoucllamento  della  lega  Vcnitiana. 

InterciTato  V  Ambafciadore  di  Spagna  ne  gli  vfìci  del  Bar- 
barigo  fufcitaua  li  cinque  Cantoni  Cattolici  i  quali  pofle- 
dcuano  parte  della  Contea  di  Sargans ,  e  d'altri  luoghi  per 
i  quali  bifognaua  nccellariamente  che  paiTaffcro  quelli  di 
Zuric,  e  Berna  alianti  d'entrare  ne'  Grigioni  ;  ÒC  à  fua  in- 
dotta ne  fcriiTcro  à  quelli  di  Friburg,  e  Solturno.  Ma  il 
palio  non  poteua  loro  ch'ere  difdctto  per  il  paefe  comune 
fc  non  rolcuano  violare  le  vetufte  allianze  in  virtù  delle 
quali  non  haueuano  mai  impedito  il  paflo  per  Bada  a'  Cat- 
tolici ne  di  leuarui  gente  per  feruitio  del  Ducato  di  Mila- 
no; li  che  quel  più  che  far  poteua  Cafhllc  confifteua  in 
cercare  che  non  fi  trafgrediffe  la  colleganza  di  Ftancia;  c 
non  progrediflcro  in  quei  maneggi  fenza  la  fua  intramclla. 
Ciò  non  oftante  Pafchalc  fcriueua  che  i  Grigioni  perfe- 
uerauano  fcrmiflìmi  fenza  lafciarfi  fuolgerc,  c  guadagnare 
da'  Zecchini  Venitiani  che  però  non  difeerneua  egli  il 
coftrutto  ch'era  per  cauare  la  Rcpublica  dalla  Confcdcra- 
tionc  co'  Suizzeri  fe  non  era  che  fi  delìcro  ad  intendere 
che  Tefempio  di  qucfti  cui  per  crollare  gli  altri.  Ne  teme- 
uano  i  Suizzeri  l'interdittione  dei  commercio  con  Mila- 
no; nè  caleua  loro  la  perdita  delle  penfioni  comuni ,  e  pri- 
llate che  facefTero  i  Grigioni;  e  purché  promoueUero  il  lo- 
ro interefle  non  era  loro  punto  a  cuore  quello  della  Francia. 
Per  altro  tanto  lungi  dall'  haucre  fpenmentato  gl'incon- 
ucnicnti ,  e  malori  della  multiplicità  delle  leghe  che  loro  lì 
prenuntiauano  ch'anzi  veggendo  li  Cantoni  Cartolici  pro- 
fittarne, e  gloriarfcncs'inuogliauano  accefamcntc  del  mede- 
fimo  per  bilanciarli.  £  non  era  dubbio  che  fe  la  lega  de* 
Principi  Vniti  hauefTc  porto  fembiante  d  oro  come  que- 
lla non  l'aria  (tata  rigettata  anzi  fc  le  farebbe. no  fatti  inc  on- 
tra ;  ma  non  trattandoli  che  di  guadagnate  de*  colpi  crede- 
uano che  fenza  impacciarli  di  leghe  baltaflc  di  foccorrcrli 
oue  farebbe  meramente  queftione  di  Religione.  Sana  (tato 
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nondimeno  vn  prendere  volontario"  inganno  il  credere  clic 
fenza  la  ficurezza  delle  paghe  il  folo  zelo  della  Religione 
li  facelfe  forcirc  dal  paefe.  Che  fc  la  tenacità  della  Rcpu- 
blica  di  Vcnctia  era  fiata  in  buona  parte  caufa  di  giucaifi 
h  colleganza  Grigiona  folte  per  ifperimcntare  ch'era  an-  Difficoltà  per 
cora  ben  altro  d' hauer  à  fare  con  quel  gran  corpo  Elueti-  'Vcnitùnidi 
co  che  non  fi  fcuoteua  per  l'altrui  intcrcllcfc  non  à  mifura  piatila  le- 
dei profitto  che  ne  fucchiaua  incapace  di  mantenerli  in  g*. 
pace,  e  in  guerra  fc  non  per  la  rapprefentatione  reale  di 
quanto  gli  era  prometto  i  il  che  l'induceua  nella  credenza 
che  fenza  la  refiftenza  incontrata  ne'  Grigi oni  non  fi  fareb- 
be imbarcata  giamai  ne'  Suizzeri  attefochc  fenza  Trattato 
ne  lega  non  hauerebbe  lafciato  d'elfcre  affittita  da' mede- 
fimi  Suizzeri  particolarmente  contra  Spagna.  E  in  fatti  la 
Rcpublica  di  Genoua  ancorché  fenza  colleganza  con  quei 
Cantoni  non  lafciaua  d'intrattenere  al  fuo  foldo  quattro 
Compagnie  del  Cantone  di  Friburg  i  e  per  tanto  il  mi- 
glior efpedicnte  faria  ftaio  di  regolare  la  lega  Grigiona 
con  Venetia  in  forte  che  non  pregiudicaltc  à  quella  della 
Francia  fenza  feontentarc  i  fuoi  antichi  Confederati ,  àc 
indurli  à  confeguenze  della  nuoua  parentela  contrarie  alla 
lua  mente.  E  come  la  gelofia  che  beucttcro  gli  Spagnuoli 
della  lega  de*  Venitiani  co'  Grigioni  infantò  la  rifolutionc 
della  fabrica  del  Forte  Fuentes  che  li  tcneua  in  oggi  im- 
brigliati à  fegno  che  non  ofauano  in  minimo  che  feonten- 
tarc il  Goucrnatorc  di  Milano-,  così  itimaua  che  fe  fotto 
mano  fi  facefie  faperc  a'  Bcrnefi  dal  Maresciallo  dell'  Ef- 
diguicre  di  vn  grande  afeendente  fopra  il  loro  genio  che'l 
Re  vcggendoli  fpofarc  tante  colleganze  che  .non  poteuano 
cadere  che  in  diminutionc  della  fua  diuifalfc  di  fortificare 
il  Cartello  di  Verfoy,  non  vfaftcro.  maggiore  rifcrua,e  cir- 
cofpettione  in  quello  che  folte  per  amareggiare  la  M.  S.  la 
fituationc  del  luogo  predominante  al  lago  di  Gineura  me- 
ritando eh'  elfi  vi  haueflcro  qualche  riguardo. 

Si  traduiTc  a  Berna  l' Ambafciadore  Baibarigo  dal  cui  Difo-  di 

iftì! 


Cantone  riceuette  la  medefima  rifpolìa  di  già  ritratta  da  Ca"|,lc  »l|a 
quello  di  Zuric  con  dichiaratone  che  prefentando  articoli  t^Giusno 

alle  prc 


17.  Giugno 

oDorcuoli ,  e  ragioncuoh  non  deroganti  alle  precedenti  I^I4« 
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nifpofta  di  leghe  erano  pronti  di  dare  appicco  a  quella  fua  pratica, 

bLTgo*1^  ^  luo  arriuo  1,1  quella  Città  il  Configli  fece  fapere  ali" 
Ambafciàdore  di  Francia  che  fe  volcua  opporli  à  quella  con- 
federatone fi  faria  differito  il  darfcgli  vdienza  tino  à  tanto 
folfe  egli  vdito  •>  ma  l' Ambafciàdore  conofeendo  il  loro 
di  l  egno  volto  à  preualcrfi  delle  lue  rimoftranze  da  fua 
parte  à  fine  d'haucrc  foggetto  di  vantaggiarli  nelle  do- 
mande che  farebbono  al  Barbarigo  li  lafciò  agire  a  loro 
fantafia  fenza  punto  ingerircene.  Si  trattenne  il  Miniftro 
di  Vcnetia  in  quella  Città  otto  giorni  tenendo  tauola 
aperta  à  tutti  ;  &  vfando  varie  liberalità.  Non  entrò  non- 
dimeno in  alcuno  trattato  anzi  ritornò  à  Zuric  fenza  ap- 
puntare il  giorno  della  Dieta  di  quelle  due  Città  che  nien- 
te meno  che  la  Republica  in  quella  pratica  fi  rattiepidiua- 
no  pèrche  repugnalìc  quella  d'ingolfarli  in  quella  fpefa 
fenza  cfTerc  ficura  de*  Grigioni  i  quali  per  tal  via  follerò 
per  indurarli  nella  lor*  oftinationc  ;  ò  perche  i  precipui  de' 
Cantoni  che  al  lecco  de*  Zecchini  haueuano  refo  arren- 
ai     deuole  a  loro  voleri  il  minuto  popolo  temendo  non  fi  rim- 
prouafTe  loro  fe  la  Republica  non  confentiua  à  quella  do- 
manda cercafTero  ora  vna  Scappatoia,  &  vna  ritirata-,  ò  più 
ioli»)  che  paga  la  Republica  di  fquadrarc  la  loro  propen- 
lìonc  volcffe  menare  per  la  lunga  il  negotio  -,  &  in  tanto 
giouaru*  della  loro  mirarne  ila  per  peruenire  alla  colleganza 
Grigiona  preuedendo  la  poca  ficurezza  del  contrattare  co* 
Suizzcri  à  caufa  della  moltitudine  della  gente  con  la  quale 
conueniua  negotiare  ad  vn  tempo;  e  che  non  oftante  che 
per  vari  rifpetti  diffcntifTcro  fra  loro  guftauano  di  far  ap- 
parerc  al  primo  afpetto  facili  le  cofe  ad  oggetto  d'impe- 
gnare infcnfibilmente  la  riputatone  d'vno  Stato  per  rin- 
carirc  in  apprefìo  fc  non  fi  acchetauano  alle  loro  prime  pa- 
role, come  l'efperienza  cotidiana  infegnaua  à  chi  trattaua 
Con  loro.  Ottenne  l' Ambafciàdore  di  Spagna  vna  Depu- 
tatone de*  Cantoni  confederati  alla  fua  Corona  a'  Grigio- 
ni Cattolici  per  efortarli  a  congiungerfi  alla  confederato- 
ne di  Milano,  e  ributtare  quella  di  Vcnetia  ,  ch'egli  pu- 
blicaua  formata  con  difegno  di  fpargere  l'crefia  in  Italia; 
prefupponcndo  che  in  virtù  d'effa  la  Republica  doueffe 
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promettere  foccorfo  a  Cantoni  Protettami  contra  i  Cat- 
tolici. Cominciaua  à  fucgliarii  à  tali  pratiche  il  Gouer- 
natorc  di  Milano  imaginandoù*  enei  Bar  bari  go  farebbe 
qualche  apertura  al  diicgno  che  i  Tuoi  predeceffori  non 
erano  ftati  affai  tubili  ò  felici  di  fere  icoppiare.  Ogni 
loro  conato  dentro ,  e  fuori  del  paefe  de'  Grigioni  impic- 
gauano  gli  Spagnuoli  per  furrogare  la  loro  allianza  alla 
Veneta.  Se  la  religione  non  folle  data  vn  preferuaciuo  J?.ifP°  dc'1?- 
contra  quella  riemerta  preualendo  in  numero  gli  eretici  a  di  Cimile  à 
Cattolici  l'haurcbbono  per  auuentura  fpuntata  ;  le  corno-  PuyGcux. 
dita  clic  cauauano  dai  Milancfc,  e  delle  quali  li  Comuni 
poilcditori  de  partì  non  fapcuano  difpcnfarfi  elfendo  per 
dare  il  trabocco  dal  canto  loro  ;  &:  il  pefo  della  dobbla  di- 
librarc  quello  del  zecchino  il  che  fe  forte  fucceduto  con- 
forme a  gli  articoli  propofti  già  dal  Conte  di  Fucntcs  per 
li  quali  voleua  aftrignerli  à  chiedere  il  fuo  parere  auanti 
di  concedere  il  palio  ad  alcuna  foldatefca  per  Italia  la 
colleganza  Grigiona  fi  faria  rcnduta  inutile  alla  Francia. 

I  Valefani  al  romorc  de  gli  armamenti  del  Duca  di  Sa-  Moti,  c  dc- 
uoia  dubitando  non  la  volclTc  contra  Berncfi  ò  contra  Gì-  ,!b.cr*li1°"1  . 
ncura  fpedirono  tre  Deputati  al  Duca ,  e  tre  a  Berna  per 
mettergli  in  accordo;  &  in  cafo  vi  troualTero  calcitrofo 
il  Duca  riuocare  fei  delle  loro  infegne  eh*  erano  à  quel 
feruigio.  Se  n'allarmauano  pure  i  Bernefi  su  l'auuifo  giun- 
to loro  di  Vcnccia  che'l  Re  Cattolico  promctteua  à  Sa- 
uoia  che  fc  lafciaua  l'Italia  quieta  lo  fauonrebbe  nelle  fue 
pretenfioni  fui  paefe  di  Vaux.  E  dal  Segretario  dell'  Ef- 
diguiere  ucniuano  affidati  che'l  Duca  era  difpofto  à  difeu- 
tcre  amichcuolmcnte,  e  terminare  quella  controuerfia  ;  e 
TiftelTo  Duca  fcrilTc  a*  Cantoni  Cattolici  della  fua  allianza 
conuocati  à  Lucerna  che  haucua  dito  ordine  a*  fuoi  Am- 
bafeiadorì  di  ricauare  vna  rifpofta  finale  da' Bernefi,  perche  . 
era  rifoluto  quando  non  trattalTcro  fcco  ò  per  accordo  ò 
per  giuftitia  d'impiegare  ventimila  foidati  che  tcncua  in 
piede  per  tirarne  ragione. Temendo  iGeneurini  non  entrai 
fero  i  loro  confederati  in  qualche  rrattarione  di  loro  pregiu- 
dicio, com'era  ftata  quella  infornata  già  ventiquattro  anni 
fono  col  Duca  per  la  quale  abbandonauano  affatto 'la  fua 
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protcttionc  pregarono  1*  Ambafciadore  de*  Tuoi  vfìci  per 
diftomarncli.  Ma  egli  ftimò  che  tutto  ciò  non  era  che  vn* 
intrigo  de*  Berncfi  fommouitori  de'  Valefani  à  quella  dc- 
putacione  per  guadagnar  tempo ,  e  far  fentirc  al  Duca  che 
non  douett'e  temere  che  nel  mentre  che  fi  trouaffe  occupa- 
to'nella  guerra  del  Monferrato  nella  quale  gli  augurauano 
vn  lungo  impegno  nulla  intraprendclTero  fopra  i-  fuoi  Stati. 
Contra  la  lega  Vcniciana  fcrillc  a'  Cantoni  l'imperadorc 
la  cui  lettera  era  più  tofto  capace  d'affrettarne  la  perfet- 
tione  auualorando  il  iofpctto  de'  fegrcti  concerti  tra  le 
Corone  di  Francia,  e  di  Spagna ;  e  quefto  rendeua  più  ri- 
tenuti li  Francefi  per  non  roboraic  quella  opinione  ne'  vi- 
cini che  i  più  fattiofi  dell' vna,  e  l'altra  Religione  afcol- 
tauano'auidamentc  per  biafimarc  calunniofamentc  i  confi- 
gli ,  e  diportamenti  della  Regina  Reggente,  te  de'  Mini- 
itri  del  goucrno.  A  gli  articoli  prelentati  dal  Barbari go 
Dirp°  de'  intrecciauano  i  Cantoni  alcuni  punti  che  credeuafi  non 
féiLU8di°Ca-  ^0H"e  mai  Pcr  accc"arc  la  Rcpublica  com'  era  la  confegna 
ftiiie aUa Re-  di  cento  mila  zecchini  chieda  da  ciafeuno  Cantone  per  la 
0  gina.  ficurtà  delle  fue  promette;  te  femila  zecchini  d'annua  pen- 
done, e  fuffidio  per  loro  difefa  contra  chi  che  fia  ctiandio 
contra  i  Cantoni  Cattolici  come  per  la  lega  con  Spagna 
prometterli  a'  Cattolici  contra  i  Protettami.  Non  eravian- 
za  de*  Potentati  di  quella  grandezza  ch'è  la  Rcpublica  l'o- 
bligarii  à  qualche  pena  nell'ingaggiamento  della  loro  fede; 
ma  il  fallimento  di  parola  a'  Grigioni  rendeua  i  Suizzeri 
più  accurati  nell'  altìcurarfi  del  prometto  fuifidio.  1  De- 
putati Valefani  furono  à  Berna,  ed  efortarono  quel  Can- 
tone fcco  confederato  ad  auuifarc  a'  mezi  conuenienti  per 
terminare  le  differenze  con  Sauoia  à  conto  del  paefe  di 
Vaux.  Riluttarono  li  Bernell  all'  impegno  d'alcuna  con- 
ferenza; e  freero  dire  all' Ambafciadore  Criftianilììmo  che 
quando  farebbonocoftretti  di  venire  à  quei  termini  defide - 
rauano  cfhe  feguifle  coli'  intrametta  del  Tuo  Re.  Per  eftere 
ìk  Duca  occupato  nel  Monferrato  fi  attennero  dal  fare  al 
fuo  Ambafciadore  altra  rifpofta  che  quella  maturata  già 
nella  Dieta  del  i6il.  nel  toefe  d'Ottobre  fopra  rifletta 
pendenza*       -     fc-  .v 

Alii 
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Alti  11.  di  Luglio  li  Deputaci  di  Berna  portarono  à  Zu-  Difp»  di 
rie  gli  articoli  che  loro  erano  (lati  confegnati  da  quclCan-  Ca"illc  a,j» 
tone  per  comunicarli  a' loro  Superiori  auanci  di  elporli  al  f^Lugfio 
Barbarigo.  Ogn'  vno  di  quei  Cantoni  voleua  cflcre  aflì-  i««4« 
curato  d'  vna  confegnatione  di  cento  mila  zecchini  -per  Domarle  • 
cautione  di  Temila  ducati  di  pendone  annua,  c  di  cerca  impertinenti 
fomma  mcnfualc  in  tempo  di  guerra  fenza  voler* elfi  obli-  barigo!  DM 
garii  ad  altro  che  à  fornirle  cinque  mila  huomini  in  ogni 
occorrenza  di  fuo  bifogno,  cioè,  Zuric  dumilaj  e  Berna 
tremila  con  le  conditioni  delle  capitolazioni  ordinarie  che 
fi  fanno  a'  Colonnelli ,  e  Capitani  di  quella  natione.  Coli 
tutti  i  rigiri  del  Babarigo  non  erano  per  terminare  che  à 
confusione  de'  Vcniciani ,  &:  à  pentimento  di  non  hauere 
accettato  l'offerte  del  Re  Criftianiiììmo  più  cotto  in  vece 
di  foppozzarfi  in  quel  fango  fù  la  credenza  che  s'immorta- 
lercbbono  le  turbulcnze  della  Francia.  Non  potè  Pafca- 
le  che  poco  appretto  partì  di  ritorno  à  cafa  fua  impetrare 
la  dichiaratone  domandata  da  lui  a'  Comuni  Grigioni  an- 
zi la  maggior  parte  la  prefe  à  contrapelo  della  fua  inccn- 
tione  come  fe  ù  volette  gehennarli  nella  libertà  de'  fuffra- 
gi,  c  renderli  per  tal  via  fchiaui  dell'arbitrio  de*  Franccfi, 
il  che  non  proueniua  dall'  imbrigamento  de'  Venitiani  ma 
dalla  propria  propenllone  à  viucre  all'abbandonata}  e  fug- 
gire qualunque  legame  che  gli  vincolalTe  à  qualche  ottc- 
quio  ad  alcuna  Potenza.  L' occupationc  che  la  guerra  del 
Monferrato  caufaua  al  Duca  di  Sauoia  non  li  faceua  fdo~ 
mcnticarc  la  fua  fopra  il  paefe  di  Vaux  come  comprobaua 
la  lettera  da  lui  fcritta  a'  Deputati  della  lega  di  Bada  alla 

3uale  il  Cantone  di  Berna  rifpofc  che  fe  fenza  riuocarc  in 
ubbio  le  tranfactioni  paiTate  tra'l  padre  detto  Duca  ,  e 
loro  l'anno  1^4.  per  la  ceflìone  che  loro  era  ftata  fatta  del 
detto  paefe  egli  haueua  qualche  altra  cofi  à  domandarli 
auuifarebbono  di  farli  rifpofta.  Non  lafciauano  per  tutto 
ciò  di  verfare  in  qualche  follecitudine  per  timore  che  tut- 
to quel  turbine  non  ifcocalTc  contro  di  loro  ancorché  il 
Duca  per  non  recar  lor'  ombra  con  le  fuc  truppe  nience 
meno  che  a'  Gineurini  facette  loro  fcriucre  dal  Marchefe 
di  Lans  Gouernatore  della  Sauoia  che  non  allignaua  nel 
y elume  III.  Rr 


Deliberano 
ni  di  rari 
Cantoni. 
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fuo  cuore  alcuna  praua  intentionc  contro  di  loro;  &  che 
quella  mofTa  d'armi  nella  loro  vicinità  non  tendeua  che 
à  tirare  ragione  delle  Tue  pretenfioni  fu'l  Monferrato. 
Difp»diCaf-     I  Cantoni  adunati  a  Lucerna  accordarono  all'Amba^, 
lille  alla  Re-  ciadore  Cattolico  la  chieda  lcuata  à  conditionc  di  pagare 
Agofto  i<i4.  <iuc  pendoni  publiche,  e  priuate  ,  &c  che  non  feruirebbe 
fuori  dello  Stato  di  Milano;  &c  in  cafo  di  guerra  tra' Cat- 
tolici, e  Protettami  del  paefe  ritornarfene  à  cafa.  Non  pa- 
go di  ciò  l' Ambafciadore  non  cominciaua  a  (borfare  le 
pendoni,  nè  à  far*  la  leuata.  Anche  all'  Ambafciadore  di 
Sauoia  concerterò  la  chieda  leuata  conforme  alla  lega  tri 
loro  con  le  mcdcfime  claufole,  e  reftrittioni  di  quella  della 
confederatone  di  Milano.  Credeuafi  la  pratica  più  à  di- 
fegno  di  trauerfarc  la  Spagnuola  che  d'accomplire  la  pro- 
pria. I  Cantoni  di  Berna,  e  Zuric  à  capo  di  più  confe- 
renze fermarono  gli  articoli  delle  domande  che  faccuano 
alla  Signoria  di  Venetia,  e  poi  le  difpianarono  al  Barbarigo 
che  ne  rimafe  attonito;  ma  Berna  tanto  fi  adoperò  prcllò 
Zuiic  che  moderarono  li  cento  mila  zecchini  di  confegna- 
tionc  per  ficurezza  delle  promefle  riducendoli  à  felTanta 
mila.  Ma  quanto  à  gli  altri  punti  perfifteuano  fempre  che 
loro  folte  accordata  la  fomma  di  femila  cinquecento  ducati 
d'annua  penfione,  e  fouucnimcnto  di  pan  fomma  menfua- 
lc  à  ciafeuno  Cantone  in  tempo  di  guerra  contra  chi  che 
fia  à  conditionc  di  fornire  alla  Rcpublica  quattro  mila 
huomini  fotto  vn  folo  reggimento  per  difefa  del  paefe  che 
di  prefente  pofTcdcua  in  Italia.  Barbarico ,  e  i  fuoi  turci- 
mani  publicauano  che'l  rappellamento  ai  Pafcalc  da  queir 
ambafeeria  era  vn  caftigo  dell'  oppofitione  fatta  da  luì  al 
rinoucllamento  della  lega  della  Rcpublica  co'Grigioni  per 
impremerc  la  credenza  in  quei  popoli  che  la  Francia  ha- 
ueitc  più  riguardo  à  gì' intcreffi  de*Vcnitiani  che  a' propri!. 
La  ragione,  e  la  proua  fitta  da'Suizzeri  dcll'amicitia  della 
Francia  nelle  loro  vrgenze  fcorgeuauo  molti  à  comprende- 
re molto  bene  che  la  Francia  tutta  d*  vn  pezzo  accollando 
le  loro  Terre  farebbe  fempre  più  fermo  appoggio  del  loro 
Stato;  &  per  conticelo  il  loro  più  ridottato  nemico  fc  mai 
diuenirte  tale. 
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Sopra  la  dcpucacionc  de' fudditi  della  Cafa  d'Auftria  Difp°<*iCaf. 
oc* contorni  di  Rcinfcld,  c  della  Forcfta  nera  a' Cantoni  g'ia*"*^ 
per  intendere  come  haurebbono  à  gouernarfi  in  cafo  gli  tembrt  ui4. 
voleflero  cofttignerc  con  la  forza ,  come  minacciauano  ,  à 
pagare  vna  impoficione  d'vn  rap  che  vale  circa  vn  leard 
fu'l  boccale  di  vino  quale  pretendeuano  contraria  a'  loro 
priuilegi;  e  sii  la  rimoftranza  inuiata  a' Cantoni  dall'  Arci- 
duca Maflìmiliano  colmczo  di  cfprcflì  Ambafciadori  delle 
fuc  ragioni ,  e  motiui  accioche  non  Ci  adombralTcro  dell' 
armamento  che  faceua  per  ridurre  i  fuoi  fudditi  all'vbbi- 
dienza,  te  affidarli  delle  fincerc  fue  intcntioni  à  mantene- 
re il  Trattato  di  pace  perpetua  fra  loro  aggiornarono  tutti 
i  Cantoni  à  Bada  per  occuparli  alla  fedationedi  quei  moti. 
Se  non  foflfe  (tato  che  per  il  detto  Trattato  per  cfprcflb 
diuietafi  il  poter  accogliere  in  protettone  alcun  fuddito  di 
quella  cafa  da  alcuno  Cantone  non  farebbe  fiata  reietta  l'o- 
blatione  che  faccuano  quei  paefani  d'infuggettirfi  alla  loro 
dominatone.  Ma  pregato  l' Ambafciadorc  di  Francia  da 
quello  di  Spagna  di  fauorirlo  in  quella  faccenda  inftillò 
nella  mente  d'alcuni  di  quei  Deputati  ricorfi  al  fuo  ora- 
colo l'importanza  di  queir attione  per  la  quale  riccucuann* 
per  fudditi  gente  che  ribellauafi  al  fuo  Icgitimo  Principe, 
eia  pcliìma  confeguenza  di  ciò  à  tutti  i  Sourani.  Cheoltre  Non  fi  rìce- 
all'  odio  generale  che  incorrerebbono  abbracciando  vna  °*n° 
fimilc  cauta  doueffe  occorrere  alla  loro  confideratione  che  ga  1  11  e  ** 
le  fortune  erano  comuni  ;  e  chc'l  fimile  poteua  loro  intra- 
uenire  che  però  fpcraua  che  fi  conftituircbbonoanzi  pacieri 
che  protettori  de'riuoltuofi ,  i  quali  afTcdiarono  la  piccola 
Città  di  "Walzhut,  e  fortificarono  i  parli,  &  imboccature 
del  paefe  riforncndofi  à  Bafilca  di  munitioni. 

Ondeggiaua  frà  l'incertezze  la  nego|ptione  Venitiana 
troppe  difficoltà  attrauerfando  le  fperanze  di  vn  ptopitio 
vfeimento  oltre  all'  inconueniente  che  incontrauano  in 
oggi  i  Cantoni  di  Zuric,  e  Berna  nell'adempimento  delle 
promefTe  percioche  il  Borgomaftro  Holtzhalb  di  Zuric  fau- 
tore nel  fuo  Cantone  di  talcnouità  effondo  Itato  Deputato 
con  vn' altro  à  domandare  il  patto  alla  Dieta  generale  del  Jc^y"  ,a 
paefe  chctcneuafi  à  Tauauxin  cafo  che  i  loro  Superiori  ve»  iì!JL 
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Bifferò  à  trattare  con  la  Signoria  dopo  hauer  taitata  I'in- 
chnatione  di  quei  popoli  non  u  era  hazzardato  ad  anti- 
metterne  la  propofitione  anzi  palliò  il  Tuo  viaggio  col  pre- 
fetto d' vna  Tua  lite  contentandoli  d'interrogare  fra  bic- 
chieri di  vino  che  traccanauano  alcuni  principali  Deputati 
fc  accordarebbono  il  palio  a*  fuoi  Signori  per  (occorrere  la 
Republica  di  Venctia  nelle  fuc  vrgenze;  a  che  rifpoftofi 
nega:  inamente,  &  che  la  colleganza  tra  loro  non  ve  gli 
obligaua  Holtzhalb  replicò  che  non  haurebbono  dunque 
de'  loro  grani  ?  il  che  irritò  forte  gli  animi  loro,  e  li  ri£- 
pofero  che  ne  trouerebbono  altrouc.   Hauea  fatto  capo- 
nella  fua  negotiatione  il  Barbarigo  con  Ercole  Salice  tra- 
portente  in  quelle  contrade  il  cui  credito  però  patiua  qual- 
che deliquio ,  la  maggior  parte  de'  Deputati  prometten- 
do al  Segretario  dell'  Ambafciadore  di  Francia  di  abban- 
donarlo, e  d'entrare  nel  buon  camino  purché  fi  pagafle- 
ro  loro  le  penfioni  delle  quali  in  quelle  torbfdc  contin- 
genze erano  (lati  priuati  da  Pafcalc.   Con  tale  rapporto  a' 
loro  Superiori  erano  per  contcnerfi  entro  a'  cancelli  «di  mo- 
derate domande  alla  Republica  confiderando  in  quali  im- 
picci fi  mctteuero  co'  loro  vicini  attefe  le  minacce  del  Go- 
ucrnatore  di  Milano  di  chiudere  loro  affatto  i  palli  fe  in- 
traprende (Tero  limile  nouità  ;  doue  ftando  neutrali  V  Ambaf- 
ciadore di  Spagna  gl'inaffiaua  di  fperanza  chc'l  Re  Catto- 
lico potefle  in  tratto  di  tempo  difporfi  alla  demolitione 
del  Forte  Fuentcs.  Si  tradufle  il  Barbarigo  à  Raperfcruil 
alla  tefta  del  lago  di  Zuric  oue  hebbe  più  conferenze  col 
Colonnello  Bcrlinger  poc'anzi  capo  della  fattionc  di  Spa- 
gna, e  co'  Lantamans  Beding  di  Schuuitz,  &  Zurlauben 
penfionari  di  Francia  per  vedere  d'introdurre  la  lcgaVeni- 
tiana  co'  cinque  Cantoni  Cattolici.  Ma  era  poco  verifimi- 
le  il  fuccefio  à  caufa  dell'incompatibilità  di  quella  conte - 
dcratione  con  quella  di  Milano  ;  &  del  fieuole  modo  che 
roftaua  a*  detti'  Cantoni  di  foccorrcre  la  Republica  per  il 
palio  di  S.  Godard  confinante  allo  Stato  di  Milano  onde 
era  riputato  per  vn'  artificio  del  Barbarigo  ftudiofo  di  met- 
tere la  pulce  nel!'  orecchio  di  coloro  ch'egli  in  aperto  ri- 
ccrcaua  à  fine  di  rendcrfegli  con  la  gelofìa  tra  loro,  te  i 
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Cattolici  più  piegheuoli,  c  propitiji  c  che  tale  foflc  ftato 
il  fuo  pcnficro  lo  comprobò  Teuento.  A'  Franccfi  meno 
import  aua  quando  quella  corrifpondenza  de' Vcnitiani  ha- 
ucua  à  riufeire  che  folle  più  co'  Cattolici  che  co1  Prote- 
ttami i  quali  di  già  preualcndo  n'erano  per  diuenire  più 
fieri ,  e  pei  fortificarli  contra  gli  altri  -,  douc  V  vnione  de' 
Cattolici  era  per  pregiudicare  aliai  più  allo  Spagnuolo  che 
al  Francefc  a  caufa  della  diftrattionc  delle  forze  de'  fuoi 
Confederati  come  accadcua  all'  hora  nella  concorrenza  del- 
le leuatc  chicffce  da  Milano,  e  da  Sauoiaj  il  che  non  po- 
tcua  accadere  in  riguardo  della  Francia  la  quale  nulla  ha- 
ueua  a  diirrigare  con  la  Republica  di  Venetia. 

Dopo  hauer*  1' Ambafciadore  di  Spagna  tenuto  lungo  P'^diCa- 
tempo  perplcUo  1  Cantoni  Cattolici  iu  1  accettationc  o  ni  flcox  dc  i4. 
fiuto  della  leuata  per  Milano  con  le  conditioni,  c  modifi-  <*>  Settembre 
cationi  appofteui  nominò  pur  alla  fine  i  Colonnelli ,  e  Ca-  1<514* 
pitani  d'clfa  che  rattamente  s'impiegarono  in  arrolare  fol-  pcr 
dati,  e  marchiare  alla  volta  del  Milancfe.  Seri  (le  anco  al  P 
Cantone  di  Berna  per  ottenere  il  parto  alla  cauallcria  chie 
lcuauafi  in  Franca -Contea  ma  foftenne  la  ripulfa  fi  perchè 
volcuano  lafciare  imbarcare  maggiormente  nella  guerra  il 
Duca  di  Sauoià,  e  liberarfi  dall'  apprenfioni  delle  fuc  armi 
che  per  non  eficerbarc  il  fuofdegno,  e  fonimi  niftrarc  que- 
fto  nuouo  pretcfto  alle  Ale  pretensioni  onde  volgete  con- 
tto  di  loro  le  fuc  forze  fc  fi  rappattumante  con  Spagna,  e         ,.  ~ 

¥  •     t-    <-r      •  t%  r       t   rr    r   b        ..     Dlfp°dl  Ca- 

òauoia.  1  Cantoni  di  Zunc,  e  Berna  11  rilauarono  nella  ftuic  al  Re 
dimanda  della  confegnationc  de'  fellanra  mila  zecchini  per  dc'  H*  0t" 
ficurczza  delle  promeflfe.  Si  guardauano  i  Venitiani  dal  tobre  ,<u' 
concludere  con  quei  duoi  Cantoni  che  prima  non  fo/fero  ^oncTco' 
Acuri  de'  valichi  de'  Grigioni  induratilTimi  in  non  ammet-  Soizaeri  la 
tete  nouità  per  non  perdere  la  grati  fi  cario  ne  del  Gouerna-  !,c8otj,ationc 
tore  di  Milano  il  quale  non  andaua  guari  che  haucua  loro 
conceduta  vna  tratta  di  trecento  moggia  di  formcnto -,  & 
daua  fpcranza  di  fpianarc  i  due  Forti  che  la  lega  Venitia- 
na  haueua  fatto  ergere  Ai  la  loro  frontiera }  che  però  à  non 
buona  equità  l' Ambafciadore  della  Republica  ia  Corte 
Ctiftianimma  doleuafi  de  gli  articoli  ,  de  impedimenti 
che  Caftille  formaua  in  quel  paefe  alle  pratiche  de'  fuoi 
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Minilìri.  Ed  egli  giuftificauafi  con  allegare  eh'  era  in  cof- 
tume  di  quella  Signoria  d'imputare  a'  Francefi  i  difetti 
del  fuo  cattiuo  goucrno  aliai  manifcftato  in  haucre  meglio 
armato  di  porre  il  carro  auanti  1  buoui  che  di  accettare 
l'offerte  della  Corona  Criltianiflìma  ad  oggetto  di  vendi- 
carli de'  feorni  foftenuti ,  e  caminarc  del  pari  con  vn  Re 
di  Francia. 

Difp°<KCaf-  Nella  Dieta  d' Arrau  la  negotiationc  del  Barbarigo  fem- 
dè-'^No-  Prc  ^uctuò>  Perc»c  fc  bene  li  Cantoni  di  Zuric,  e  Berna 
ucmorcUH.  fi  ritiraffero  dalla  confegnatione  de'  feflanta  mila  zecchini 
che  tanto  pcfaua  alla  Republica  nel  porre  in  dubbio  la  fua 
fede,  e  finccrità;  nondimeno  nella  difeuflìone  de  gli  altri 
articoli  intoppauafi  in  nodofe  difficoltà  non  volendo  la 
Republica  accordare  vna  sì  alta  paga  ne  obligarfi  à  {oc- 
correrli nella  guerra  che  nalcelTc  tra  loro,  &:  i  Cantoni 
Cattolici  nella  concernenza  della  Religione  ch'erano  i  più 
grandi  vantaggi,  &c  i  più  fenfibili  intcrclTi  che  poteuano 
mungere  dalla  l'uà  allianza.  I  Grigioni  che  atteggiauano 
il  principale  perfonaggio  fu'l  theatro  perfifteuano  nella  lo- 
ro determinatione  immobili  concia  tutte  le  batterie, e  con- 
tra  tutti  gli  artifìcij  de'Vcnitiani  i  quali  per  inombrarli 
Arrifictofc  delle  due  Corone  dauano  loro  ad  intendere  che  (tipulata 
2f.wde' Vc"  ^  pace  d' Italia  coll'incramena  del  Papa,  U  del  Re  Cnf- 
tianiflimo  1  armata  di  Spagna  li  auuentercbbe  contra  la 
Valtellina  ,  e  quella  di  Sauoia  contra  il  paefe  di  Vaux.  E 
fc  bene  la  maggior  parte  penctrafTe  quello  loro  artificio ,  c 
ConfeflàlTcro  che  fino  à  tanto  dimoralTero  nel  prefentc  Irato 
douclTero  mcn  temere  da  quella  banda  che  col  porgere 
l'orecchio  à  quelle  nouita  dar  foggetto  di  riceuerne  il  me- 
desimo trattamento  che  in  preterito  non  lafciarono  per 
comune  fentenza  delle  tre  Leghe  di  mandare  a'  Protettami 
della  Valtellina  di  fare  la  raff.gna  delle  loro  genti  ,  e  te- 
nerli in  guardia.  Tre  nodi  intrecciauano  la  Lega  Vcnetia- 
iì.ì  ;  il  primo  della  pendone  annua  chieda  da'  Cantoni  alla 
quale  la  Republica  non  intcndeua  di  confentire  che  per 
CaftilieaiRe  tre  mila  zecchini.  Il  fecondo  fu'l  fuffidio  pecuniario  in 

Ìeli4"  D?~  cafo  di  guerra  che  voleua  riftrignerc  à  quattro  mila  il  me- 
cenare K14.  r  e>  1,^1         ir       ^     •  l 

le  ;  il  terzo  su  la  nomina  de  Colonnelli ,  e  Capitani  che  1 
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detti  Cantoni  pretendeuano  di  riferuarii  per  proucdcrui  a 
loro  piacimento.  Nell'articolo  19.  intaccami!  la  Lega  di 
Francia  perche  con  elio  non  folo  chiudcuafi  il  palio  alla 
Francia  le  veniua  in  guerra  con  la  Republica  ,  ma  ogni 
volta  ancora  che  haueirc  la  Republica  voluto  fauorire  lo 
Stato  di  Milano  contra  la  (Iella  Francia  ch'era  vn  priuarla 
affatto  de' palli  de'Grigioni  per  le  truppe  che'l  Re  volelfc 
leuarc  in  Alcmagna  ,  ÒC  iui  non  potcuano*  peruenire  che 
trauerfando  le  Terre  di  Cafa  d'  Auftria  ò  di  quei  Cantoni 
(tinte  che'l  paffo  di  S.  Godard  era  in  oggi  interdetto  à 
cauta  dell'  allianza  de'  cinque  Cantoni  Cattolici  con  lo 
Stato  di  Milano,  fi  che  oue  qucfto  articolo  fortiflfe  il  fuo 
effetto  rimaneua  la  Corona  fruftrata  del  vantaggio  eh'  ella 
potcua  prometterò*  in  occorrenza  di  bifogno  per  quello  in- 
troito in  Italia  che  i  Re  predecelTori  s'erano  acqui  (lato  f 
e  mantenuto  con  tanto  dispendio  per  il  corfo  di  cento  anni. 
11  \;hc  rapprefentato  dall' Ambafciadorc  al  Segretario  del 
Cantone  di  Zuric  rifpofe  che  quella  ftelfa  claufoJa  trouan- 
dofi  nella  Lega  dc'Vcnitiani  co'Grigioni  non  l'haucuano 
potuta  rifecare.  Quantunque  il  Cantone  di  Berna  per  1*  in- 
tramefla  de'  Valefani  decretante  dipoi  d'entrare  in  confe- 
renza co'  Sauoiardi  meditando  fotto  prctefto  di  qualche 
aififtenza  nell'vrgenza  in  cui  verfaua  di  portarlo  à  rinun- 
tiarc  interamente  allafua  prctenfione  foprailpaefe  di  Vaux 
non  lafciarono  per  tutto  quello  di  arredare  il  Segretario 
dell' Ambafciadore  del  Duca  che  fe  ne  ritornaua  in  Pie- 
monte pigliandoli  li  difpacci  per  l' inconfidenza  nella 
quale  erano  che  la  caualleria  della  Contea  Borgogna  non 
mulinalTc  qualche  oftilità  contro  di  loro  -,  e  però  (Ut  u  irono 
di  conuocare  vna  Dieta  di  tutti  1  Cantoni  loro  Confede- 
rati per  auuifare  a'  mezi  del  foccorfo  fcambicuolc  in  cafo 
che  l'armate  ch'erano  in  Italia  piombafTcro  addotto  di  lo- 
ro. Procuraua  l' Ambafciadore  Cattolico  vna  leua  di  tre 
mila  huomini  da  riempire  i  vacui  de'  Lanzchenecki  periti 
quafi  tutti  nell'armata  del  Gouernatorc  di  Milano.  Ma  fc 
la  guerra  fi  rifcaldaua  ftimauafi  che  li  faria  fiata  difdctta 
più  bramando  i  Cantoni  la  confcruatione  che  l'eccidio 
del  Duca  di  Sauoia  unto  per  il  profitto  che  ne  tracuano 
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che  per  non  accrcfccre  colle  loro  armi  la  portanza  di  Spa- 
gna che  diuerrebbe  loro  terribile  fc  gli  accoftalfe  datanti 
lati. 

Soliti  gli  Spagnuolidi  farferuire  al  decoro  ogn' altro  rif- 
petco  cadde  loro  amarillìmo  il  vederlo  in  sì  brutta  maniera 
oltraggiato  nel  Trattato  d'Adi,  e  tutto  il  biafimo  ad  do  Ila- 
uaii  al  Goucrnàtore  che  non  l' haueua  faputo  ridurre  à 
quelle  fommcAìoni  che  prctendeuanfi;  e  le  confeguenze 
Scnfuiuigli  <ji  ci0  canto  più  cadcuano  fenfitiue  a  gli  animi  loro  quanto 
pfr^"T°rat-  Cnc  ne  rimancuano  e  l'autorità  in  Italia  della  grandezza 
uto  d'Arti,  di  Spagna  eclidata,  ci  luftro  dello  Tue  anni  fcolorato  ;  ef- 
fendofi  pur  fatta  vna  gran  breccia  alla  medefiroa  nel!  '  of- 
ferii i  Franccfi  ingeriti  in  quelle  faccende  douc  che  per 
prima  erano  gli  Spagnuoli  riconofeiuti ,  e  nueriti  per  foli 
arbitri  non  polledcndoui  i  loro  emuli  vn  palmo  di  terra; 
ed  efft  tenendo  la  metà  d' Italia  per  più  d' vn  fecolo  in  lo- 
ro (Ignoria.   E  per  canto  quantunque  amalTero  la  piacime- 
li ma  tranquillità  della  pace  gclofi  della  propria  riputatone 
rigettarono  quel  trattato  d'accomodamento  i  e  dubitando 
*•  G«nnaio  vitiata  l'integrità  del  loro  Miniftro  rigidamente  gl'impo- 
ferodi  rifarcirc  i  discapiti  foftenuti  fcriucndoli  il  Re  fteffo 
di  non  procedere  più  auanti  in  quella  pratica  fc  il  Duca 
4i  Sauoia  non  fottometteuafi  interamente  à  quanto  fc  gli 
era  preferirlo;  onde  fi  guarda  (Ve  dalla  contrauenrione  de* 
fuoi  ordini  Reali  ma  puntualmente,  e  nelle  minime  fuc 
Scnfo  &  Or- Parci  gli  efeguillc.  Che  affai  Itrano  gli  era  arriuato  del 
Àioì  di  Spa-  non  hauerc  alloggiato  il  fuo  efercito  in  Piemonte  mentre 
*na*  lo  potcua  come  appariua  nel  voto  trafmciTo  alla  M.  S.  dal 

Marchcfe  di  Mortara  ;  eflendoii  traicurate  varie  opportu- 
nità di  fegnalati  vantaggi  fopra  il  Duca.  E  però  procuraf- 
fc  di  correggere  le  falte  palTace  coli'  entrare  fubito,  &  al- 
loggiare in  Piemonte-,  ciTjndofi  fpefo  il  tempo  nel  lauoro 
d' vn  Forte  fu'l  proprio  terreno  quando  doueuafì  più  vtil- 
Jncntc  impiegarfi  qucll* efercito  per  tre  volte  ingroiTato,  e 
rinforzato  fenza  coufeguire  altro  che  di  affacciarli  ad  Afti 
fenza  prenderlo  ancorché  piazza  sì  debole;  &  ritiratofi  per 
due  volte  dal  Piemonte  con  tanto  aggrauio,  &:  incomodo 
de  fuoi  fudditi  dello  Stato  di  Milano  com'era  quello  di 

ioftencrc 
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foftcnere  il  quartiere)  per  più  di  quattro  meli  di  tante  Trup- 
pe; c  cofi  i  Mediatori  haueifero  confeguito  l'intento  di 
quella  fofpcnfione  d'  armi  per  quaranta  giorni  che  loro  era 
(tata  dif ietta.  E  di  fopra  più  con  le  {"correrie  haueflc  il  Prin- 
cipe Tomafo  penetrato  ,  &  infettato  lo  Stato  di  Milano 
con  tanto  fmacco  delle  fue  armi  Reali,  &:  della  riputationc 
di  chi  le  reggeua.  Che  in  fine  non  potcuanii  ammettere 
gli  articoli  a'  Atti  come  troppo  indecenti  fc  non  confen- 
tifle  il  Duca  à  quanto  fe  gli  era  domandato  per  Tua  parte 
rendendoli  la  douuta  fommeflìone  per  la  quale  conueniua 
chc'l  fuo  efercito  fi  alloggiarti:  in  Piemonte,  e  non  lafciaf- 
ic  otiofa  tanta  gente  ma  tenerla  efercitata  ;  e  non  dar  agio 
al  Duca  di  valcrfi  de  trattati ,  e  negotiationi  perche  fe  fi 
arriuaua  alla  primauera  fenza  confeguirfi  alcun  buon'effet- 
to, &  fenza  imporrine  alla  guerra  faria  corretto  di  rinuiare 
a*  loro  pofti  i  terzi  di  Napoli ,  &  applicare  alle  cofe,  del 
mare  il  che  li  faria  di  qualche  imbarazzo  -,  onde  li  coman- 
daua  efprefiamentc  che  fenza  indugio  efeguific  quanto  fe 
gli  ordinaua  poiché  teneua  gente,  c  denaro  per  quello. 
Tali  lettere  capitate  nelle  mani  del  Duca  lo  commoffero  à 
fchiamazzare  contra  gli  Spagnuoli  fi  che  non  fc  li  confen- 
tiffe  di  dormire  tranquillo  fù  la  loro  fede  per  non  trouarfi 
d'improuifb  trà  le  loro  branche. 

Giunfero  fopra  il  Trattato  d'  Afti  le  rifpoftc  di  Spagna  Difp0  di 
al  Gouernatorc  di  Milano  contrarie  all'  efpettatione  fua,  Lcon-Bmian 
&  di  coloro  che  amauano  la  concordia  poiché  in  vece  d'ap-  jJcRe  17« 
prouare  gli  articoli  aiTui  paflabili  per  le  difTerenzc  trà  Sa-uls. 
uoia,  cMantoua  hauendone  voluto  il  Re  Cattolico  (epa- 
rare  l'ingiuria  che  pretcndeua  cifergli  Hata  fatta  dal  Duca 
colle  fue  oftilità  nello  Stato  di  Milano  ^ollc  chc^>  rice- 
ueffe  vn  feuero  catìigo  delle  fue  offefe  ò  che  calaflc  à  vna 
rifpettofa  fommelfionc,  e  fodisfationc  confaceuole  alla  gra- 
nita d'effe,  alla  dignità  della  fua  perfona,  &:  al  merito  del- Scotcnc  o  il 
Je  immenfe  obligationi  acquiftate  fopra  di  lui ,  e  fopra  la  s^gif^dcU» 
fua  Cafa.  Voleua  in  oltre  che  i  diritti  del  Duca  di  Man- pace  am 
toua  fi  conferuaiTjro  nel  Trattato,  e  fc  ne  rinuiaffe  il  giu- 
dicamene loro  all' ImpcradofC  che  nera  il  giudice  natu- 
rale, e  fupremo.  All'  Inoiofa  per  tanto  iroponeuafi  di  efe- 
Folume  III.  Sf 
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euirc  à  tutto  rigore  i  Tuoi  comandamenti  0  che  fe  auanti 
la  ptimaucra  non  rinueniuafi  qualche  temperamento  foaue 
per  diftornare  quel  turbine  corrcuafi  pericolo  che  non«im- 
pcruerfaiTc  più  che  per  auanti.  Era  preoccupata  la  Repub- 
blica d'vna  buona  impresone  de' fini,  &  ìntcntiom  del 
Re  Cattolico  limandolo  in  quefta  occorrenza  più  rodo 
piccato  d' vn  puntiglio  d'onore,  e  di  riputacene  che  mof- 
fo  da  cupidigia  d'inuadere,  &  occupare  quello  d  altri; 
onde  appanua  aliai  difpofta  à  configliare  il  Duca  di  Sa- 
Configliopcruoia  à  inuiarc  qualcuno  de  Principi  Tuo.  figliuoli  in  Corte 
placare  il  Re     spa(Tna  pcr  placare  con  quello  atto  di  ìommcmone,  c 
dl  Spagn"    di  riucrenza  quel  Re  che  dauafi  per  fouraoffcfo  v  ed  era 
tanto  clcuato  pcr  grandezza,  potenza,  e  dignità  fopra  di 
lui  che  niente  era  per  pregiudicarli  quello  termine  d  nu- 
miltà  fecondato  da  vibranti  vfici  della  Francia  :  riputando 
che  con  quello  fi  cancellerebbe  il  panato  ,  e  fi  raddolci- 
rebbe l'agrezza  del  fuo  difgufto,  e  fdegpo,  lntcndcua  pa- 
rimente il  Re  di  Spagna  di  non  conientire  al  Duca  di 
Mantoua  la  libertà  per  altra  parentela  che  con  Sauoiaondc 
conictturauafi  che  non  affatto  forte  detcrminato  di  venirne 
al  criminale  >  mirando  più  tolto  a  dar  terrore  à  Sauoia  per 
rauuiarlo,  ed  acquiftar  fama  alla  fua  potenza  che  di  con- 
durfi  aircftrcmità  -,  &  che  riferuaflc,  c  guardane  il  partito 
dell'Infanta  come  vn  partito  acconcio  à  rimettere  l'ami- 
•     .        cicia  tra  quelle  due  cafe,  c  facilitare  l'accordo  tra  loro. 

Attonito  ,  e  (balordito  in  tanto  il  Goucrnatore  a  gli  an- 
nuntij  che  in  Corte  Cattolica  fremeuafi  contro  di  lui  per 
la  fua  improuida  condotta  con  tanto  difcapita  dell  onore, 
&  dell'armi  del  Re  applicofli  interamente  alle .prouifioni 
necenlric  per  rientrare  coU'cfcrcito  in  Piemonte,  e  ridur- 
re il  Duca  à  termine  di  fottomctterfi  al  beneplacito  del 
Re  di  Spagna  nel  cui  cimento  corrcuafi  rifehio  di  vn'ac- 
cenfionc  più  grande  di  quel  fuoco  a  caufa  delle  gelofic,  c 
fofpetti  ch'erano  pcr  ingombrare  gli  animi  de  Vcnmani 
&  de  gli  altri  Principi  d'Italia  à  mifura  de  progredì  dell 
armi  Spagnuole,  e  dell' opprefiione  del  Duca  che  prefagi- 
uafi  quafi  incuitabilc  nella  Jfroportionc  delle  torze,  li  che 
foiTcro  chiamati  tutti  a  pr^edac  alla  propria  ficuru  pct 
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dubbio  che  le  profpcrità  Spagnuole  non  fi  regolsuTcro  con 
quella  modcrationc  che  ora  faceuano  trafparire,  òc  ne  dc- 
riuafTe  poi  vn  mouimemo  sì  grande  che  non  cadefle  age- 
vole ad  arreltai  fi  >  e  traheffe  in  rouina  buona  parte  dell' 
Italia.  Il  miglior' efpcdientc  in  tale  frangente  era  di  pro- 
curare indugio  all'  decurione  de'  comandamenti  del  Re 
Cattolico  j  e  preparare  l'animo  di  Sauoia  ad  afcoltare  i  Difp»di r-uy- 
fauij,c  falutari  configli  della  Rcpublica  per  quello  conccr-  B^*Ldcc°n" 
ncua  la  fodisfatione  chieda  dal  Re  Cattolico  à  che  la  qua-  x0.  Gennaio 
lita  della  ftagionc  inopportuna  a  trattar' l'armi  potcua  gran-  Ulh 
demente  fuftragare.  Si  riputauano  oftefi,  e  difpregiati  da 
Sauoia  ;  e  però  defidcrauano  qualche  reparationc  ò  dimoi- 
tratione  citeriore  denotante  pentimento,  e  difpiaccre  del 
pattato  à  che  l'animo  fuo  indomito,  e  grande  repugnaua; 
c  però  credeuafi  che'l  tempo,  e  forfè  il  bifo'gno  li  fareb- 
be abbracciare  quefto  configlio.  Ma  quei  medefimi  mezi 
che  fi  adoperarono  da  gli  Spagnuoli  come  (ìcuri  per  con- 
feguire  il  fine  de'  loro  difegni  furono  le  prime  cagioni 
di  fucceflì  dirittamente  contrarij;  e  di  tanto  più  aggrauarc 
il  loro  affronto. 

L' Ambafciadorc  d' Inghilterra  in  Venctia  ripremeua  Difp°  di 
con  focofifììmc  iftanze  la  Rcpublica  à  dichiararti  per  Sa-  ^nu  de-i*" 
Uoia  rapprefentandolc  le  pernitiofe  feguclc  del  fuó  abban-  Febbraio 
donamento  in  quella  fua  vrgenza.  Che  quel  male  che  all'  l6lt- 
hora  pareua  particolare  fi  dilaterebbe  à  diuenirne  vniucr-  fcmj?|[Cnia{!°" 
falc  in  tratto  di  tempo  ;  e  rode  per  riufeire  contagiofo,  &  terra  premè" 
di  difaftro  à  tutti  i  Principi  d' Italia  fe  non  faceflcro  parata  !a  Republica 
d'imbracciare  lo  feudo  della  fua  caufa,  &  della  franchezza  sauoia°  * 
publica.    Che  Tcfempio  della  Republica,  6c  delle  prece- 
denti fuc  deliberationi  in  vn  pericolo  sì  euidentc,  &  inc- 
itabile era  folo  capace  di  muouere  tutti  gli  altri  intcref- 
fati  nel  ripofo  generale  nel  qual  cafo  il  Re  d' Inghilterra 
fuo  Signore  adoprerebbe  il  fimile  ;  efagerando  forte  il 
conto,  e  la  ftima  che  haueuafi  a  fare  della  fua  amicitia, 
appoggio,  e  protettone.  I  Minifhi  dei  Duca  porgeuano 
la  medefima  ìltanza.  La  Republica  per  conuerfo  mantc- 
ncuafi  immobile  ,  e  rifiuta  nel  propofito  di  confcruarfi 
equanime  in  quella  occorrenza;  rifpondendo  al  primo 

sa, 
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con  parole  condite  col  zucchero  della  cortefia.  Che  Io 
flato  prefentc  de'  fuoi  affari ,  te  l' antico  inftituto  del  fuo 
goucrno  non  le  permctteffero  di  condefecndere  alle  fuc 
propofte  ;  non  veggendo  alcuna  neceflìu  ne  prctefto  apa- 
rifeente  di  venire  in  rottura  col  Re  Cattolico  la  quale  in 
vece  di  promuoucrc  haurebbe  ritardata,  e  fcapezzata  la, 
compofitione  di  quelle  discrepanze ,  te  impedico  il  ripofb 
particolare  del  Duca  onde  farebbe  il  vero  modo  di  tron- 
care affatto  ogni  fperanza  di  pace,  e  di  rallumarc,c  far 
durare  la  guerra.  Che  i  fauorcuoli  vfici  di  già  cominciati 
à  Spenderli  dalla  Republica ,  te  che  continuerebbe  opcra- 
rebbono  vn  più  gran  sforzo  -,  te  ageuolerebbono  molto  più 
l'accomodamento  che  la  molla  dell'armi,  &:  ogni  affiften- 
za  eh' ella  fomminiftraire  al  Duca.  Perucnuto  l'odore  di 
qucfti  vfici  all' Ambafciadorc  di  Spagna  fù  fubito  in  Col- 
legio col  titolo  dell'ordine  riceuuto  dal  Re  Cattolico  di 
Contradetto  participarc  alla  Republica  le  fuc  Reali  intentioni.  Diflc 
da  quello  di  che  haueua  giufto  foggetto  la  Republica  diriconofcerechc 
Spagna.  nella  mente  del  Re  fuo  padrone  non  era  pullulato  il  pen- 
siero di  Spogliare  il  Duca  di  Sauoia  di  quello  gli  apparte- 
ncua  ;  ma  Tòlo  di  confcruarc  ,  e  far  redimire  1*  vfurpato 
violentemente  al  Duca  di  Mantoua.  Che  qucfto  zelo  del- 
la giultitia,  te  della  tranquillità  vniucrSalc  incitaua  Sauoiji 
a*  lamenti,  te  all' vfo  di  tutti  gli  artifici]  imaginabili  per 
fommuouere  tutti  i  Principi  contra  la  Corona  di  Spagna 
fotto  vn  falfo  dare  ad  intendere  che  mcditafTc  il  fuo  Spian- 
tamento. Che  alieniffimo  da  ciò  n'era  il  fuo  cuore  diritto  , 
e  magnanimo;  giuftificato  in  maniera  il  candore  della  fua 
mente  in  cofpctto  di  tutto  il  Mondo  nel  corfo  di  quei 
moti  che  foffe  incapace  di  deflorarlo  per  vn  paefe ,  e  per 
vna  ricompenfa  di  sì  tenue  valore  come  il  Piemonte  quale 
quando  da  lui  fi  foffe  occupatq  faria  coftretto  per  debito 
del  fangue  di  reftituire  a'  figliuoli  del  Duca.  Che  l'offefc 
riceuute  dal  Duca  non  rampollauano  che  dalla  cura  prefa 
dal  fuo  Re  della  cqnferuatione  della  tranquillità  vniuerfa* 
le ,  e  della  tutela  affama  della  caufa  giufta  di  Mantoua 
obliandolo  tanto  più  à  ricercare  vna  reparatione  diceuo- 
ìc  alla  fua  dignità  quanto  elici  fuo  onore,  e  riputatione. 
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erano  congiunti  allacaufa  publicala  quale  rimarrebbe  gran- 
demente auuantaggiata  fe  l'audacia,  e  temerità  (i'vn^rin- 
cipc  il  quale  ftudiaua  di  porre  fozzopra  il  Mondo  venire 
reprefla  col  meritato  caftigo.  t 

La  Republica  preuedendo,  e  temendo  vie  più  gl'incon- 
uenicnti,  e  i  pericoli  che  vna  nuoua  turbulcnza  porca  cau-  ì6is-  ài 
fare  nella  propinquità  de'  Tuoi  Stati  ringagliardiua  i  Tuoi  i[jc£""Brulart 
vfici  in  Spagna,  e  fpcdiua  corrieri  à  Torino  per  temperare,  c  *  .c" 
lenire  per  vn  lato  la  collera ,  e  lo  fdegno  del  Re  Cattolico»  Rcpubhca 
e  per  l'altro  flettere  l'animo  del  Duca  di  Sauoia  alla  ra-  p«  impedire 
gionc ,  &  à  dare  la  conueniente  fodisfatione.  Nè  omette-  pimenti? 
ua  coli*  Ambafciadore  Sauoiardo  le  più  falubri  ammonitio- 
ni,  e  ricordi  che  riufeiuano  poco  fruttuofi  per  eiferc  del 
medefimo  vmore  del  fuo  padrone  che  interprctaua  tutte  le 
cofe  à  proprio  vantaggio.  Di  già  efultaua  di  ftrabocchcuo- 
le  allegrezza  perche  la  Republica  per  tergere  da  fe  la* nota 
di  ftupida,  e  trafeurata  nella  fua  conferuatione  s'era  pre- 
determinata à  rinforzare  le  fue  guernigioni,  e  comandato  Sperante  & 
a'  dodici  mila  delle  fue  cernite,  gente  inetciiTima  à  trattar  dl 
l'armi  da  douero,  di  tenerli  pronte  al  bifogno;  imperochc  u 
perfuadeuafi  l' Ambafciadora  che  fi  facciTc .  quella  dimo- 
ftratione  in  fauore  del  Duca  dal  cui  abbaglio  ella  ben  torto 
lo  trafTe,  e  che  non  procedere  che  da  vna  buona  regola  di 
Stato.  Quello  di  Spagna  ringratiarono  finalmente  i  Veni- 
tiani  dclU  fincera  confidenza  della  fua  partkipationc ,  e 
della  fua  attcntione  à  intrattenere  eoa  ejfi  la  medefima  alla 
quale  cocrifponderebbono  con  pari  affettione  verfo  di  lui, 
ÒC  col  (olito  della  lor*  olfcruanza.  Che  con  molta  inquie- 
tudine ,& anfietà  haucfTcro  incefo  i  nodi  intrecciaci  in  Cor- 
te Cattolica  nel  Trattato  d'Alti;  c  i  grandi  ammanimcnti 
d'armi  nel  Milancfe  il  che  tanto  più  gli  muoucua  à  non 
omettere  alcuna  cofa  conferente  à  produrre  vna  buona 
concordia  da  elfi  fofpirata,  e  per  iftinto,  òc  per  inftituco, 
e  malTima  del  loro  gouerno.  A  quello  intento  haueffero 
rinforzata  la  loro  i danza  a  gli  Ambafciadori  del  Duca  feo- 
pcrci  proni, e  difpofti  à  inchinare  il  loro  padrone  itile  con- 
uenienze  ;  e  trafmeiTero  ordine  al  proprio  Ambafciadore  a 
Torino  di  rapprefentarli  che  non  gli  era  fconucneuole  l' v- 
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fare  verfo  vn  sì  gran  Re  termini  ollcquiolì,c  nucrennti  eon- 
fentagei  alla  fua  dignità.  Che  lì  sforzaubbono  iempre  di 
nodrire,  tonferuare  ,  &  accrefcerc  quella  buona  difpoG- 
tione  verfo  il  Duca  con  incarico  al  loro  Ambafciadorc  re- 
fidente  in  Spagna  di  mettere  in  confideratione  gl'immi- 
nenti pericoli  della  guerra ;  il  detrimento  della  Religione; 
c  il  pericolo  d' Italia  ;  e  fupplicarc  quel  Re  di  gradire  be- 
nignamente" gli  atti  d' ofrèruanza  ,  e  di  fommcilìonc  che  gli 
prcftalL-  il  Ducaj  e  condonando  coli' innata  fua  bontà,  6c 
all'  intcrceflìonc  di  tanti  Principi  alcune  fue  attioni  che  gli 
erano  difpiaciute  rendere  con  la  fua  mano  Reale  la  pace 
air  Italia  la  quale  con  tanta  gloria  della  felice  ricordato- 
ne del  Re  fuo  padre  ne  haueua  sì  a  lungo  goduto  ;  non 
potendo  con  alcuna  più  lodeuole  attione  raccrcfcerc  il  fuo 
#  merito  verfo  Dio,  e  verfo  il  Mondo.  Che  intendendo  il  ro- 

more*  generale  della  guerra,  e  che  tutti  i  vicini  erano  armati 
non  hauciTero  potuto  far  di  meno  fecondo  i  precetti  del 
buon  gouerno,  e  per  la  confolatione ,  e  ficurezza  de'  loro 
iud  liti  di  rinforzare  la  loro  militia  di  qualche  foldatcfca; 
il  che  gli  haueuano  voluto  fignificarc  per  la  molta  confi- 
denza che  riponcuano  neiroaima  volontà  di  S.  M.  e  fuoi 
Miniltri  verfo  la  Republica.  Cofi  procedeuano  i  Venitia- 
ni  con  fenno,  6c  con  efatta  circofpcttione,  c  riguardo  in 
quella  auuiluppata  faccenda  per  far  rifulgere  nelle  loro  at- 
tioni il  profelTato  candore,  he  vn  dcliderio  collante  della 
pace,  e  tranquillità  public.  • 
DirP«»diPuy-     All' Ambafciadorc  Cattolico  in  Corte  Criftianilfima  li 
fLuxjLcon-  Regi)  Mimftri  rimoltrauano  in  quale  lubrico  verfalTe  la 
Febbraio*  4  concordia  publica  di  volere  oltrarc  i  paffi  contra  Sauoia. 
i€\$.  Ma  quando  faceuad  rifpofta  dal  detto  Ambafciadore  che 

Rimoftranza  trattauafi  della  riputatone  del  loro  Re  ammutoliuano  fu- 
ti ìunigo,  *  ^'to*  E  però  proicguiuanfi  viuamentcgli  vfici  cól  Duca; 

&  che  non  fi  lufingaiTL*  tanto  con  la  (paranza  de*  foccorfi 
della  Francia  troppo  implicata  in  fc  medefima,  &  per  vari 
fpinojj  arFirr-,  dandogli  nondimeno  tutte  le  ficurczze  della 
fua  egregia  volontà  quando  potelTe  fuffragarli  con  oflìriofì- 
tà,  e  rimoltranzc.  Spcrauano  che  forfè  quello  linguaggio 
li  farebbe  cambiare  fentenza,  e  ammollire  la  fua  durezza 
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di  fjtisfarc  à  gli  Spagnuofc  sù  la  fidanza  de  fouucnimcnti 
della  Francia,  òc  dell' Inghilterra.    E  di  vero  non  veniua 
configliato  il  Re  in  quella  crifi  turbulcncc  de'  Tuoi  affari 
di  mettere  in  auucntura  le  cofe  proprie  per  quelle  del  Tuo 
vicino  fquadratò  sì  poco  ben'  affetto  alla  Ina  Corona. 
Rincrefccua  a  Mmiftri  Rcgij  che'l  Trattato  d'Aftì  non 
folle  flato  meglio  riccuuto  in  Spagna  per  comune  feruigio.Difp0dcI  Rc 
Ma  al  Re  Cattolico  più  caleua  in  quel  negotio  la  Tua  i  Leon  -  b™- 
riputationc  che  alcun' altro  tifpctto  ò  intcrefle;  e  bramati  a  ^Bmi'o 8  * 
qualche  fommeffione  dal  Duca  con  tale  dimoftranza  che 
faluaffe ,  &  mettelTe  à  coperto  la  dignità  del  fuo  nome  premono  in 
che  ftimaua  ferita  dall'  indomira  pertinacia  d' cito  Duca.  Spagna  nel 

_  .  rn         v    .     ,  .*'         -it-»  punto  della 

Tutto  il  nodo  confifteua  a  inchinami  il  Duca  in  certe  npuutionc. 
Aie  rifolutioni  concernenti  il  decoro  per  natura  fcrmiflì- 
mo  ,  Se  infleflìbile  oue  non  vi  foffe  ftrafeinato  dalla  for- 
za. Dall'altro  lato  il  Configlio  s'era  tant'  oltre  impe- 
gnato in  quella  faccenda  che  non  fc  li  confentiua  lenza 
icapitamento  del  fuo  onore  dare  indietro  alcun  paffo  fc 
non  ci  vcniiTe  inuitato  da  qualche  prcuia  dichiaratone  di 
rifpctto  alle  fue  armi.  Se  il  Duca  hauelfe  diserrato  l'orec- 
chio a'  primi  ricordi ,  e  configli  della  Francia  non  fi  fareb- 
be trouato  in  sì  pcrigliofo  imbarazzo  ;  ma  fi  era  pafeiuto 
di  fperanze  vane,  e  friuole  che  l'haueuano  tirato  à  fpafi- 
mare  l' erario à  sfollare  i  fudditi  rendendo  l'accordo 
più  intricato,  c  fpinofo;  e  però  quando  fi  auuedeire  della 
vanità  delle  lue  fidanze  ,  &C  delle  fue  imaginationi  folle 
per  auucntura  per  cambiare  in  più  dolci  gli  agri  fuoi  fcnti- 
menti.  Al  Marchcfc  di  Rambugliet  il  Re  ingiunfe  di 
dire  al  Duca  che  non  li  attcndefle  miga  in  quelle  torbide 
contingenze  del  fuo  Regno  d'effere  da  lui  foccorfo  per 
non  hazzardarc  la  concordia  generale ,  &:  per  efferc  rap- 
pellato  all' attentione  de' fuoi  affari  domeftici  per  prelatio- 
nc  à  quelli  del  fuo  vicino.  Concorreuano  nella  medefima 
fentenza,  il  Papa,  e  la  Rcpublica  di  Venctia  perche  pro- 
poncuanfi  l'iftelTo  fine. 

Non  rcltaua  Paolo  dal  pregare  il  Rc  eh'  efortafte  Carlo-  r?8 
Emanuel  à  inuiare  vno  de' fuoi  figliuoli  al  Re  di  Spagna,  primo  Fcb- 
e  con  lettere  di  complimento  ,  &  con  fommcffionc  per  **«J» 


> 
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dargli  qualche  fodisfatione  foprftl'orrcfc  à  lui  fate  Anto 
pe'l  rinuiamento  del  Tofone  che  per  altre  fue  attioni. 
Che  tale  humiliationc  valer  porcile  à  placare  lo  fdegno 
di  quel  Re  irritatiilimo  contro  di  lui.  Agiungeua  il  Papa 
che  ragion  volelfe  che  a*  gran  Monarchi  come  Francia, 
c  Spagna  i  Duchi  attribuilfero  il  rifpetto ,  &  onore  che 
doueuano  alla  loro  dignicà ,  e  fplendore  ;  e  non  lcggicr- 
Trcnei  al  Re  mcnte  prefumere  di  andar  del  pari  con  loro  in  che  fbftc 
de*  ti.  Fcb-  egualmente  intcrelfata  la  Francia  con  la  Spagna, 
bnio  isif.       Era  rifoluto  il  Papa  di  formare  vn  decreto  confermati- 
Sentimenti  di  uo  di  quello  del  Concilio  di  Coftanza  prohibenre  l'at- 
Paoio  v.     tentato  contra  le  perfonc  de'  Re,  e  de'  Sourani.  Trcncl  lo 
fupplicò  di  comunicarne  lo  fchizzo  al  Re  prima  di  darlo 
fuora  per  vedere  s'era  concetto  ne'  termini  di  fua  fodisfa- 
tione,  poiché  quello  che  poi  opererebbe  la  S.li  S.  in  tal 
materia  haurebbe  maggior'  efficacia.  Se  coli' Arrefto  ema- 
nato dal  Con  figlio  Reale  non  riparauafi  alle  fue  querimo- 
nie era  rifoluto  il  Papa  di  feomunicarc  il  Parlamento  di 
Parigi.  Trouaua  egli  Urano  che  dal  Principe  di  Condc  fi 
foiTe  publicato  con  le  ftampc  il  fuo  parere  pronunciatone! 
Configlio  fopra  la  fofpenfionc  dell'Arredo  del  Parlamento 
le  cui  dcliberationi  fauortfTe  con  inefpreflìbile  partialicà  ; 
come  pure  che  con  ftretti  legami  fi  folle  legato  con  Scruin 
Auuocato  generale  del  Re  che'l  Papa  riputaua  il  primo 
motore  di  tutti  gl'inconuenienti  >  e  1  altro  l'efccutorc  de* 
Difp0  d»      "~uo*  Pcrnitiofi  difegni.  Intefe  poi  con  molto  fuogufto  che 
Trend  à     Condè  haucfTe  rairegnato  il  goucrno   d' Ambuofa  nelle 

hUgfiMai»o  "  mani  ^  ^°  fpcrando  chc  in  futuro  fi  manterrebbe  fermo 
nel  fuo  doucrc.  Non  difeontinuaua  altrefi  ne  allenraua  le 
fue  premure, e  paterne  ammonitioni  al  Duca  di  Sauoia  ac- 
ciò delTc  ogni  ragioneuolefodisfationc  al  Re  di  Spagna  per 
toccare  la  meta  della  conchifione  finale  del  Trattato  d' ac- 
cordo j  e  pregaua  il  Re  che*  fi  compiacefTe  di  fecondare  le 
pie  fue  intcntioni  coli'  intcrpofitione  della  fua  autorità 
Reale.  Alli  ventidue  nella  Cappella  prefenrò  l'Ambafcia- 
Pifp»  dì      dorè  al  Papa  le  lettere  del  Re  sù  i  mezi  di  racconciare  le 
d"". Mario  differenze-  tra  Spagna,  e  Sauoia  j  e  raccertò  chc  vi  hauria 
ut/.  cooperato  con  ogni  fuo.  conato.  Chc  à  due  riprefe  ne  ha- 

ueflc 


VOLVME    TERZO.  31? 

ucflc  fcritto  di  proprio  carattere  al  Re  di  Spagna  pregan-  Suo  zelo  per 

dolo  di  condonare  l' ofFcfc  fattegli  dal  Duca;  &:  admcttcrela  laco,1c<»dia. 

fodisfatione  (opra  il  rimanente  nella  più  foaue  forma  che 

far  fi  potclTe  per  non  inagrirlo  maggiormente ,  e  difperar- 

lo;  mettendoli  dauanti  gli  accidenti  che  fopraltauano  dall' 

acccndimento  della  guerra  in  Italia.  Staua  faldo  il  Duca 

in  non  voler  più  fare  alcuna  fommettìone  al  Re  Cattolico 

ne  dargli  veruna  fodisfatione  che  non  fotte  ben  ficuro  della 

pace. 

E  nondimeno  era  concetto  del  Re  ChriftianifTìmo  che  suo  difp°  i 
non  bifognalfc  comportare  chc'l  Duca  lì  oftinafle  in  vr\  J'.on"5J"Jj| 
propofito  sì  lontano  dalla  propria  conditione ,  &:  dalla  sfe-  ar 
ra  delle  tenui  fuc  forze  contra  vn  sì  formidabile  auucrfario 
contra  il  quale  troppo  leggiermente  s'era  daco  ad  intende- 
re di  poter  formare  contraili  (ufficienti  alla  repreflìone  de' 
fuoi  difegni.  Impicgaua  ciò  non  ottante  il  Re  pretto  quel- 
lo di  Spagna  i  più  neruofi  vfici  per  mitigare  la  fua  inde- 
gnatione  fapeuole  che  non  s'era  propofto  altro  feopoche  di  vfici  de* 
coprire  la  riputatione  delle  fuc  armi;  e  tergere  quella  nota  Rc^fVa- 
di  men  taglienti  che'l  preterito  campeggiamento  di  Pie-  gna, 
monte  haueua  impreffa  in  ette  ;  ma  Sauoia  non  forte  au- 
uezzo  à  cedere  che  all'eftrcmità.  Se  voleua  guarentirli  vna 
Volta  per  tutte  da'  danni  douette  inuiare  in  Corte  Cattoli- 
ca vno  de'  fuoi  figliuoli  in  conformità  de'  configli  fugge- 
ritili  dal  Papa,  dalla  Republica,  e  dalla  M.S.  ancora, che 
faria  il  vero  argomento  per  vfeire  da  sì  faftidiofa  querela. 
Al  Commendatore  di  Sillery  fpedito  in  Spagna  fopra  quella 
brigofa  pendenza  fù  fignificato  da'  Regij  Miniftri  che  pre-  DifP°  deI 
tendeuafi  dal  Re  Cattolico  vna  conucncuole  reparatione  Bruiandc-1*" 
dell'ingiurie,  &  ofFcfc  riccuute  dal  Duca,  &:  confentanea  i«-M«xq 
alla  fua  dignità,  e  grandezza  à  che  il  Duca  non  forte  già-  ,6'5' 
mai  per  accomodare  l'animo  fino  à  tanto  non  fi  vedette 
derelitto  d'  ogni  aiuto  che  vanamente  prometteuafi  da' 
Venitiani,  &  da  altri  Principi  più  remoti.  Altamente,  & 
in  agre  maniere  fi  dolfe  il  Duca  di  Lerma  dell' irriuerenza, 
&:  del  difpregio  che  moftraua  il  Duca  del  Re  di  Spagna 
fuo  Signore.  L'  Ambafciadore  d' Inghilterra  nutriua,e  fo- 
mentaua  quelle  bizzarre  fantafie  nel  Duca  con  che  rende- 

V$lume  III.  X t 
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ua  più  fcagliofa  la  craccatione  dell'  accomodarne nco.  Ramv 
bugliet  fcrifie  alla  M.  S.  che  Sauoia  fi  daua  per  incefo 
che  condcfccndcrebbe  à  qualche  dimoftratione  di  fom- 
meflìone  al  Re  di  Spagna  che  falualfe  il  fup  onore,  &  non 
vulnerale  la  propria  libertà  onde  per  il  mezo  termine  at- 
Efpediente    tribuirebbe  a'  pareri  de  gli  Ambafciadori  di  Francia  ,  Spa- 
pcr  appagare  gna  ^  e  Vcnctia  quah  à  cai' effetto  fece  venire  alla  fua  prc- 
pagoa.       £*enza  pCr  figniflcarc  loro  quefta  fua  difpolìtione.  Bifo- 
gnafTe  dunque  vedere  ciò  che  gli  Spagnuoli  richiedclTcro  dal 
Duca  per  non  fabricarc  fopra  arcnofo  fondamento,  come 
adoperaua  l'iftcffo  Duca  nelle  fidanze  fue  fopra  gli  aiuti 
Venitiani,  imperochc fopra  publiche&  particolari  confidc- 
rationi  s'erano  (labilmente determinati  di  non  ingerirli  più 
Difp°  di      oltre  ne  imbrogliarfi  nella  querela  di  Sauoia  anzi  di  lafciar 
aiCRc  ^o"  *rt  diftrigare  à  lui  quei  gruppi  che  da  fc  haucua  annodati  \ 
Marzo  1*15.  auuegnachc  sì  poco  caio  faceua  de'  configli ,  &  cibi  ut  ioni 
de'fuoi  amici  i  quali  ciò  non  oliarne  argomcntauafi  à  nuo- 
uc  diligenze  per  indurlo  ad  appagare  la  Corona  di  Spagna* 
Alcuni  Senatori  della  caballa  di  F.  Paolo  fedotti  da'  Mini f- 
propofta  per  tri  del  Duca  contra  il  parere  del  Collegio  propofero  di 

c,eflVc.Ì  fufli"  celiare  i  fuilìdii  che  prcftaua  la  Republica  al  Duca  di  Man- 
dai Manto-  >  i  l  •  n  j-  1-  n.  fv 
ua.           touai  ma  per  tre  volte  ribattuta  in  Pregadi  la  propolta  hi 

alla  fine  reietta  con  la  fàurabbondanza  de' voti.  Sauoia  per 
Difp°  di  cfprelTi  corrieri  fpediti  à  Vcnctia  fignificò  alla  Republica  la 
aìCRe " de-ai!  propesone  fua  ad  attribuire  a' conforti  de'  fuoi  amici,  e 
Mario  contentare  il  Re  di  Spagna  con  quelle  fommeflìoni  che  fi 
giudicaflcro  eque.  Fu  fubito  inuitato  all'vdienza  1' Ambaf- 
ciadorc  Cattolico  per  comunicarli  che  in  conformità  de* 
loro  vflci  difponeuafi  il  Duca  à  dare  ogni  più  ragioncuole 
fodisfationc  al  Re  di  Spagna; e  però  defiderauano  d'inten- 
dere da  lui  in  tal  propofito  quello  che  ftimalTe  fufficiente, 
c  capace  per  inchinarli  a'  defiderij  del  fuo  Re.  Che  lo  ri- 
pregavano  d'aiutar  co' fuoi  vfici,  e  fiuorire  quella  pratica 
con  tanta  profperità  incaminata  al  fine  fofpirato  da  tutti  i 
buoni.  Non  feppeche  rifponderc  Y  Ambafciadorc  fc  non  di 
promettere  l'opera  fua  arFettuofa  ;  e  da  ta  l'apertura  comin- 
ciò la  Republica  a  concepire  buona  opinione  dell'  aggioga- 
mento." L' Ambafciadorc  di  Venetià  diede  contezza  al  Papa 
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come  il  Duca  di  Sauoia  hauefle  facto  papere  alla  Rcpu-  DifpodiTrt- 
blica  che  voleua  vmiliarfi  al  Re  Cattolico  ,  e  dargli  ogni  J}cl  *  1 UT- 
conccncam:n:o.   Ma  l'Abbate  Scaglia  figlio  del  Conte  di  pn" 
Veruua  che  craccaua  in  Corte  di  Roma  gli  affari  di  Sa-  • 
uoia  lènza  carattere  d' Ambaiciadore  fece  penetrare  all'  Sommertone 
orecchio  di  S.  S.u  che  non  intendeuail  Duca  di  maggior?  J*f"0aaiC°"^ 
mente  vmiliarfi  al  Re  di  Spagna  fc  non  era  ficuro  della  te  da  Sauoia. 
pace  ;  fi  che  sii  quefta  contrarietà  trouauafi  il  Papa  intri- 
cato ne  lafciaua  di  fpcdirc  corrieri  in  Spagna  per  pregare 
quel  Re  di  rimuoucrc  le  caufe  d' vn  nuouo  accendimcnto 
di  guerra  in  Italia.  Fù  di  ritorno  di  Piemonte  à  Roma  il  DirP<«diTrc- 
Nuntio  Sauclli  rappellato  dal  Papa  (ubico  che  incefe  la  di-  jjei  *  Pujr*  . 
chiaracione  fatta  dal  Goucrnacore  di  Milano  di  non  tenere  i'e 
commeilione  dal  Tuo  Re  di  venire  in  ragionamento  delle 
pendenze  di  Sauoia,  (limando  fuperfluo  il  tenere  vn  Nun- 
tio flraordiu^nio  in  Piemonte  fenza  fperanza  di  profìtto. 
La  durezza  di  Sauoia  fondauafi  principalmente  nella  Tua 
imaginatione  che  ogn  vrfo  correrebbe  in  Tuo  foccorfo  co- 
me ad  vn  comune  interefc  -,  &  che  olere  à  gli  aiuti  della 
Republica  di  Vcnecia,  &  del  Re  d' Inghilcerra  non  li  dif-  Difpn<UPuy. 
faltcrcbbono  quelli  de  gli  Vgonocti  di  Francia;  &  de'  Pro-  Leon" 

n       .    i»  *  •  r  -i       •        i    ii  _     .  nruiarr  primo 

tettanti  d  Alemagna  lopra  il  cui  traballante  fondamento  Aprile 
alzaua  egli  Paudaciflimo  fuo  difegno  della  guerra  contra  il 
Re  di  Spagna  ;  e  rigettaua  con  tanca  imprudenza  le  aper- 
ture legitime  che  poteuano  emergerlo  con  onore  da  quei 
fondi  fenza  che  le  palfate  efperienze  fodero  idonee  à  fgan- 
narlo  in  auuenire,  e  fcorgcrlo  ad  abbracciare  configli  più 
fodi,  e  più  falutari.  La  fortuna  che  fiuorifcc  gli  ardimene  Difp°del  Re 
tolì  li  fù  propitia  ne' fuoi  intendimenti,  perche  il  Gouer-  Ur/primo"" 
natore  che  doucua  (Irignerlo  coli'  armi  era  pufillanimc,  Aprile  iti;, 
imperito,  te  abborrcntc  dal  farglyrran  male;  e  la  Monar-  Gouematore 
chia  di  Spagna  con  vn  Re,  e  Minnlri  che  non  refpirauano  dil**ftlofo  a|: 

•     i  i>  t?        n  c        ii  »x'a  Corona  di 

che  la  pace,  e  1  otio.  fc.  pero  concorfero  di  buon  grado  a  Spagna, 
efaudirc  i  voti  ,  &c  le  nmoftranzc  della  Francia  in  fua 
confidcrationc  ,  &c  della  pace  generale  ,  ÒC  dell'  accoropli- 
mcntodel  doppio  parentado  -,  nlafTandofi,e  ritirandofi  dalla 
pretensone,  e  domanda  delle  fommclTìoni*,  e  vmiliationi 
del  Duca  di  Sauoia  fopra  le  riccuute  offefe,  contentar!- 

Tt  ij 
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dofi  del  femplice /uo  difarmamento;  &  che  le  differen- 
ze che  bolliuano  crà  lui ,  6c  il  Duca  di  Mantoua  lì  ri* 
mcttciTero  alla  giuftitia  Impcrialci  e  delle  parola  il  Du- 
•  ca  di  Sauoia  di  non  turbare,  nè  vclfarc  quello  di  Man- 
toua  per  via  dell'armi.  Col  ricorno  del  Commendatore  di 
Siilery  da  Spagna  attendere  (opra  ciò  vna  maggiore  Scu- 
rezza per  meglio  fondare  in  appretto  quello  che  conueniile 
fare  verfo  Sauoia  à  fine  di  più  (labilmente  a  (lodare  la  con- 
cordia generale,  8£  ouuiare  a'  tcmpcltofi  moti  che  pareua 
la  minaccialfcrb  ;  impcroche  non  volcua  ragione  ch'egli 
folo  teneffe  continuo  intenebrati  i  vicini,  Zl  à  bei  diletto 
rouinando  i  Tuoi  Stati  obligaffc  gli  altri  Principi  à  confu- 
marfi  in  fpefe  inutili  lafciando  la  publica  tranquillità  in 
iilato  sì  balenante,  &c  dubbiofo.  Trouaua  il  Re  quelle  con- 
ditioni  fattibili,  e  plaufibili ,  &:  che  non  potei  fc  il  Duca 
rigertarle  quando  farebbe  a  (lì  cu  rato  da  lui  die  non  l'aria 
molcftato  dall'armi  di  Spagna  dopo  che  le  hauelìe  accom- 
pifp°  dclRc  piitc  com'era  ragioncuohflìmo.  Condottofi  all' vdienza  del 
lartn" Ap"ù  &c  ti  Ambafciadore  di  Venetia  gli  rapprefentò  gli  vfici  af- 
le  K15.       fidui,c  feriofi  ne'  quali  profeguiua  la  Signoria  tanto  inuerfo 
Vfic'10  dcir   il  Duca  di  Sauoia  per  indurlo  à  quei  doucri  che  gradifle- 
Ambafciado-  ro  aj  <jpagna  che  verfo  quello  Re  per  molcire  la  fua 

re  di  Vene-    .  (    ?  ,■  7        1  »     r  •        r  . 

tia  col  Re  ira;  e  lo  prego  della  continuatione  de  propnj  vnci  pcriot- 
Criftianifli-  trarre  la  pace  publica  à  vn  pericolo,  &  à  vn  naufragio  sì  ap- 
parente, &  i  vicini  à  vna  sì  veemente  gclolìa.  Li  fece  rifpo- 
fta  il  Re  lodando  la  zelante  attcntionc  della  Republica  à 
tutto  ciò  che  conccrnelTe  il  publico  beneficio;  e  la  ringra- 
tiò  della  confidenza  che  prcndeua  in  lui  alla  quale  corrili- 
ponderebbe  fempre  con  tutti  gli  effetti  conferenti  all'  vni- 


DicJ.i""'*'  uerfalc  giouamento,  e  gradeuoli  alla  Signoria.  Giunfc  poi 
cfa'efen»?^  Siilery  che  confermò  a  voce  quanto  gli  haucua  Ognificato 

uoia dair hu-  pCr  lettere  delle  dichiarAiioni  del  Re  di  Spagna  à  dipartirai 
miliari.       f_    •  1     jji.  r..~  «       —  j^:  - 


in  riguardo  della  fua  amicitia,  e  raccomandatione  dalla 
domanda  a  Sauoia  delle fommcflloni, purché deponeffe l'ar- 
mi; t  ;  meteci  le  le  differenze  alla  giù  Ih  tia  ordinaria  ;&  deffe 
parola  di  nulla  intraprendere  per  la  via  di  fatto  contra  il 
Duca  di  Mantoua.  Conditioni  quefte  approuatc  comune- 
mente per  giufte ,  ed  eque  le  quali  mediante  le  Gcurczze 


* 
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che  la  Corona  Criitianiflima  li  darebbe  in  conformici  di 
quelle  tirate  dal  Re  Cattolico  di  non  inquietarlo  con  le 
fuc  armi  dopo  che  hauria  difarmaco,  &:  accomplico  alle 
dette  condicioni  lo  rendeuano  ficuro  ,  e  tranquillo  con 
molta  fua  riputatone  ,  &  onore.  E  però  ordinauafi  all' 
Ambafciadore  Rambugliet  che  da  doucro,  e  fenza  tenten- 
nare parlaileal  Duca, e  lo  meccefTe  à  ragione  ò  con  la  lba- 
uicà  ò  con  la  forza ,  poiché  haucuau  in  mano  di  che  com- 
batterlo per  l'vna,  &:  l'altra  via  actcfochc  era  ingiufto,  Se 
anche  pcricolofo  che  lui  folo  teneffe  il  Mondo  in  quelle 
incertezze;  &C  per  fatollare  la  fua  palTìonc  fregolaca  haz- 
zardaire  la  pace  publica.  Per  fecondare  l'iftanza  dell' Am-  pH>««WRe 
bafciadore  di  Venetia  fece  il  Re  ritornare  in  Piemonte  lartdc  io. 
Gueffier  affinchè  auualorando  gli  vfici  del  Marcliefc  di  Aprile  uij. 
Rambugliet  ripremelTc  il  Duca  di  Sauoia  à  confermarfi  a*  Ritorno  di 
giufti  defiderij  delle  due  Corone,  e  fcoprifTc  il  fondo  del 
fuo  cuore.  A  Lcon-Brularc  diede  pure  mandamento  d'in- 
uitare  la  Rcnublica  à  congiungerc  foco  gli  vfici  per  prc- 
muoucrc  l'effetto  de' comuni  voti  in  confonanza  del  propo- 
fico  clie  nuouamente  glie  ne  haueua  tenuto  il  di  lei  Am- 
bafciadore. Che  fperaua  chc'l  Papa  praticherebbe  il  mede- 
fimo  con  che'l  Duca  di  Sauoia  fi  rauuedcrebbc;  altrimenti 
fi  addolTcrebbe  tutto  il  biafimo,  e  l'odio  de*  mali,&  in- 
conucni.nti  che  fuccederebbono  de' quali  faria  folo  la  cau- 
fa  ;  &:  ne  rifponderebbe  dauanti  Dio,  e  gli  huomini,  au- 
uegnachc  potc(Te  vfeire  d' impaccio  con  fuo  onore.  Che  fe 
la  fua  inquietudine  trafecndeua  le  ragioni  altrui  conuenilTe 
all'  hora  incimarli  la  comune  deccrminacione  d'vfarc  con- 
giuncamence  la  forza  per  ricranquillarc  il  Criftiancfimo. 
Fino  3  ranco  penfalTc  d'intrattenere  la  negotiationc ,  e  tra- 
hcrc  in  lungo  l'indugio  per  guadagnar  tempo,  &:  accende- 
re le  opporcunità  di  mandare  ad  effetto  i  fuoi  difegni  vfe-  • 
rebbe  ogn'induftria,  &  artificio  per  protraherc  il  licentia- 
mcnto  delle  fue  truppe  ;  ma  all' hora  che  fe  li  parlerebbe 
fuor  de'  denti ,  e  conofeerebbe  che  da  doucro  voleuafi  co- 
ftrigncrlo  colmarmi  à  viucre  in  ripofo  era  affai  vcrifimilc 
che  non  folte  per  attenderne  1'erFctto  ma  fubirc  le  condi- 
lioni  che  lifarebbono  offerte  nulla  oftendcuoli  il  fuo  onore 

Te  iij 
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com'erano  quelle  che  fc  li  doucuano  prefentarc;  &  che'l 
folo  rifpctto  delle  rimoflianze  del  Re  Criflianiflìmo  per 
comune  fencire  de'  Principi  d*  Italia,  &  la  fola  autorità 
della  fua  inurpofitionc  haueuano  contra  1*  vniucrfalc  clli- 
mationc  (barbate  dal  Re  Cattolico  ,  intenerendo  il  Tuo 
cuore,  e  piegandolo  a  riceuerc  le  fodisfationi  l'opra  le  co- 
Difp#ii      fc  pallate  del  Duca  di  Sauoia.  E  à  primo  afpctto  furono 
Vrc "de*1*"  troUAtc  s*  g^uu^c>  c  ragioneuoli  in  Italia  ,  &  in  fpecie  à 
Apnic  i6i$.'  Venctia  che  riputarono  d'ali' bora  la  concordia  infallibile. 

Ma  quando  s' ititele  che  Carlo  -  Emanuel  le  rigettaua  nè 
voicua  difarmate  fotto  tenue  colore  di  non  poter  afficuraril 
PcrmoCa»lo-  <\c  gli  Spagnuoli  che  non  li  faceflcro  qualche  fcherzo  ;  nè 
nòu  difaima-  ripofarfi  su  le  promcrte  de'  Francefi  di  (ottenerlo  in  tal  cafo 
«.  con  tutte  le  forze  perche  a  caufa  del  doppio  parentado  fe 

l' intendeflero  fra  loro  ,  &c  inficine  cofpiraflcro  à  fpartitfì 
tra  elfi  ì  fuoi  Stati  ;&  chehaucua  inoltrato  di  fare  si  poco 
cafo  del  Brcuc  fcrittogli  dal  Papa,  fi  fmotzò  in  tutti  la 
fpcranza  del  publico  ripofo;  Se  fi  tramutò  in  vn  giuflo  ti- 
more de'difaftrofi  accidenti  chela  flagione  della  primaucra 
apportaua  al  campeggiamento  dell'armi;  &:  che  il  bollore 
de  gli  animi  potcua  produrre  con  tanto  difeapito  di  tutta 
Italia.  Conofciuta  quella  difinclinatione  del  Duca  à  gli 
accordr  fi  rattennero  i  Vcnitiani  dal  pattar  feco  gli  vfici  di 
già  deliberati  per  non  cfaceibare  maggiormente  in  quel 
primo  moto  l'animo  fuo  inuafato  d'opinioni  vane,  e  chi- 
meriche-,  tementi  ctiandio  d'incorrere  raffronto  del  ri- 
fiutamento.  Diflc  à  Leon- Brulart  PAmbafciadorc  di  Sa- 
uoia che  fe  non  prefentauanfi  al  fuo  padrone  altri  par- 
titi che  quelli  eh'  erano  (lati  medi  in  tauola  inllcriliua- 
fi  ogni  fperanza  d'accordo  feco;  non  potendo  egli  tro- 
H.ifpoftadi  uarc  in  quel  difarmamento  ficurtà  fufficicnte.  Ma  Tal- 
Lcon-iiruiart  tro  li  rifpofc  che  lui  fletto  ,  e  l' Ambafciadorc  d' Inghil- 
clido'rc  di  wrra  quando  era  à  Venctia  confeitauano  ,  e  riconofee- 
Sauoia.  nano  che  in  auucnimento  che'l  Duca  forte  coflrctto  à 
vn'  aperta  rottura  con  la  Corona  di  Spagna  tutta  la  fi- 
danza di  fua  1  alate  confifteua  nel  folo  appgggio,  e  parto* 
cinio  della  Francia  ;  a  più  forte  ragione  quella  ftcfla  po- 
tenza da  cui  attcndeua  tutta  la  fua  afliflcnza  nella  guerra 
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era  ancora  molco  più  atta  à  mantenerlo  ,  &:  afficurarlo 
nella  pace. 

Scoperta  dal  Gouernatore  nella  renitenza  al  dilarmo  fot- 
to  sì  friuoli  precetti  l'inflciTìbilc  auucrfionc  in  Carlo-Ema- 
nuel all'accomodamento  ,  e  quanto  difeapito  verrebbe  à 
fare  il  fuo  Re  nella  ftima ,  &:  ncgl'  iotere/G  (e  dopo  haucr* 
auanzato  pallisi  grandi  .per  riconciliarfelo  lo  tollcralTe  bra- 
ueggiancc,  alTcgnò  la  Citta  di  Pauia  per  comune  ridotto 
alle  truppe  per  li  venticinque  d' Aprile  à  fine  di  lauare  col 
(àngue  l'ignominia  che  fofteneua  la  Monarchia  dì  Spagna 
nei  contumace  difpregio  che  ne  faceua  il  Duca  di  Sauoia. 
AH'  impenfata  vfeita  vna  fauilla  accelerò  lo  feoppio  di 
quella  fiamma  -,  imperochc  gli  Spagnuoli  che  occupauano 
nelle  Langhc  fotto  il  Maftro  di  Campo  D.  Luigi  di  Cardena 
i  quartieri  d'jinuerno  chiamati  da  quelli  della  Terra  di  Roc-  °^fc™ 
cauerano  intolleranti  di  più  oltre  (offrire  l' infolenza  del  "'"spagnu 
prefidio  Francefe  che  conftaua  di  due  compagnie  di  Ba-  li. 
ronà,  e  di  Cot  del  reggimento  di  Polimieu  introdotti  in 
citi  di  notte  tempo  li  15.  di  Marzo  fe  n'impadronirono 
come  pure  del  Cartello  con  vccifione,  e  prigionia  di  molti 
Francefi  al  cui  annuntio  rattamente  fi  traile  il  Duca  à  Che- 
rafeo  Piazza  d'arme  del  fuo  efercito  fpingcndo  in  tutta  di- 
ligenza gente  in  Cortemiglia  per  aflìcurarla  contra  gì*  in- 
craprcndimcnti  de  nemici.^  E  con  la  medefima  celerità  vr-i- 
ti  da  cinque  mila  huomini ,  e  faputo  che  in  Beftagno  fta- 
uano  raccolte  varie  compagnie  di  Spagnuoli  fi  traile  à 
quella  volta  per  attaccarle  in  detto  luogo  circondato  di 
mura  come  fece  clTcndogli  giunto  d'  Atti  due  piccoli  pezzi  l6.  Aprile 
mentre  per  quei  camini  sfondati ,  e  pantano!!  i  grofll  non 
poteuano  ciTere  ftrafeinati.   Con  quello  attacco  confegui- 
ua  il  Duca  di  diuidcrc  le  truppe  Spagnuolc  ;  imbroccare 
le  migliori  in  vn  luogo  donde  la  ritirata  era  quali  imponi- 
bile ;  &  per  tal  via  ritardare  gì'  impeti  della  forza  del  Go- 
uernatore di  Milano.  E  fe  Beftagno  appartenefle  al  Duca 
di  Mantoua  ftimaua  il  Ducacene  poiché  gli  Spagnuoli  fe 
ne  feruiuano  per  danneggiarlo  folle  lecito  à  (e  ancora  di 
combattergli  in  quel  luogo  fenza  precenderui  altro.  Si  prc- 
tefe  nondimeno  ch'egli 'haueife  tallito  alla  parola  ingag- 
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giata  alla  Rcpublica  di  Vcnctia  di  non  alV.ilirc  gli  Scati  del 
Duca  di  Mantoua;  ed  efclamoflì  contro  di  lui  come  con- 
tra  il  perturbatore  del  publico  ripofo.  Si  racchiulcro  in 
Beftagno  col  Marchefc  di  Mortara  Gouernatore  d'Alcf- 
fandria  il  Pimentclli,  e'1  Cordoua  con  altri  Capitani,  te 
con  circa  cinque  mila  fanti,  e  fetteccnto  caualli  de'  veterani, 
e  più  forbiti  dell'  efercito  onde  cadcua  operofiflìmo  al 
Duca  di  forzarlo  ancorché  rappellafle  molte  altre  fuc  trup- 
pe per  ingroffarne  il  Campo  cflèndo  Beftagno  diuenuto 
fortiftìrao  non  per  le  mura,  &c  ripari  antichi, e  minacciami 
rouina  ma  per  le  robuftiflìme  braccia  di  tanti  foldati.  Ma 
quanto  più  fcabrofa  era  l'imprcfa  tanto  più  Carlo -Ema- 
nuel impiegò  il  fuo  valorofo  talento  per  venirne  a  capo; 
procurando  fra'l  nembo  delle  mofehettate  nemiche  con  la 
zappa,  &:  co'  picconi  d' accodarli  alle  mura  per  atterrarle 
ncli'ifteflo tempo  che  vi  apriua  qualche  breccia  co' pezzet- 
ti, &  che  ributtaua  con  ftrage  i  rinforzi  che'l  Gomb.iloita 
cercò  d'introdurui.  Andarono  nondimeno  fallici  al  Duca 
tutti  i  fuoi  argomenti  con  che  tanto  ftudiofamcnte,&:  con 
tanto  vigore  combatecua  il  luogo  per  fottometterlocon  vn 
corpo  sì  fguardcuolc  di  gente  che  fc  Ci  fofle  perduto  ne  fa- 
rebbe (tato  mutilato  di  modo  Y efercito  Spagnuolo  che  per 
tutta  quella  campagna  diueniua  inhabile  a  vna  giauc  o£- 
fefa.  L'importanza  dunque  della  falutc  di  tanti  buoni  fol- 
dati, &  vficiali  incalzando  il  Gouernatore  al  follieuo  al 
diuertimento  di  sì  grauc,  &c  imminente  pericolo  che  non 
comportaua  maggiore  dihtionc  molle  coir  efercito  alla 
volta  di  Beftagno,  &  à  Terzo  tre  miglia  diftantc  fi  fermò 
il  martedì  di  Pafqua.  Non  frappofe  indugio  alla  ritirata 
il  Duca  con  beli'  ordine  riftrette  infteme  le  fchicre  che 
poggiauano  quei  colli  nel  momento  che'l  Gouernatore 
cntraua  in  Beftagno  oue  contò  fotto  l'inf  gne  quattordici 
mila  fanti,  e  dumila  caualli;  e  lieto  della  ciuica  corona 
della  quale  s'era  inghirlandato  il  capo  coli'  hauer  faluato 
vn  grofto  ftaolo  della  più  forbita  fua  gente, al  nemico  che 
fe  n'andaua  volle  che  lì  labri  calle  il  ponte  d'oro  conerà  il 
parere  di  chi  fofteneua  di  giouarfì  dell'  opportunità  d'aiTa- 
lirc  la  retroguardia  di  Sauoia.  Da  Beftagno  fc  ne  pafiòl'I- 

noiota 
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noiofa  ad  AlelTindria  ouc  preparò  le  cofc  nccciTarie  per 
l'attedio  che  diuifaua  di  mettere  alla  Città  d'Arti ,  &  con  £°rJ  ""i,rt 
tanta  publicità  clie  Carlo- Emanuel  vigilantitììmo  alla  pro- 
pria difefa,  &  à  rendere  difutili  gli  sforzi  de'  nemici  in- 
troduiTe  in  eifa  e  gente  ,  c,  ogni  altro  prouedimento  co* 
quali  preuenne  la  diligenza  del  Gouernatore  che  non  pri- 
ma de*  cinque  di  Maggio  ftaccofll  d' Alexandria,  e  ferma- 
toti fino  alli  vndici  in  Felizzano  il  giorno  feguente  de* 
dodici  anelò  prefTo  Hannone  Tcfcrcito  coropofto  di  fei 
terzi  di  Spagnuoli,  tre  di  Napoletani ,  quattro  di  Milane» 
fi  ,  tre  de'  Principi  d' Italia  che  tengono  obligo  di  fommi- 
niftrare  aiuti  per  la  difefa  dello  Stato  di  Milano,  &c  non 
all'ofrefa  de  gli  altrui  Stati,  cicc,  il  Granduca,  Vrbino, Par- 
ma, e  Lucca;  Se  vn  terzo  d'Alemanni,  cioè,  diciafette 
mila  fanti  Italiani  in  circa;  quattro  mila  Spagnuoli  ;  e  da- 
mila caualli;  fenza  contare  li  Temila  fanti  &  cinquecento 
caualli  che  prcfTo  il  forte  di  Sandoual  comandaua  il  Ca- 
ualicre  Mclzi.  Schierato  dunque  marciò  per  occupare  i 
pofti  fotto  Afti  ouc  trouauafi  il  Duca  che  ftimando  inde- 
gno del  fuo  gran  cuore  il  tenerfi  chiufo  in  effa  ne  vfcì  con 
circa  diece  mila  fanti,  e  mille  cinquecento  caualli,  e  do- 
dici pezzi  di  canone  lafciatialla  fuacuftodia  tre  mila  fanti. 
Accampoffi  egli  fu'l  fiumicello  della  Vcrfa  che  li  fcruiua 
colie  fuc  alte  ripe  di  fortiAlmo  argine.  Per  difloggiarlo 
di  là  il  Gouernatore  fpinfe  gente, e  canoni  sù  le  colline 
predominanti  à  quel  piano  contra  i  quali  il  Duca  molle 
qualche  numero  delle  fue  truppe  onde  arfe  fra  di  loro  la 
pugna  fiera ,  &:  oftinata  fupplcndo  all'  inferiorità  del  nu- 
mero dal  canto  del  Duca  il  valore, e  l'efpcricnza  de'  fuoi 
per  la  maggior  parte  Franccfi  naturalmente  battaglieri,  te 
auuczzi  al  menar  delle  mani  ;  la  douc  la  finteria  del  Go-  A^c<"°  d'A- 
ucrnatore  era  per  la  maggior  parte  d'Italiani  incfpcrti  che 
fi  iarebbono  lafciati  vincere  dal  terrore  prima  che  dall' 
armi  fenza  il  confortio  della  fanteria  Spagnuola  che  fdc- 
gnofiflima  che  fouerchiando  di  numero  facefiero  loro  sì 
duro  contralto  gli  auuerfarij  fi  adoprarono  in  quefta  fat- 
tione  con  quella  brauura,  &c  intrepidità  ch'è  propria  di 
quella  nationc  fi  che  dalla  caualleria  del  Pimcntelli  di- 
F tlumc  Ili.  Vu 
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Uratti  i  Sauoiardi  ne'  loro  alloggiamenti  i  6c  dal  Principe 
d'Afcoli  coli'  artiglieria  aftretto  il  Cartello  di  Caftiglionc 
à  fpalancarli  le  porte  col  cui  acquifto  toglieuafi  la  facoltà 
al  Duca  di  mantenerli  in  quei  pofti  come  diuifaua  fù  cos- 
tretto dopo  molto  Spargimento  di  fanguc  tra  le  pani  d'in- 
ficcarfi  in  Afti  fenza  clie'l  Gjucrnatorc  volefle  confentire 
a'  Tuoi  che  glie  ne  fecero  caldiffimc  iftanze  di  dargli  alla 
coda  com'era  in  fuo  arbitrio  ;  ciTendofi  fpefo  fei  urc  dal 
Duca  nella  ritirata  d'vn  mezo  miglio  per  l'ertrcma  voglia 
Campo  Spa-  che  haucua  di  venire  alle  mani  con  gli  Spagnuoli.  Accref- 
gnuoio.       ciuto  il  Campo  del  Goucmatorc  fino  à  trenta  mila  fanti, 
e  tremila  caualli ,  e  riconofeiuto  il  fito  della  Città  d'Arti 
che  volcua  attediare  conobbe  che  bifognaua  impadronirfi 
delle  colline  che  le  fouraftano  alla  cui  volta  inc.iminoffi 
ta.  Maggio  coli* efercito  valicato  il  fiumicello  della  Vcrfa.  Rimafc  at- 
tonito  quando  contra  ogni  Tua  efpcttatione  vede  il  Duca 
col  fuo  efercito  vfeire  dalla  Citta  per  diiputargli  l' occu- 
patone delle  colline  preuencntlclo  dalla  banda  della  Ccr- 
toia  ouc  pofe  da  quattro  mila  Suizzcri  col  cannone,  c  la 
caualleria  a'  fianchi,  e  nelle  diuifioni  delle  colline, e  auan- 
ti  di  loro  su  altre  colline  più  remote  diftribuì  maniche  di 
mofehetteria  Francefc  il  cui  gran  fuoco  conuenne  alla  Re» 
già  vanguardia  di  bere  ,  &  aprirfi  il  varco  tra'  ft retti ,  e 
malageuoli  valichi  su  l'erto  delle  colline  come  fecero  al 
fauore  di  due  pezzi  di  cannone  con  che  venuti  da  vicino 
all'armi  corte  vilmente  cedettero  i  porti,  &  voltarono  i 
Francefi  faluandofi  in  Arti.  Perduta  la  prima  collina  vcf- 
taua  la  feconda  guardata  da'  Suizzcri  che  non  diedero  mi- 
glior faggio  d'intrepidità  di  quello  haueiTero  fatto  i  Fran- 
ai. Maggio  cefi,  imperoche  con  vn  giro  aflaliti  alle  fpallc  da  Gioan, 
u,,<         Brauo  nel  medefimo  tempo  che'l  Sarmicnto  gli  premeua 
lc°coUine°. al fronte  furono  ingombrati  da  tanto  fpauento  che  fenza 
combattere  difciolte  le  ordinanze  tutti  alla  rinfufa  quanto 
potean  correndo  fe  ne  fuggirono  in  Afti  ,  lafciando  l'arti- 
glieria in  potere  de' nemici.  Come  la  gente  del  Duca  at- 
tefe  più  a  fuggire  che  à  combattere,  &:  che  i  pedoni  Regij 
erano  sì  iarti  della  fatica  che  non  poterono  perfeguirc  i 
fuggiafehi  che  non  haucuano  vn  lungo  tratto  di  camino  a 
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tmfurarc  per  faluartì  nella  Città  non  vi  fi  fparfe  mollo  l'an- 
gue, e  pochi  etiandio  in  quei  liti  ineguali  ,  e  fucceflìui 
Furono  i  prigioni  ;  fi  che  il  maggior  danno  era  quello  del 
decoro  ,  &c  della  riputatione  che  forteneua  l'elercito  del 
Duca  con  rimbaldanzirne  la  gente  del  Goucrnatorc.  Quef- 
to  infortunio  feminò  tanto  ipauento  per  tutto  il  Piemonte 
che  le  hauclTero  1  Rcgij  inoltrato  l'efcrcito  in  efl'o ,  c  ap- 
plicatolo ali'cfpugnatione  delle  Città  mal  gucrnitc  non 
ha  dubbio  che  in  vna  mala  parata  fi  farieno  trouatc  le  for- 
tune del  Duca  ;ma  per  fu  a  ventura  fi  accinte  il  Goucrnatorc 
all' acquifto  delle  colline,  &c  à  prendere  i  polii  fotto  Afti 
per  piantarui  l'attedio  fenza  occorrere  alla  fua  confiderà- 
tione  che  crattauafi  di  combattere  vn' armata  dentro  vna 
Città  non  di  debellare  vna  Città  con  valida  guerni- 
gionci  il  primo connumerandofi  fra' fatti  della  guerra  i  più 
ardui ,  e  più  fcabrofi.  E  in  erterti  non  pretefe  egli  di  at- 
taccare i  frali  ripari  della  Città  tenendoli  in  elTa  vn' armata 
ma  con  pollarli  di  fuori  a  fronte  delle  nemiche  trincerc 
con  perpetui  infulti  ,  col  cannone,  e  col  mofehetto  tor- 
mentarli, e  vincerli.  Frà  l'altre  forti fìcationi  vna  ben'  in-  )0  Maggi# 
tefa  ne  tracciò  il  Duca  à  canto  il  Cartello  che  copnua  la  uif. 
ftrada  di  Torino.  Non  auuezzi  i  Regi)  foldaii  per  la  m^.  f  * 
gior  parte  alle  fatiche  de  militari  alloggiamenti  dal  ncmi-  sauoia  fuor 
co  defto,  &:  vigilante  infcftati  giorno,  e  notte  fenza  poter  dclla  Cltti« 
prendere  quiete  ne  ripofo  dopo  hauere  con  incefiantc  lauoro 
il  giorno  trauagliato  alle  forti  fi  cationi ,  &  a' ripari  à  fcher- 
mo  del  fuoco  nemico;  &c  per  il  poco  buon'ordine' quali 
Tantali  languendo  di  fetc  apprelTo  l'acque  del  Tanaro,  e 
della  Vcrfa  per  difetto  di  giumenti  da  fornirne  coloro  che 
ftauano  attendaci  sù  le  colline,  la  morìa  con  la  diflenteria 
il  mi  le  crà  loro  fi  che  in  brieue  ne  decimò  il  campo,  &  il 
rimanente  affralì,  e  relè  egro,  languente,  &c  quafi  inha- 
bile  alle  fattioni  ;  doue  le  truppe  del  Duca  auuicendando 
la  fatica,  &  il  ripofo  -,  la  fofferenza  dell'ingiurie  dell'aria 
ne' loro  trinceramenti  coli'  agiamento  del  coperto  nella 
Città,  c  ben  pafeiuti  colla  buona  regola,  &  economia  che 
vi  era  porta  fi  manteneuano  fané,  e  gagliarde  con  ifearfa 
paga  ma  coi  cuore  contento  nel  feruigio  di  vn  Principe  fo- 
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pramaftro  di  guerra,  e  sì  buon  compagnone.  In  quello 
alternare  di  fpcranze,  &  di  timori  da  cucce  le  parti  acca- 
mente  fi  affacciarono  i  Medi  acori  con  propone  di  pace 
più  gradite  che  in  precerico  come  vedremo  a  fuo  luogo. 

Da  gli  huomini  di  fencico  giudicio  ftimauafi  che  la  pub- 
blica pace  ftabilir  non  fi  pocelfe  che  con  vn  difarmamenco 
reale,  &  non  fucicio;  ne  accenderli  fentenza  equa,  e  deci- 
dua di  quelle  differenze  che  dalla  giurifditionc  Imperiale. 
p>fp°  di      Quanto  al  primo  ch'era  il  principale,  e  da  cui  moftraui 

Leon-Brulart  Z< — -  .  r  I  » 

ìPuyficuxdc'  Sauoia  amino  alicniilimo  pareua  che  rolle  per  capo  d  ono- 
xi.  Aprile  rc  impegnato  all'accomplimenco  d'elfo,  poiché  rimaftonc 
,615'  egli  vna  fiaca  in  accordo  fé  volcua  in  oggi  difdirfcne  fi  fa- 

rebbe facilmence  creduco  che  vi  folTe  condcfccfo  quando 
haueua  fpcraco  che  qualche  altro  nodo  aggruppale  l'acco- 
modamento i  &c  che  non  elfendo  fucceduto  fi  applicante  a 
quello  per  eludere  ,  &c  rigeccarc  qualunque  propolca  di 
concordia  ;&  dare  à  diuederc  che  non  volcua  acceccare  al- 
tro parcico  che  quello  di  crateare  la  guerra.  Che  ollerua- 
uafi  vna  regola  di  cquicà  era  Principi  eciandio  di  pari  con- 
ditone chc'l  primo  che  ha  brandito  Tarmi,  te  arrocaco  i 
ferri  fu  ancora  il  primo  à  deporic  ;  elfendo  per  termine  di 
giufticia  cenuro  ,  fic  obligaco  a  rclticuire  a'  priuaci,  &  al  pu- 
Ragioni  in-  biico  quella  tranquillici  che  con  canea  violenza, e  centra  il 
dumue  Sa-  diricco  delle  genci  haueua  loro  rapita,  A  quella  ragione  fi 
accoppialfe  T  vcilicà  publica,  poiché  per  non  clTjre  calato  a 
quello  difarmamenco  immanccncnce  dopo  la  reflicucione 
del  Piazze  occupate  nel  Monferrato  dal  Duca  cucto  il  vi- 
cinato era  viiluco  in  perpecua  anfiecà,  diffidenza,  e  fpela 
fenza  elTere  tu  uro  ne  della  pace ,  ne  della  guerra  cancofto 
fpcrando  l'vna,  e  contorto  cernendo  V  alerà  di  force  che 
fommamenec  imporcaua  non  folo  lo  fcuocerc  quella  folle- 
cicudine  principalmcncc  dalle  Parci  incerelfacc  in  quella 
querela,  ma  da  coloro  ancora  che  per  ragione  di  Stato 
erano  coltrerei  à  cenerfi  sii  le  loro  guardie, il  che  non  con- 
feguiuafi  che  col  difarmamenco.  E  Sauoia  non  doueflè  cf- 
ferc  reflìo  à  efeguire  il  primo  perche  fe  bene  vn  Principe 
inferiore  a  vn*  alerò  nulla  feemi  il  fuo  onore,  e  dignieà 
quando  pretta  quegli  acci  d'olTequio,  e  riucrenza  à  coloro 
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a*  quali  la  fua  conditione,  c  la  ragione  obligano  di  attri- 
buirli, il  Re  non  hauefle  per  tutto  ciò  lafciato  di  proue- 
derc  con  tanta  cura  alia  riputatione,  c  ti  cu  re  zza  del  Duca 
clic  con  la  fola  depofìtione  dell'armi  l'vna,  &:  l'altra  gli 
erano  inuiolabilmence  contenute.  Per  la  prima  le  ragioni 
n  erano  aliai  note.  Per  la  feconda  non  poteua  il  Duca  de- 
fidcrarla  più  grande  che  nella  protettone  che  la  Francia 
gli  prometceua  di  accogliere  la  fua  perfona,  e  gli  Stati, 
quale  non  poteua  attendere  altronde  ne  più  certa,  ne  più 
propinqua,  nè  più  fpedira,  nè  più  podeuofa  contra  l'intra- 
prefe  del  Re  Cattolico  à  pregiudicio  della  fede  impegnata  . 
al  Re  Cri  Cluni  ili  roo  ,  il  che  non  poteua  mai  (urgere  in 
inente  nè  imaginarfi  d'vn  sì  gran  Principe,  &  sì  acclama- 
to per  dabbenaggine,  candore, e  finccrità.  Che  fé  il  Duca 
a  voce,  &c  per  ìlcritto  confeifaua  lo  fguaglio  delle  lue  for- 
ze con  quelle  della  Corona  di  Spagna,  e  che  venendo  Ceco 
à  rottura  non  vi  folTe  che  la  Francia  capace  d'opporfi  prc- 
fentemente  a'  violentiflìmi  sforzi  che  fi  farebbono  per  op- 
primerlo, &  guarentirlo  dal  fuo  fprofondamento  ;  à  più 
forte  ragione  haueua  egli  à  riputarli  ficuro  in  difarmando, 
e  concludendo  la  pace  fu'l  mcdcfimo  fondamento  della 
polfinza  della  Francia  ,  e  della  parola  che  li  daua  di  pro- 
tcgerlo,  &  affrancarlo  da  ogni  oltraggio-,  d'imbracciare  la 
tutela  della  fua  caufa,  &  farla  fua  propria;  e  folrenerlo,& 
appoggiarlo  col  pieno  delle  fuc  forze. 

Quanto  à  quello  allegaua  il  Duca  di  Sauoia  cli'efTendo  soloe  l'ob. 
41  Rcdilarmaco,  e  quello  di  Spagna  armato  non  fe  li  con-  bicttionc. 
fentiile  di  (bandarc  le  fue  genti  fenza  precipitarli  in  vn  pe- 
ricolo mani  h:  Ito  di  rouinamento  rifpondcuafi  che  quando 
gli  Spagnuoli  incorrelTero  in  vn  sì  indegno,  ed  enorme 
mancaniento  verfo  il  Re,  &  verfo  la  Republica  Criftiana, 
cofa  nullamentc  credibile  à  coloro  che  finamente  giudi- 
cai!jro  delle  loro  intentioni,  certamente  i  loro  eferciti  non 
erano  alatine  i  lorocaualli  tant*  ipogrifi  per  occupare  di  pri- 
mo volo  gli  Stati  del  Duca.  Conueniua  anzi  mifurare  del 
camino;  e  (pendere affai  tempo  auanti  d' impadronirfi  d' vna 
fola  piazza.  Infrattanto  il  Re,  &  gli  altri  Principi  intcref- 
fati  in  vna  sì  oltraggiofa  offefa  fatta  al  publico  non  man- 
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chcrcbbono  di  proucdcre  con  diligenza  i  foccorfi,&  raf- 
fi il:  n/c  ncccifaric  per  ributtare  ,  ìc  vendicare  afpramente 
sì  graue  ingiuria.  Ma  cadcuano  l'apparenze  cucce  d*  vna 
fimile  appreniìone ,  poiché  ben  lungi  che  ftipulandofi 
l'aggiuftamento  fu'l  modello  delle  propofte  conditioni  gli 
Spagnuoli  mulinalVcro  l' vfurpatione,  &  l'inuafione  de 
Scaci  del  Duca  ch'anzi  fc  la  guerra  rrafcorreua  più  olerc, 
il  configlio  fuggerico  da'  Miniftri  Spagnuoli  ch'erano  in 
Icalia  al  loro  Re  con  Temenze  vniformi  era  d'alTalirfi,  c 
prendere  due  ò  tee  Piazze  del  Duca  di  Sauoia ,  e  fmantcl- 
pinifimcnci  lame  le  mura  ,  le  Torri,  &  le  fortificacioni  come  n'vsò 
de  gii  Spa-  Carlo  V.  coli*  Elettore  di  Saflonia,  U  di  quello  modo  do- 
po hauerli  facco  prouarc  la  grandezza ,  e  la  forza  della  Tua 
poiTanza,  e  punita  con  tal  cailigo  la  Tua  audacia,  e  temeri- 
tà rendergliele  in  fauore,  gratificatone ,  &  all'  iftanze,  c 
pricchi  della  Corona  CriftianiiTìma.  ProfelTaua  l'Ambaf- 
ciadorc  di  quello  arcano  vna  feienza  certi  Ih  ma  ,  &  indu- 
bitabile. E  da  ciò  ne  inferiua  che  mai  fi  folle  aggirato  per 
la  mente  de  gli  Spagnuoli  d'intraprendere  contra  la  pcr- 
fona,  &  contra  gli  Stati  del  Duca  di  Sauoia.  Se  dunque 
non  voi  uà  Lafciarfi  indurre  dalle  confiderationi  ch'erano 
cincia llìmc  per  fmuouerlo  al  dilarmo,  e  per  tal  via  rido- 
nare à  lui  fteffo  ,  &  a'  fuoi  Stati ,  &  fudditi  fuoi  quel  ripo- 
fo  del  quale  tanto  abbifognauano  conueniua  per  nccelTìtà 
arguirne  qualche  dif.gno  radicato  nella  fua  mente  che 
1*  indù  ralle  inflelTibilmcnte  in  quella  fua  indomita  oilina- 
tionc;  &  che  alerò  in  fine  elTcrc  non  potcua  che  la  fofpi- 
rata  rottura  trà  le  Corone  imperoche  di  fpcrare  di  occu- 
pare per  fc  lo  Scatodi  Milano  non  eraolTo  peri  fuoi  denci. 
Et  de'  Fran-  Ma  quanto  rinlTauafi  in  feonciare  vna  sì  buona  opera  co- 
me la  pace  sì  proficua,  &  importante  alla  Criftianìtà  tanto 
più  tolto  bifognaua  argomentarti  per  ogni  via  di  condurla 
/peritamente  à  compimento  per  torre  quella  fperanza  à 
lui  ,  &:  à  coloro  che  cofpirauano  nel  medefimo  intendi- 
mento ;  &c  fe  pcrfcucralTe  parti naccmente  nei  propofito  del- 
la guerra  lafciare  chefe  ne  eauaiTc  la  voglia,  poiché  à  niun 
rifehio  di  perdita  cfponcuafi  la  Francia  à  qualfiuoglia  parte 
volgeiTc.la  danza  non  potendo  la  fua  autorità  non  eli!  re 
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maggiormente  riconofeiuta,  riuerita}&  acclamata  da  cias- 
cuno. Publicò  il  Duca  di  Sauoia  vn  Manifefto  appoftil- 
lato  da  Rambugliet  per  quello  conccrncua  le  promellc  da 
lui  fatte  al  Duca  delle  quali  voleua  qucfti  preualerfi  fenza 
conditione;  foftencndo  V  Ambafciadore  che  nulla  da  lui  fi 
folle  prometto  che  conditionalmcntc;  le  quali  difficolta,  c 
controucrfie  fauoriuano  più  la  guerra  che  la  pace.  Procu- 
raua  di  giuftificare  il  Duca  quella  fua  attionc  sì  mal' incela 
della  moftrata  fua  odile  impresone  nel  Monferrato  della 
quale  il  Manifcfto  efprimcua  le  caufe.   Con  quefte  fueDiO"»di 
ftampe,  e  co'fuoi  diportamenti  il  Duca  manifeftaua  affai  y2n"B.ru.Iart 
quanto  1  animo  fuo  abbondile  come  voci  d  incanto  quelle  Maggio  uij. 
per  la  concordia  -,  &c  amaffe  la  continuatione  della  guerra. 
I  maligni  artificij  de' quali  fotto  mano  fi  feruiua  per  ìfcrc- 
ditare  la  fede,  e  fincerità  della  Francia  del  pari  dimoftra- 
uano  che  couaffe  nel  cuore  1*  infelice  difegno  di  mantene- 
re, e  nutrire  in  vece  di  fmorzare,  e  fopire  i  torbidi  ,  poi- 
ché à  tutto  fuo  ingegno  fi  ftudiaua  d'intagliare  ne  gli  ani- 
mi de' Venitiani  vna  inconfidenza  delle  fegrete  intcntioni 
del  Re  Criftianiflìmo  ;  &  la  rea  opinione  di  fegreta  intelli- 
genza tra' due  Re  per  farlo  dilarmare,  &  così  fpogliarlo, 
c  fpartirfi  trà  loro  il  fuo  Stato.  Con  qucfto  pallio  copriua 
la  fua  oftinatione,  e  durezza  nelle  fue  turbulcnti  rifolutio- 
ni  ;  e  turaua  la  bocca  a'  Venitiani  su  le  viue  rimoftranze 
che  haueuano  decretato  di  fargli.  Cercò  1'  Ambafciadore 
Leon-Brulart  di  diftruggerc  tali  artificij  de' quali  lo  fpirito 
di  Carlo -Emanuel  era  vn  magazzino  indeficiente  -,  &  à 
tal*  effetto  fù  in  Collegio  all'vdienza  la  mattina  de'  quat- 
tro di  Maggio.   Anche  il  Refidente  del  Granduca  a  nome 
del  fuo  padrone  efortò  i  Venitiani  à  fpcndere  tutta  la  loro 
autorità,  c  credito  preflb  Sauoia  con  più  veemenza,  &  vi- 
gore di  prima  poiché  il  male  ,  &  il  pericolo  fi  faceuano 
più  vicini  ,  e  più  grandi  che  mai  fi  che  per  diftornarli 
conueniffe  applicami  rimedij  più  gagliardi;  e  tutti  i  Prin- 
cipi intereiTiti  douefTero  proceftarc,  &  vfare  comminatio- 
ni  à  Sauoia  nel  medefimo  tempo  che'l  Goucrnatore  li  da- 
rebbe della  bifogna.  Lafciarono  i  Venitiani  la  libertà  al 
Duca  di  Mantoua  di  rendere  la  pariglia  al  Duca  di  Sa- 
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Difpo  di  violi  ,  e  di  Fargli  tutto  il  peggio  che  fapclTe.  Giouauafi  egli 
Lcon-Brulart  fa  tulti  gli  artificij  per  colorire  la  Tua  renitenza  al  difar- 
n^M^g^io*  noamcnto.  Rapprcfentaua  alla  Rcpublica  che  per  lui  non 
i6 15.  trouauafi  alcuna  ficurczza  dalla  banda  della  Francia  Cotto 

Colori  ado-  vn  Re  fanciullo,  e  gouernata  da  vna  femmina;  diuifa  tutta 
prati  da  Sa-  m  faccioni ,  &  lacera  fu'l  dccliuo  d'vna  guerra  ciuile  che 

uoia  per  non       ..        •        /*•         ./•      ,  >  1.     •  \  r    -1  n- 

difarmare.  coglieua  la  polla,  &  la  facoltà  al  Re  di  giouare  a  (e  lteiio 
ben  lungi  dall'  aiutare  gli  amici  ;  onde  non  voleua  haz- 
zardare  la  vita,  l'onore,  &  la  fortuna  tutta  à  pegni  sì  cat- 
tiui,  &  à  ficurezze  sì  frali.  Che  le  Corone  erano  sì  con- 
giunte d'intcrem  fra  loro  che  improuido  configlio,  e  trop- 
po zarofo  faria  il  Ino  il  fidartene  in  alcuna  maniera.  Che 
la  loro  collufione,  &c  intelligenza  nella  fua  rouina  era  trop- 
po cuidentc  per  dubitarne.  Ma  quando  alla  parola  del  Re 
di  Spagna  ,  del  Papa,  &  della  RepuhUca  li  accoppiale 
quella  del  Re  d' Inghilterra^  tutti  concorrelTero  vniti  à  mal- 
lcuarla  fi  determinerebbe  all'hora  al  difarmamento  al  qua- 
le tanto  l' incalzauano.  Tali  impofture  ancorché  vifibili  à 
chiunque  haucua  quache  lumctto  di  ragione  vehiuano  e(a- 
gerate  à  vna  moltitudine  di  gente  pari  tra  loro  d'autorità, 
e  potenza ,  ma  li  difuguali,  e  differenti  in  prudenza,  & 
circofpettionc  che  i  più  fenfati,  Se  i  meglio  intcntionati 
erano  fouente  commoiTì,etranati  da  gli  altti  nelle  ree  lor' 
opinioni ,  e  fentenze. 

Quanto  più  afFaccendauafi  la  Francia  per  fottrarre  il  Du- 
ca di  Sauoia  a'  mali  imminenti,  e  rimettere  la  fua  perla* 
na,  cafa,e  Stati  nella  primiera  ficurezza;e  tranquillità  che 
gli  erano  non  men  vtili  che  ncceffarie  tanto  più  parea  che 
volelTe  precipitata*  nella  voragine  de*  pencoli,  e  dirupi  col 
rifiuto  di  attribuire  il  conueniente  rifpetto  a'  falutari  con- 
figli ,  &  alle  ferie  rimoftranze  che  per  comandamento  del 

Difp°  di      Re  gli  vennero  fatte  da  Gucffier  al  fuo  arriuo  à  Torino  ; 

L.e«n"?rultrt  poicTie  in  vece  d'afcolcarlc,  &  interpretarle  nel  germano, 

a'  Re  li  19.    r  \      c    r    r       tv  r  r     •  i-  1 

Maggio c  vcro  l°r  lenlo  Ipeculo  vna  nuoua  iottighezza  per  clu- 
Specuiatione  derne  l'cnvtto  ;  ritardare  l'accomplimcnto  delle  conditioni 
di  Saooia  per  che  fe  gli  proponcuano  ;  &  mettere  la  (accenda  in  negotio 
comoda  -  *C"  comc  *n  Precerito  onde  fcorreiTc  la  iìagtonc  acconcia  al 
mento.       campeggiare.  Artifici;  tutti  non  tendenti  in  fine  che  al 
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fuo  fpiantamento  fe  prontamente  non  correuafi  al  riparo 
che  non  cjra  per  trouarfi  che  nel  ccrtamento  di  quella  tor- 
bidezza, 6c  non  in  vn  più  lungo  indugio  il  quale  peggio- 
raua  la  Tua  conditionc  ,  &  rcndeua  aflai  più  malageuole 
l' vfeita  da'  fuoi  mali.  Quella  fottigliczza  fù  dal  Senato 
dedotta  alla  notitia  dell'  Ambafciadore  Brulart  nell'  vdicn- 
za  del  venerdi  16.  di  Maggio"  ouc  dopo  le  offìtiofità ,  &: 
rendim?nti  di  gratie  al  Re  per  quella  aperta,  &  candida 
confidenza  eh"  palefaua  loro;  &  delle  vive,  e  commende- 
uoli  iftanze  fate  nella  Corte  Reale  di  Spagna  per  il  pro- 
grerto  della  pace  generale  dilVcro  che  sù  gli  véci  porti  al 
Duca  di  Sauoia  in  conformità  delle  conditioni  fpuntate 
dal  Commendatore  di  Sillcry  ,  &:  dell' intcrpellationc  flirta 
loro  da  erto  Amb^f.iadore  forte  ltato  rifpofto  dal  medefu 
mo  Duca  che  in  quegli  vlcimi  partiti  ,&:  efpcdicnti  non 
trouafle  fufficicntc  lìcurta  sù  la  quale  porcile  ripofarlì  in 
difarmando  ftante  che  dopo  l'auuento  di  GuelTìcr  a  Tori- 
no non  fe  gli  era  parlato  d'alcuno  difarmamento  reale,  ed 
crFettiuo  dal  canto  de  gli  Spagnuoli  ma  folamcnte  che  ac- 
complito  che  hauefte  alle  conditioni  da  lui  offerte  il  Go- 
ucrnatore  ritirerebbe  le  fuc  armi.  Che  la  ritirata  dell'  ar- 
mi non  era  vno  Mandamento  d'armi;  &  che  fe  bene  con- 
fidarti nella  parola,  Se  fede  del  Re  Criftianirtìmo  l'arma- 
ta Spagnuola  nondimeno  reftando  in  piede  potcrte  come 
le  folfe  in  piacere  cimcntarfi  à  tutti  gli  attentati,  &  intra- 
prefe  contra  la  perfona ,  e  Piazze  fue  lenza  potcruifi  ripa- 
rare. Che  quelli  termini  erano  ben  lontani  dall' intcntioni 
che  gli  erano  (late  date  dal  Nuntio,  &:  dal  Marchcfe  di 
Rambuglict;  e  però  trattandoli  del  publico  ripofonon  ifti- 
maua  di  poter  fodamente  aflicurarfi  che  con  un  difarma- 
mento efrettiuo  da  ogni  parte.  In  confeguenza  di  che  il 
Senato  notando  più  repugnanza  ne'  modi, e  temperamenti 
di  quella  concordia  che  nel  fine,  ÒC  intcntionc  d'erta  fi 
lufingaua  con  la  credenza  che  (offe  egualmente  defidcrato 
dalle  Parti  intereflate;  &:  fupplicaua  il  Re  Criftianirtìmo, 
il  quale  conofecua  più  profondamente,  Se  eiTentialmente 
d'alcun*  altro  Principe  la  natura,  &  qualità  delle  premen- 
touatc  conditioni,  poiché  le  haueua  con  la  fua  prudenza, 
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Òc  effetto  della  Tua  intrameffa  cauate  dal  Re  Cattolico,  di 
non  ecfore  dall' abbracciare,  e  profeguire  il  fìniqacnLO  di  sì 
buona  opera,  &  cercare  di  formontarccol  pieno  della  fua 
àucorita  gli  oftacoli,  &  difficoltà  che  fi  prefentauano;  affi- 
enandolo dal  canto  loro  della  continuatone,  eperfeueranza 
de'loro  vfici  al  bene,  c  procedo  della  publica  tranquillità. 

Rifpofc  r  Ambafdadorc  che  fopra  l'altcrationc  portata 
dà  Gucffier  à  Torino  non  ìftimaua  che  Sauoia  pote/Te  ra- 
gioneuolmcnte  formare  alcuna  difficoltà  ,  poiché  il  Re 
nella  iftanza  sì  viua  ò  più  tolto  feruente,  e  calzante  fatra 
in  Spagna  per  ralTopimcnto  di  quella  querela  non  fi  eia 
Fini  propof-  propofto  che  due  fini;  il  primo  d'vfcire  da  quella  turbu- 
gna  In  quella  ^cnza  > c  ftabilire  vna  buona,  e  ferma  concordia;  il  fecondo 
querela,       di  prouedere  alla  riputatione,  e  ficurw,  del  Duca  di  Sa- 
uoia. Che  ne  l'vno  ne  l'altro  era  di  poffibile  ottenimento 
che  con  vn  difarmo  generale  il  quale  accomplito,  ed  effet- 
tuato realmente,  e  di  fatto  dal  Duca  di  Sauoia  lafciaua  luo- 
go alla  promeffa  fatta  dal  Re  Cattolico  al  Commendatore 
di  Sillery  che  metterebbe  le  fue  forze  in  tale  (tato  che  ne  il 
detto  Duca  ne  altro  fuo  vicino  potrebbe  giufhmente  inte* 
nebrarfene  ;  &c  in  cafo  il  detto  Re  fallifie  la  fua  parola  il 
Re  accoglierebbe  il  Duca  fotto  la  fua  protettione  per  gua» 
rentirlo  da  ogni  opprelììonc,  e  violenza.  Che  le  fi  era  fcr- 
uito  di  qucfto  motto  di  ritirare  fi  doueffj  .ittribuirc  alla 
prudenza  della  M.  S.  la  quale  confeia  de1  mandamenti 
trafmeffi  al  Goucrnatore  d'entrare  a  forza  aperta  in  Pie- 
monte, &  affalirne  le  Piazze  hauclTe  proueduto  che  fi  dc(- 
fc  ordine  ai  detto  Goucrnatore  di  ritirare  immediai ;i mente 
fuor  del  detto  paefe  le  fue  armi,  &  reiticuirc  l'occupato 
fubito  chc'l  Duca  accomplilTe  alle  conditioni  che  gli  era- 
no prefentate.  Che  quefta  ritirata  era  anteriore  ,  &  nccef. 
faria  per  peruenire  in  apprclTo  all'intero  mandamento  del- 
le dette  forze  ;  e  la  reftitutione  dell'  occupato  moftraua 
affai  la  poca  voglia  d'attaccare  il  Piemonte.   Che  non 
doueuano  per  vna  sì  li  'uc  difficoltà  intermettere  gli  sforzi 
▼igorofi  de' loro  configli,  e  conforti  di  tanto  momento  all' 
animo  di  quel  Principe,  e  niente  men  conferenti  al  bene, 
c  vantaggio  de'fuoi  affari  ridotti  al  fegno  che  non  rinuc- 
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lìiuafi  in  oggi  alcun  mezo  trà  vna  buona,  e  felice  pace, 
&  vna  pericolofa,  e  crudele  guerra.  Che  l'vna,  e  l'altra 
dipendeua  dall'accecamento  ò  rifiuto  che  rifpectiuamcnte 
farebbe  delle  dette  conditioni  fenza  eh:  potefTc  fraporre 
alcun' altro  trattato  ne  indugio;  il  che  rendeflc  tamo  più 
neceflana  l'vnionc  ,  e  congiuntione  di  tutti  i  Principi,  e 
Potentati  che  faticauano  à  pacificare  quei  moti  per  perva- 
dere ò  prefTare  con  afpri  protetti  la  volontà  del  Duca  j  poi- 
ché con  le  foaui ,  &:  amoreuoli  efortationi  per  auanti  im- 
piegato predo  di  lui  non  fi  era  piegato  ne  accomodato  à 
ciò  che  1  più  faui,  e  giudiciofi  fententiauano  per  equo,  e 
giufto  accioche  il  rifparmio  che  fi  volelTc  far  feco  di  paro- 
le agre,  veementi,  e  tali  in  fine  che  richiedeuanfi  al  prc- 
fente  male  non  coftafTero  vn  giorno  sforzi  di  pericolofa 
confeguenza,  e  tali  eh?  vna  guerra  era  capace  di  produrre 
in  vna  Prouincia  inuidiata  da  tante  nationi  per  la  lunga 
fua  profperità.  Diife  il  Doge  all' Ambafciadore  che  fe  i 
danni ,  &  interelfi  pretefi  dal  Duca  di  Mantoua  non  con- 
donauanfi,  &  non  accordante  il  perdono  de' ribelli  non  oc- 
corrcua  attendere  dal  Duca  di  Sauoia  alcuno  accomoda- 
mento. Ne  fece  palTar  vficio  coli'  Ambafciadore  di  Spa- 
gna Leon-Brulart  per  via  di  turcirrrano-,  òc  che  pareua  che 
Sauoia  diuifafic  d'immegliarc  la  fua  conditionc  nel  qual 
caio  offerì  tic  ogni  fommclTione  al  Re  Cattolico.  Ma  la 
rifpolra  che  Ji  fece  li  lafciaua  tenui ffima  fperanza  di  riufei- 
mcnto.  Propofc  l' Ambafciadore  di  Sauoia  alla  Republica  Mania  «Ha 
che  leuaife  affatto  ogni  fperanza  de' fuoi  fuflidij  à  Fcrdi-  ?e.f)."bl,!*r 
nando,  poiché  gl  impicgaua  a  danni  del  tuo  Duca  cuen-  ciadore  di 
dofi.  D.  Alonfo  d'Aualos  congiunto  coli' armata  Spa-  s*«°i». 
gnuola  con  che  ne  rimanciTc  defraudata  l'intcntionc  della 
Republica  che  non  fi  era  propofro  altro  feopo  che  la  con- 
feruatione  del  Monferrato  in  tempo  che  dubitaua  non 
l'adocchiafTcro  gli  Spagnuoli  per  impadronirfene.  Che 
tolto  quello  dubbio  anche  il  fuo  effetto  fe  ne  doueffe  ri- 
muoucrc;  &  qucfto  ftelfo  fouuenimento  conucrtirlo  in  prò 
di  Sauoia  violentato,  &  opprcflfb  dall'armi  di  Spagna.  E 
per  mettere  à  lcua  maggiormente  i  Venitiani  niente  mcn 
timidi  che  ombrofi  fi  valfe  per  argomento  di  qualche 
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lanca  di  fanteria  chc*faceua  il  Papa  ne'  (boi  Scaci  di 
Lombardia  per  munire ,  &  rinforzare  le  (uc  piazze  il  che 
riguardale  la  Rcpublica  elTendo  Paolo  di  nacura  fua 
vendicarlo  ,  c  che  ferbaua  nel  cuore  verde  la  memoria 
delle  palTate  ingiurie  in  cempo  dell'  lnccrdecco.  Tali  fua- 
•fioni  che  puciuano  il  Tedinolo  nicnce  operarono  nell'ani- 
mo de'  Vcnitiani  che  conofccuai  o  meglio  di  lui  il  Papa 
vegliarne  più  tofto  alla  conferuationc  del  proprio  che  ad 
appropriarli  quello  d'altri.  Non  ctouauafi  artificio  ne  in- 
duftria  de'  quali  non  fi  giouaiTe  il  Duca  di  Sauoia  per  om- 
brare la  Republica,  &  imbarcarla  nel  fuo  partirò  ,  ò  im- 
Difp<>di  Bru-  pedire  almeno  non  cooperane  al  giudo  difegno  di  coloro 
JiYu/de"^.  che  fudauano  per  fido  difarmare.  Riccueua  molto  fomcn- 
Maggioi«iy.  co,  &  aiuto  dall'  Ambafciadorc  Zen  à  Torino  che  d' hu- 
Ranicr  Zen  mor  fimbolo ,  &  omogeneo  al  fuo  co'  fuoi  caracceri  pro- 
dT0  ^"  a  curaua  d' infcruorarc  la  Republica  in  fuo  foccorfo  pcnncl- 
nouT"  1   "  ieggiando  come  lui  facea  la  Francia  inferma ,  fetteg- 
giancc,  &  bcncuola  alla  Spagna  per  imprimere  in  lei  la 
ftelTa  credenza  chc'l  Re  Cattolico  fi  prcualefle  di  sì  pro- 
pitia congiuntura;  Se  che  fommamentc  importalTe  a  tutti 
il  vegliare  alla  propria  confcruacione  la  quale  non  poccua 
clìerc  ficura  (orto  il  patrocinio  della  Corona  Criftianiilì- 
ma.  Quello  induccua  la  Republica  à  procedere  con  più 
riferua  verfo  il  Duca  di  Sauoia  per  non  alterarlo  ne  por- 
tarli parola  fpiaccuole.  Dicea  Brillare  che  coloro  che  fono 
nati  di  conditione  priuata,&  non  fanno  figura  di  Principe 
che  col  confortio  d'altri  &  a  guifa  de'  frammenti  ,&  delle 
petrucce  che  compongono  vn  corpo  di  mufaico  à  ftcnto 
fpofano  configli  magnanimi.  Così  i  Vcnetiani  non  fi  cre- 
dcuano  troppo  ficuri  sù  l'opinione  che  i  Sauoiardi  ftampi- 
uano  ne  gli  animi  loro  dello  ftato  balenante,  &  infido 
della  Francia  quando  vedeitbro  la  grande  armata  di  Spa- 
gna in  campagna  fenza  refiftenza  che  la  bilanciale;  &:  fc 
bene  era  in  potere  del  Re  CriflianiiTimo  di  guarentirli  dal 
male  non  era  in  fua  balìa  di  affrancarli  dalla  paura.  Non  lan- 
ciò Leon-Brulart  di  raflìcurarli,  &c  incoraggiarli  à  parlar 
fuor  de'  denti  a  Sauoia.  Moftrarono  d' appagarfi  delle  fue 
ragioni  ma  non  per  tutto  ciò  fc  n'attendeua  Brulart  alcu- 
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na  vigorofa,  ed  crfettiua  dclibcracionc  per  la  feuerehia 
brama  di  confcruarfi  in  buona  intelligenza  con  tutti  ;  &c 
perche  temeuano  gli  fcapricciamenti  di  Sauoia  capace  Ce  * 
ghè  ne  prendeua  la  fantaiìa  di  congiungedì  con  la  Coro- 
na di  Spagna  a*  danni  loro  ;  il  che  gl'induccua  à  tenerli 
fermamente  chiufi  ,  &  coperti ,  Se  nella  linea  del  mezo 
fenza  fpofarc  alcun  partito. 

Il  Re  Cattolico  nnoucllò  al  Criftianiflfimo  gli  afficura-  ™c*£c£  g 
menti  della  Tua  mente  nulla  riuolta  ad  allargare  in  Italia  la  Leo^Bruiart 
fua  dominatione  ma  folo  à  mantenere  la  dignità,  &  la  ripu-  iy  Maggio 
tationc  delle  Tue  armi.  E  di  vero  da  vn  contrario  proce-  *  ** 
dere  farebbono  dcriuati  al  publico  accidenti  sì  pcrnitiofi,  gnca  *on£~„ 
e  forfè  al  Re  di  Spagna  sì  dannofi  che  con  gran  ragione  ma  à  quello 
adheriua  à  sì  falubrc,  e  sì  vtile  configlio  le  cui  confeguen-  f„aFr[",cu"  ^ 
ze  erano  affai  palpabili  fenza  tritamente  particolareggiarle.  ne  alla  pace. 
E  il  Duca  di  Sauoia  haueua  di  che  contentarfi -,  òc  vfeire 
col  filo  dell'  onore  da  sì  intricato  laberinto  fe  voleua  ;  di 
che  dubitauafi,  attefa  la  maniera  della  fua  condotta  inucr- 
fo  il  Re  di  Spagna,  quale  di  recente  haueua  all'alito  onde 
dubitaua  che  nulla  con  le  rimoftranze  fi  guadagnafle  (opra 
di  lui  in  ordine  al  poco  cafo  che  faccua  del  Gouernatorc 
di  Milano,  &  della  fua  viltà,  Se  inefpericnza ;  difpregian- 
do  pure  le  forze  che  comandaua  come  nuouc,  ÒC  non  ag- 
guerrite; e  non  fenza  fidanza  che'l  popolo,  &  la  nobiltà 
dello  Stato  di  Milano  poco  inclinalfcro  al  feruigio,  &  alla 
grandezza  di  Spagna  onde  ficcherò  qualche  nouità  à  fuo 
fauorc.  Publicaua  egli  che  fe  vna  volta  le  fue  armi  comin- 
ciaftero  à  profperare  i  Venitiani ,  e  la  maggior  parte  de' 
Principi  d'Italia  s* inuaghircbbono  facilmente  della  fpc-  erantefra 
ranza,  e  facilità  del  proprio  ingrandimento.  Qucfti  con-  iVddDuca?" 
cetti,e  chimere  l'impegnauano  in  cofe  irragioneuoliiTime, 
&  delle  quali  non  era  per  vedere  buon'  vfei mento.  Si  ri- 
pafecua  pure  della  fpcranza  vanirTima  delle  affiitenze  dell' 
Inghilterra,  &  de'  Principi  Vniti  della  Germania  gclofi 
dell'  accrcfcimcnto  della  Corona  di  Spagna.  Crcdeua  il 
R   CriftiannTimo  sì  impicciato  in  cafa  propria,  e  ne'  fuoi 
affari  domcftici  che  fi  contenterebbe ,  e  recarebbefi  anco  à 
ventura  di  trattcncifi  fpettatore  della  tragedia  fenza  prcn- 
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demi  parte  per  tema  tli  non  darla  troppo  grande  a  gli  V  go- 
nociti, òc  a' malcontenti  del  Regno.  E  quando  anco  a  tutta 
cftremità  il  iuccelTo  ne  folk  per  lui  infortunato  fi  lufing.ì- 
ua  che  non  (aria  per  quello  fruftrato  di  ciò  chcì  fangue,  e 
la  natura  li  conccdcuano;  tutti  quelli  Tuoi  diuifamcnti,  e 
penfieri  non  colpendo  altro  bianco  che'l  tirare  in  gara,  &c 
in  aperta  rottura  tra  loro  le  due  Corone  onde  ogni  fuo  co- 
nato flipauafi  nello  (ludio  di  perfuadere  che  dopo  di  lui  ne 
vorrebbono  a  tutte  1*  altre  Potenze  gradatamente.  Riceueua 
qualche  fomento  dal  Re  d' Inghilterra  fenza  rifolutione,  fen- 
za mezi ,  e  fenza  opportunità  di  farne  per  ora  vna  più. 
aperta  dimoftratione.  Quelli  ancora  che  attcndeua  d'  Ale- 
magna  erano  incerti ,  ficuoli  ,  difeordi  f  a  loro  con  diffe- 
renti fini,  &:  interclTi.   E  mollrando  tuttauia  che  li  fofle 
fofpctto  il  doppio  matrimonio  non  voleua  accettatela  fola 
Francia  per  fua  cautionc;  ma  domandaua  congiunta  foco 
Difp»  di     quella  dell'Inghilterra,  e  di  Venctia  che  a  poco  ò  à  nulla 
iPuyficultd"  crano  Per  Suffragarli  conerà  la  Corona  di  Spagna  fenza 
x7.  Maggio  il  concorfo  ,  &c  il  polfo  della  Franccfe.   Che  però  feor- 
geuanfi  prctefti  leggieri,  &  maligni  accattati  per  far  più 

mato.  "  ora  fi  fofà  oftinato  in  ributtare  quello  che  gli  era  più  vti- 
lc.  Ad  alcuni  però  che  lo  nutriuano  di  fperanze  fu'l 
fondamento  più  tolto  della  loro  paffione  che  dell'  ime- 
rclTe  d'elfo  Duca  fece  non  era  guari  intendere  che  fc  ben 
collo  non  godcua  gli  effetti  delie  loro  promefTc  faria  cof- 
trerto  d'accomodarli  con  le  conditioni  che  gli  erano  pre- 
fentace  dalla  Francia-,  lamentandoli  forte  del  fouerchio  lo- 
ro indugio  perche  fentiuafì  ftretto  da  gli  Spagnuoli-,  e  pu- 
re niun  foccotfo  nè  vicino  ne  remoto  appari ua  da  coloro 
che  romencauano  le  fue  inquietudini.  11  più  poderofo  ar- 
gomento per  indurlo  a  quelle  conuenienze  era  quello  della 
neceflìtà  ;  ma  i  Venitiani  lo  menauano  per  parole  ,  &  à 
gabbo  {limando  di  guadagnar  verfo  di  lui  con  la  loro  con- 
nivenza, e  blandicie^  e  poi  tirarli  fuor  del  giuoco  con  le 
folite  arti.  Ma  quello  non  era  il  buon  modo  per  ridurre  il 
Duca  alla  ragione  in  che  laRcpublica  haucua  sì  grande  in- 
tcrclfc  perche  fe  continuaua  in  quella  fua  maniera  di  pro- 
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cedere  n'era  per  patire  più  ella  clic  la  Sfascia  la  quale 
non  ve  ne  prcndeua  altro  chc'l  generale;  ed  era  per  pro- 
feguirc  i  luoi  vfici  per  giouamento  publito  lenza  riguardo 
alle  circuftanze  che  uteneuanogli  altri  dal  praticale  il  limi- 
le; e  quando  non  accertarteli  luo  intento  era  tempre  il  Re 
per  acquiftarlì  la  riputauone  di  Principe  linccramcntc  bra- 
mofo  ciella  publica  concordia.  Intanto  non  moueualì  al-  Efcaxiaiml. 
euno  in  fauorc  del  Duca  ancorché  da  tutti  i  lati  implorante 
aiuco ,  6c  vfalTe  le  più  viftofe  perfualìoni  chc'l  luo  ingegno 
fapelTe  efcogicare  nel  mentre  che  i  Tuoi  Stati  fi  difolauano 
con  apparenza  in  fine  di  vn' accordo  per  lui  ignominiolo, 
&di  fcapitofe  perdcua  la  congiuntura  delle  conditioni  che 
li  Mediatori  li  prefentauano.  La  bricuc  dilatione  chiefta 
dal  Duca  per  fare  rifpofta  alle  propofitioni  di  Rambugliec 
non  era  che  per  attendere  luce  dell' efito  della  conferenza 
del  Conte  di  Vcruua  coli*  Efdiguierc  quale  voleua  prima 
tentare  di  volgere  à  fuo  prò.  Ma  il  Maresciallo  fece  di 
nuouo  aflìcurarc  il  Re  della  fedeltà  del  fuo  feruigio>&  che 
glie  lo  comprouerebbe  coir  opere.  1  malcontenti  del  Re- 
gno cercauano  di  fuiarlo  per  impedire  l'effetto  de'  doppij 
fponfali  conofeendo  chc'l  loro  accomplimento  era  per  in- 
tralciare, &  affieuolire  Tcfccutionc  de' loro  difegni  diuc- 
nendone  il  Re  più  robulìo,  &  baldanzofo  alla  repreflìonc 
della  loro  audacia.  Ciò  non  ottante  aiutauafi  Sauoia  con 
tutti  gli  artifici)  imaginabili  per  ifcolpire  ne'  Venitiani,  & 
nell'altre  Potenze  l'opinione  ch'era  la  Francia  talmente  Difp»  di 
congiunta  con  la  Sp3enache  doueua  ogn*  vno  diffidare  de*  Leon- Brillati 
luoi  dilegni,  e  propoutioni  come  prouenienti  dalle  due  Maggio  1615. 
Corone.  Concetto  contrario  al  fuo  proprio  vantaggio ,  poi-  Rca  opinione 
che  prendendo  radice  era  valeuole  ai  allungare  la  fua  mi-  che  ha  della 
feria,  e  cagionare  più  faftidiofi  inconucnicnci  al  publico.  FunC1*' 
Già  dunque  che'l  Duca  defi  icraua  la  malleuaria  dell'In- 
ghilterra, &  di  Venctia  congiunta  à  quella  della  Francia 
per  l'adempimento  delle  promelYe  di  Spagna  dopo  il  fuo 
difarmo  ò  che  la  dimandale  per  maggiore  fua  ficurtà  ò  per 
vn  pretelto  da  protraherc  la  negotiatione  ftupiua  Lcon- 
Brulart  che  l' Ambafciadore  Veneto  à  Torino  non  haueflò 
dccuuco  ordine  dalla  fua  Rcpublica  di  vmrnc  i  fuoi  à  gli 
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véci  del  Marchefc  di  Rambugliec  conforme  V  Ambafcia- 
dore  di.Venecia  à  Parigi  ne  haueua  affidato  il  Re.  Cerco 
era  che  l'accoppiamento  di  tanti  rimoftranci  era  per  dulci- 
te più  ponderolò,  c  di  maggiore  momento  ad  inchinare 
l'animo  del  Duca  a  comuni,  defidcrij  canto  più  che  in 
quei  romori  la  Rcpublica  era  il  Potentato  per  la  vicinità , 
éc  in.  confeguenza  per  la  fpefa  il  più  incercllaco  nel  loro 
ripofamenco.  Non  marauigliauaG  già  fc  T  lnglcfc  non  por- 
gcua  i  fuoi  vfici  in  conformità  come  quegli  che  defidera- 
ua  che'l  fuoco  durafTc  per  ciTcrnc  egli  ranco  difcolro,  & 
die  dubicaua  fe  i  torbidi  d'Italia  fi  componelìcro  non  fi 
rinfiammi  a  lìero  quelli  dalla  banda  di  Giuliers  ne'  quali  era 
più  intcreilàco. 

Difp0  dì  Viueuano  i  Veniciani  con  affannofa  follccicudine  dell* 
i\°kc  de"1"'  e^ÌCO  della  guerra  uà  Spagna,  e  Sauoia  fenza  feorgerui  alerò 
Giugnouis.  rimedio  che  quello  della  magnanima  incramefia  dclRcCri- 
Venitiani  ftianillìmo.  Di  già  cominciaua  il  Ducaàdifccrnercil  diuario 
cercano  di    cra>|  candore  de  g\[  vfici,c  sforzi  impiegati  dalla  Francia,  & 
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Francia,  e  la  vanita  delle  promette  dell  Inghilterra,  &:  d  altri  precipui 
impegnarla  fomentatori  della  fua  durezza.  Erano  accurati  i  Venitiani  in 
de  d'Italia,  colciuarc  buona  corrifpondcnzacoU' Ambafciadore  di  Spa- 
gna col  fargli  apparere  all' occorrenze  la  lor'  ottima  propen- 
fione  alla  pace»  &c  à  continuare  i  loro  vfici  per  promouerla 
al  defideraco  fine.  Si  fenciuano  canco  piùaftrccci  à  oftentare 
in  publico  quefta  egregia  loro  voloncà  quanco  che  molti  no- 
bili fra  loro,  &  i  men  difereci,  &  mcn'addcftraci  nella  fcuola 
del  politico  fapcre  dichiarauanfi  in  aperto  propini ,  e  fau- 
tori de  gli  ardimento™*  fuolazzi.dcl  Duca  di  Sauoia;  e  per 
conuerfo  vn'  acerbi ili  ma  difplicenza  quando  non  profpcra- 
ua.  I  più  auucduci ,  e  prudenti  correggeuano  la  falca  de 
gli  altri  per  non  arrecar  ombra,  e  difgufti  à  gli  Spagnuoli 
fi  potentemente  armati  i  quali  appoftauano  tucci  i  loro  an- 
damenti ,  e  ciò  che  ftimauano  diccuole  per  dileguare  i 
fofpccti.  11  Duca  cimorofo  della  perdica  d'Atti  fi  fotto- 
rnctteua  alle  condicioni ,  c  partici  fino  all'  hora  ricufaci.  E 
il  Gouexnacore  ondeggiaua  fra  le  pcrplcflìtà,  poiché  diui- 
fc,e  difeordi  erano  le  fencenze  de*  fuoi  Configlieri;  gli 
vni  proni  al  profeguimemo  dell'  attedio  per  non  lafciarc 
•  1*  opera 
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l'opera  imperfetta  ma  con  la  fua  prefa  rialzare  à  fublime 
grado  la  riputaiione  di  Spagna,  e  rendere  tanto  più  fplen- 
dida,  e  magnifica  prcflb  il  publico  la  gratia  che  fi  facete 
al  Duca  fé  in  conlideratione,  &  alla  raccomandationc  del 
Re  Criftianiffimo ,  e  d'altri  Principi  lo  grati ficaiTcro  della 
fua  rcftitutionc.  Altri  ftimauano  che  la  fommeflìonc  del 
Duca  ,  e  la  prefente  fua  rluttuantilfima  condicionc  baftaf- 
fero  à  riftabilirc  fufficicntementc  l'onore  dell'  armi,  &  la 
dignità  del  Re  Cattolico  ;  &  che  mctteflfe  à  meglio  il  for- 
tire  prontamente,  e  con  vantaggio  da  queir  imbarazzo 
con  mettere  tutta  l'Iialia  in  cheto  che  ditraerne  l'indugio 
con  incertezza  dell' efico. 

Vrtata  in  sì  duro  incefpo  la  carriera  dell'armi  di  Spa- 
gna ;  &  il  Duca  librando  anch'egli  i  pericoli  che  fra  la 
contingenza  della  guerra  ceder  poteuano  à  pregiudicio  del- 
la fua  fortuna  paruero  fi  difponellcro  ad  aprire  più  fauo- 
reuole  l'orecchio  alle  pratiche  d'accordo  che  prefo  fi  buon 
taglio  premeflcro  li  Mediatori  conduccndo  il  Duca  alla 
modcrationc  di  configli  più  cauti  onde  confegnò  all'  Am- 
bafeiadorc  di  Francia  il  prefente  fcritto. 

PROMESSA  FATTA  DAL  DVCA 

di  Sauoia. 

^  /j  Lia  richìefa  fatta  mattamente  dal?  tccellentiffimo  Si- 
Q/Lgnor  Marchefe  di  Rambugliet  à  S.  A.  in  nome  di  S.M. 
CrifianiJJlma  di  accordare  li  tre  punti  propofli  per  /' accomo- 
damento che'l  Signor  Commendatore  de  Sillery  ha  riportato  di 
Stagna  ,  cioì  7  che  S.  M.  Cattolica  non  pretende  da  S.  A.  fi- 
disfattone ,  ni  fimmeffione  ma  fi l amente  che  difarmi  di  pre- 
fente effcttiitamcnte,  '&  fenza  dt/atione  ritenendo  pero  il  nu- 
mero conueniente  per  la  fteurezza  de'  fuoi  Stati ,  &  difefa, 
delle  fic  Piatte  ;  che  fi  rimettano  le  differenze  che  fino 
tra  S.  A.  e  il  Signor  Duca  di  Man  tona  alla  giù  fitta  ordina- 
ria dell'  Jmperadore  ;  che  5".  A.  prometta  di  non  offendere  il 
detto  Signor  Duca  ne  d*  agire  alla  confiruat ione  delle  fùe  ra- 
gioni, e  pretenfioni  contro  di  effh  pervia  della  forzai  S.  A.  hi 
pregato  ifianttmente  S.E.  *  coment arfi  della  totale  reminone 
Volume  JJJ.  Yy 
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che  S.  A.  farà  in  ifcritto  della  fra  volontà  tanto  circa  i  tre 
punti  fr detti  quanto  circa  tutti  gli  altri  particolari  che  poffàne 
conctrnere  /' accomodamento  fecondo  l'ordine  dato  da  S.  M. 
Crijlianiffìma  à  S.  E.  fipra  la  rapprefentatione  che'l  Signor 
Marefciallo  d' Efdiguiere  gli  ha  fatta  in  nome  di  S.  A.  al  qual 
ordine  S.  A.  adejfo  ha  promeffo  di  confentire.  Dato  nel  Campo 
fuori  d'Ajìi  li  j.  Giugno  i6ts. 

C.  Emanyel. 

Tutti  i  palli  che  auanzaua  Sauoia  vetfo  il  tempio  della, 
pace  erano  con  violenza  dell'animo  fuo  alieno  dalla  me- 
defìma  ,  e  non  ccrcaua  vna  maggiore  ficurezza  che  per 
palliare  la  fua  oftinationc  à  mantenerfi  armato  fapeuole 
pur  troppo  che  la  meta  della  parola  del  Re  Cnflianiflìmo 
era  più  che  (ufficiente  per  riporre  in  tranquillo  ,  e  fìcurtà 
la  Aia  perfona,  e  Stati.  Quella  difficoltà  era  fiata  anti- 
m ella  da  lui  per  diuorarc  vn  più  lungo  indugio  al  fuo  di- 
farmo;  &c  come  era  fecondo  il  fuo  ingegno  d'inuentioni 
dubitauafi  che  vinta  qu.fta  non  ne  promouelfc  qualche  al- 
Difp«  del  Re  tra.  Quella  premura  nel  Duca  di  fare  che  partici pafTero 
àLeon-Bru-  al  Trattato  i  Principi  che  gli  erano  fauoreuoli  apprcnde- 
gno  x«ij?1U*  ua^  *n  l'ranci'1  che  foffe  per  iftrafcinare  fcco  vna  pcri- 
Pctitionidi  colofa  lunghezza,  &:  vn  si  gran  confumo  di  tempo  che 
Sauoia.  ne  peggiorale  di  molto  la  fua  conditionc  la  quale  comin- 
ciaua  à  declinare,  &  li  dettaua  vn  miglior  configlio  per  i 
fuoi  Stati ,  e  per  la  fua  riputationc.  Proponeua  in  oltre  che 
fc  li  lafciaffcro  quattro  mila  Sui  zzo  ri  per.  guardia  delle  fuc 
Piazze  à  titolo  di  non  dimoiare  inerme  alla  merce  de'  fuoi 
nemici  poiché  non  potelfc  prendere  la  conuenientc  ficu- 
rezza nella  parola  del  Re  Crjflianiffimo  per  quello  riguar- 
do ;  ma  valcuaG  di  tal  pretcllo  per  guardare  vna  fpecie  di 
corpo  d'armata,  e  mantenerfi  in  grado  da  poter  rinouarc 
la  guerra,  &  auuolgerc  in  nuouc  gelofie,  Ù  inquietudini 
chi  ,  douc,  e  quando  ne  giudicale  l'opportunità-,  e  per 
tanto  non  appagaualì  de' partiti  che  pure  tendeuano  alla 
fua  ficurtà  ma  adhcriua  à  gli  altri  che  cedeuano  in  danno 
fuo,  U  de* vicini  ,  (lance  che  lafciaua  gli  affari  in  molta. 
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incertezza,  &  non  affrancaua  il  publico  dal  trauaglio,  e 
pericolo  in  cui  verfaua  fra'l  periodo  delle  negotiationi ,  & 
delle  fattioni  di  guerra.  In  quefto  accordamento  i  Veni- 
tiani  caminauano  col  pie  di  piombo,  e  procedeuano  con 
molta  cautela  ne  gli  vfici  che  occorreuano  di  farfi  con  Sa- 
uoia  congiuntamente  con  gli  altri  Principi  int,ercflati  nella 
tutela  della  pace  generale.  Bramauano  bene  che  ne  feguif- 
Ce  Y  effetto  ,*&  di  participarc  al  grado  ,  &  onore  dell'  ac- 
cordo fenza  influirui  altro  che  vna  buona  volontà.  Ma  era 
per  coftar  loro  aliai  cara  quella  Tua  circofpcttione  à  cauta 
della  fpefa  ch'era  coftretta  di  foftenere  nella  duratione 
della  guerra  fenza  contare  i  pericoli,  e  gì' inconuenicnti  a' 
quali  efponcuafi  fecondo  i  fuoi  incerti  auucnimenti.  La 
loro  condotta  in  quella  occorrenza  era  più'  faftofa  che  ar- 
dita, Se  rifoluta  come  domandaua  il  loro  proprio  interefle. 
Da  prima  con  la  voce  dell'  Ambafciadorc  della  Republica 
voleua  precorrere  ogn' altro  ne  gli  vfici  ,edichiarationi  pref- 
fo  il  Duca  ma  dopo  che  videro  che'l  Re  vi  fi  adopcraua 
con  femore  ,  &  finccrità  fi  ritirarono  ,  e  tcrgiucrlarono 
morti  da  certe  ragioni  ch'erano  per  verità  indegne  della 
fifa  prudenza,  e  perfpicacita.  Commeflc  nondimeno  il  Re 
all'  Ambafciadore  Lcon-Brularc  di  dirtìmularc  quefto  fuo 
fentimento;  elTcndo  vna  moltitudine  pigra  al  moto  die  fa- 
cea  gran  romore ,  e  poco  effetto. 

Chiaritili  ben  prcfto  i  Venitiani  degli  artifìcij  di  Sa-  j^JP0^* , 
noia;  della  fralezza  delle  fuc  fperanzcj  &:  della  fua  in-  ai  rc  dt-I6. 
clinatione  à.  nodrire  quel  torbido;  &  rauuifando  da  vicino  Giugno  iéij. 
il  pericolo  imminente  delle  cofe  fuc,  &:  il  progrclfo  cer- 
tilììmo  dell'armi  Spagnuole  fc  la  guerra  continuaua  deli-  ^"u^J 
berarono  in  fine  di  ri  (cai darli ,  &  auualorare  le  loro  iftan-  aiiAmbaf- 
ze  per  indurlo  à  vn'amichcuolc  compofitionc.  Appellato  Jj^UJ^p1^ 
per  tanto  all'v.iienza  Brulart  li  dilTcro  che  mclfe  in  con- 
fideratione  le  fuc  rimoltranzc,  &  vaghi  di  efaudire  i  ludi 
vfici  di  promuouerc  à  tutto  ingegno  la  concordia  generale 
haueff-ro  preflaro,  e  follecitato  più  viuamente  che  mai  co' 
loro  configli,  e  ricordi  il  Duca  permuouerlo  ad  accettare 
le  conditioni  ch'erano  giudicate  eque  fi  che  con  gli  arti- 
dui,  e  vigorofi  vfici  del  Marc liefc  di  Rambuglict  fecon- 
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daci  da  quelli  della  loro  Rcpublica  cominciauano  a  conce- 
pire migliori  fperanze  dell' efico  della  concordia:  volendo  in 
quella,  &  in  ogni  altraoccafione  concernente  la  franchezza , 
te  ficurtà  publica  feguirc,  e  fecondare  le  lodeuoli,  pru- 
denti ,  e  gcncrofe  intcntioni  del  Re.  PalTarono  anco  vficio 
coli'  Ambafciadore  di  Spagna  fu'l  mcdefimo  affare  rap- 
prefcntandoli  come  haucuano  intefo  con  gufto  il  buono  (lato 
nel  quale  lì  trouaua  la  pacificacionc  al  cui  ftabilimento 
non  rifpiarmcrcbbono  diligenza  che  dipendefle  da  loro. 
Che  rammencandofi  delle  lìcurczze  date  alla  Rcpublica 
della  buona  difpofitione  del  Re  Cattolico  al  bene,  e  ripo- 
fo  d'Italia  che  per  altro  era  loro  sì  nota;  e  veggendo  che 
Sauoia  perfifteua  in  volere  vna  più  grande  ficurtà  per  il  fuo 
difarmo  che  quelle  della  fola  parola  del  Re  Criftianifllmo 
hauelVcro  decretato  dopo  elVcrfi  vinte  le  arduità  che  li  ri- 
teneuano  dal  paiTarc  tanto  auanti  di  dar'  ordine  al  loro 
Ambafciadore  à  Torino  di  accertare  il  Duca  che'l  Re 
Cattolico  era  Principe, giulìo , lincerò ,& efatto olferuatorc 
della  fua  fede*  e  di  dargliene  tale  dicliiaratione,  e  ficu- 
rezza  che  haurebbe  occafione  di  reftarne  pago  per  ino- 
ltrare in  quella  occafione  che  tutto  mctteuano  in  opera  j 
e  fonerò  pronti,  e  difpofti  à  fare  molto  più  fe  veniffe  giu- 
dicato vtile,  e  nccelTario.  L' Ambafciadore  lodò  il  loro 
zelo,  affetto,  e  prontezza  à  facilitare  il  progreffo  disi 
buon'  opera  j  e  dilTe  che  l'animo  di  Sauoia  abborrentc 
l'accordo  cercaua  quella  più  grande  ficurczza  per  mai  ca- 
Difp»  di  lare  al  difirmamento.  Fu  tocca  da  vergogna  la  Republica 
i  PuyficuL*"  ^  prendere  sì  piccola  parte  in  vna  negotiatione  di  tanto 
iì.  Giugno  momento  la  quale  niente  meno  rifguardaua  il  fuo  intcref- 
fc  particolare  che  quello  del  publico;  e  come  miraua  al  ri- 
pofo  come  à  fuo  fine,  &  Sauoia  ridotto  à  ftretto  periodo 
s'era  rifol»to  d'abbracciarlo  fperaua  cheli  formontareb- 
bono  le  difficoltà  da  lui  sì  leggiermente  intrecciate.  Ma 
fc  poteua  ciTere  affittito  ,c  foccorfo  da  qualche  parte  onde 
fe  li  fomminilìraffc  modo  di  rcfiftere  era  per.  raggropparne 
dell'altre  nella  trattatione  per  mai  accomodarli  con  quelle 
conditionij  non  chendoci  che  la  fola  neceffità,  &  impo- 
tenza capaci  di  pcrfuaderlo  alle  conuenienze.  I  Vcniciani 
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non  comunicarono  all'  Ambafciadore  Franccfc  la  loro  ri- 
iolutionc  su  la  malleuaria  chieda  dal  Duca  per  maggior 
fua  ficurczza  forfè  per  dubbio  non  fi  richiamale  d'ofrefa  la 
Francia  della  poca  confidenza  che  Saifoia  riponeua  nella 
fua  autorità ,  e  potenza  mentre  riccueoa  il  confortio  ,  &: 
adgiuntionc  d'akri  come  fe  fulle  infufficiente  a  prcfcruarlo 
da  ogn'  inconueniente.  Al  Marchefc  di  Rambugliet  pre- 
fento  il  Duca  le  feguenti  fue  domande. 

DOMANDE  PRESENTATE  DAL 

Duca  à  Rambugliet. 

/^Sli  /Ì0nfieur  di  Sa  noi  a  domanda  infiant  tomamente  il  per- 
KzSvA.  dono  per  i  Francefi  che  hanno  feruito  il  Buca  in  que- 
fia  guerra ,  e  che  il  Signor  Marche/è  gite  lo  prometta  in  ifcritto 
a  parte  nondimeno ,  e  feparato  dal  Trattato. 

i°.  Di  far  reintegrare  il  commercio  per  i  Valle/ani  con  lo 
Stato  di  Milano. 

3°.  Cbe'l  Re  comandi  a*  Couernatori  delle  fie  Prouincie  vi- 
cine à  gli  Stati  del  Duca  di  affifierlo  Jcnz,a  attendere  nuouè 
comandamento  da  S.  M.  in  cafo  che  gli  Spagnuoli  fallajfcr$ 
alle  loro  promejfe. 

Dimanda  cinque  mila  huomini  per  le  guernigioni  delle  Piaz- 
ze,  cioè,  dumila  Sui^jers,  e  tremila  de'  fu  àditi  fuoi. 

Per  agcuolare  l'accordo  il  Re  più  che  potè  largheggi© 
nelle  fue  rifpofte  del  feguentc  tenore. 

ISTRVTTIONE  INVIATA  A  M<  DI 

Rambugliet  (opra  le  fudettc  domande. 

/L  Re  approua  per  facilitare  il  progreffo ,  e  conclusone  dett 
accomodamento  che  fi  canfènta  nell'accordo  tra'l  Signor  Du- 
ca di  Sauoia,  &  il  Gouernatore  di  Milano  il  perdono  a'  fuoi 
fudditi  che  hanno  militato,  e  feruito  il  Duca  contra  le  prohibi- 
tioni,  cr  Editti  di  S.  M,  e  che  fe  li  rimettano  le  pene  incorfè; 
ma  intende  che'l  Marchefc  di  Rambugliet  vfi  di  quefia  notitia, 
e  dichiaratione  della  menu  di  S.  M-  per  tale  riguardo  con 
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difere tione ,  e  prudenza  à  fine  di  non  accrefeere  la  licenza  de 
detti  Francefi  con  la  pub  lt  catto  ne  d'efià  più  tofto  che  di  mi- 
nutria  ,  e  promuouere  /'  accomodamento  ;  nondimeno  il  dette 
Marchefe  ne  potrà  'dare  fteurezza  al  Duca  in  voce  quando  la 
giudicherà  necefiario  fino  à  tanto  che  lo  faccia  più  c/prefia- 
mente  fe  ne  viene  richiefto  quando  farà  rima  fio  in  accordo  de 
gli  altri  punti  del  Trattato  con  S.  A.  per  euitare  i  medefimi  in- 
conuenienti. 

Il  detto  Marche/i  tratterà ,  e  conuenirà  à  nome  di  S.  M.  col 
Couernatore  di  Milano  della  rcintegratione  del  commercio  de* 
Vallefani  nel  Milane/è  nella  maniera  che  prima  di  qnefii  moti 
efircitauafti  il  che  vi  hà  apparenza  di  douer'  efière  accordato  dai 
lui  poiché  non  l'ha  difefo  che  à  caufa  dell'  ajfìfienza  data  da* 
detti  Vallefani  al  Duca  in  quelle  occorrenze. 

Il  Re  ordina  prefentemente  ,  come  hà  defiderato  il  Signor 
Buca  di  Sauoia,  a'  Gouernatori  delle  Prouincie  frontiere  di  /oc- 
correre ,  dr  ajfifiere  il  detto  Signor  Duca  fe  quando  egli  haurx 
difarmato ,  e  fatis fatto  realmente ,  &  di  fatto  alle  condii io- 
ni che  li  fino  propofte  il  detto  Gouernatore  di  Milano  conti- 
nuale à  molefiarlo,  e  turbare  con  le  fùe  armi  i  fuoi  Stati ,  e 
fudditi.  E  li  detti  Gouernatori  tengono  incarico  di  fornire  ai 
quefio  comandamento  fenza  attenderne  de'nuoui  da  S.  M.  sì 
tofto  che'l  detto  Marchefe  di  Rambugliet  eh'  e  fui  luogo  ,  & 
può  hauerne  miglior  conofeenza  farà  loro  fapere  la  detta  centra- 
uentione  per  non  ritardare  in  ciò  l' effetto  della  loro  parola, 
e promefià  in  fauore  del  detto  Duca. 

il  detto  Marchefe  deue  trattare ,  &  accordar/!  fimi/mente  col 
Gouernatore  del  numero  delle  truppe  tanto  firaniere  che  del paefi 
che  ritenerà  S.  A.  per  la  ficurtà,  e  conferuatione  delle  Jue 
riazze  auuertendo  di  non  impegnar/ine  con  ejfa  fenza  quel  co- 
no/cimento ,  e  confenfo  del  detto  Gouernatore ,  e  di  fare  la  cofa 
con  più  fi cur ezzai  il  che  maneggerà  nondimeno  in  forte  che 
pofia  ti  detto  Duca  tjfere  giufiamente  contento  per  quefio  ri- 
guardo. 

S.  M.  non  dubita  punto  che'l  Re  di  Spagna  non  receua  volen- 
tieri il  detto  Signor  Duca  nella  fua  amicitia  per  l'onore  ch'egli 
hà  d  efiere  fuo  fretto  parente  per  confanguinità ,  tutta aia  ella 
impiegherà  i  fuoi  vfici,  e  raccomandai  ioni  à  quefio  fine  con  ogni 
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affetto,  e  premura  in  ordine  al  dejidcrio  eh' e  II  a  ha  di  vederi» 
rimejfò  nella  priftina  confidenza ,  e  buona  intelligenza. 

Difpiaceua  al  Re  che  V  Arnbafciadore  di  Vcnctia  à  To-  Suo  difp*  i 
rino  col  tramucarfi  ne  gufti ,  c  ne  capricci  del  Duca  di  ^.Gk!" 
Sauoia  fomcntaiTe  obliquamente  la  fua  renitenza  all'accor-  gno  ujj. 
do;  &c  ne  caufaflc  la  perplcflìu ,  e  lunghezza  de  gli  affa- 
ri di  che  la  Republica  patirebbe  al  pari  d'ogn'  altro.  E  il  Cerca  Saaoia 
Duca  con  tutto  lo  itudio  andaua  protrahendo  le  Tue  deli-  di  8uadago" 
berationi  per  non  venire  al  difarmamento  sù  la  fpcranza tcDlpo* 
chc'I  tempo  forte  per  partorire  accidenti  ,&:occafioni  à  fuo 
vantaggio;  imaginando  ch'egli,  c  gli  altri  opponitori  al 
doppio  matrimonio  riufeirebbero  alla  fine  nel  diiegno  d' in- 
amidare talmente  il  Re  Criftianiflìmo  chelafciarcbbcfcor- 
rcre  il  refiduo  dell'  anno  fenza  calare  all'  adempimento 
d'erto.  Ma  mentre  fi  pafecua  di  tali  fantafic,  e  vinoni  dif- 
truggeuafi  à  fuoco  lento. 

Credcua  Trcnel  che  temettero  grandemente  i  Venitiani  Saodifp»dc 
non  profperaflero  l'armi  di  Spagna  contra  il  Duca  goden-  J^Tr" 
do  di  vedere  più  torto  bilanciate  ^  forze  perche  fi  rodcf- 
fero,  e  confumalferp ;  &  cofi  rimanere  erti  più  polenti,  e 
più  conlìderati-  in  Italia  con  accomodarfi  di  ciò  che  cadef- 
ie  loro  vtilc.  Forniuano  ai  Duca  di  Mancoua  venticinque 
mila  ducati  il  mefe.  Mandaua  Trencl  al  Re  di  fouucnirfì 
che  per  eiferfi  abbandonato  dal  Re  fuo  padre  il  Marche- 
fato  di  Saluzzo  haueua  perduto  i  fuoi  migliori  feruiton  in 
Italia.;  e  però  fe  perleuerafTe  nella  fua  oftinatione  il  Duca 
li  pozefte  facilmente  ammendare  Terrore  poiché  ò  tofto  ò 
tardi  profeguendo  la  guerra  contra  la  Corona  di  Spagna 
era  per  perdere  buona  parte  de' fuoi  Stati  eiTcndo  di  già 
affai  affieuolito,  &  rouinato  per  fc  ftertb;  e  il  Re  durando  parere,  e 
quella  guerra  farebbe  neceflìcato  à  impugnar  l'armi  ò  per  £t°ennfiJlio 
lui  ò  contro  di  lui  fe  non  voleua  perdere  tutto  il  credito.    tene  ' 
Imbrandendole  contro  di  lui  conueniffe  apprduccchiarfe- 
nc,  &  arricchire  delle  fuc  fpoglie  per  non  lafciare  accoftarfi 
tanto  gli  Spagnuoli  ne  troppo  allargarfi  in  Italia  fenza  che 
nel  medcfimo  tempo  i  Francefi  vi  acquiftaltcro  paefe,  e 
piazze  che  fcruirtcro  di  (barra  tra  loro.  Ec  allegandofi  in 
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contrario  che  l' interiore  del  Regno  li  tencua  in  guifa  oc- 
cupati che  non  potetuno  penfarc  alle  cole  cfterne;  rifpon- 
dcua  che  mcttcua  à  meglio  impiegare  il  denaro  del  Re 
à  mantenere  vivi  bella  armata  che  gli  arrecarebbe  onore, 
acquifti,  &  riputatone, e  alla  quale  fi  arrolarcbbono  i  più 
inquieti ,  e  torbidi  ccruelli  onde  lafcicrebbono  il  Regno 
pacato,  e  tranquillo -,  che  di  lcialacquarlo  in  doni  che  cau- 
lauano  i  moti  interni  dello  Stato ,  poiché  in  appreflb  fe  ne 
feruiuano  contro  di  lui.  Con  quella  armata  conterrebbe 
dentro  i  termini  dell'  vbbidienza  i  Francciì  perche  hau- 
rebbe  con  che  caftigarc  i  contumaci  y  coftrignerebbe  Sa- 
uoia  à  difarmare,ò  li  farebbe  la  guerra  con  torgli  il  modo, 
e  la  fpcranza  di  profittare  de' torbidi  della  Francia.  Il  Papa 
fpedì  corricro  in  Corte  Cattolica  per  cfortarla  a  fondare  in 
Roma  vn  Configlio  con  autorità  di  rifoluere  tutte  le  fac» 
cende  concernenti  il  Piemonte  à  fine  di  rifpiarmarc  il  con- 
fumo di  quel  lunghiftìmo  tempo  che  diuoraua  la  neceflìtà 
d'  muiarlì  fopra  tutte  le  delibcrationi  in  Spagna  nel  quale 
interinilo  accadeuano  nouita  che  altcrauano,  e  cambiaua- 
no  lo  dato  de  gli  affari.*  Ma  in  Spagna  non  fi  condcfcctfe 
à  tale  iftanza,  e  non  ve  ne  fù  di  huopp,  perche  condotto 
il  Gouernatorc  a  canto  finimento  di  forze  per  la  monalit  i, 
e  le  malattie  entrate  nel  fuo  efercito  che  infofcatc  in  lui  le 
fperanze  d'efpugnar  Arti  fubintrauano  i  timori  di  non  ve- 
derlo fotto  quelle  mura  del  tutto  confunto,  e  di  (trutte; 
&  chcSauoia  arditiiTìmo,  e  prouido  Capitano  non  ciuffalle 
l'occafionc  per  i  capegli ,  e  d'improuifo  non  fi  auucntaf- 
fc  fopra  qualchcduno  de'  languenti  quartieri ,  e  foprafat- 
tolo  non  roettcìTe  in  contingenza  tutte  le  forze  che'l  Re 
di  Spagna  haucua  all'  hora  in  Italia,  &  in  lubrico  la  fortu- 
na dello  Stato  di  Milano,  e  l'onore  della  Corona  di  Spa- 
gna ,  di  buon  grado  aperfe  l'orecchio  alle  pratiche  dell' 
accordo  vivamente  promolTe  da  Rambugliet  onde  fù  fo- 
fcritto  co'  feguenti  articoli. 
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"TJT  Aucndo  S.  M.  Crifianifflma  per  mezo  del  Signor  Mar- 
Al  cbtfe  di  Rambugitet  fio  Amhafciadore  firaordinario  fatto 
fipere  al  Sereni ffìmo  Signor  Duca  di  Savoia  quello  che  per  ope- 
ra de'  fioi  Mini/ìri  hà  rapportato  da  S.  M.  Cattolica  /òpra  le 
prefenti  occorrenze  della  guerra  ;  e  quanto  da  S.  M.  Criftia* 
nijjfima  venga  dejìderato  che  S.  A.  s'acquieti  alla  fidata  nego- 
fiat  ione  come  anco  hauendo  la  S.tk  S.  colmerò  di  M  onf gnor  Co- 
ffa Vefiouo  di  Sauona,  &  fio  N  un  fio  ordinario  preffo  S.  A.  & 
la  Sereniffima  Rcpublica  di  Venetia  per  mezo  del  Signor  Ra- 
nier  Zen  fio  Ambafiiadore  Jtraordinario  per  le  prefenti  occor- 
rente fitto  e ff  cacffflmi  ojficij  per  efortarla  alla  pace,  &  alla 
quiete  per  bene  &  feruitio  vniuerfale ,  da  S.  A.  perriuerire, 
firuire,  &  compiacere  S.  SS*  S.  M.  Criflianijfima  &  la  Sereni fi 
Jìma  Rcpublica  di  Venetia  ;  e  parimente  per  confermare  al  Mon- 
do l' offèquio ,  &  diuotione  particolare  che  fempre  hà  profejfato 
à  S.M.  Cattolica  ;  efr  per  pale  fare  maggiormente  il  fio  defi- 
derio  della  quiete  della  Crifftanità ,  e  tranquillità  del  fio  Stato 
corrijpondcntc  appunto  à  quello  che  li  detti  Signori  Nuntio ,  & 
Ambafctadori  hanno  detto  effere  ne*  loro  Principi  ;  fi  è  conten- 
tata  di  promettere  come  promette  di  difarmare  tffettiuamente 
Jrà  vn  me/è  projjlmo  dopo  la  data  della  prefente  %  licentiando  à 
que/lo  effetto  tutti  li  fioi  foldati  foreftieri  tanto  da  piede  che 
da  cauallo;  n}  potrà  ritenere  del  prefente  efercito  per  la  fteu- 
rezza  de'  fioi  Stati,  e  difefa  delle  fio  piazze  più  di  quattro 
compagnie  di  Suizzeri  del  numero  ordinario  i  &  tanti  de'  fid- 
diti  di  /òpra  più  che  baftino  per  la  loro  f  curtlfta. 

Promette  di  più  di  non  offendere  gU  Stati  del  Signor  Duca 
di  Man  fotta  ;  e  per  conto  delle  differenze ,  e  pretenfioni  che  fono 
Jrà  di  loro  S.  A.  non  agirà  per  via  della  forza  con  tra  e/Jò 
Signor  Duca,  ma  ciuilmente  auanti  la  giuflitia  ordinaria  dell' 
Jmperadore. 

Mediante  il  che  il  detto  Signor  Marche/è  di  Rambugitet 
promette  à  nome  del  Jito  Re  che  i  va/falli,  e  fidditi  del  Signor 
Duca  di  Mantoua  quali  hanno  portato  l'armi  h  in  altra  manie- 
ra feruito  à  detta  A,  di  Stuoia  nell'  vltima  guerra  del  Monfcr- 
Volume  III.  Zz 


* 


3<n    MEMORIE  RECONDITE, 

rato  faranno  ajjicurati  come  fi  ajjlcurant  delle  loro  perfine,  e'  che 
li  faranno  rcfiitutà  li  loro*bcni  per  goderli  come  auanti  la 
guerra. 

Si  refiituiranno  frà  vn-mefe  dopo  tutte  le  piazze,  e  luoghi 
tolti  con  tutte  le  artiglierie ,  e  armi,  &  munitioni  in  ejfe  tro- 
ttate al  tempo  delle  prefe  ;  come  anco  tutti  li  prigioni  fatti  da 
una  parte,  e  dall'altra.  Et  cafo  che  gli  Spagnuoli  centra  la 
parola  data  dal  Re  di  Spagna  al  Re  Crifiianifjimo  come  ajficu- 
raua  il  Signor  Marche  fé  di  Rambugliet  Ambafciadore  di  S.  M. 
Cri ftianijfima  volejfero  diretta  o  indirettamente  infefiar  S.  A. 
mila  perfona  ,  e  ne  gli  Stati  S.  M.  Crifiianifflma  piglierà 
l'vna,  &  gli  altri  nella  fu  a  protettiona  e  darà  a  S.  A.  ogni 
aiuto  neceffar io  perla  fua  difefa.  E  perche  è  neceffario  douen- 
dofi  venire  all'  efecutione  di  quanto  /òpra  il  concertar  la  forma 
del  ri  tiramento  della  gente  da  vn  canto  e  dall'altro,  fi  fari 
nel  modo  feguente.  9 

Il  Signor  Marche/è  di  Rambugliet  pregarà  S.  A.  di  far  vf 
ciré  della  Città  d' Afii  mille  fanti ,  e  nclC  iftefiò  tempo  che  quefio 
fi  effettuerà ,  fermerà  al  Signor  Gouernatore  di  Milano  pregan- 
dolo ,&  facendoli  difiofiar  l' armata  del  Re  Cattolico  da' pofii 
oue  fi  ritroua  ,  &  rit trarla  fino  alla  Croce  bianca,  e  à  guano; 
il  che  fatto  ejfo  Signor  Marchefe  tornerà  à  pregare  di  nuouo 
S.  A.  di  ritirare  tutto  il  rimanente  della  fua  foldatefca  ritenen- 
do quel  numero  che  bafti  per  la  ficurezza ,  &  difefa  come  fopra  ; 
e  nepiffeffo  giorno  che  fi  effettuerà  il  medefimo  Signor  Marchefe 
pregarà ,  &  farà  che'l  detto  Signor  Gouernatore  di  Milano  fe  n' 
andrà  con  tutta  l'armata  del  Re  fuori  dello  Stato  di  S.  A. 
E  quefio  efeguito  interamente,  tj^di  buona  fede  S.  A.difarmerà 
come  fopra  ;  &  il  Signor  Marchefe  promette  à  S.  A.  in  nome  del 
fio  Re  che'l  Gouernatore  di  Milano  ,fegnito  ejfo  difarm amento , 
difponerà  della  fudetta  armata  in  maniera  che  ne  per  lo  Stato 
dieffane  pr  il  tempo  S.A.  ne  alcun' altro  Principe  dourà  ha- 
uerne  gelofia  ni  ombra  ;  ni  verrà  in  nome  di  S.  M.  Cattolica 
dimandato  paffo  à  S.  A.  fopra  il  fio  Stato  per  alcuna  gente 
di  guerra  per  fei  mefi  proemi. 

S.  M.  Crifiianijfima  comanderà  fin  d'^deffo  al  Signor  Ma- 
refciallo  della  Dighiera ,  &  à  tutti  gli  altri  Gommatori  delle 
ir  Quinci  e  confinanti  à  gli  Stati  di  S.  A.  eh' 'effettuato  da  lei 
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quanto  /òpra  cafo  che  gli  Spagnuoli  mancajfero  dal  loro  canto 
debbano  /occorrere  S.  A.  con  gente  armata  fin^a  affettare  nuo- 
vo ordine  dalla  Corte,  &  non  ojlante  quello  che  poteffero  bau  ere 
in  contrario. 

Sarà  refiituito  bifognando  a'Grìgioni,  Su/zztri,  e  Falle//  il 
libero  commercio  /òpra  lo  Stato  di  Milano  come  l'haueuano  aitanti 
la  guerra. 

S.  M.  Crifiianifflma  perdonerà  à  tutti  i  fioi  va/falli ,  e  fid- 
di  timh  e  con  tra  le  fi  e  proibii  io  ni  fono  venuti  affi  fiere  o  fruire 
S.  A.  in  quefie  occafioni  c  ti  audio  à  quelli  che  hanno  voluto  ve- 
nirgli, refiituendoli  nella  fia  grafia,  honori ,  e  carichi ,  penfio- 
ni,  e  trattenimenti  fe  ne  haueuano  prima  -,  concedendone  le  let- 
tere neceffarie  da  verificar//  da'  Parlamenti  fecondo  fv/e  del 
Regno  in  fimi  li  cafi. 

Si  dà  tempo  à  S.  A.  di  tre  mefi  per  poter  far  auuiftre  i  fuoi 
amici  che  fi  afienghino  da  ogni  atto  d'ofiilitài  &  fi  dichiara 
che  tutti  quelli  che  veni/fero  à  feguire  fra  detto  tempo  s'inten- 
da che  non  rompine  ne  pregiudichino  alla  pace,  refiituendo  pero 
S.  A.  le  co/è  che  fi  trouaj/cro  tolte  ò  rileuando  per  effe  gl'in- 
tere/fati  di  perdita. 

E  tutte  le  fudettecofe,  eccettuati  gli  ordini  che  come  /òpra 
fi  deono  dare  al  Signor  Marefciallo ,  &  altri  Gouernatori  delle 
frontiere  s' intenderanno  douerfi  effettuare  da  S.  M.  Crìfiianiffi- 
ma  dopo  il  reale,  &  effettiuo  di/armamento  di  S.  A.  folamente. 
Promettendo  effo  Signor  M  arche  fe  à  nome  della  fudetta  M.  Cri  fi 
tianiffma  (  la  quale  fa  ciò  cafo  fio  proprio  )  l' o/fcruanz.a  del 
contenuto  nella  prefente  frittura  tanto  per  quello  che  tocca  i 
S.  M.  Crifiianiffima  come  dalla  parte  di  S.  M.  Cattolica  per 
quello  che  le  fletta,  &  di  fan  ratificare  il  tutto  come  fià  da 
S.M.  Crifiianiffima  fià  venti  giorni  dopo  firmata  la  prefen- 
te frittura.  Fatta  nel  Campo  fuori  d'Afii  Un.  di  Giugno- 
tftj. 

C.  Emanvel. 

D.  Ancennes. 

E.  Gveffier  Agente  di  S.  M.  prefenec, 

Zz  ij 
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Io  Ranier  Zen  Ambafcìadore  ftraordinario  della  Sereni fflma 
Republica  di  renetta  apprejfo  /'  A.  di  Sauoia  collaudo  il  /opra- 

fritto  partito  ;  &  prometto  in  nome  d' e/fa  Sereniffima  Signo- 
ria che  fe  dopo  di/armato  il  Signor  Duca  gli  Spagnuoli  manca f- 

fero  alle  conditioni  del  partito,  e  vole/fcro  offendere  S.  A.  ella 
unitamente  con  la  Corona  di  Francia,  e  con  gli  altri  Principi 
the  fi  fono  fottofc ritti  ajjìfcra  alla  fra  difefa, 

*♦ 

Ranier  Zen. 

Altro  Trattato  fi  fece  verbalmente,  e  con  quefta  fola 
variationc  che  in  vece  del  Nuntio  Pietro  Francesco  Colta 
Vcfcouo  di  Sauona  vi  fu  nominato  il  Carleton  Ambafcia- 
dorc  ftraordinatio  del  Re  della  Gran- Brettagna, e  fcrif- 
fe  vna  promefla  di  prendere  la  perfona,  e  Stati  di  Sauoia 
nella  Tua  Reale  proteteionc  fe  gli  Spagnuoli  fai  li  (l'ero  alla 
loro  promefla  ;  e  lo  fece  in  termini  afloluti,  e  fenza  il  con- 
formo della  Francia  nò  d'altri  Principi.  Ma  perche  il  Du- 
ca negaua  di  fermare  il  Trattato  che  prima  il  Marchefedi 
Rambuglicc  non  riporcafle  dalla  patte  del  Goucmatore 
promefla  che  1*  aflìcuraflc  dell'  effetto  di  quanto  $'  era  trattato, 
deliberarono  che'l  Trattato  fi  guarderebbe  dal  Nuntio  co- 
me in  depofico  fino  à  tanto  fi  ritraeflc  da!  Gouernatorcfuffi- 
cicnte  promefla  dell'  accettatione ,  &  ofleruanza  d'elfo  ;  e 
che'l  Nuntio  non  rimetterebbe  il  detto  Trattato  fegnato 
dal  Duca  al  fudetto  Marchefe  che  in  confegnando  al  Du- 
ca à  ricambio  le  lettere  che'l  Marchefe  fermerebbe  al  Go- 
ucrnatotc  con  la  rifpofta  chequcfti  farebbe;  rimettcndofi 
il  Duca  al  giudicio  de  gli  Ambafciadori  fe  la  rifpofta  foflc 
ò  nò  fufficicnte.  Le  lettere,  e  le  nfpofte  erano  di  quello 
fenfo. 

JVIomsievr, 

Per  conclusone  di  ejue/fi  affari  frppltco  V.  E.  di  farmi  fa* 
pere  fe  dopo  che'l  Signor  Duca  di  Sauoia  haurà  efeguito  fer  fr* 
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tisfare  a'  nofiri  padroni  li  tre  punti  di  di/armare  in  ritenendo  Io  protBerto 
foUmcnte  quattro  compagnie  de'  SuiT^eri  del  numero  ordinario,"*  nome  di 
d-  altrettante  de'  fuoi  fudditi  di  /opra  più  che  bafiano  per  /*  qJn0ccJf  " 
Jicurti  delle  fue  Piagge,  e  Sfatti  non  offendere  gli  Stati  del  me  tocca 
Signor  Duca  di  Mantouas  e  rimettere  le  fue  differenze  alla  giù- .Pir°  £ 
fiitia  dell'  Imperadore  l' armi  di  S.  M.  Cattolica  non  offende-  mi  domati  la 
ranno  punto  la  fua  perfona,  &  i  fioi  Stati  ;  &  accomplirà  j'J  \"tftt*"^ 
quanto  e  fiato  accordato  in  Spagna  tra'  nofiri  padroni  ;  ch'i,  campo  dclu 
che  S.  M.  Cattolica  metterà  dopo  il  di/armamento  di  S.  A.  le  j~e»ofa  d  a- 
fue  forT^c  in  tale  fiato  elicila  ne  gli  altri  Principi  per  il  tem-  gBJ 
po  ,  e  ti  luogo  non  ne  potranno  concepire  ombra  ;  e  refiituirà  le  Bacio  le  m». 
piane*  e  prigioni  prefi  dipoi,  e  per  occafione  di  quefii  moti  ^  sCrdto. 
affinchè  io  poffa  prometterlo  à  S.  A.  E  in  attendendo  /òpra  rc,  il  Mar- 
ri*  rifiofia  da  V.  E.  U  fipplico  credermi  come  io  fono  certa-  j|^£c  u 
mente. 


MONSI  EVR, 


Scruitorc  Affettbnatiflimo  di  V.  E. 
C.  D.  Ancennes. 


Da'  Capnccini  d'  Adi  queflo  ia. 
di  Giugno  Kij. 


EVR, 


lo  fo  queflo  motto  à  V.  E.  per  fupplicàrla  di  mandarmi  fe 
dopo  che'l  Signor  Duca  di  Sauoia  haurà  adempito  li  tre  punti  Io  promett# 
desiderati  da  lui,  cioè ,  di  di  firmare  >  non  offendere  gli  Stati  in  nome  di 
del  Duca  di  Mantoua;  e  di  rimettere  le  fue  differenze  alla  giù.  s  M  e  P« 

.      ,  „  ,  .  „J,  •     j  »  quello  che  a 

ftitta  dea'  Imperadore  V.  E.  non  riftabthra  ti  commercio  de  mc  tocCa 
Sumeri,  e  Vallefani  con  lo  Stato  di  Milano  com'  era  aitanti  ?  tocco»  - 
Non  concederà  punto  il  tempo  di  tre  mefi  al  Duca  di  Sauoia  per  ^"©"che 
auuertire  i  vafcelli  che  li  potrebbono  venire  nel  quale  internatio  v  e.  mi 
s'effi  intraprendeuano  qualche  cofa  non  fi  potrà  dire  rotta  la  ^''ftl  carta, 
pace  S.  A.  refiituendo  le  co/è  che  potrebbono  hauer  prefi  &  ri-  Fatta  nel 
facendo  de'  danni  glint  ere/fati  ;  farà  lo  /lontanamene  de  Ha  ^JJJ,0/^ 
fua  armata  &  ifcita  d'effàfuor  de'  fuoi  Stati  nella  forma  ai  a  «.Gm^ 
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pno  i  é  i  j.  firmata  tra  V '.  E.  e  me ,  e  che  per  fei  mefi  prosimi  non  fi  d$- 
ni*à  v.  E  Tuo  punto  À  S.  A.  pajfo  per  fildatefche  per  i  fuoi  Stati 

Scruitorc ,    affinchè  io  poffa  darle  la  ficurc^ga,  e  finire  l'affare  che  tratto 

ìcTì™\oUéeo'   Attendc/°  fi?r*  «•  U  ri/?0!1*  di  r*  A-  &  in  ramo,  e 
fempre  re  fiero  come  io  fono  veramente, 

MONSIEVR, 


Scruicore  AfTcttionatiflìmo  di  V.  E. 
C.  D.  Anc  e n n e s. 


Dì  Capuccini  prciTo  Afli 
Ji  xx.  Giugno  ifif. 


Giudicacofi  da  gli  Ambafciadori  ("ufficiente  la  rifpofta , 
e  confentanea  alla  mente  del  Duca  furono  poi  li  ty  di 
Giugno  rimette  reciprocamente  come  fopra  le  fcritturc  fc- 
Difp°  diPuy.  gnate.  Per  corriero  efprcflo  fù  dal  Re  trafmefla  à  Rambu- 
Biuftn  Vl"-  S^ct  ^a  ratificatione  del  Trattato  -,  e  ptomclTo  di  buona  fe- 
giio  de  di  ottenere  quanto  per  eflo  crafi  obligato  in  fauorc  del 

Difpodd  R.c  Duca.  Dauafi  il  Re  per  molto  contento  della  conclufione 
*}  1fne2e!l,no  di  quell'accordo;  e  riconofecua  che  in  quella  occorrenza 

della  ftefla.    ,      *  c  .  •      ~  i  il     T>  ut- 

jJta.  la  congiuntione  leco,  eia  cooperationc  della  Rcpublica 
haueiTcro  ad  alTai  giouato  per  indurui  il  Duqa  che  vi  li 
moftraua  sì  reflìo  luiingandoii  contra  l'efempio  de' fuoi  an- 
tenati d'aggrandire  la  fua  fortuna  con  mezi  più  imagina- 
rij  che  fodi  i  quali  non  gli  haueuano  apportato  che  diiìur- 

Suodifpodc'  bi  ,  difpendij ,  e  pericoli  come  pure  a' fuoi  vicini.  Non 

jo.  Giugno   confimilc  era  il  fencimento  di  Leon-Brulart  il  quaJe  par- 

i6 it.  al  R.e.  n-  *  * 

landò  per  comune  cltimationc  delle  genti  rapprefentaua 
adai  diminuita  l'antica  riputai  ione  della  prudenza  de' Ve» 
nitiani  per  clTcre  proceduti  con  troppa  freddezza,  e  rifer- 
ua  in  quella  occorrenza  che  richiedeua  ardore  ,  e  zelo. 
Appunta  la  Che  pure  folTcro  fcaduti  di  credito  per  la  maniera  con  la 
Venlriai tm  1uaic  s'erano  condotti  verfo  il  Duca  di  Mantoua  quattro 
«lucila  turba-  giorni  folamcnte  auanti  la  conclufione  della  pace ,  auuc- 
kaxa,        gnache  in  vece  di  comportarli  fino  all'vltimo  col  medefi- 
mo  collante  affetto  in  beneficio  de* fuoi  clicntoli,  &  amici 
&  per  tal  via  acquilìaru  fopra  di  lui  vna  perpetua  obliga- 


VOLVME    TERZO.  3*7 

tionc  riuocarono  da  Mantoua  il  Rcfidentc  Vincenti ,  c  li 
furrogarono  vn'altro  con  venticinque  mila  ducati^  buon 
conto  di  cinque  moftre  che  li  doucuano  per  li  tre  mila 
fanti  che  intrattcncuano  al  fuo  feruigio;  e  li  fecero  dire 
che  attefa  la  lunga  durationc  di  quel  torbido,  e  le  lmodatc 
fpefeche  foftencuano,  &:  che  ingrofTauanfi  cotidianamcn- 
te  lo  pregauano  di  approuare  che  la  Republica  nmanefle  # 
in  futuro  fgrauata  del  mantenimento  de» tre  mila  tanti i  de 
quali  r  haueuano  fino  all' fiora  fouucnuto;  e  contenerli  di 
ridurli  à  mille  fanti  deftinati  per  la  cuftodia  della  Cittadel- 
la di  Cafale.  .  _         ..    j.  _  ..  ,.  _ 

In  quello  campeggiamento  auuantaggiom  M2£E 
Carlo  -  Emanuel  di  Capitano  di  prima  fama,  c  di  1  «nu- 
be niente  meno  intrepido  che  magnanimo  come  quegli 
che  mai  foftenne  d' humiliarfi  ad  atti  denigranti  la  fua  fou- 
ranità,  e  grandezza  ;  e  che  dipoi  in  tanta  iproportionc  di 
forze  haueua  gioftrato  à  tu  per  tu  col  Re  di  Spagna;  e 
con  la  fua  macftria  di  guerra  disfattogli  (otto  Atti  vo  si  # 
poderofo  efercito  ;  e  coftrcttolo  à  vn*  accordo  di  tanto  diU 
capito  nella  fama,  e  nelle  conuenienze  di  quella  Corona. 
Tutta  Italia  per  tanto  prorompeua  con  la  penna,  &  con  la 
lingua  in  encomij ,  c  panegirici  al  nome  di  Carlo,  te  in 
affetti  di  giubilo,  e  in  applaufi  d' hauefc  rauuiuato  nella 
fua  p:rfona  l'antico  valore  latino;  augurandoli  la  corona 
del  diuenire  vn  giorno  il  redentore  della  franchezza  d  Ita- 
lia, &c  il  reftauratore  della  fua  grandezza.  A  tali  acclama- 
tioni  il  fuo  cuore  (aria  flato  traboccato  in  cftafi  d  allegrez- 
za fc  le  fue  vittorie  non  folo  fodero  fiorite  ma  haucllero 
fruttificato  nelle  fue  mani  ;  ma  quando  occorrcua  alla  fua 
confidcratione  che  non  ottante  la  celebrità  della  fama,  & 
il  vantaggio  dell' ejTcrfi  valorofamcnte  difefo  contra  la  po- 
tenza  d' vn  sì  gran  Monarca  era  ftato  coftretto  di  fubire  la  j£*£"r- 
legge  tanto  da  lui  abbonita  del  dilarmo  ;  che  buona  parte 
deffuo  Stato  nereftaua  difolata  j  i  fuoi  fudditi  frounti,  e 
rouinati  -,  l'erario  fcalTato;  che  tanti  trauagli ,  tanti  pen- 
coli codi  da  lui,  &  da'fuoi  figliuoli  non  gli  haueuano  ap- 
portato l'aggiunta  d'vn  palmo  di  terra  ch'era  ftato  1  im- 
pulforc  in  lui  di  porre  in<;onquaflb  il  Mondo  fi  che  rima- 


3<rs     MEMORIE  RECONDITE, 

n  il  •  fiullrato  nel  fuo  inccnto,  amareggiauafene  ogni  fuo 
piacerle  l'animo  auuclenaco,  te.  inuiperico  medicaua  fot* 
terfugi ,  c  fchcrmi  al  difarmo  ;  &  di  ritentare  la  forte  dell' 
armi  giache  alle  proue  fattene  fino  air  hora  le  Spagnuole 
riufeiuano  più  fpauentofe  nel  nome,  nel  numero,  c  nelle 
apparenze  che  nel  taglio,  nel  polfo,  e  nella  fuftanza.  £  di 
vero  contra  l'cfercico  Spagnuolo  ritornato  à  ca(à  più  con 
fembiantc  di  vinto  che  d'aggrefTbre ,  e  contra  il  fuo  Duce 
particolarmente  fcriueuafì,  e  parlauafi  dalle  lingue,  e  pen- 
ne affilate  de  gl'Italiani  con  le  forme  più  obbrobriole,  e 
Dif>°  di  d* intollerabile  vituperio.  Come  la  difeordia  tra'  Capi  di 
LcoojBrojart  quell'armata  s'era  refa  manifcfta  a  tutto  huomo  nel  corfo 
i4.  Luglio  di  quella  campagna,  così  non  era  punto  inferiore  nelle 
i*'5-  fentenze  fù  la  conclufione  della  pace*  dolendoti*  gli  vni 
Difeordia  nel  che  1  decoro,  la  riputatone,  e  l'onore  del  Re  loro  Signo- 
MHano.,°  Ìl  re  crano  1  c  vulnerati»  e  gli  altri, de'  quali  era  capo  il 
Gouernatorc,  affermando  che  1  accordo  era  onoreuole,  vel- 
ie, e  necci  l'ano.  Il  Cartellano  di  Milano  era  della  prima  il 
quale  nel  giubilo  vniucrfale  di  tutta  la  Città  all'ingioilo 
nella  medelima  come  trionfante  del  Gouernatorc  al  fuo  ri- 
torno non  contenti  alla  fua  guernigionc  di  fcaricarc  nè 
pure  vn  mofehetto.  E  l' Ambafciadore  di  Spagna  eh' era 
in  Venetia  poftfflò  nella  margine  i  luoghi,  e  capi  di  tutti 
gli  articoli  ch'erano  fuantaggiofi  alla  Corona,  e  gl'inuiò 
in  Corte  Cattolica;  cofe  tutte  che  dauano  molto  à  dubi- 
tare dell'  oflferuationc  del  Trattato  tuttoché  il  genio  fi  pa- 
cifico di  Filippo  III.  &  del  fauorito  Duca  di  Lcrma;  la 
difpofitionc  del  fuo  Configlio,  le  male  pendenze  di  quella 
Corona-,  &  il  deplorabile  flato  della  fua  armata  in  Italia 
fuggcrifTero  argomenti ,  e  fperanze  del  contrario.  Larrien- 
tauafì  forte  di  quella  pace  il  Duca  di  Mantoua,  e  che  gli 
Spagnuoli  hauclfero  promeflb  il  fuo  proprio  fatto  fenza  ap- 
pellamelo, nè  informarli  della  fua*  inrent ione  ;  lafciandou* 
intendere  che  mai  confentirebbe  al  perdono  de'  ribelli  fli- 
pulato  nel  Trattato.  Credeua  chc'l  Gouernatorc  hauefTe 
perfuafo  à  Rambugliet  d'accordarlo  per  fauorire  fino  ali' 
^  diremo  periodo  di  quella  negociatione  il  Duca  di  Sauoia. 

E  pure  quello  articolo  era  sì  cflcfitialc  che  in  tutti  i  Trat- 
tati 
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tati  coftumauafi  di  porlo  il  fecondo  ;  c  fc  à  Manto  Ila  non  Mantova  fi 
li  era  parcicipaco  ne  haueua  ad  imputare  il  difetto  al  Tuo  c^*"*uJeaiJ" 
Miniftro  rcfidente  prcfTo  il  Goucrnacore  al  quale  non  era  pace, 
ftaco  punto  nafeofto.  Difle  parimente  il  detto  Ambafcia-  Difp»dc-i4. 
dare  di  Spagna  à  Leon -Brillare  che  la  pace  d'Afti  de-  Luglio  mj. 
rogaua  forte  alla  dignità  del  fuo  Rcj  e  laidiua  la  fama  del-  3 1>u>flcux- 
le  fuc  armi.  Li  rifpofc  il  Franccfc  che  tutt'  altra  era  la  fua  f^gl^nv. 
opinione  ;  c  che  la  pace  cedeua  femprc  in  onore  di  chi  baimdort 
imponcua  la  legge,  e  le  conditioni  quando  veniuano  of-  p0c  jU|CaR* 
fcruate  lecondo  il  fuo  defiderio  come  parcua  chc'l  Duca        * F* 
di  Sauoia  fi  mcttelfc  in  douere  d'accomplirc  quelle  che 
gli  erano  preferitte  dalla  Corona  di  Spagna.  Che  fc  la 
guerra  non  era  (lata  trattata  co'  vantaggi ,  e  progredì  prò- 
portionati  ad  vna  Potenza  sì  crafccndcntc  quella  del  Duca 
di  Sauoia  la  falta  fc  ne  attribuire  al  fupremo  regolatore  • 
delle  fue  armi.  Il  Duca  era  di  vero  vfeito  da  vn  taftidio- 
fiffimo  imbarazzo,  e  non  s'era  rifitto  nella  fua  otti  natio  ne 
che  pe  l  fomento  d^'  malcontenti  della  Francia  co*  quali 
mantencua  ftretta  pratica,  &  intelligenza.  Rideuanfi  tutti 
di  Ranier  Zen  che  dauafi  ampullofo  vanto  d'haner'cgli 
pofto  l'vltima  mano,  e  figillo  alla  concordia  d'Italia  la- 
pendofi  da  tutti  la  poca  parte  che  vi  haucua  hauuta  la  Re- 
publica  di  Venetia;  e  chc'l  gradimento  n'era  douuto  all' 
autorità,  &  vfici  della  Francia.  Il  Papa  anch' egli  dolce- 
mente inghiottì  il  calice  amaro  che  la  fua  autorità  non 
interueniflc  nel  Trattato,  c  nella  negotiatione  fe  non  in 
farui  apparerc  il  fuo  nome  in  quel  foto  nel  quale  Carlcton 
Ambafciadorc  d' Inghilterra  non  appofe  la  firma  ,  c  la  fua 
promeflà.  Ma  i  Venitiani  quanto  più  confidcrauano  il  be- 
neficio ,  e  vantaggio  che  ridondaua  al  publico  dalla  con- 
clufione  di  quella  pace,  e  la  diminutione  cftcrna  della  po-  Djfpo  di 
cenza,  e  riputationc  Spagnuola  in  confeguenza  d'erta  tan-  Leon-Bmlart 
to  più  ne giubilauano  per  cotdialiflima  allegrezza, e  fi  (cn-  LugiTo*1'*!1*" 
tiuano  obligati  alla  prudenza,  &:  autorità  del  Re  Chriitia-  r.  ulfc  . . 

•tr        J'L  r  -         i        •  i  Giubilo  de 

niliimo  a  haucrne  con  tanta  gcnerofita ,  e  limpidezza  in-  Venitiaai. 
traprefo,  e  profeguito  l'effetto.  Godcuano  del  vederfi  af- 
francati dalla  banda  del  Milancfe  da  ogni  apprenfione 
d'armi  di  Spagna  che  fi  Ibandauano  da  fc  con  le  fughe 
V$lumtlll,  A  Ai 
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oltre  alle  miieric,  te  infermi»  che  le  decimauano}  onde 
non  rcuocauafi  più  in  dubbio  il  (incero  Tuo  difarmamento, 
e  1!  oflfcruatione  del  Trattato  fc  non  in  quanto  il  Duca  di 
Mantoua  pretendente  di  non  accomplirlo  continuando  ne' 
Tuoi  lamcnci  ch'egli  era  (tato  negletto,  e  difpregiato  ;  te 
che  non  concederebbe  il  perdono  a'  ribelli  in  virtù  del 
Trattato  per  non  appannare  il  fuo  onore  che  Ci  (offe  pro- 
meflfo  fenza  di  lui  onde  ftudicrebbe  tutti  i  modi  per  ripa- 
rarlo ne  difpcraflfe  di  ritrouarli  ne  gli  vfici ,  &  appoggio 
della  Corona  di  Francia. 

Il  piacere  della  pace  era  infetto  di  molto  affentio  dall' 
indurartene  maggiormente  l'animo  del  Duca  di  Mancoua 
contra  il  perdono  de' ribelli  quanto  più  veniua  martellato, 
te  efortaco  dalle  ragioni ,  e  rimoftranze  de'  fuoi  amici. 
Difp»  di»    Parcua  a(Tai  Urano  eh*  egli  voleiTc  diftruggerc  quanto  il  Re 
Leon-Brulart  Criftianiflimo  ,  e  di  alcri  Principi  haucuano  con  tanto 

al  Re  dft  gli  n  i  r  °r      i  r  i 

ii.  Agofto  Ireneo  edificato  per  (uo  bene,  e  vantaggio  particolare  -,  c 
U,J*  per  ben  publico.  A  indotta  del  Miniftro  di  Sauoia  dichia- 

oftinatìone  rarono  per  canto  i  Venitiani  al  Refi  dente  di  Mantoua  ohe 
li  fexdioan  ^e  dopo  le  più  ciuili  efortationi  al  Duca  foprà  quefta  fac- 
ccnd j,  e  à  caufa  del  fuo  rifiuto  di  acquiefecre  à  conditio- 
ni  ch'erano  (limate  eque  da  tanti  Potentati  ne  inforgc(Te 
nuoua  turbulenza  non  fc  ne  ingerirebbono  punto,  e  lafcic- 
retfbono  correre,  te  a  lui  folo  di  diftrigarlai  e  nondimeno 
gl'inuiarono  fefTanta  mila  ducati  per  l'incero  pagamento 
delle  moftre  douute  à  quei  tre  mila  fanti  che  li  mantene- 
uano,  e  l'auanzo  d' vn  mefe  per  li  mille  che  li  continua- 
nano  deftinati  alla  difefa  di  Cafalc.  E  in  tanto  mandarono 
tutte  le  truppe  che  la  Rcpublica  haueua  leuatc  coll'occa- 
i:  >nc  di  quei  moti*  Se  la  durezza  di  Sauoia  s'era  refa  in- 
fopporcabile  prima  di  rifoluerfi  à  condefeendere  alle  con* 
Difp»  de  i5-  ditioni  della  pace  quella  di  Mantoua  del  non  volere  per- 
Agofto  ttif.  donare  a' ribelli  era  ancora  più  incomportabile,  e  fcanda- 
UrtalRc."  lofa,  poiché  in  difpregio  delle  rimoftranze,  e  fuafioni  della 
Oftinatione  Rcpublica  di  Vcnctia,  e  del  Granduca  fi  fcapeftrò  à  tanta 
di  Fcrdiaan-  feuerità  che  fece  giuftitiare  colui  ch'era  di  già  qualche 
tempo  auanti  caduto  nelle  fuc  forze  (ènza  far  cafo  delle 
raccomandacioni  del  Marchcfe  di  Rambugliec  il  quale 
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fcrifle  per  la  Tua  libcracionc  a  D.  Alonfo  d'  Aualos.  Pro- 
cedala coli'iftcflb  rigore  alla  con filcatione  de  beni  de  gli 
altri ,  e  principalmente  contra  quelli  che  appartenevano  al 
Conte  di  Veruua.  Srimaua  la  Rcpublica  chequefta  animo- 
fi  tà  inrcmpcftiuapotcflc  accendere  vn  nuoco  fuoco  •  &  veg- 
gendo  il  poco  ò  niuno  effetto  operato  dalle  loro  rapprefen- 
t  atoiii  inuiarono  a  Mantoua  il  loro  CommciTario  generale 
che  rifedeua  à  Brcfcia  per  procurare  d' inchinarlo  fc  non  al 
perdono  de' ribelli  almeno  à  moderare  la  loro  perfecutio- 
ne  fino  a  tanto  fapefle  fopra  tal  pendenza  la  mente  delle 
due  Corone.  In  Coree  Criftianiflìma  biafimauafi  forte  fi-  DlCp&fiy- 
milmente  il  rifiuto  del  Duca  di  Mantoua  d' acquicfccrc  à  gCr"arat  dc°n" 
quanto  per  lui  da' due  Re  era  ftato  accordato  moftrando  sì  ti.  Agofto 
poco  rifpetto  alla  loro  dignità,  &:  interpofitione.  Con '*15, 
qual  fronrc  diccuano  i  Rcgij  Miniftri  poccua  refiftere  alle 
ferie  loro  rimoftranze,  e  difendere  quefta  fua  caufa  impro- 
uata  da  tutto  il  Mondo?  Non  era  queftionc  di  dirfi  ftrap- 
pazzato;  poiché  erano  due  gran  Re  che  s'erano  ad  do  (Tata 
la  cura  dc'fuoi  intcreffi}  e  però  bifognaua  che  alla  loro  au- 
torità attribuille  confentcndo  a  quanto  haueuano  (limato 
ragioncuolc  per  publico  beneficio*,  ed  era  ricorfo  al  loro 
fuffragio  dopo  eflfere  ftato  manomcjTo  ingiuftamentc  da  Sa- 
li iia.  Ma  tanuo  più  indurauafi  Ferdinando  nel  fuo  prò  po- 
lito del  non  concedere  venia  a' ribelli  quanto  più  feorgeua 
che  la  Corona  di  Spagna  in  ciò  lo  lafciaua  nel  fuo  libero 
arbitrio  ;  e  però  le  più  fenfate  ammonigioni  della  Rcpu- 
blica  caddero  (puntate. 

In  Corte  Cattolica  fù  generalmente  mal  intefa  la  forma  nif^diPu*/. 
della  negotiatione  per  la  pace  d' Aftij  e  deteftata,  Sc^c-  ficus*  Leon* 
rata  la  condotta  del  Gouernatorc.  Il  Conte  di  Bcnc^pto  xgU  Apollo 
padre  di  D.  Alonfo  Pimcntclli  intefo  che'l  figlio  era  por-  ictf. 
tatore  di  dc:to  Trattato  gli  fpedì  corricro  efprcflo  per  am-  Pace  d'Adi 
monirlo  che  inuialTe  in  Corte  il  difpaccio,  c  fi  fcrmafTe  à  JJ!^* 
titolo  di  malattia  per  camino  a  fine  di  rifpiarmargli  il  cat- 
tiuo  volto  che  li  farebbe  fatto  di  nouclla  sì  ingrata  al  Re, 
òc  à  tutta  la  Corte  oue  fù  fubito  appellato  D.  Pedflo  di 
Toledo  per  conferirli  il  goucrno  dello  Stato  di  Milano  fi 
che  dubitauafi  non  forte  quel  Re  per  rifiutare  la  ratifica- 
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none  del  Trattato  i  c  in  quefta  Temenza  concorreuano  i 
Miniftri  Spagnuoli  in  Italia  che  non  fi  ratificale,  ciò*c, 
ma  li  ditlìmulaiVc,  e  p.iilaiì  ■  in  filencio  con  lafciarlo  nello 
ftato  ch'era  mentre  per  altro  riconofceuano  imponìbile  il 
fare  quello  eh'  era  disfatto  ;  e  rifare  il  danno  foftenuto  ncl- 
•la  fama  del  loro  padrone  doppiamente  offefa  fe  il  conclufo 
fi  autenticalo  col  fuo  conlcnfo  ,  &  autorità  con  vn'ap- 
probatione  Reale.   Qiianto  alla  reftitutione  delle  Piazze 
erano  pure  di  parere  che  fi  faeeflc  al  Re  Cri ftiani (Timo  ,  e 
non  al  Duca  di  Sauoia  per  isdcbicirfi  della  parola  impe- 
gnata, e  compire  il  Trattato  con  rcftituirlc  per  le  mani 
della  Francia  al  Duca.   Dubitauano  etiandio  non  proce- 
dere finceramentc  al  difarmo,  profetando  d*  eflcrc  ben' 
Spagnuoli    auuertiti  che  gli  Vficiali  Francefi  licentiati  da  lui  fi  tratte- 
liMentione  ncuano  nella  fua  Corte;  &:  i  foldati  difperfi  per  lo  Stato 
di  sauoia  al  potcuano  in  brcuilTimo  intcruallo  raccoglicrfi  fotto  le  fuc 
infegne.  Ma  ò  per  trafeuraggine  ò  per  conniuenza  Clau- 
dio de' Marini  dopo  la  partenza  per  Francia  del  Marchefe 
di  Rambuglict  cll';ndo  ftato  deputato  dal  Re  Criftianim- 
mo  all' efecutionc  del  Trattato  d'Arti  fu  fauoreuolc  nelle 
fuc  relationi  al  nafeondimcnto  delle  truppe  del  Duca.  Gli 
furono  fcritte  dal  Goucjnatore  di  Milano  in  tal  materia  le 
due  feguenti  lettere. 

LETTERA   DEL  GOVERNATORE 

al  Marini. 

/franti  notte  hebbi  cornerò  di  S.  M.  e  prima  di  comin- 
*dL/-i  dare  ad  efeguire  i  fuoi  ordini  Reali  nelle  vegliami  ma 
te^ÈLho  bi fogno  di  ppere  da  V .  S.fe  il  Signor  Buca  di  Sauoia 
bibbia  disarmato  come  di  già  offerfe  a  S.M.Crifiianiffma  quan- 
do à  fua  i fianca  comando  S.  M.che  fi  leuaffcro  le  fu  e  armi  di 
fittoci  affinchè  ben'  efaminati  da  V.  S.  quanto  fi  poffa  in  quefio 
fi  compiccia  d' auui farmelo  fubito  con  accertarmi  della  verità  in 
nome  del  Re  Crifii  ani  (fimo  continuando  in  ejfò  la  forma  della 
carta*  che  mi  diede  nel  proprio  nome  Reale  il  Signor  Marchefe 
di  Rambugliet ,  cioè ,  che  fi  accomplirebbono  li  tre  punti  affinchè 
conforme  ad  cjfa ,  e  à  gli  altri  che  s' intenderanno  io  dijjonga 
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di  quello  che  à  me  tocca.  Guardi  Dio  V .  S.  molti  anni.  Milano 
li  tS.  Settembre  ló'tf. 

Il  Marchese  dell'  Inoiosa. 

SECONDA  LETTERA  AL  MARINI. 


rÒ  riceuuto  la  carta  di  V.  S.  de*  24.  e  fecondo  eh' etU 
dice  dello  flato  in  che  lafciaua  il  difarmamento  coli'  vfiita 
dal  Piemonte  della  foldatefca  ftraniera  prefto  pub  efeguirfi  quel- 
lo che  tocca  quefta  parte.  Quello  che  io  domando  è  che  fà  me- 
ftiero  che  V.  S.  mi  dica  fi  fi  a  ella  certa,  e  ficura  di  ciò,  e  fi  il  Si- 
gnor Buca  di  Sauoia  ha  accomplito  al  difarmo ,  &  à  quanto  of« 
forfè  à  S.M.  Chriflianiffma  in  cui  nome  hàV.S.  d' ajjicurarme- 
lo ,  e  non  in  altro  poiché  nel  medefimo  mi  accerto  il  Signor 
Marche/è  di  Rambugliet  quando  mi  leu  ai  dall'  ajfedio  d' A  fi 
poiché  quanto  più  toflo  lo  farà  V.S.efi  verificherà  tanto  pi* 
prefto  fi  data  principio  à  quanto  tocca  di  qua.  Guardi  Dh 
V.  S.  molti  anni.  Milano  li  26.  di  Settembre  161S. 

Il  Marchese  dell'  Inoiosa. 

Con  dette  lettere  non  fpccificaualì  punto  indiuidual- 
mente  la  parola  di  difarmarci  ma  interpretauafi  dal  Marini 
fi  unificata  in  quelle  quanto  più  tofto  lo  farà  V.S.  e  fi  ve- 
rificherà tanto  più  prefto  fi  darà  principio  k  quanto  tocca  *di 
qua.  E  dopo  l'eritte  le  ludettc  lettere  il  Goucrnatorc  man- 
dò più  perfonc  a  riconofccrc  la  foldatefca  che  v'era  per 
maggiormente  accertarfi  fc  cfFcctiuamcntc  il  Duca  haucua 
licentiata  la  gente  forefticra,  e  tra  quelle  il  Villa  Vincen-  * 
ti  Aiutante  del  Principe  d*Afcoli,&:  altri  i  quali  diedero In^or™1ati?" 

.      .  .     ._   .  r        _  i-wi  1  11    !•<•  nediCIaudio 

rclationi  in  ìfcntto  al  Conuguo  di  Milano  delle  diligenze  de*  Marini* 
che  per  tal  conto  cranfi  da  loro  dirizzate  ;  e  per  le  quali  parue  Puyfieux- 
loro  di  auueratc  che'l  Duca  non  haucfTc  che  la  gente  che 
fe  li  confentiua  per  il  Trattato.  Spedì  il  Marini  il  fuo  Se- 
gretario à  Milano  al  Goucrnatore  il  quale  veggendo  che  le 
diligenze  del  Miniftro  di  Francia  confrontauano  con  quel* 
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le  de'  fuoi  gradì  la  fede  che  poi  Tocco  li  cinque  del  Te- 
gnente Nouembcc  li  prefencò  del  difarroamento  del  Duca 
in  nome  di  S.  M.  Criftianiflìma  alla  prefenza  di  lui ,  del 
Principe  d' Afcoli  ,  del  Cancelliere,  Marchefe  d'Eftc, 
Bernabò  Barbò,  e  Segrecario  Vargas,edera  concetta  in 
quefta  forma. 

FEDE  FATTA  DEL  DISARMAMENTO 

dal  Marini. 

70  Claudio  de'  Marini  Confi gliere  di  S.  M.  Crifianiffima 
nel  Configlio  di  Stato ,  (ito  Ciambellano  ordinario ,  e  Depu- 
tato da  S.  M.  in  Italia  fopra  li  feguenti  nego  ti/  dico  a  V.  E. 
che  battendomi  ella  fatto  intendere  che  per  poter  dare  princi- 
pio di  qua  à  quanto  fi  tratto  col  Signor  Marchefe  di  Rambu- 
glict  defidcraua  effere  da  me  accurata  in  nome  del  Re  mio  Si- 
gnote che'l  Signor  Duca  di  Sauoia  hauejfe  di  fermato  fignifican- 
domi  che  della  (icurcT^a  che  glie  ne  detti  ne  refterebbe  contenta , 
e  fodis fatta  ;  per  quefio  io  vfai  tutte  le  diligente  pofjibili  per 
chiarirmi  del  fudetto  difxrmamento  con  bauer  anco  procurato 
che  l' A.  S.  facci  bandi  publicati  contra  li  fbldati  Trancefi  con 
comminatione  che  folto  pena  della  vita  debbano  vfeire  da'  fuoi 
Stati  per  li  quali  trouo  che  detta  A.  non  ha  alcun  reggimento 
ni  compagnia  Trance fe  eccetto  le  quattro  compagnie  de'Suix^ 
zeri  del  numero  ordinario  accordatele  per  il  Trattato  de'  21. 
Giugno  proffimo  pajfato  che  fono  fitto  li  comandi  del  Colon- 
nello Amrin ,  Capitano  Phiffer,  Colonnello  Rotolmater ,  e  del 
Capitano  Val  fera  Valefino.  rer  tanto  facciamo  fede  à  V.  E. 
in  nome  del  Re  mio  Signore  qualmente  l' A.  S.  ha  ejfcttiua- 
mente  dt firmato  >  Ó  compito  intorno  à  quefio  à  quanto  ha  pro- 
mcjfo  al  Signor  Marche/i  di  Rambugliet  Ambafiiadore  firaordi- 
nario  in  Italia  della  Indetta  M.  Criftianijjlma  fitto  li  21.  di 
Giugno  proffimo  pajfato;  il  che  fiante  faccio  ifianza  à  V.  E. 
4  nome  di  S.  M.  Crifiianiffima  la  quale  ha  promeffo  in  nome 
di  S.  M.  Cattolica  al  Signor  Duca  di  Sauoia  che  V .  E.  difior- 
rebbe  di  fu  a  armata  in  tal  maniera  che  ne  per  lo  fato  d' effa 
ne  per  ti  tempo  S.  A.  ne  al: un  Principe  ne  pojfa  hauere  gelofia 
ne  ombra  refi  fruita  d' estuarlo ,  &  il  re/fante  gettante  d 
quefli  negotij. 
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La  rifpolta  del  Signor  Marchel'c  dell'  lnoiofa  fu  ini. 
quelle  parole. 

lo  aggradi  fio  la  fede  che  V.  S.  mi  fa  in  nome  di  S.  M. 
Crijtiamffma ,  &  efiguiro  gii  ordini  del  Re  mio  Signore  flet- 
tami 4  quefii  negottf. 

Le  lettere,  e  rifpofte  del  Goucrnatore  erano  conditio- 
nali,  U  oJÒurc  à  caufa  de*  ragguagli  che  gli  veniuano  da 
più  lati  che 'l  Duca  di  Sauoia  nuouamcmc  leuaua  dodici 
compagnie  di  fanti  ne'  Tuoi  S:ati  \  te  introducala  numero 
di  Franccfi  in  Afti.  Defideraua  nientedimeno  il  Duca  enei 
Gouernatorc  difarmaue  per  poter  con  più  franca  mano 
rialfalire  il  Duca  di  Mantoua  contra  il  quale  era  furiofa- 
mente  fdegnato  per  la  fua  inoperabile  refiftenza  al  perdo- 
no de' ribelli.    ^  •  " 

Multiplicauano  le  molcftc  follecitudini  della  Republica 
con  gli  aggregati  à  quelle  al  tratto  di  Lombardia  dc'dif- 
turbi  dalla  banda  dell'  Iftria  oue  viè  più  rifcaldauanfi  le 
querele,  &  efacerbauanù  gli  animi  fi  che  il  Vcniero  Ge-  Difp*  di 
nerale  Veneto  in  Iftria  fece  pcttardare  vna  piccola  For-  Jf™ 
rezza  chiamata  Noui  foggetta  all'  Impcradore  come  fituata  settembre 
nella  Dalmatia  Prouincia  dipendente  dal  Regno  d*  Vnghe-  l6M* 
ria, e  ciò  forco  titolo  che  alcuni  Vlcocchi  vi  foiTero  ricot- 
tati. Fu  prefa  con  morte  di  quaranta  perfone  ;  il  Borgo  Fattioni  mi- 
faccheggiato  ;  il  For^  fpianaco*  e  l'artiglieria  afportata.  ^lB"aeVgu 
Ogni  vno  veniua  in  marauiglia  che  la  Republica  s'impc-  Arciducali, 
gnaife  sì  di  leggieri  in  oftilità  aperce  contra  Cafa  d'Auftria 
che  non  erano  per  arrecarle  vantaggio  denudando  la  fua 
mala  .volontà  contra  1*  Imperadore  come  fc  fi  folte  tratta- 
to dell' acquifto  di  Piazza  importante.   La  militia  di  Ter- 
ra ferma  fu  incaminata  à  quella  volta  al  romore  che  gli 
Arciduchi  fi  preparaflfero  a' ri  Pentimenti  di  tale  inuafione. 
A  fdegno  granditlìmo  pur  fi  corninone  l' Impcradore  di 
tale  intuirò  con  proponimento  di  rifarfene  fenza  voler  ad- 
mèttcrc  all'  vdienza  1*  Ambafciadore  della  Republica  la 
quale  dal  canto  fuo  apparecchiauafi  ad  afTalire  i  luoghi, 
«  i  nidi  de  gli  Vfcocchi  vedendo  che  quella  querela  non 
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fi  accomoderebbe  fenza  fuccedere  gran  difordine;  e  che 
valefle  meglio  vna  volta  per  fempre  il  tentare  vn'  vi  ti- 
mo sforzo  che  continuare  in  quel  pericolo ,  difturbo ,  e 
fpefa  perpetua  che  la  confumaua  à  lento  fuoco.  Inter- 
polo il  Papa  i  fuoi  patern^vfici  per  l'acconcio  di  quefte 
differenze  ricercando  la  Rcpublica  che  rimoucfTc  le  ga- 
lere, e  barche  armate  che  tcncua  dauanti  il  porto  di  Tricf- 
te,  e  Fiume  nel  mentre  che  fi  argomenterebbe  con  tut- 
ta l' efficacia  della  lua  autorità  per  la  concordia.   Ma  li 
fu  rifpofto  che  non  occorrcua  altro  Trattato  che  quello 
fatto  già  in  Vienna  at  quale  quando  fi  accomplifle  dal 
canto  dell' Arciduca  rimctterebenfi  le  due  Città  occupate 
à  gli  Vfcocchi  nella  priftina  libertà.  11  che  intefo  dall' 
Imperadore  fece  dire  alla  Rcpublica  che  le  voleua  tutta- 
uia  perfeucrarc  à  tener  blocate  quelle  due  Città  fi  ve- 
drebbe coftrctto  co'njcutti  quelli  della  fuaCafa  di  fouucni- 
rc  con  tutte  le  forze  l'Arciduca  per  ifcuotere  da  effe  l'afic- 
Difp°  te    dio.  Sopra  quella  minaccia  hauutofi  vn*  agitatifllmo  Pre- 
bre^óiHi   8ac^  nc  difeoccò  la  deliberationc  che  fe  gli  Arciduchi 
Lcon-Bruiart non  trasferiuano  gli  Vfcocchi  fuor  delle  dette  Città,  e  di 
al  Re.        Segna,  e  non  libcrafTero  affatto  la  Rcpublica  da  trauagli , 
òc  incomodità  da  lei  cotidianamentefoffertes' inti mafie  loro 
Rifolutionc  la  guerra,  e  s' inuadeftero  armata  mano  i  loro  Stati.  Quefta  ri- 
URe° oblici"  ^ut^onc  fattafi  all'entrante  dell' inucrno  concedeua  l'agio 
di  meglio  maturarli  auanti  di  mandarla  all'  efecutionc  ;  e  di 
poter  forfè  ftrignerc  qualche  pratica  d'accomodamento. 
Morto  il  Doge  Marc- Antonio  Memo  ch'era  delle  più 
nobili,  e  vecchie  cafe  di  Venctia  la  cui  elaltatione  era 
fiata  tanto  più  rimarcabile  quanto  che  haucua  rimefib  il 
Dogado  nelle  cafe  antiche  che  per  lo  (patio  di  dugento 
Elcrtionc  à  cinquanta  anni  ne  rimancuano  efclufi^fu  eletto  in  fuo  luo- 
B°mbolcl     8°  Ciouanni  Bembo  Procuratore  di  S. Marco, e  fiato  Ge- 
nerale il  quale  nella  battaglia  di  Lepanto  era  fiato  fopra- 
comito  d'vna  galera.  E  accompagnata  quefta  carica  da 
tanta  fuggettione ,  e  trauagli  che  non  hauendo  in  fc  che 
vna  fuperficialc  apparenza  delhtuta  d'ogni  foli  da  autorità 
meritamente  ftupidirebbe  ogn'vno  come  venifie  imbrigara 
fe  non  folfe  lo  fplendore  dell*  eflerc  capo  d' vna  sì  cccel- 

fa, 
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la,  e  gran  Rcpublica  che  ne  ridonda  alla  perfona,  e  fami- 
glia di  che  la  gode.  Fù  il  Nuntio  in  Collegio  à  rinouare 
gli  vfici  su  la  contingenza  de  gli  Vfcocchi  le  cuiincurfioni  Difp°  de-  is. 
giornalmente  fi  rendeuano  vie  più  molcftc.  Ma  caddero  Noucmbie 
inutili  per  la  rifpofta  che  fc  li  fece  che  le  lor' armi  non  era-  Lcòn-Bruiart 
no  che  difcnfiuc  per  ripofo  de'  loro  fudditi;  e  preparace  à  ai  Re. 
fchcrmo  d' vna  guerra  per  altro  ineuitabilc  contra  il  Tur-  vfiao  del 
co  oue  non  reprimelfcro  la  temerità  de  gli  Vfcocchi  chcNunùo- 
co'  loro  corteggiamenti ,  e  feorrerie  feonciauano  la  libera 
nauigitione  del  Golfo.  Che  quando  l'Arciduca  Ferdinan- 
do di  Gratz  atterrebbe  le  cofe  promette  alla  Rcpublica  di 
tralacare,  cioè,  alcroue  gli  Vfcocchi;  introdurre  nelle  fuc 
Città  di  gucrnigionc  i  Lanzchcnechi  -,  bruciare  le  loro 
barche  armate  1  e  non  dare  ricetto  ad  alcuno  bandito  dil- 
lo Scato  Veneto  ritirerebbono  le  loro  forze,  &c  coltiuc- 
rebbono  pace,  amicitia,  e  buona  vicinità  fcco, &  co'  fuoi 
Stati,  e  fudditi.  Infrattanto  i  foldati  della  Rcpublica  de- 
predauano  gli  Stati  Arciducali  il  che  diede  motiuo  al  Go- 
uernatorc  di  Trieftc  di  citare  à  comparire" dentro  tre  gior- 
ni il  Proueditorc  della  cauallcria  de'  Venitiani  altrimenti 
condannato  come  ladro  di  campagna  à  efferc  impiccato, 
e  ftraneolato  con  taglia  di  femila  ducati  fopra  la  fua  celia. 
Pari  Editto  publicò  la  Republica  contra  il  Goucrnatorc 
di  Trieftc  con  taglia  di  diece  mila  ducati  per  quello  eh' 
egli  haueua  fatto  contra  il  loro  Proueditorc;  e  comandato 
alla  loro  caualleria  di  entrare  nel  paefe  dell'  Arciduca, 
come  fece  con  tanta  rabbia,  &c  immanità  che  miferoà  (àn- 
gue, &  à  fuoco  tutti  i  luoghi  ne'  quali  penetrarono  ,  Se 
andauano  à  guaftare. 

PafTato  Leon  -  Brulart  à  diporto  verfo  Brcfcia,  &  acco-  Colloquio 
ftatofi  a'  luoghi  delitiofi  del  Lago  di  Garda  verfo  la  fine  do*£u£! 
d'Ottobre  fi  condulTe  il  Duca  di  Mantoua  à  Dcfenzano  Bmlan 
per  abboccarfi  fcco  oue  li  diede  parte  come  haueua  ri- 
iiuntiato  il  Cappello  Cardinalitio  al  Papa  in  fauore  di  D. 
Vincenzo  fuo  fratello.  Che  qticfta  rinuntia  lì  foflfc  fat- 
ta da  lui  per  maritarli  dopo  la  patienza  di  quafi  tre  an- 
ni fpefi  in  trauagli  ,  &  in  perpetue  inquietudini  non 
oftante  che  non  vedefle  ancora  la  pace  ben  ferma  per 
V •lume  J li.  BBb 
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le  pretenfioni  tuteauia  indecife  di  Sauoia  la  cui  tcrrai- 
natione  era  per  diuorare  lungo  tempo  che  però  fupplica- 
ua  il  Re  Cri  Itiani  Aimo  de'  Tuoi  vfici  in  Spagna  acciò  ap- 
prouall'c  quel  Re  cól  luo  placet  che  potette  ammogliarli 
a  libito  ;  riguardando  all'  hora  Fiorenza  come  accafa- 
mento  del  pari  gradeuolc  a' due  Re.   Che  Ce  il  Re  Cat- 
tolico rilpondclV:  che  per  il  bene  della  pace  mettefìe  à 
meglio  ch'egli  attcn  Ielle  qualche  tempo  ancora  fuppli- 
caua  il  Re  Criftianiflimo  di  premerlo  acciò  poteflb  den- 
tro tre  ò  quattro  meli  adempire  il  Tuo  dcfiderio  altri- 
menti volendo  afpcttarc  il  .finimento  delle  querele  con 
Sauoia  farebbe  vn  portare  all'infinito  il  Tuo  matrimonio  ;  e 
rendere  la  fua  conditione  più  miierabile  di  quella  delle 
perfine  di  priuata  conditione;  e  vn  sì  afpro  trattamento  lo 
precipiterebbe  nella  difpcrationc  mentre  chiufa*  à  lui  la 
porta  di  1  polare  vna  Principerà  fi  troucrebbe  corretto  à 
prendere  qualche  gentildonna  qualificata  per  appagare  il 
giufto,  e  naturaje  defidcrio  di  conferuarc  la  fua  polterità, 
suodifp»  al  il  nome,  e  gli  Stati  redati  da'fuoi  prcdeccflbri.  Fcbbrici- 
Rc^c>No*taua  il  negotio  del  Tuo  accomodamento  con  Sauoia;  e 
Guerra     *  ^eon-Brulart  cra     Pentimento  che  non  era  quello  il  peg- 
itaiia  fauo-  gi°  cu-  porcile  intcrucnirc  alla  Francia  in  quella  fua  tor- 
teuolc  alla    bida  contingenza  nella  quale  il  Duca  di  Sauoia  influiua 
francia.      legatoli  in  ftrettà  intelligenza  a  Condc ,  &  al  partito  de' 
malcontenti  ;  e  alcuni  aflicurauano  che  gli  hauelTc  predato 
fino  à  quaranta  mila  fcu  li  onde  non  metteua  à  bene  il  fot- 
.  traherlo  alle  occupationi  che  haueua  dalla  banda  del  Pie- 
monte per  non  ingagliardire  quella  fua  praua  volontà,c  dif- 
pofitioneà  nuocere  tanto  più  che  vifibilmentc  facea,contra 
il  tenore  del  Trattato  d' Alti ,  delle  lcuate  ;  e  che  i  Suizzcri, 
&  Vallefani  tra:teneuanfi  tuttama  nella  Valle  d*  Agofta  fenza 
parlare  di  licentiarli.  E  però  Y  Ambafciadorc  di  Spagna  re- 
fi lente  in  Veneti  a  feri  (Te  al  Gouernatore  di  non  feftinare 
lo  (ban  lamento  delle  fue  truppe  quale  farebbe  femprc  buo- 
no dopo  l'auuento  di  D.  Pcdro  di  Toledo,  veggendoche 
la  caufa  del  Criftianiflimo  cra  quella  del  Re  Cattolico  ne* 
moti  di  Francia  fufeitati  in  odio  del  doppio  parentado. 
Come  la  pace  d*  Atti  era  vn  lauoro  del  Gouernacorc  guf- 
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taua  anzi  di  condurlo  à  compimento  che  d' intralciarlo  on- 
de il  giorno  (ledo  che  gli  peruenne  la  preaccennata  fede 
del  Marini  cominciò  a  liccntiarc  li  Suizzcri  ,  e  li  Terzi  n  Gonerm- 
aulìliarij  con  riformare  molti  Capitani  ;  e  afficurò  il'  Marini torc  dllaIma• 
che  fe  non  foffe  ftato  così  pronto  l'arriuodi  D.  Fedro  in  Ita- 
lia come  feguì  li  16.  di  Nouembtc  al  Finale  haurebbe  pro- 
ceduto più  oltre  d'aliai  al  liccntiamento  della  fua» armata. 

Surrogato  Mangcanc  a  Gucfficr  nella  carica  in  primo  suo  dir,  =  i 
luogo  di  Agente,  e  pofeia  di  Rcfidentc  del  Re  Criltianif-  v^fl^jl^ 
fimo  appretto  il  Duca  di  Sauoia  fu  chiamato  all'  vdienza  £rc 
nella  quale  agramente  fi  dolfc  de' rigori  che  li  Miniftri  di  Aujicni,  Ja. 
Spagna  procurauano  d' cfcrcitarc  verlo  di  lui  con  voler'  im-  m  à  U» 
porgli  de' comandamenti  più  aflbluti  che  dal  loro  padrone  B"nt" 
non  fi  farebbono  ofati  praticare.  Che  venuti  ad  aflalirlo 
fino  ne' fuoi  Stati  era  ftato  coftretto  a  difenderà  ,  &  con 
fuo  vantaggio  il  che  volcua  attribuirlo  all' intcruentione 
del  Re  Criftian;uìmo  che  pure  gli  haueua  fitto  accettate 
gli  articoli  della  pace  d'Arti  concertati  auanti  tra  le  due 
Corone  al  cui  gufto  intcndeua  egli  di  conformarfi  con  di- 
sarmare dentro  il  tempo  prefilfo  fc  non  folle  ftato  impedi- 
to dalla  diffalca  di  contante  per  pagare  le  fuc  truppe.  Va- 
licaua  in  fine  più  d'vn  mefe  da  che  le  basetta  f.uisfattc  in-  , 
tcramentc  nella  cui  puntualità  non  f  IL-  flato  imitato  da 
gli  Spagnuoli  i  quali  non  haucuano  li  cenciata  che  i  Suiz- 
zcri, e  le  truppe  aufiliarie.  Che  difponcndo  gli  articoli 
della  pace  che  le  truppe  farebbono  mandate  in  luogo  da 
non  intenebracene  alcun  Principe  \  1  Vcnitiani  che  le 
vedeuano  tuttauia  si  numerale, e  sì  propinque  al  loro  Srato 
ne  rimangiano  con  altri  Principi  colpiti  da  gelofia.  Clic 
andauanotraceiTendo  ftuciofamcnrc  lunghezze  rimettendo 
l'aJempimcnto  del  reftance  all'  auuento  di  D.  Pcdro  di 
Toledo  il  quale  fapcua  che  s'era  lafciato  vfeire  di  boc- 
ca che  tcncua  ordini  rigorofi  il  che  defle  foggetto  di  fof- 
pettarc  che  coualfc  in  feno  il  difegno  di  mal  menarlo. 
Che  per  verità  hauefle  tut:c  Toccafioni  di  promctterfi  pur  Sa»mia  fiprc- 
alTui  del  Re  Ct  iftianiflìmo .  e  de  Mi  altri  Principi  interne- para  a.  "a 

-  1,     rt  •  er       1»  nouclu  rot- 

nu:i  nel  Trattato  d  Alti  come  ìntcrcfuti  d  onore,  e  ripu-  tot», 
tationc  nel  fuo  adempimento  ;  tuttauia  gli  Spagnuoli  gli 

BBb  ij 
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follerò  tanto  nelle  cofte,  e  in  grado  di  fàcilmente  intra- 
prendere ciò  che  dipoi  con  eftrcma  difficoltà  cadrebbe 
difficile  di  riparare  clic  fe  all'  auucnto  di  D.  Pedro  fpac- 
ciatamente  non  difarmadero  faria  egli  forzato  à  rimettere 
in  piede  qualche  numero  di  foldatefca  per  prouederc  alla 
propria  indennità  di  che  fupplicaua  il  Re  à  non  darfenc 
per  offefo,  ne  di  fgradirlo  perche  era  cola  infognata  dalla 
natura  il  procacciarli  ficurta.  Quanto  alla  reftitutionc  del- 
le Piazze  l'effettuerebbe  dal  canto  fuo  purché  ad  vn  tem- 
po gli  Spagnuoli  ordinalfero  di  farla  dal  canto  loro  non 
trouandofi  per  il  Trattato  in  debito  di  cominciare  il  pri- 
mo. Che  fc  gli  Spagnuoli  volcuano  confegnarc  al  Re  le 
occupate  da  loro  volentieri  ancor' egli  ne  farebbe  altretan- 

10  affinchè  la  reftitutionc  ne  feguifle  alla  ftcflà  hora.  Do- 
po il  rinuiamento  a  Roma  del  Cappello  erafi  condotto 
Ferdinando  à  Cafalc  veftito  di  corto,  e  con  la  fp.ida  al 
fianco.  D.  Pedro  Ibarcato  al  Finale  s'incarnino  alla  volta 
di  Milano  donde  era  partito  l'Inoiofa  per  altro  camino 
che  per  quello  calcaua  D.  Pedro  à  fine  di  non  auuenirfi  in 
lui  nel  pattare  à  Gcnoua. 

?ifP\di,         Informato  D.  Pedro  dal  V  ives,  &  da  altri  pretendeua 

Leon  Brulirt    ,  _  .  a       >  . 

f|i  Dcccm-    che  non  li  folle  accomplito  dal  Duca  di  Sauoia  al  Trattato 
breidij.al   fondandoli  etiandio  sù  la  rifpoftadi  Claudio  de' Marini  per 
Sentimcut     *a  *lua^c  l'In°i°fà  veniua  folamcntealficurato  chc'l  Piemon- 
ti D. Pedro.- tc  cra  difarmato  la  quale  promeflà  ftimauafi  artificiofa,  e 
cauillofa  auuegnachc  poteua  il  Duca  vn  giorno  armare  il 
Piemonte  d'improuifo  ferbando  egli  nella  Sauoia  le  fue 
truppe.  Fermamente  aneueraua  al  Re  il  Marini  che'l  Du- 
ca haucua  difarmato  perche  così  ne  portaua  credenza,  e 

11  fuo  fguardo  non  ftcndcuafi  à  più  gran  sfera  di  quella  del 
Piemonte;  e  per  tanto  fcriile  al  Re  CriftianilTimo  che  dal 

Soodifp'de*  Duca  erano  (lati  liccntiati  tutti  i  reggimenti ,  e  compa- 
b!cuCi"m"  8mc  &  foldatefca  forefticra  fuorché  le  quattro  compagnie 
 .  de'  Suizzeri  accordategli.  Che  ne  hauefle  all'  Inoiofa  tat- 

ut  ione  ai        _    ,  .  o  r     r     s  r 

RedclMari-  ta  Fede  in  ifcntto  il  quale  non  ripolatou  su  le  lue  dili- 
k  »lDaci°"  £cnzc  fpedifle  il  Villa  Vincenti;  il  Colibro  Luogotenente 
'  *    aC*'   generale  dell'artiglieria,  e  il  Balìlij  Aiutantedel  Rhò  Ma- 
Sro  di  Campo  pcracccrtarrene,e  fc  ne  diede  per  appagato» 
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fi  che  il  giorno  de'  y.  di  Noucmbrc  il  Gouernatorc  diede 
cominciamento  à  licentiare  li  Terzi  d'Vrbino,  Lucca,  Fio- 
renza, e  Parma  ;  e  inficine  li  Suizzeri.  Di  più  cafsò  fet- 
tanca  Capitani  Spagnuoli ,  &  Italiani;  e  lì  farebbe  prole- 
guico  lo  (bando  del  rimanente  fe  non  folle  giunta  nuoua 
dell' arriuo  di  D.  Pcdro  sù  le  colle  d'Italia,  e  poco  dopo 
clic  alli  18.  era  entrato  nel  Finale  fi  che  tutto  rimafe  in 
fofpcfo,  e  l'Inoiofa  il  giorno  de'  13.  che  partì  difTc  al  Ma- 
rini che  D.  Pedro  portaua  ordini  rifoluci,  e  precifi  per 
l'accomplimenco  del  Trattato.  Ma  delle  fue  ateioni,  e 
difeorfi  al  Finale  fi  congictturò  che  poco  li  calette  di  fini- 
re il  cominciato  in  quella  Faccenda  dal  fuo  ancecefTore  in- 
famandolo che  fi  fofle  abbandonato  ad  vn  Trattato  igno- 
miniofo  al  fuo  Re  da  cui  voleua  egli  tergere  vna  sì  brutta 
macchia  quando  li  douciTc  collare  la  vita.  Giunto  in  Alcf- 
iandria  rimelfe  i  fudetti  Capitani  cadati  ;  di  che  Sauoia 
prefe  molto  fofpctto.  Fu.  elio  Marini  à  trouarlo  nel  Ca- 
ftcllo  di  Milano  con  illanzc  per  il  profeguimcnto  del  di- 
farmo.  Lo  conofceua  per  Miniiìro  di  fcagliofiifima  ncjro-  filano 
tiationc-,  e  fi  auuisò  di  trouare  quello,  fuo  naturale  più  lpi-  Marini, 
nofo  perche  veniua  nuouo,  e  poco  informaco  delle  faccen- 
de d'Italia  per  non  elTerfi  abboccato  col  fuo  pycclìorc.  E 
in  fatti  il  rinuenne  in  vmore  di  tirare  à  trauerfo,  e  fare  il 
peggio  che  fapefTc  nel  findacato  delle  attioni  dell' Inoiofa 
che  in  eftremo  odiaua,  oltre  à  gli  aizzamenti  che  contro 
di  lui  gli  veniuano  da  molti  altri  Miniftri.  Gli  parlò  affai 
alto  il  Marini ,  e  in  termini  che  parcuache'l  Re  Cattolico 
non  potelTe  ne  douefic  ferbar  truppe  nello  Stato  di  Mila- 
no che  à  mifura  dell'appetito  del  Duca  di  Sauoia.  MaD. 
Pedro  nulla  educato  nella  fcuola  dell'  vmiltà  l'interpellò 
prefentc  il  Configlio  con  quale  carattere  haueflc  à  trattar  Ce- 
co perche  fc  veniua  dalla  parte  d' vnsì  gran  Re  come  il  Cri- 
ftianilfimo  non  voleua  mancare  al  rifpetto  che  cofiumauafi 
femprc rendere  à  perfone  di  tal  qualità? Che  à  quella  con- 
ditone generale  accoppiauafi  vn' altra  più  particolare  ch'era 
il  doppio  parentado  tra  le  due  Corone  come  più  fioretta ,  e 
più  precifa  per  obligarlo  à  vn  maggiore  doucrc  ogni  volta 
che  li  farebbe  apparerò  di  tenere  autorità ,  e  mandato  d'in- 

BBb  ii) 
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gcnrfi  in  quelle  faccende.  Tutbatctto  li  rifpofe  il  Marini 
che  meglio  non  p;>tcua  giuiìificaic  la  fua  qualità  che  co* 
T rateati ,  lettere ,  e  fcritturc  del  Gouernatorc  Tuo  precef- 
forc  per  le  quali  appanna  dell' vltime  orme  della  fua  nego- 
tiationc  feco  fopra  l'accomplimento  della  pace  come  la- 
D.  PcdroDonrebbc  (cguito  fenza  la  nuoua  del  fuo  arriuo  al  Finale.  Che 
polvere  rret°  non  mgcnuafi  d'altro  che  di  porgere  iftanza  per  l'efc- 
Mmifaodi  cutionc  del  Trattato  d' A  Ili  i  e  in  Francia  crcdutofi  nego- 
i  vw*  tlo  mijt0  non  g|i  haucuano  trafmclfa  alcuna  lettera  per 
lui  nuouo  Gouernatorc  il  che  non  douclVc  ritardare  il  bene 
cominciato  a  fine  di  preuenire  grinconuenicnti.'  Negò 
D.  Pcdro  che  Ce  li  confcntilTc  di  trattar  feco  d'alcun*  afta- 
re  eh:  prima  non  rcftalVj  legalizzata  la  fua  perfona.  Efibì 
all'hora  il  Marini  Cotto  il  fuo  fguardo  le  lettere  lenitegli 
dall'  antecefforc  comiche  fcruilferodi  lcgalizzationc  quan- 
do per  all'hora  non  fc  li  conccdcua  dall' anguilla  del  tem- 
po con  che  meglio  giullificarli  il  fuo  carico  ;  veggendolì 
che  trattaua  in  nome  del  Re  Criftianiilìrao  oltre  alle  in- 
formationi  che  potcua  riceucrc  da  quei  Configlieli  co' 
quali,  e  coli'  Inoiofa  haucua  pubicamente,  e  a  notitia  di 
tutti  negotiato  come  Miniftro  di  Francia.  Tutti  quelli  ar- 
gomenti ngn  lo  fmolTcro  punco  dal  cenaci  (Timo  fuo  propo- 
lito  fo (tenendo  che  non  era  che  vn  fempliee  foftituio  del 
Marchcfc  di  Rambugliet  il  quale  per  haucre  finirò  la  fua 
ambafecria  in  Italia  dirfalraua  di  facoltà  di  foftituirc  altri 
à  quei  negotij.  E  lette  le  prementouate  lettere  tanto  più 
fi  confermò  nell'  opinione  dell'  imperitia  ,  &:  improuida 
condotta  dell'  Inoiofa  j  e  non  giudicandole  furTìcicnti  per 
far  apparire  della  comincinone  dalla  banda  del  Re  Criltia- 
niffìmo  conclufc  che  bifognaua  Ipeditc  in  Francia.  Il  Ma- 
rini rapprefentò  gì*  inconuenicnti  alteratiui  del  publico  ri- 
polo  che  infrattanto  potcuano  nafecre;  à  che  fu  replicato 
che  a  lui  non  toccaua  di  darlcne  penficro  perche  non  era 
parte  in  quello  fatto;  e  quanto  a  fc  era  fupcifluo  il  parlar- 
gliene perche  non  era  huomo  da  intremirc.  Che  dal  mo- 
mento ch'egli  pofe  il  piede  in  Italia  Sano  a  clfcndofi  dato 
a  brauare,  8c  à  lcuar gente,  s'egli  difarmaflTe  il  primo  in 
tale  congiuntura  crederebbe  il  Mondo  che  la  paura  delle 
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fue  armi  più  tofto  chc'l  rifpctto  delle  cole  accordate  ghc 
rhaueflc  indotto.  Che  per  vltimo  il  Duca  non  hauefle  fin- 
ceramente  difarmato  ne  dentro  nò  fuori  del  Piemonte-,  e 
quando  anco  F  hauefle  feriamentc  fatto  non  folle  egli  te- 
nuto  à  praticare  l'iftcflb  che  due  mefi  dopo.   In  effetti  il 
Miniftro  della  Rcpublica  Veneta  à  Torino  fcriucua  a  Vc- 
nctia  che  Sauoia  non  haucua  accomplito  all'obligo  del  di- 
farmamento;  e  che  l'eco  fi  folle  aperto  che  fi  guarderebbe 
bene  di  priuarfi  delle  fuc  forze  pendente  lo  fconuolgimcn- 
to  della  Francia.  Trouandofi  la  Republica  imbarazzata  in  f^n'-BruIart 
quel  laberinto  d'Italia,  e  la  natia  fua  diffidenza  pcrfua-aiRc  dci$. 
dcndola  che  forte  vna  trama  Spagnuola  fcaldeggiò  il  Du-  ^mbic 
ca,  e  lo  follecitò  à  mantenerfi  armato  affinchè  gli  sPa- Venitiani  jn. 
gnuoli  occupati  dalla  banda  del  Piemonte  non  potettero  CI™noTr>j- 
quando  ne  prenderte  loro  la  fantafia  aflìfterc  gli  Arcidu- «  a  ccnciu 
chi  fe  fi  venille  all'citremità.   Marchiando  i  Vcniti.ini  pera,,iul°- 
guaftarc  le  falinc  dell'Arciduca  prcllb  Triefte  che  gli  frut- 
cauano  circa  cento  mila  feudi  Tanno,  c  auuenutifi  ne  gli 
Arciducali  furono  rotti, efugati  con  buon  numero  di  morti, 
e  reriti  ;  il  loro  Proucditore  da  Legge  il  primo  à  voltare 
gertandofi  in  mare  a  cauallo  per  entrare  in  vna  galera  ch'era 
alla  fpiaggia  con  pericolo  d'annegarfi.  Al  fauore  di  quello 
fucceflb  gli  Arciducali  feorfero  fino  alle  porte  di  Palma, 
vendicando i  danni  riceuuti  con  riempire  il  pacfc,eil  Senato 
di  confufionc  che  decretò  di  rinforzare  la  fua  gente  di  cinque 
mila  fanti ,  e  mille  caualh  con  che  farebbono  fiati  in  tutto 
da  nouc  in  diecc  mila  huomini.  Commifcro  gli  Arcidu- 
cali molti  graui  difordini  con  incendiare  in  due  giorni  da 
venticinque  Cafali ,  e  fette  in  otto  borgate  fino  à  quattro 
miglia  di  Palma  alla  cui  volta  la  Rcpublica  inuiò  Pofrtpco 
Giuftiniani  fuggetto  di  gran  valore,  e  rinomea  nelle  guer- 
re di  Fiandra.    Ricercò  parimente  al  Duca  di  Mantoua 
vna  compagnia  di  cento  caualli  leggieri ,  e  trecento  mof- 
chetticri  ma  egli  fe  ne  feusò  su  la  parentela  con  Ca- 
fa  d' Auftria  ;  &  per  eficre  feudatario  dell'Imperio.  Al 
Duca  di  Modana  pur  domandarono  mille  fanti  fenza  fuc- 
celTo. 

Capitò  pofeia  la  rifpofta  dell'  lmperadore  di  contcnen- 
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Bifp»  di  za  cnc  Scendo  la  Rcpublica  pendenti  li  due  mefi  ritira- 
Lcon-Brulart  re  le  due  galere,  e  barche  armate  dauanti  Tricite,c  Fiu- 
Difcmbre*0  roCi  ccl^ue  tu"c  le  oftilita;  e  rimettere  la  nauigationc  del 
1615.  Golfo  com'era  prima  auuiferebbe  in  qucfto  interuallo  i 
Rifpoftadeif  modi  di  far'  efeguire  il  Trattato  di  Vicnnapcr  il  quale  crafi 
impcradorc  obligico  di  cfpcllere  dalle  dette  Città,  e  da  Segna  i  corfa- 

allaKcpubh-         0 1     ,        /    .,  ,       ...       .  ,,  >  . 

ca.  ri,  ed  altra  limile  genia,  il  che  dalla  Rcpublica  intcrprc- 

rauafi  per  tutti  gli  Vfcocchi  fenza  efentare  alcuno  da  qucfto 
nome,  e  qualità.  E  per  conuerfo  1*  Impcradorc  voleua  far 
diftmtionc  fra' buoni,  e  cattiui  -,  ritenere  gli  vni,e  trafpor- 
tare  gli  altri  ;  e  in  ciò  confilteua  il  nodo  della  pacificatio- 
ne.  Dopo  i  prementouati  incendij  di  tanti  Villaggi  alle  per- 
fuafioni  dell'  Ambafciadore  di  Spagna  refidcntc  in  Vene- 
tia  fi  ritirarono  gli  Arciducali  con  tal  caparra  della  fua 
buona  volontà,  l' Ambafciadore  procurando  di  conftituire 
il  Re  fuo  padrone  arbitro,  e  Mediatore  trà  la  Republica, 
c  1*  Arciduca.  Ma  quefta  riferua  refe  i  Veneti  altrettanto 
più  audaci  quanto  per  prima  erano  fpauentati  onde  quelli 
di  fangue  più  feruido,  c  meno  cfperti  guidati  da  Ranicr 
Zen  nuenuto  dall'  Ambafciata  di  Torino  oftinatamentc 
impuntarono,  e  con  difpregio  dell'  efortationi  de*  vecchi, 
c  fauij  del  Senato  d'  attediare  Gradifca  Città  dell'  Arcidu- 
ca nel  Friuli;  c  ne  commeflero  l'imprcfa  à  Pompeo  Giu- 
ftiniani  il  quale  con  cerne  per  la  maggior  parte  rihittaua  à 
impegnare  la  fua  riputationc  nell'attacco  di  Piazza  conG- 
dcrabile.  Odorato  dall'  Ambafciadore  di  Spagna  il  dife- 
gno  della  Rcpublica  ne  fpedì  fubito  il  ragguaglio  al  Go- 
uernatore  di  Milano  il  quale  fi  lafciò  incendere  che  fc  U 
Rcpublica  francafl'c  vn  fimilc  faltoraflalircbbe  da  doucro; 
Minaccia  che  e  pe»  fargliene  la  paura  adunò,  e  fpinfc  molte  truppe  a* 
1^™,!LS°~  confini  del  Cremafco  con  che  faceuafi  il  ciuoco  del  Duca 
di  Sauoia  che  meglio  non  domandaua  che  di  carpire  de- 
nari dalla  Republica  per  potere  rimettere  in  piede  vn  nuo- 
uo  efercito  da  fare  qualche  oftilc  imprelfione  nello  Stato 
di  Milano  dalla  banda  del  Piemonte  a  diuerti mento  dell" 
inuafione  de  gli  Spagnuoli  nello  Stato  Veneto.  A  tale  og- 
getto il  fudetro  Zen  come  fuo  partiate  fece  proporre  che 
fc  li  ballottaUcro  quaranta  mila  ducati  il  mefe  ma  il  parti- 
to fio 
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to  fu  brufcamcnte  ributtato  come  nulla  nccciVarioauuifan- 
do  il  Marini  che  la  foldatcfca  eh'  era  all'  hora  nello  Stato 
di  Milano  non  folle  tanto  numcrofa  ne  in  ordine  da  ci- 
mentare alcuna  imprefa  ;  e  D.  Pedro  più  verfato  ne  co- 
mandi di  mare  che  di  terra  ,  &  fenza  Vfìciali  maggiori 
idonei  a  reggere  eferciti.  Che  li  Viceré  di  Sicilia,  e  di 
Napoli  foflero  iftantilTìmi  che  fi  rinuiafiero  quei  Terzi  per 
guardia  di  quei  Regni  efaufti  di  foldati ,  e  capitani,  e  per 
conferenza  efpoftì  a  manifefto  rifehio  lu'l  minimo  moro 
del  Turco.  Che  rinouandofi  i  romori  non  farebbono  più  * 
così  difpofti  i  Principi  d'Italia  à  inuiare  gente  fuor  de' loro 
Stati  »  dolendoli  de'  mali  trattamenti  fatei  loro  nel  corfo 
di  quella  guerra.  Tutte  le  munitioni  da  guerra  eh'  erano 
in  AlciTandriajcol  cannone  ricondotte  in  Calvello. Penuria^- 
fero  di  denari;  e  le  cedole  di  trecento  mila  feudi  recate  di 
Spagna  per  dare  vna  paga  alle  foldatefche  non  accettate. 
La  Comunità  di  Milano  impegnata  per  cinque  milioni 
d'oro  malamente  potcua  fopportarc  le  angaric;  cofe  tutte 
repugnanti  alle  nouità  che  mulinaua  D.  Pedro  d' vmore 
altiero,  bizzarro,  faftidiofo ,  e  malvuole  all'Inoioia.  Ac- 
cadde per  ordinario  a'  forclticri  ch'entrano  in  vn  paefe  Abbaglio  de' 
quello  che  vedefi  hora  intrauenuto  al  Marini  che  nelle  OIcUlcrÌ4 
Corti,  e  ne'  paefi  trafeendendo  infinitamente  il  numero 
de'  malcontenti,  e  piagnoni,  e  quello  de  gl'inconfiderati, 
&:  imperiti  all'altro  de'  diuoti,  auuifati,  &:  intimi  conosci- 
tori de'  fondi  della  fua  forza  a  intenderli  difeorrcre  direb- 
befi  che  lo  Stato  fiaefauitiiTimo  a  più  non  poterne, ridotto 
à  gli  vltimi  anheliti ,  &  incapace  di  più  oltre  Usili  Ita  e  , 
onde  chi  pretta  fede  a  cali  rclationi  che  prurifeono  il  fuo 
orecchio,  e  fonda  fopra  di  effe  la  fpcranza  di  muouer  l'armi 
contrail  Principe  che  lo  poificdc,&:  gli  viene  figurato  pie- 
no d'acciacchi,  egro,  ed  elangue;  fi  troua  per  lo  più  de- 
lufo,  &:  ingannato  ne'  fuoi  calcoli  ;  e  fenza  bifeotto  impe- 
gnalo in  ardua  imprefa  per  non  hauer  meglio  fcandagliato 
la  forza  fua,  Se  i  mezi  copiofiche  hà  onde  rinfrancarla,  e  ' 
rinuigorirla  come  in  poche  fe  rumane  diede  à  diuedere  D. 
Piedro  il  quale  interruppe  l'incominciato  difarmamento 
fomminiftrando  la  materia  à  varie  fpcculationi ,  c  difcor- 
Volume  111.  C C c 
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Difp»  di  fi.  Crcdeuano  alcuni  che  fo (le  vn'  ctfetto  dell' auueriione 
jni'ficux'li*  ^c  8^  Spagnuoli  à  efeguire  il  Trattato  ;  e  che  fcaduti  di 
Dicèmbre  '  riputatione  in  quella  guerra  mcditailero  di  rifeuoterfene 
><'j-  con  vna  nouclla  rottura.  Gli  altri  aflicurauano  che  gli  Spa- 
Diucrfi  giù- gnuoli  preferiuano  à  ogn' altro  rifpetto  quello  della  pace 
2ìrègn°iPde  gli  d' Italia  ;  c  però  imputauano  queir  attione  all'  odio  che 
jpignuoii.  D.  Pcdro  portaua  all'Inoiofa  proucrbiandolo  publicamcn- 
te  di  ladrone,  e  vigliacco,  &  che  hauefle  laidita  la  riputatio- 
ne del  padrone;  &c  appuntando,  e  condannando  tutte  le  Tue 
•  operationi  afFermauano  che  ni  un'  ordine  ne  facoltà  teneflc 
di  promettere  veruna  cofa  al  Marchcfc  di  Rambuglict  ;  c 
quanto  da  lui  era  ftato  negotiato  folle  collufono.  Diuifafc 
ic  per  tanto  nel  rimanente  dell' adempimento  del  Trattato 
d'intrecciare  qualche  nodo  per  ridurre  quelle  pendenze  à 
grado  che  bifognalTe  venirne  à  vn'  altro  nel  quale  procac- 
ciale qualche  vantaggio  al  Re  Cattolico,  e  per  tal  via 
confeguire  più  facilmente  l'intento  di  rouinare,  e  far  con- 
dannate l'Inoiofa;  e  diminuire  quel  credito  ,  &  aura  che 
la  Francia  s'era  acqui  (lata  in  Italia  con  ifeorgerc  ogn*  vno 
à  conofccrc  che  poco  «guardo  haucuafi  a  quanto  lhpula- 
uafi  con  la  fua  intcruentione.  La  prima  opinione  non  pa- 
reua  guari  probabile  perche  le  Corone  s'erano  annodate 
in  (Iretta  parentela,  &  amicitia;  e  il  Re  Cattolico  h. Luc- 
ila ingaggiata  la  fua  fede,  e  parola  per  l'adempimento  di 
quanto  conccrncua  il  Trattato  che  non  era  credibile  che 
VolciTe  crafgredirui.  Quanto  all'altra  vi  era  qualche  appa- 
renza per  ciTerfi  D.  Pcdro  dichiarato  si  auuerfo  all'  Inoio- 
ù ,  e  per  la  voce  da  lui  diiTeminata  di  volere  reintegrare  la 
riputatone  del  Re  Cattolico  in  Italia  quando  vidouciTc  per- 
dere la  vita-,  la  cui  intraprefa  non  era  per  andare  prosciolta 
da  inconuenicnti.  Influiua  pure  in  quefta  durezza  di  D. 
Pedro  la  vanita  che  sì  gran  predominio  teneua  fopra  le  fue 
deliberationi ,  impcroche  intefo  che  dal  Re  Criftianiflìmo 
li  folte  per  auanti  fcritto  al  fuo  antccelTore  per  agcuolare 
l'accordo,  e  faputo  che'l  Marini  non  li  recaua  alcuna  let- 
tera 1*  interpretaua  à  difpregio  che  di  lui  fi  facelTe;  e  tanto 
più  s'ancorò  alla  ferma  fua  determinatione  di  nulla  fare, e 
ciò  con  canta  maggior  marauiglia  di  coloro  che  fapeuano , 
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e  da  vari  lati  ne  haucuano  rifeoncri  che  di  Spagna  portalìc 
ordini  precifi  di  maneggiare  con  dilicatreza,  e  foauità  le 
faccende  d'Italia  preponderando  Tempre  alla  concordia. 
Che  pcnuriaua  di  m onera  per  ingolfarli  in  vna  nuoua  guer- 
ra. Che  lo  Staro  di  Milano  era  si  aggrauaco  che  tutti  fof- 
pirauano  la  quiere.  Che  gli  Arciduchi  entrati  in  guerra 
co'  Vcnitiani  ragion  voleuachc  non  fi  lafcialtero  lènza  toc* 
corfì.  Cefi  Tarlare  ri  dm  cu.it  i  fu  l'orlo  del  precipitio  ,  « 
dell' imminente  pericolo  di  rottura  poiché  le  ombre, e  dif- 
fidenze s*  ingroflauano  nel  Duca  di  Sauoia  dopo  l' arriuo 
di  D.  Pedro  atte  à  fpingerlo  ad  armare  di  nuouo  per  affi-  ombie  ai 
curarli  ;  &  coli  ridurli  quelle  contingenze  à  peggiore  llato  Smoul 
di  prima, auuegnache  gli  Spagnuoh  veggendo  il  Duca  ar- 
mare non  erano  per  difarmare  fc  in  ciò  non  prclucefle  loro 
coll'efempio  al  quale  erano  per  prccendcrc  di  forzarlo.  Per  # 
antiuenire  tali  inconucnienti  il  Marini, Se  ilMangeant  non 
lafciarono  forza  di  perfuafioni  che  in  nome  del  Re  Criftia- 
niHìmo  non  impicgalTero  apprclfo  de' Regi j  Miniltri  à  Mi- 
lano ma  indarno  onde  lì  farebbono  molto  prima  ritirati  te 
non  folte  ftato  il  timore  di  tutto  giullare,  e  rompere.  Le 
feruide  cfortationi  altrefi  del  Duca  di  Mantoua  che  la  mat- 
tina de*  ai.  molte  di  Milano  nulla  giouarono;  onde  il  Ma- 
rini ftimando  di  non  potere  per  capo  di  riputatone  più 
oltre  fermarli  partì  anch'  egli  il  giorno  feguentc  de'  venti- 
due di  Dicembre  di  ritorno  à  Torino  ,  confortando  con 
tue  lettere  il  Re  per  non  ifeadere  dall'alta  riputatone  fon- 
datati in  Italia  di  portare  premurofiltime  iftanze  in  Corte 
Cattolica  acciò  li  comandaltc  altolutamcntc  à  D.  Pedro  il 
difarmo,  e  Taccomplimcnto  del  refiduo  del  Trattato.  Per  Ferdinando  à 
due  capi  erali  condotto  à  Milano  il  Duca  Ferdinando  ;  per  Mllano< 
il  matrimonio,  cioè ,  e  per  la  concernenza  de' ribelli.  Su'l 
primo  diltc  D.  Pedro  chc'I  Re  Cattolico  fi  contenterebbe 
Tempre  che  fi  maritalfe  in  chi  più  gli  aggradiltc.  Che  lo 
conligi iaua  à  non  determinarli  in  ciò  fenza  il  prcuio  confen- 
timcnto  del  Re  di  Spagna.  Quanto  a' ribelli  gli  feonlìgliò 
il  perdono ,  imperoche  certo  che  mai  Sauoia  era  per  acco- 
modarti fenza  quello  che  gli  forniua  plaufibilc  titolo  di 
rottura  tenza  che  à  lui  fc  ne  potclfc  imputare  la  cauta ,  e  il 
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bialìmo.  Confortollo  dunque  alla  pcrlcucranza  ouc  però 
il  Re  Cattolico  non  fonti  ile  altrimenti ,  e  ne  lo  race/le  ri- 
chiedere in  fuagratia.  I  Conlìglicri  di  Ferdinando  liconfìc- 
cauano  in  ceilaì'auucrfionc  al  perdono  per  godete,  e  fpar- 
tirfi  tra  loro  la  confifeationc  del  Conte  Guido  S.  Georgio. 
Difp°  a         Giunto  à  Torino  il  Marini,  &:  introdotto  il  giorno  de' 
Mangcant  à  2.6.  all'  vdienza  recitò  al  Duca  quanto  gli  eia  occorfo  ne* 
ruyficux  ji.  |*uo|  colloqui]  con  D.  Pedro,  &  aliti  di  quei  Regi)  Mini- 
Ulf.  Uri  in  tetminc  da  rargli  comprendere  che  m  quella  nego- 

Rapporto  del  tiationc  non  vi  folle  corfo  difetto  che  nella  forma  poi- 
**Sd  li***"  C^C  'n  ^u^anza  ^a  tutt*  g^*  inditìj  appariua  che  gli  ordi- 
■cgotiaroT  n*  del  Rc  Cattolico  foco  portati  di  Spagna  forteto  che 
Milano.      quelle  bifogne  fi  vltimaiTero  in  confpnanza  del  Trattato, 
&C  della  prometta  fitta  alla  Francia.  Si  citcfc  il  Duca  à 
•  prouare  che  vi  foflj  gran  fondamento  per  non  auguraifi 
cofa  di  buono  dal  procedere  di  D.  Pedro  ;  forucndofi  di 
sì  friuolo  pretcfto  che  daua  manifcfto  fogno  di  couarc  in 
fono  cattiuo  difegno.  Che  vno  Stato  inerme  come  il  fuo, 
c  nella  vicinità  di  forze  sì  podcrofe,  e  di  gente  sì  mal' af- 
fetta non  porcili-  eflerc  ficuro  ne  egli  viucre  fenza  giuda 
diffidenza}  e  per  tanto  in  debito  di  prouedete  all'  inden- 
nità dc'fuoi  fudditi  al  cui  effetto  pcn falle  di  lcuarequattro 
mila  huomini  per  rinforzare  le  gucrnigioni  d'Alti,  e  Ver- 
celli Città  grandi,  di  difficile  guardia,  e  d'ageuole  con- 
quido. Il  Marini  li  rapprefontò  gli  affiirdi  di  tale  nouità; 
e  il  Duca  moltrò  d'acquicfcerc,  e  promifo  di  nulla  fare, 
&  attendete  l'efito  dell'  iftanze  del  Re  Criftianiffimo  in 
Spagna;  e  parue  che  con  quello  rimanere  l'animo  fuo  af- 
fai pacato.  Il  giorno  feguente  il  Duca  ptegò  il  Marini  di 
replicarli  la  fua  rclationc  in  prefenza  de'  Miniftri  di  Ve- 
netia  ,  e  d'Inghilterra  dcfiderandoui  pure  l' affi  (lenza 
di  Mangcant.  RiproduiTj  all'hora  il  Duca  i  dubbij  ,  c 
fofpetti  molli  da  lui  il  giorno  auanti.  Mangcant  feu- 
Yaridìfcotfi  &uai  &  interpretaua  il  tutto  in  bene.  11  Relidcme  In- 
fopra  ciò.    glefe  cominciò  à  dite  che  pct  verità  quello  che  haue- 
ua  fatto  D-  Pedro  baftaua  per  dare  à  diuedere  che  non 
volcua  efoguirc  il  Trattato  ;  tutti  gli  altri  parlarono  chi 
per  auualorare,  e  chi  pei  fualorirc  i  fofpetti.  L'Ambaf- 
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ciadorc  Veneto  Antonio  Donato  (lato  fino  all'hota  taci- 
turno prefe  à  dire  che  la  SercniiTima  Signoria  1'  haueua  in- 
caricato di  dire  al  N&rini  come  ftupidiua  grandemente 
che  al  primo  feontro,  e  colloquio  con  D.  Pcdro  fi  folle 
lui  ritirato  ;  &  che  non  poteua  à  meno  di  non  biafimarc 
quella  Tua  attionc  attefoche  con  tale  fua  ritirata  la  negoua- 
tione  arrenaua,e  ri  manciù  affatto  abbandonata  con  ni  c  ilio 
di  rottura,  e  fu'l  punto  di  tutto  andare  fozzopra,  e  in  vna 
combuftione  maggiore  di  prima.  Che  per  la  veemente  ap- 
prenfione  nella  quale  verfauano  i  fuoi  Signori ,  e  per  l'om- 
bre, e  fofpctti  de'  quali  giuftamencc  erano  inzuppati  tcne- 
ua  egli  commeflionc  di  dirgli  come  rimarrebbe  appuntato 
del  derelitto  negotio  nel  quale  vi  andaua  tanto  dell'  onore 
del  Re  Criftianiflimo ,  e  fuo  particolare.  Li  fù  rifpofto  da' 
Miniftri  di  Francia  che  i  Signori  Venctiani  non  erano  in- 
formaci della  qualità  della  commeflionc  che  tcneua  il  Mari- 
ni, e  come  da  lui  adoperata.  Chc'l  Re  non  intrattencua  Chiufa  la 
Ambafciadore  refidente  prefTo  il  Goucrnarore  di  Milano  b 
ne  apprelto  alcun*  altro  Miniftro  di  Principe.  Che  l'inca- 
rico del  Marini  era  di  porgere  iftaftza  alle  Parti  per  l'adem- 
pimento del  Trattato  d' Afti.  Ch'  era  vn'  vficio  ambafeiatorio 
nulla  richiedente  che  vn  Miniftro  folte  legato  ad  vn  luogo  co- 
me vn  Rcfidente.  E  però  per  clTcrc  partito  di  Milano  mala- 
mente arguiuafenc  l' abbandonamene  del  negotio.  Che 
non  intendeuafi  alcun'  alccratione  ò  cangio  in  Milano  per 
inferirne  quella  combuftione  che  la  paura  faceua  trauede- 
re  a'  Venie iani  i  quali  fe  fodero  ftati  al  vero  informati  del- 
le fuc  iftanze,  &  vfici  non  farebbono  corfi  a  biafimarlo  con 
tanta  offefa  della  riputai  ione  del  Re,  e  fua  propria.  E  rif. 
caldandofi  vn  poco  le  Parti  nella  contefa  il  Duca  fece  en- 
trare il  Conte  di  Veruua,  il  Crotti  Segretario  di  Stato, ci 
Prefidentc  Frczia  a' quali  difpianò  il  filarello  con  ridirli  le 
medefime  cofe,  e  con  ricantare  l' Ambafciadore  Veneto  la 
fua  aringa  chc'l  Conce  di  Veruua  improuò  perche  il  Ma- 
rini s'era  conformato  à  gli  ordini  del  fuo  Re  ;  e  ne  fapeua 
la  mente.  Che  al  Duca  toccalìc  di  prouederc  alla  propria 
ficurtà.  L' Ambafciadore  di  Vcnetia  immobilmente  foften- 
nc  che  la  negotiationc  era  derelitta  per  diffalta  di  Mini- 
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Uro  che  la  continuale.  Li  fù  detto  clic'l  Mangeant  teneua 
carico  per  quello  ;  onde  interpellato  Te  andrebbe  à  Milano 
per  ra^gropparne  il  filo  rifpolc  clic  farebbe  quanto  il  Re  li 
comandarle.  Ogni  ilio  conato  impiegaua  il  Donato  per  in- 
citare il  Duc  i  a  vn  nouello  armamento  riputandolo  pietra 
di  fcandalo,  e  materia  di  nuoui  torbidi  con  gli  Spagnuoli  X 
prò  della  Republica  per  il  migliore  mercato  che  haurebbe 
in  Iftria  contra  gli  Arciduchi  perfuafa  che  gli  Spagnuoli 
non  ometterebbono  di  atlìfterli.  A  Milano  non  (ottennero 
mai  i  Venitiani  a'Miniftn  Francefi  di  dire  quello  che  oc- 
corrcua  ;  e  à  Torino  fi  prouauano  per  fargli  parlare  oltre  il 
bifogno.  Partì  il  Conte  di  Moreta  da  quella  Città  per  1*  Am- 
bafciaca  di  Francia;  e  il  Frezia  il  30.  di  Dcccmbrc  lo  prc- 
corfe  per  raffidarc  il  Re  del  feruigio  del  Duca. 
Condè  Capo  Non  prouatofi  ancora  dal  Principe  di  Condè  qual  ar- 
U°!!r!c.  ^ua»c  pericolofa  imprefa  era.  di  prenderla  col  fuo  Sourano 
non  oliarne  gì* infelici  efempij  domeftici  del  Padre,  e  dell' 
Auo  intraprefe  lotto  l'ordinario  zimbello  della  riforma  de 
gli  abulì  dello  Stato,  e  del  mal  gouerno  di  purgarlo  col 
fuoco  della  guerra  ciufle  ,  e  riordinarlo  col  difordinc  di 
farli  capo  de' malcontenti  de' quali  abbonda  in  tutti  1  tempi 
il  Regno  di  Francia.  Oggetto  fuo  era  il  proprio  auanza- 
mcnto  che  fallitogli  nell'  alTemblca  generale  de  gli  Stati 
del  Regno  per  il  buon'ordine  che  vi  fù  pollo  fi  addirizzò 
al  Parlamento  fempre  infcfto  a'Fauoriti,&  al  Minillcrio;  e 
fouente  prono  à  vfurparfi  maggiore  autorità  quando  gl'im- 
barazzi ola  debolezza  de' Re,  e  fuo  Configlio  glie  locon- 
fentono.  S'era  egli  propollo  di  fturbare  il  viaggio  del  Re 
per  l'accomplimento  del  doppio  parentado  come  imprefa 
plaulìbile  à  tutti  coloro  che  lo  riputauano  ominofo  alla  lo- 
ro ficurtà,  grandezza,  e  fortune  lì  che  folTc  per  gradirli  da 
molti  Magnati  del  Regno,  da  gli  Vgonotti,da  tutti  i  Pro- 
tendami, dalla  Republica  di  Vcnctia,  e  dal  Duca  di  Sa- 
uoia  a' quali  era  grandemente  fofpetco,  ed  cfofo.  Tra'prin- 
cipali  del  fuo  partito  erano  il  Duca  di  Vmcna,  il  Duca  di 
Buglione,  e  il  Duca  di  Longauillai  quali  raccolfcro  quanta 
genre  per  loro  fi  poteua  in  numero  di  quattro  in  cinque  mi- 
la fanti,  te  dumila  cinquecento  caualli  che  s' ingroflarono 
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col  foprarriuo  d'altri  foldaci,  c  furono  feguitati  dall'arma- 
ta del  Re  di  diecc  mila  fanti ,  e  dumila  caualli  comandata 
dal  Marcfciallo  di  Boifdofin  in  diftanza  d' vna  giornata.  Marchiadeir 
Mentre  1*  Armate  marchiauano  lentamente  con  appoftarfi  armate, 
gli  andamenti  dell' vna  dall'altra  il  Re  clic  da  Parigi  s'era 
condotto  à  Pottiers  mofle  li  18.  di  Settembre  alla  volta  di 
Bordeos  fotto  la  feorta  del  Duca  di  Guifa  che  oltre  a'  reg- 
gimenti dellf  guardie  Franccfi ,  e  Suizzcri  haueua  più  di 
mille,  e  dugento  caualli  ch'era  il  fiore  della  Regia  lolda- 
tefea  la  quale  nulla  temeua  gli  Vgonottichc  parteggiauano 
pcrCondc,e  per  i  malcontenti  i  quali  non  fi  affacciarono  al 
^lico  delle  nuierc  ne  fu'l  loro  camino  à  Bordeos  ouc  giun- 
fcro  il  7.  d' Ottobre.  E  come  reftauano  appuntati  gli  fpon- 
fali  ncll* ifteflb  giorno  de  18.  d'Ottolkc  à  Bordeos,  &:  à 
B  irgos  per  tanto  in  queflo  luogo  il  Gioucdi  auanti  eh*  era  DifP«  dei 
il  iy.  peruenuta  per  corricro  fpedito  da  Bordeos  la  procu-  ^j°J"c£rnf^ 
ra  del  Re  Cnftianiffimo  nel  Duca  di  Lcrma,  e  con  let-  Je.,£  0(tér 
tcra  fua  propria  ,  e  della  Regina  madre  per  il  Re  Cat-  tic 
tolico ,  e  per  il  fudetco  Minillro  ,  il  Venerdi  16.  d' Otto- 
bre il  Re  pigliando  feco  l'Infanta  fua  figlia,  e  il  Prin- 
cipe fi  condulTe  à  tenere  vna  nouena  cioè  di  nouc  hore 
al  Santo  CrocifilTo  che  (là  nel  Conucnto  di  S.  Agoftino  Sponfali  ài 
célèbre,  e  d'infigne  diuotionc  in  rutta  Spagna.  Quiui  lia-  ^B"** 
ucndo  vdita  McfTa,  e  pranzato  fi  ftipulò  prefenti  i  Grandi, 
&  i  Miniarli  del  Regno  la  rinuntia  dell'Infanta  D.  Anna 
in  forma  folenne  nel  modo  conuenuto  nella  Capitolato- 
ne del  Duca  d'Vmcna.  Il  fabato  17.  1' Ambafciadorc  di 
Francia  andò  à  Palazzo  accompagnato  à  cauallo  da  tutta 
la  Corte,  e  Gafa  Reale  per  confegnarc  le  lettere  ,  e  pro- 
cura del  Re  Criltianillìmo  ,  e  hauendo  prima  baciato  le 
mani  al  Re* Infanta,  e  Principe  li  fu  detto  dal  Re  d'an- 
dare al  Quarto  del  Duca  ch'era  in  letto  a  porre  in  fua  ma- 
no la  procura  come  fece.   La  mattina  feguentc  di  Dome- 
nica, e  feftiuità  di  S.  Luca  mandò  il  Re  vn  fuo  Segretario 
a  conuitare  il  Nuntio  ,c  1*  Ambafciadorc  del  Granduca 
per  trouarfi  prefenti  all'Atto  dello  fpofalitio  che  fi  fareb- 
be in  Chiefa  dop^  vna  MeiTi  baila  che  vdirebbono  le 
Maeftà  loro  i  e  fubico  fate  vcflirc  le  tre  guardie ,  e  tutta  la 
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Cala  d'vna  liurca  di  velluto  gialla,  e  rolla-,  &:  multiti  i 
Grandi ,  c  Caualicri  che  le  accompagnall'cro  lì  partirono 
di  Palazzo  con  quello  ordine.  Andauano  innanzi  à  caual- 
lo  tutti  i  Caualicn ,  i  Titolati,  e  Grandi  cheli  trouarono 
io  Burgos  lenza  dittimene  di  precedenza  «tettici  di  ga- 
le ricchiflinie,  e  di  vari  colori.  Scguiuano  quelli  le  guar- 
die Spagnuolc,  Alemanne,  e  gli  Arcieri  con  tutti  i  paggi, 
JhlHcn,  e  creati  di  cala  veftiti  d'vna  medcfufca  liuica  con 
quelli  ancora  dell'  Infanta  D.  Anna,  c  del  Principe  ch'e- 
rano vediti  di  rollo.  In  mezo  a  loro  caualcaua  il  Re  con  cap- 
pa, c  gorra  ammantato  di  nero  faluo  che  portaua  bottoni 
d'oro,  e  collana.  Innanzi  a  lui  andaua  a  cauallo  l'Ambat» 
ciadorc  di  Francia;  e  à  piedi  lcopcrto  il  Murclicfc  di  Flo- 
res d'Auila  prirao#Cauallcrizzo  con  gli  altri  feudicri,  te 
Vficiali  di  Cala.  Dietro  feguiua  immediatamente  vna 
carrozza  ricchiflìma  dou'cra  in  poppa  à  mano  dritta  l'In- 
fanta^ alla  finiftra  il  Principe  Tuo  fratello;  clVcndo  in  altri 
luoghi  più  baffi  gl'Infanti  D.  Carlo  ,  D.  Maria  ,  e  D. 
Margherita;  trouandofi  D.  Ferdinando  indifpofto.  Veni- 
uano  appretta  le  carrozze  delle  matrone, e  Dame  con  que- 
lla differenza  che  le  deftinate  ad  accompagnare  in  Francia 
l'Infanta  leuauano  gorra,  e  falda  larga  alzata  lorodaMen- 
iu"pagna*  nini;  e  l'altre  nò.  Giunti  alla  Chiefa  vfcì  1*  Arciuclcouo 
in  habito  Pontificale  con  tutto  il  Clero  à  riccucrli  e  fatte 
le  aolite  cerimonie  alla  porta  li  con  du  fiero  all'Altare  mag- 
giore fra  la  mufica  del  Te  Vcum.  Si  pofarono  le  perfonc 
Reali  fotto  la  cortina  polla  fopra  vn  grandiffimo  palco 
fabricato  à  polla  ;  e  dalla  parte  della  cortina  verfo  l' alta* 
re  ftauano  le  Dame  di  Palazzo  con  altre  Signore  che  ac- 
compagnauano  l'Infanta  tra  le  quali  era  l'Ambafciatricc 
di  Francia.  Dall'altra  verfo  il  Corpo  della  Ciucia  ftauano 
due  piccole  fedie  rafe  nella  prima  delle  quali  fedeua  il 
Duca  di  Lei  ma  che  vi  il  fece  portare  godendo  quel  giorno 
fi  refpiro  della  terzana;  e  l'altra  Toccupaua  i1  Ambafcia- 
dorc  ordinario  di  Francia  ,  e  dietro  di  loro  era  il  banco  de' 
Grandi  ->&c  dirimpetto  loro  lìaua  il  Nuntio  pure  in  fedia,  e 
Iblo  non  cltendofi  per  quella  mattina  fatta  Cappella  al  fo- 
lito.  L' Ambal ciadorc  di  Tofcaiu  non  comparile  che  nel 
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punto  di  folcnnizzarfi  lo  fpofalitio  onde  finita  la  Mcfla  fù 
introdotto  nel  Palco  dal  Come  di  Baragios  Maggiordomo 
del  Re.  Aperta  la  cortina,  &:  appellali  il  Nando ,  l'Am- 
bafciadorc  di  Francia,  e  quello  di  Tofcana  fi  accollarono 
à  S.  M.  e  quiui  vennero  anco  i  Grandi  tutti  in  piedi,  e 
feopciti.  L*  Arciuefcouo  che  haucua  detta  la  Mena  par- 
tirò dall'  Altare  venne  a  domandare  per  tre  volte  all'In- 
fanta D.  Anna  fc  voleua  eiTerc  fpofa,e  moglie  del  Criftia- 
liinìmo  Re  Luigi  13.  di  Francia  alTcntc  per  cui  tencua  Pro- 
cura D.  Francefco  di  Sandoual  Duca  di  Lcrma;  &:  ha- 
uendo  a  tutte  rifpofto  Y  Infanta  di  fi  >  fi  voltò  V  Arciuef- 
couo con  la  medefima  domanda  al  Duca  di  Lcrma  reite- 
rando tre  volte  fc  in  nome,  e  come  Procuratore  del  Re 
Criftianillìmo  accettaua  per  fua  fpofa,  e  moglie  l'Infanta 
D.  Anna  prefentc;  c  riccuuto  il  fi  l'Infanta  polc  la  fua 
mano  dritta  fopra  quella  del  Duca,  e  l' Arciuefcouo  con 
le  parole  della  Chiefa  li  congiunfe^c  benedille  ;  e  poi  fatto 
vn  gran  complimento  di  congratulatione  col  Re ,  e  coir 
Infanta  fi  reftituì  all'  Altare.  All'  hora  l' Infanta  s' in^inoc- 
chiò  al  Re  fuo  padre  domandandoli  la  mano  per  baciar- 
gliela in  riconofeimcnto  della  mercede  che  le  haucua  fatta 
3i  confticuirla  Regina  di  Francia.  II  Re  cauatofi  il  guanto 
glie  la  porfe,  e  l'abbracciò  non  fenza  qualche  fegno  ne 
gli  occhi  di  tenerezza.  Alzatafi  la  Regina  s' inginocchiò 
pure  il  Duca  di  Lenna  a  lei ,  e  al  Re  baciando  loro  la  ma- 
no; c  da  entrambe  fù  abbracciato  con  particolare  dimo- 
ftratione  d'amore  ;  e  il  fuo  efempio  fù  feguito  da  tutti  i 
Grandi  che  à  vno  à  vno  s' inginocchiarono  a'  piedi  delle 
Joro  Macftà  come  fecero  anco  le  mogli  de  Grandi,  c  FAm- 
bafeiadore  di  Francia.  L*  Arciuefcouo  poi  dette  la  benc- 
ditionc  dall'Altare,  e  la  Corte  fc  ne  ritornò  à  Palazzo  col 
medefimo ordine, e  comitiua.  Tale  fù  la  cerimonia  di  Spa- 
gna vediamo  ora  quella  di  Francia. 

^  Lunga  difputa  tra  le  due  Corone  fù  intorno  al  prezzo  D»fp» del  Se. 
dell' anello  che  doueua  feruirc  a'  fponfali  perche  in  Spagna  *J"*"°  ?*T~ 
volcuano  che  fofle  di  cento  mila  feudi;  e  in  fine  conuen-  Gr.mdwa  Jqr 
nero  che  fi  pigliafiero  di  diece  mila  fcu<U.   Il  Principe  di  *»■  o»obie 
Spagna  rrafmrfle  la  fua  Procura  per  il  Duca  di  Guifa  à  D.  ,J* 
Volumt  HI.  DDd 
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Cerimonia  m  jDnigo  Ambafaadore  il  quale  il  giorno  de'  17.  hebbe  pu* 
francu.      bjlca  v<jicnza  icuat0  di  cafa  dal  Principe  di  Gianuillc. 

Efpofc  come  tcncua  la  Procura  per  il  Duca  di  Guifa;  c 
chiefe  licenza  di  prefencargliela  confegnando  le  lettere  del 
fuo  Re,  e  del  Principe  in  fua  fede.  Furono  lette  da  Puy- 
fieux  la  procura ,  e  le  lettere  con  che  fi  contentarono  che 
le  delie  al  Duca  di  Guifa  quale  fù  immediatamente  à  ci  o- 
uarc  ciìcndo  partito  à  vifitare  l' Arciucfcouo  di  Bordcos 
Primate  d'Aquitania,  cà  pregarlo  in  nome  del  fuo  Re 
che  voleiTe  nella  fua  Chicfa  tare  quella  cerimonia  de'Spon- 
fili.  Per  il  giorno  feguente  furono  inuitati  il  Nuntio  , 
T  Ambafciadorc  di  Venetia  ,  e  il  Segretario  Barcollili.  E 
D.  Innigo  condotto  da  Bonoglio  Introduttore  de  gli  Aiti* 
bafeiadori  caualcando  vn  bcllilUmo  Ginnetto,  e  ben'  ac- 
compagnato fù  à  leuare  di  cafa  il  Duca  di  Guifa  che  fe- 
nilico èia  molti  caualli,  e  con  liurca  nuoua  di  velluto  ver- 
de con  pallamani  d'oro  caualcando-  vn'  Acchcnca  di  gran 
valore,  e  gualdrappa  di  venti  mila  feudi  di  compagnia  fe 
ne  palparono  a  trouate  il  Re ,  e  Madama.  Vdita  la  M  ila 
nella  fua  Cappella,  e  comunicato  con  toccare  alcune  Da- 
me, e  Caualicri  principali  Spagnuoli  in  fua  camera  per  il 
male  delle  gauine  la  Corte  molle  vetfo  la  Cincia  dell'  Ar- 
ciuefeouado  con  le  guardie  Regie  tutte  armate.  Seguiua- 
no  appretto  fette  Araldi  con  calacene  di  velluto  violato, e 
balconi  alla  mano  coperti  delTifteiTa  roba  à  canto  l' Am- 
bafciadorc di  Spagna,  e  à  mano  dritta  il  Duca  di  Guifa;  e 
dopo  veniua  Madama  la  Principerà  di  Spagna  fcruita  di 
Caualicrc  d'onore  dal  Duca  d'Elbuf,  e  dal  Principe  di 
dannili. .  Era  ella  v  di  ira  coli'  habito,  e  manto  Reale  di 
velluto  violetto  fparfo  di  Gigli  foderato  d'ermellini  che 
le  veniua  foftenuto  dalla  Principcila  di  Conty ,  da  Macia* 
migella  di  Vandomo,  e  dalla  DuchclTa  di  Guifa  la  vec- 
chia portando  in  ceda  la  Corona  non  come  figliuola  di 
Francia  non  clTendo  aperta  ma  chiù  fa  come  fpofa  del  Prin- 
cipe di  Spagna  eh*  era  giurato  di  già  fucccflbrc  al  Re  fuo 
,  padre.  Fù  mclTa  in  mezo  dal  Re  à  man  dritta ,  e  dalla  Re- 
gina fua  madre  a.  mano  manca  alla  quale  la  Duchcffa  di 
Neucrs  reggeua  lo  ftrafeico.  Entrati  a  due  ore  dopo  mezo 
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di  nella  Chicfa  Archiepifcopale  iontuofamentc  tapczzata 
fe  ne  pattarono  nel  Choro  ouc  attìfo  in  habito  Pontificale 
in  vn  folio  rilcuato  Cotto  il  baldacchino  à  man  dritta  dell* 
altare  llaua  il  Cardinale  de  Sourdis  attendendogli  feruito 
da' Vcfcoui  de  Rieux,  e  de  Bazas  per  Diacono,  e  Subdia- 
cono; in  che  feoncordauano  dallo  ftile  della  Chicfa  Ro- 
mana la  quale  al  Papa  medefimo  non  da  che  vn  folo  Vcl- 
couo  affittente ,  e  non  confentc  che  vn  Vcfcouo  ferua  ad 
altro  Vefcouo  particolarmente  di  Diacono,  e  Subdiacono. 
A  man  dritta  erano  il  Nuntio,  e  l' Ambafciadore  di  Ve- 
netia ,  c  (opra  panchette  fenza  fpalliera  coperte  di  teletta 
gialla  ;  dietro  di  loro  li  Refidenti  del  Granduca,  e  di  Man- 
toua;  e  dirimpetto  à  gli  Ambafciadori  li  Vcfcoui,  Se  Ab- 
bati, il  Cancelliere,  Villcroy,  il  Configlio  di  Stato, e  delle 
Finanze;  c  fcparati  da  quefti  li  quattto  Segretarij  di  Stato. 
Il  palco  in  mezo  al  Choro  coperto  di  drappo  violetto  al 
quale  fi  montaua  per  quattro  fcalini  era  occupato  dal  Re  a 
mano  diritta,  nel  mezo  Madama  la  Principctta  di  Spagna, 
&  à  mano  manca  la  Regina  Madre  fedendo  fopra  feggiole 
con  fpalliera  d* vna  fletta,  grandezza,  e  roba  ;  folo  quella 
di  Madama  auanzaua  vn  poco.  A  man  dritta  del  Re  fi 
pofe  il  Duca  di  Guifa,  e  l' Ambafciadore  di  Spagna  fopra 
due  feggiole  fenza  fpalliera  di  velluto  rotto;  &:  a  man  man* 
ca  del  Re  dirimpetto  a  quelli  erano  i  Duchi ,  c  Pari ,  Ma- 
refcialli  di  Francia,  &  Vficiali  della  Corona.  Dietro  al 
palco  del  Re  ftettc  il  Parlamento  di  Bordeos.  Le  pedone 
Reali  col  Duca  di  Guifa  feguitato  da  D.  Innigo  furono 
col  medefimo  ordine  à  trouarc  il  Cardinale  all'Altare  a* 
cui  piedi  s'inginocchiarono-,  e  data  loro  la  benedizione 
fianzò  il  Duca  di  Guifa  come  Principe  di  Spagna  con  Ma- 
dama Elifabctta  Principerà  di  Spagna.  Cclcbroflì  poi  la 
Metta,  e  detto  il  Vangelo  la  fpofa  andò  all' offertorio  a' 
piedi  del  Cardinale,  e  dopo  di  lei  il  Duca  di  Guifa,  co- 
me pur  fecero  dopo  che'l  Cardinale  fi  fu  comunicato  pi- 
gliando la  fua  benedittionc  che  chiamali  il  congiunto  ;  e 
finita  la  M?tta  il  Cardinale  benedirti-  l'anello,  e  lo  diede 
al  Duca  di  Guifa  che  fpofò  Madama  con  che  la  Corte  fi 
reftituì  alla  fua  habitatione.  11  Lunedi  feguenrc  diedefi  la 
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Diottra  a  quattro  mila  tanti,  e  mille  caualli  che  doueuano 
fcruirc  di  feorta  à  lei  per  andare  in  Spagna,  e  alla  fpofa 
Regina  di  Francia  per  venire  nel  Regno  perche  doucuafi 
traueifarc  vn  paefe  pieno  d' Vgonotti.  Alli  io.  cominciaro- 
no le  truppe  fotco  il  comando  del  Duca  di  (mila  ,  e  col 
cannone  a  marchiare  feguendo  la  fera  la  feparatione  della 
Regina  Madre ,  c  della  Principcfla  fua  figlia  con  tutte  le 
dimoftrationi  più  figniflcatiue  di  tenerezza,  e  d'amore. 
Alli  ii.  veri" >  il  mezo  di  molli-  anch'  ella  da  Bordcos  in 
carrozza  col  Re  che  l'accompagnò  ad  vna  meza  lega  dis- 
gregandoti d' infieme  con  molte  lagrime.  Condotte  pofeia 
a*  confini  le  due  fpofe  furono  fu  la  rimerà  di  Bidaftò  di- 
uifora  de'  due  Regni  feambiate  il  giorno  de'  9.  di  No- 
ucmbre,c  ciafeuna  incaminata  al  fuo  marito-, lì  che  la  Re- 
gina di  Francia  entrò  nella  Città  di  Bordcos  li  11.  di  No- 
uembre,  e  di  là  in  appretto  condotta  à  Parigi  nel  mentre 
che  trattauafi  l'accordo  de'  ribelli  col  Re  di  tanto  più  fa- 
cile riufeimcnto quanto  che  non  s'erano  intrife  per  anco  le 
(bade  fcambieuolmcntc  nel  fangue  come  vedremo  nella 
(cric  dell' emergenze  dell'anno  (cguente. 
Difp»  dì        Pcr  ordine  del  Re  CriftianilTìmo  il  fuo  Ambafciadore 
Caftilie  de*  ne'Suizzcri  notificò  a' Cantoni  di  Zuric,  e  Berna  la  clau- 
uicf  a^Re?  ^a  ^'  referua  che  defideraua  inferirli  nella  lega  Vcnitiana 
Riletta  da'  a^*1  cm  iftanza  prontamente  compiacquero  ordinando  che 
Francefi  prò-  ncll'vltimo  articolo  ouc  tutte  le  precedenti  loro  collcgan- 
curata  nella       fQno  rj{"cluJtc  qUClla  di  Francia  come  la  principale  in 

n».  Ipccialita  fi  efpnmcile  come  fecero  in  termini  si  chiari ,  e 

p ree  ni  che  non  poteuafi  reuocare  à  contefa.  E  nondimeno 
quella  confederatone  non  era  ancora  afratto  condufa  re- 
ftando  due  nodi  trattauia  à  fgrupparfi  quello,  cioè,  delle 
penfioni;  e  l'altro  della  nomina  de  gli  Vficiali;  l'Ambaf» 
ciadore  Barbarigo  tenendo  il  negotio  in  collo  fino  à  tanto 
fcoprifTc  l'inclinatione  de'  Grigioni,  e  la  piega  che  prcn- 
dcrebbono  l'armi  d'Italia.  Ma  non  guari  dopo  li  detti 
due  Cantoni  conuennero  in  accordo  fopra  tutti  i  punti  coli* 
Difp»  di  Ca-  Ambafciadore  di  Venetia  i  quali  intralciauano  per  prima 
di'  xlaI Ma  -  *a  concwfi°nc  di  quella  pratica; e  più  non  atrendeuafi  che 
co  161;.      la  ratificatone  della  Rcpublica  per  imporui  l' vluma  mano, 
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é  giurare  la  lega.  Diuiiaua  ora  il  Barbarico  di  fare  vna  lc- 
uata  di  dumila  quattrocento  huomini  ;  e  i  detti  Cantoni 
fi  faceuano  forti  in  virtù  della  ftretta  amicitia,  e  confede- 
racione  che  haueuano  co'  Grigioni  di  ottenerne  il  palio. 
Quello  romorc  commone  in  guifa  l' Ambafoiadorc  di  Spa- 
gna che  pregò  quello  di  Francia  di  fcco  vnirfi  per  trauerfa- 
re  la  concezione  di  detto  patio  anzi  di  non  prendere  à  male 
che'l  Gouernatore  di  Milano  inumile  per  cai  fine  a'  Gri- 
gioni Giulio  della  Torre  l'vno  de' fuoi  precipui  Configlieli 
perfona  di  con  fumata  efpcricnza,  &  affai  nota  nel  paefe. 
Ma  il  Minillro  di  Francia  fc  ne  feusò,  e  foftenne  clic  la 
fola  contradittione  d'elfo  Ambafciadorc  di  Spagna  bafta- 
ua  in  ogni  occorrenza  per  rompere  quel  colpo  frante  il  bi- 
fogno  in  cui  erano  polli  quei  popoli  de'  comodi  del  Mila- 
neie;  doue  la  fua  aggiuntionc  fpc/firebbe  talmente  in  elfi 
l'ombre  che  più  precipitofamente  correrebbono  a  gratifi- 
care la  Republica  di  Venetia  ne*  fuoi  defiderij.  L' Ambaf- 
ciadore  di  Sauoia  lollccicaua  la  lcuata  de'  Vallciani  i  quali 
arrolauano  foldati  fino  ne' Cantoni  di  Berna, e  di  Neucha- 
ftel  per  non  fguernire  troppo  il  proprio  paefe;  il  ch'eccitò 
quello  di  Spagna  a  dar  voce  che  nella  conferenza  de'  Val- 
lefani  a  S.  Maurice  hauclTc  il  Duca  ftipulato  vn  Trattato 
di  pace  perpetua  co'  Bernefi  per  il  quale  li  obligauano  à 
foccorrerlo  con  gente, c*dcnari  mediante  il  pegno  del  Bal- 
liaggio  di  Thouon,  e  Ducea  di  Chablais  cofa  ch'era  per 
riufeire  difgulleuole  a'  Cantoni^attolici  i  quali  per  altro 
viucuano  con  gclofia  della  potenza  del  Cantone  di  Berna. 
Aggiungeua  che  gli  Vgonotti  diuifauano  d' vnirfi,  come 
pure  il  Re  d'Inghilterra,  in  foccorfo  del  Duca  all'aggref- 
fione  dello  Stato  di  Milano,  e  introdurui  l'crcfia  della 
quale  faceua  intendere  a*  Cattolici  che  i  loro  foldati  mili- 
tanti fotto  le  bandiere  di  Sauoia  foflcro  di  già  infetti  ;  e 
però  gli  efortaua  à  prenderui  accuratiflìma  cura;  e  confide- 
rai che'l  Re  Cattolico  haueiTe  fempre  commelTo  al  Go- 
uernatore di  Milano  di  foccorrcre,  e  difendere  i  Cantoni  u  dcnaro  è 
Cattolici  come  vnico,  &  vero  protettore  loro.  Se  l'vtilc  la  più  forte 

prefente  non  facelTe  a  quei  popoli  negligere  il  pericolo  fu-  Pcrf"fiu* 

t  i  a      j-  r    •■•  j  t     r        6  i-  l      Vl  pretto  di  lo- 

turo  il  lultro  di  limili  difcorli  non  gli  haurebbe  punto  ro. 
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otfufcati;  ma  lo  fplcndorc  de'  dobbloni  così  accccaua  i  pri- 
mari) che  non  vedeuano  che'l  fopraccrcfcimcnco  della  po- 
tenza Spagnuola  nella  loro  vicinità 4roppo  diminuiua  la  Ci- 
curezza  della  loro  libertà  oltre  la  piaga  che  apriuano  nel- 
la loro  riputatone,  e  religione  d'intrattenere,  e  fomenta- 
re la  fcilfura  tra'  Cattolici  loro  comuni  Confederati  per 
l'vgualc  aiTìitcnza  delle  loro  armi  ;  douc  l'aggiuntionc 
d'effe  alla  parte  più  fieuoic  potcua  ridurre  la  più  forte  ,  e 
pertinace  alla  ragione.  Quanto  al  preallcgato  congreflo  di 
S.  Mauritio  niente  altro  fapeua  T  Ambafciadore  di  certo  fe 
non  che  da  principio  li  Deputati  di  Sauoia  vdite  le  pro- 
teftationi  de'  Bernefi  come  non  intcndeuano  di  contrauenire 
nè  riuocare  in  dubbio  il  Trattato  di  S.  Giuliano  del  1564. 
per  il  quale  il  paefe  di  Vaux  era  fiato  loro  ceduto ,  0  di 
non  tenere  commellìonc  di  rifpondcrc  fopra  di  ciò  ftettero 
in  forfè  di  fe  parar  fi ,  &:  andarìenc  via  quando  giunfe  cor- 
nerò del  Duca  con  propofte  d'cfpedienti  per  l'accordo 
che  fecero  prolungare  la  conferenza  à  conditone  che  le  pro- 
pofte  iarieno  riccuute,  e  comunicate  tra  le  Parti;  e  fi  ag- 
giornerebbe vn' altra  afTcmblea  nel  mefefeguente  per  diffi- 
Negotiati  di  nirlc.  Seppe  poi  di  certa  feienza  l'Am baici adorc  che  nel 
Saoou  ne'  colloquio  di  S.  Mauritio  vi  fi  era  propofto  non  folo  vn 
trattato  di  pace  perpetua  tra  le  Parti  in  virtù  del  quale  do- 
ucua  il  Duca  rinuntiarc  à  tutte  le*fue  pretenfioni  fopra  il 
paefe  di  Vaux ,  e  farlo  ratificare  da'  Principi  fuoi  figliouoli 
ma  ancora  di  contrahere^ga  difenfiua  per  la  quale  i  Ber- 
nefi fi  obligafTcro  al  foccorfo  de  gli  Stati  del  Duca  con 
tre  mila  huomini  à  fuc  fpefe  il  quale  reciprocamente  era 
tenuto  d'aflìfterli  al  bifogno  con  dumila  fanti,  e  trecento 
caualli  ;  c  furono  nominaci  alquanti  del  piccolo ,  e  gran 
Configlio  di  Berna  per  ingozzarne  gli  articoli  da  prefen- 
t.irfi  al  Duca  atlanti  il  venticinque  d'Aprile.  Erano  sì 
difperati  li  Cantoni  Cattolici  di  quella  Confcderatione 
che  diuifauano  di  ripudiare  la  colleganza  di  Sauoia  fe  il 
Duca  pafiaiTc  oltre  à  concludere  quella. 
Difp«diCa-  Comparuc  alli  14.  di  Marzo  l' Ambafciadore  Barbarigo 
Jé-le  a  afe  ^ai)ant'  ^  Configlio  di  Zuric  rapprefentando  con  proliflò 
u*s',  puc  difcoifo  quanto  ridondante  forfè  fiata  l'allegrezza  della 
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Republica  per  gli  articoli  della  lega  conciala,  e  come  gite  Difcorfo  lei 
ne  hauelVc  repente  fpcdita  la  ratiheatione  con  podeltà  di  Barbaiigo. 
farne  folcnne  publicatione  ;  e  di  preftarc  il  giuramento  che 
proponefco  i  detti  Cantoni.  Che  per  far  apparire  la  (lima 
che  raceua  della  loro  amicitia  gli  hauefle  ordinato  di  ri- 
chiedergli d'  vna  lcuata  di  dumila  huomini  in  vn  folo  reg- 
gimento per  metterli  di  guernigione  nelle  Piazze  frontie- 
re del  Milanefe.  Che  la  medefima  commeflìonc  tcneua 
per  Berna  al  cui  Cantone  inuiaua  il  fuo  Segretario.  Che 
le  approuauano  che  domandali  e  ancora  la  leuata  di  qual- 
che compagnia  di  Grigioni,  e  di  Glaris  hauelVe  facoltà  di 
farlo.  Fiere  minacce  di  rifentimento  erano  difcoccatc  dal 
Goucrnatore  di  Milano  contra  i  Vallefani  perche  le  loro 
truppe  al  feruigio  di  Sauoia  folTcro  entrate  nello  Stato  di 
Milano  oue  apportaiTcro  gran  rouine.  Promeflcro  i  Valle- 
fani di  contenere  1  loro  foldati  entro  a' confini  del  Pie- 
monte. Ma  il  Duca  rifolutofi  a  vna  nuoua  leuata  di  mille 
e  dugento  Vallefani  diede  mociuo  al  Goucrnatore  di  rin- 
forzare le  fue  minacce  inuiando  alcune  Compagnie  su  le 
loro  frontiere  per  moleftarli  ò  (turbare  la  detta  leuata  da 
che  ne  feguiuano  nuoue  all'arme.  Si  valfe  della  congiun- 
tura T  Ambafciadorc  di  Spagna  con  far  loro  intendere  che 
fe  inuiauano  Deputati  à  Milano  con  ifeufe,  e  per  reinte- 
grare le  vetufte  amici  tic,  &  il  modo  di  viuere  praticatoli 
tra  gli  antichi  Duchi  di  Milano,  c  loro  farebbono  ben  ri- 
ceuuti ,  e  ne  riporterebbono  piena  fodisfationc.  Li  Quat- 
tro dell'alta  Vallefia  dilunga  mano  propenlì  a  Milano  tan- 
to per  effere  finitimi  di  quel  Ducato  che  per  la  neceflìtà  in 
cui  erano  de'fuoi  comodi  hauendo aperto  l'orecchio  à  quel- 
la propofta  v'incaminarono  tre  Deputati;  &  il  Goucrnato- 
re feppe  carezzarli  à  fegno  che  rinouellarono  l'antica  fog- 
gia di  viuere  tra  loro ,  te  impedire  la  leuata  per  il  Piemon- 
te. Spedì  1*  Ambafciadoredi  Francia  prontamente  le  penfio- 
ni  maturate  acciò  fi  adunaflero  con  gli  altri  nell' aflemblea 
generale  a  Sion  per  rimoftrarc  loro  l'incompatibilità  della 
lcea  di  Milano  con  quella  di  Francia  nel  loro  paefe.  Si  r     „ .  - 
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icopericro  ali  hora  le  vane  anemoni  di  quei  popoli.  Li  vallefani. 
quattro  d' alto  tenero  fermo  ;  e  li  tre  da  bado  vna  parte  de' 
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quali  eretici,  e  più  diuoti  alla  Francia  vi  contradiflero for- 
•  malmentc,  ma  per  cuitarc  il  tumulto,  c  trauerfare  il  rino- 
ucl lamento  della  colleganza  con  Milano  condcfccflcro  all' 
approuatione  di  certi  articoli  attenenti  al  commercio,  e 
modo  di  viucre  co*  M  il.  meli;  e  non  lafciarono  per  quefto 
d'inuiare  le  loro  Compagnie  in  Piemonte.  Efaminati  gli 
articoli  non  vi  rinuenne  l' Ambalciadorc  cola  prcgiudi- 
cialc  alla  lega  di  Francia  -,  e  folo  ftimò  acconcio  di  mag- 
giormente (tendere  quello  che  concerncua  le  riferue,  e  re- 
golarlo come  di  recente  s' era  fatto  a  Zuric  nella  collegan- 
za Vcnitiana.  Temeua  folo  che  gli  Spagnuoli  pofto  vn 
piede  lù  quella  Difena  d'in  alto  non  ve  gli  voleflcro  met- 
tere ambi  due-,  &:  vnire  quella  parte  a'  Cantoni  loro  Con- 
federaci per  priuatc  la  Corona  Cnftianiflìma  de'  palli  che 
foli  in  quella  regione  le  rcftauano  per  traforare  nel  Mila- 
nefe  come  haucuano  adoperato  di  quello  di  S.  Gotcard.  Il 
rimedio  era  di  fcriucre  al  Goucrnatore  vna  lettera  di  buo- 
no inchioftro  acciò  rimouelfe  da  quei  confini  le  truppe, 
e  guernigioni  numerofe  che  gli  teneuano  in  ifeacco,  &  in 
gran  fpefa  alla  quale  non  fapeuano  come  fupplirc  ;  &  anco 
efaudirc  l' iftanze  del  Vcfcouo  di  Sion  Principe  del  paefe 
per  e(Terc  riceuuto  nella  confederarione  della  Francia ,  & 
per  ral  via  tenere  in  briglia  gli  altri. 

Si  condufle  à  Glaris  1*  Ambafciadore  di  Vcnctia  oue 
fece  la  fua  propofitione  fopra  la  quale  il  Cantone  deputò 
à  Caftillc  li  Capitani  Beldij  ,  e  Scheucants  iftigatori  di 
quella  inchieda  per  taftare  fc  il  Re  approucrebbe  che  vi 
preftaflero  il  confenfo  nella  maniera  praticata  da  Zuric,  e 
Berna  Rifpofc  egli  che  la  conllitutionedi  quei  tempi  do- 
mandando che  ogn*  vno  fe  ne  ftefTe  Cu  la  fua  guardia  po- 
tere per  auuentura  la  Francia  hauere  bifogno  di  maggiore 
aflìftcnza  del  loro  Cantone  che  di  due  Compagnie  che  mi-, 
litauano  in  fuo  feruigio.  Per  tanto  non  pocefle  fare  po- 
iitiua  rifpofta  prima  d' intendere  la  fua  mente.  Rcplicaua- 
no  elfi  che'l  Cantone  haueua  accordato  al  detto  Ambaf- 
ciadore vna  Dieta  di  tutti  i  loro  Comuni  al  primo  Lunedi 
dopo  Pafqua  auanti  il  cui  tempo  non  fofTe  per  riccuere  rifc 
polla  dal  Re.  Fece  egli  fotco  mano  faperc  a'  fuoi  parti- 
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giani  che  tal  nouita  non  piacerebbe  al  Re.  Per  addolcire 
f agrore  de'  Cantoni  Cattolici  di  quella  nuoua  lega  co' 
Vallcfani  diede  loro  ad  intendere  che  lì  negotiaiTc  di  con- 
fenfo  della  Francia  per  foftcnerlo  contra  Spagna.  L'  Am*. 
bafeiadore  Barbarigo  in  compagnia  de'  Deputati  di  Zuric, 
e  Berna,  e  con  quello  di  Glans  ntradufTe  nella  Rhctia  oue 
non  folo  li  fù  difdetta  la  colleganza  ma  gli  venne  proibita 
etiandio  ogni  lcuata  di  foldati.  Ma  Glans  temendo  di  per- 
dere le  pennoni  di  Francia  oflferiua  all' Ambafciadore  Ca-  \^fAJ^l  & 
ftillc  d'impiegarli  in  fcruigio  della  Corona-,  e  che  tutti  i  Callaie  aV 
Cantoni  cofpirarcbbono  in  ributtare  tale  nouità.  Il  volgo  Rc- 
di  quel  Comune  ingordo  di  pendoni  formò  vn  decreto 
vinto  con  la  pluralità  de'  fuftragi  che  in  auuenire  niuno 
potefle  haucre  ne  prendere  iu  lo  Stato  penfioni  volontarie 
maggiori  di  cinquanta  lire;  e  che  quelle  dello  Stato,  e  per 
ruolo  farebbono  compartite  egualmente  j  e  i  trafgrclTori  di 
tal  ordine  cacciati  Cubito  dal  Configlio,  e  priui  d'ogni  ca- 
rica onoreuolc.  Ricufarono  i  Deputati  di  Berna  di  portarfi 
alla  conferenza  che  per  li  15.  era  intimata  à  Thouon  Città, 
della  Ducea  di  Chablais  delìderata  dal  Duca  di  Sauoia 
affinchè  il  Machefc  di  Lans  Goucrnatorc  di  quella  Prouin- 
cia  vi  potclTc  affiftere  alla  difeuflìonc  de  gli  articoli  digeri- 
ti à  S.  Maurilio  anzi  infletterò  perche  quella  faccenda  fi  Snt'aiRe*" 
tcrminafle  nel  luogo  oue  era  {lata  cominciata  alli  quindi-  <*f'n.  Mag- 
ci  di  che  diedero  parte  all'  Ambafciadore  d' Inghilterra  810  lét*' 
cfpreiTamente  di  Vcnetia  tradottofi  per  qucfto  à  Torino. 
Si  era  vnita  à  Lucerna  la  Dieta  de'  Cantoni  Cattolici  nel- 
la quale  il  Nuntio  addimandò  l'cfccutionc  dell' Abfchcd 
de  Viege  che  già  dicci  anni  à  perfuafione  dell'  Ambaf- 
ciadore di  Spagna,  e  de' Cantoni  fuoi  Confederati  ordi- 
naua  che  tutti  i  Proteftanti;  e  Vallcfani  vfeirebbono  del 
paefe  fc  non  volcuano  viuerc  cattolicamente  -,  e  in  fatti  la  f^fj"0  jc*" 
maggior  parte  clfcndofi  ritirati  alcuni  de' Cantoni  Cattoli-  uccrnaV fa- 
ci co'  Giefuiti cominciarono  à  tramare  d'introdurr,;  la  col-  urrc  dcl,a 
leganza  di  Milano  quale  l' Ambafciadore  Canmartin  non  Rc  ls'on# 
potè  impedire  che  per  via  del  rappellamcnto  de'  detti  ere- 
tici, &:  con  la  ^ratirìcationc  fatta  del  Re  à  quelli  del  pae- 
fe fu'l  fai  e  di  Francia  che  vi  fi  fpaccia.  Domandò  in  oltre 
Vtl*m<  III,  EEc 
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il  Nuntio  la  reftitutionc  della  Carolina  eh'  è  vna  lettera 
patente  per  la  quale  i  Vcfcoui  de'  Vallcfani  hanno  femprc 
prctefa  la  fouranicà  del  paefe  elVere  (lata  loro  concetta  da 
Carlo  Magno  che  da'  Patrioti  diffamali  per  fauolofa  j  c 
quando  folle  vera  diceuano  che  più  volte  haueuano  ricon- 
quiftato  il  paefe  la  fpida  alla  mano  contra  i  monipolij  de' 
Vcfcoui. 

Diligenza        L' Ambafciadore  di  Spagna  per  far  aprire  il  parlo  del 
dciJ  Amb.,1-  Monte  5,  Gottard  à  quattro  mila  Lanzchcncchi  del  Co- 
Spagua.       lonncllo  Madrucci  minacciaua  a  Cantoni  d  Vnj,  c  Lucer- 
na di  diftornarc  per  la  Rhctia  le  merci  che  d' Alcmagna, 
Fiandra,  &  Inghilterra  li  portauano  à  Milano  fe  li  rifiutaf- 
fero  quel  palio.  Ricusò  parimente  di  riccucre  gli  articoli 
che  i  Vallcfani  gli  cfibiuano  per  ritirare  le  guernigioni  pof- 
tc  dal  Goucrnatorc  di  Milano  su  la  loro  frontiera  ;  ma  lì 
contentò  di  riformarli  con  oggetto  di  rimettere  la  vetufta 
Difp*diCaf-  colleganza  de'  Duchi  di  Milano  co'  loro  antenati  ;  mo- 
nile ai  Re  de  ditìcare  quella  di  Sauoia  j  Se  ottenere  vn  raccorcimene 
£  Giugno.    <jc.pa(fl  pcr  y  loro  pac(-c  a»f0iaati  chc'l  Re  di  Spagna  le- 

uerebbe  à  Vndcuual  dell'  Alto,  Òc  à  Friburg  con  che  po- 
terle poi  rimoucriì  quella  guernigionc.  Ma  il  fettimo  ar- 
ticolo di  detta  ve  e  urta  colleganza  non  folo  turaua  a'  Fran- 
cefì  il  valico  nel  Milancfc  ma  intcrdiuail  foccorfo  de' detti 
Vallcfani  in  cafo  che  la  Francia  volclfc  portarui  le  fue  ar- 
mi. E  fc  bene  nella  detta  riforma  la  colleganza  della  Fran- 
cia vi  fi  riferuaua,  tuttauia  era  in  termini  sì  generali  che 
non  baftauano  per  farle  tenere  aperti  i  palli  de' Vallcfani 
quando  gli  ftraniaiTcro.  Effendofene  il  Francefe  lamentato 
con  lo  Spagnuolo  riccuette  in  rifpofta  che  fenza  eflerfi  da 
lui  follccitato  li  Vallcfani  al  rinouellamento  della  vetufta 
colleganza  da  fc  glie  l'haueflero  offerta. 
Contratto        A  mifura  che  i  Venitiani  impiegauano  i  loro  conati  per 
to'e" af'aTe"  Pcruemrc  a^a  Rhctica  confederationc  il  Goucrnatore  di 
gno' de- vènT- Milano  raddoppiaua  i  fuoi  per  priuarneli  confcntcndo,  e 
naui.         promettendo,  purché  fc  n'  aftenciTero,  non  folamcntc  libero 
il  commercio  col  Milancfc ,  e.  di  far  palTare  in  auuenirc  le 
merci  che  andauano  d' Italia  in  Alcmagna,  &  altroue  per 
il  loro  paefe  ;  ma  ancora  di  gratificate  il  publico,  e  priuati 
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di  buone  penfioni  all'eguale  dc'Cantoni  collegati  con  Mi- 
.  [.ano;  e  procurare  la  dcmolirionc  del  Forre  Fucntcs-, incan- 
ti portenti  per  quei  popoli.  Zutic,  e  Berna  fpuntarono  da' 
Grigioni  la  conuocacione  della  Dieta  à  Coirà  per  cercare 
gli  clpcdienti  d' accordarfi ,  e  vedere  fc  per  l'allianza  che 
tcncuano  con  loro  fofTcro  obligati  a  concedere  i  palTì  che 
chiedeuano.  Quelli  due  Cantoni  a' quali  forte  rincrefecua 
di  non  poter' ottenere  quanto  di  leggieri  haueuano  pro- 
meflo  a'  Vcnitiani  fecero  intendere  al  Goucrnatore  che 
mentre  non  trauerfaflc  quanto  era  (lato  sì  bene  Inabilito 
con  quella  Rcpublica  l' aiutarcbbono  a  ibozzare  vna  capi- 
tolatone con  lo  Stato  di  Milano  per  la  quale  elfi ,  8&  i  Gri- 
gioni promcttcrebbono  di  non  concedere  vnqua  il  pafTo 
lenza  prcuia  prometta  che  non  pregiudicarebbe  allo  Stato 
di  Milano.  Due  Deputati  di  Berna,  e  Zuric  furono  quel 
giorno  fteflb  a  trouarc  T  Ambafciadorc  Callillc  con  la  de- 
duttione  dc'motiui,  e  ragioni  che  haueuano  indotto  i  loro 
Superiori  à  vna  lega  difenliua  con  la  Rcpublica  nulla  lcfi- 
ua  quella  del  Re  Criftianiflìmo.  Si  lamentarono  aflai  delle 
difficoltà  che  in  oggi  i  Grigioni  formauano  al  palTaggio 
della  leuata  accordata  dalla  Rcpublica  credendo  che  ciò 
feguifle  all'iftigatione  dell'Interprete  Francefe  che  Pafca- 
lc  haueua  lafciato  fui  luogo  di  che  Tauuertiuano  perche 
lo  giudicauano  contrario  alla  menrc  dcl*Re  llante  la  pro- 
mefa  ingaggiata  da  elfo  Ambafciadorc  di  non  nuocere  lo- 
ro in  auucnire.  Lo  pregarono  dunque  di  qualche  lettera 
di  raccomandationc  a'  Gridoni  perche  dcfiftclTcro  da  tali 
oppofitioni  ;  e  fi  compiaccilcro  di  aflìftcre  gli  Ambafciado- 
ri  mandati  a' Comuni  con  quello  di  Venctia  per  l' impetra- 
tone de' valichi.  Fece  rifpolla  che  ben  lungi  il  Re  di  con- 
tradirc  haueflfe  anzi  per  leuar  loro  ogni  rifpetto  procurato 
di  fcorgerli  à  conofeere  che  la  refiftenza  fino  all' hora  in- 
contrata dalla  Rcpublica  al  rinoucllamento  della  lega  Gri- 
giona  proucnilTc  dalla  fola  confiderationc  dell' intcrclTc  di 
quei  popoli  per  i  malori  che  la  detta  confederatone  ha- 
ueua loro  foprattirati ,  onde  hauelTe  permeilo  à  Pafcalc  di 
ritornarfenc  in  Francia  fenza  furrogarli  altro  Ambafciado- 
te.  Che  fc  la  detta  Rcpublica  folle  fiata  d'humore  d'ac- 
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cacare  l'offerta  fatta  per  parte  del  Re  da  Pafchalc  al  Bar- 
barico horamai  valicauano  due  anni  di  procurare  alla  Rc-^  . 
publica  l'apertura  de* paflituttauoltachcnetenelTebifogno, 
ne  ella  ne  erti  verfarebbono  oggidi  nella  pena  che  fi  tro- 
uauano  per  i  duri  oliaceli  dalla  banda  di  Milano  il  cui 
Goucrnatorc  minacciaua  i  Grigioni  di  cattiuo  trattamento 
in  cafo  di  non  offeruare  la  neutralità.  L'ombra  prefa  da' 
Franccfi  della  lega  Venitiana  co'  Grigioni  che  fotte  per 
ammortire  la  radice  delia  loro  ò  almeno  renderla  sì  ftcrilc 
che  non  producete  loro  alcun  frutto  gli  cccitaua  à  minar- 
la, &:  à  distruggerla  per  ogni  via.  Il  Barbarigo  dopo  haucr 
iv.fp°,Ji  Cj-  lungamente  feminato  fu  lafabbia,  e  riconofeiuto  tardi  la 
ficurdc'  xù  vanità  delle  promette  di  coloro  che  s'erano  fatti  forti  d'im- 
Agofto  i6tj.  pctrargli  da'  Grigioni  quello  che  à  tante riprefe  gli  era  fla- 
to rifiutato  fi  accommiatò  in  fine  da  loro  pregandoli ,  òc 
cfortandoli  con  prolilTo,  e  patetico  difeorfo  di  continuare 
B*["anr"0del  alla  Republica  la  loro  vetufta  amicitia,  e  buona  vicinità, 
fenn  nullo  Hcbbc  poi  col  Borgomaftro  Holzalb  di  Zuric  fuo  ìntimif- 
ok-cto.  fimo  iunga  conferenza.  I  Deputati  di  Zuric  ,  e  Berna  che 
per  tutto  l'accompagnarono  non  lafciarono  di  antimettere 
nel  Pittac  di  Coirà  vna  propofitionc,  e  protetta  conferen- 
te al  fuo  intento  la  quale  niente  più  li  fufVragò  che  le  pre- 
cedenti; il  che  mode  i  detti  Cantoni  à  deliberare  la  mef- 
fionc  d'altri  Deputati  con  comitiua  di  più  Araldi  per  figni- 
ficar  loro  il  diritto  di  marchia  pretendendo  che  in  virtù 
delle  loro  antiche  allianze  non  potettero  loro  denegare  i 
patti.  Prefc  congedo  il  Barbarigo  dal  Cantone  di  Zuric 
partendo  il  giorno  de'  14.  d'Agofto  alla  volta  di  BaGlca 
per  imbarcarfi  fui  Reno  à  fine  di  trapalare  in  Inghilterra. 
Con  che  chiudeuafi  l'vltimafccna  per  i  Vcnitiani  di  tanta 
curiofità  a  fpettatoii  ;  e  fperimcntato  1  vmorc  di  quei  po- 
poli parcua  che  non  follerò  i  Miniftri  Veneti  in  altra  oc- 
correnza per  lafciarfi  così  di  leggieri  fedurrc  da  coloro  che 
più  cupidi  de'  loro  zecchini  che  del  lor' onore,  &  di  quel- 
lo della  propria  patria  non  la  guardauano  à  imbarcarli  mal 
à  propofito  in  prctenfioni  di  non  così  ageuole  vfeimen- 
to  ;  riconoscendo  in  tanto  il  fallo  del  non  hauerc  da  prin- 
cipio accettato  l' offerte  del  Re  delle  quali  haurebbono  di 
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già  raccolto  il  frutto  fcnza  fpefc,  fcnza  indugio,  &:  fcnza 
cfporfi  al  rifico  de'  fotrcrti  rifiuti. 

Le  due  vlcimc  Difcne  dell'  alta  Vallcfia  Couchces,  e  DifP»  He*- 
Briga  che  pofleggono  i  pafll  del  Milanefc  contra  la  prò-  £Uc  a^*c 
raeifa  fatta  all' Ambafciadorc  di  Francia  con  tutte  l'altre  ucmbrciój? 
Difcne  ncll'  vltima  aflcmblca  del  detto  paefe  ricadettero 
ne  vecchi  errori  di  trattare  lega  col  Goucrnatorc  di  Mi- 
lano più  fuantaggiofa  ancora  di  prima  alla  Corona  Criftia-  f'^"*'1^ 
nilfima  di  che  peruenuta  la  notitia  all'  Ambàfciadorc  lo  ne"io°siaco 
mone  à  fcriucrc  all'altre  Difcne,  e  in  fpecialità  al  Vcfco-  ^  Milano, 
uo  di  Sion  per  diftornarc  il  colpo,  c  far  riuocarc  li  Depu- 
tati inuiati  a  Milano-,  e  calTare  gli  articoli  feco  concordati 
altrimenti  il  Re  gli  abbandonerebbe  come  gente  infida 
non  cflcndogli  ncccfTaria  la  loro  confederatione  che  per  i 
palTi  da'  quali  nominatamente  efcludeuano  la  Francia  per 
l'8.  &c  11.  de'  detti  articoli.  E  quanto  al  Vcfcouo  lo  pre- 
gaua  di  adoperarfi  da  fenno  in  ciò  fe  bramaua  d'eflerc 
comprefo  nella  colleganza  della  Corona  in  conformità 
dell'  iftanza  portagliene  da'  Cantoni  Cattolici  fuoi  Confe- 
derati. Sopra  quella  pendenza  fi  tenne  la  Dieta  ,  nella 
quale  fu  folcnnemcnte  proteftato  contra  quanto  s'era  de- 
liberato in  fauore  de  gli  Spagnuoli  ;  inuiandofi  veloce  cor- 
nero  che  rappellaflc  a  cafa  11  Deputati,  pena  la  vita  fe 
profeguifTcro  l' incraprefo  camino  ;  ftatuendofi  ctiandio  la 
conuocationedi  feiper  Difcne  à  fine  di  caftigare  i  pertur- 
batori del  publico  ripofo  oue  non  ceilaiTcro  le  loro  trame,  suo  dify»  i 
Ambafciadorc  a'  Gricioni  fu  dal  Re  inuiato  Gucfficr  il  Po3rSf ux  dc" 
qualc  nnuenne  il  paele  in  vna  tranquillilìima  calma  dopo  bic  mj. 
la  partenza  del  Barbarigo  fatta  su  la  ripulfa  di  tutte  le  lue 
pctitioni  ancorché  lafciafTc  a  Zuric  il  Segretario  Soriano  per 
profeguire  tanto  nella  Rhetia  che  preflo  il  Cantone  di  Ber-  Gucfficr  Am- 
na  la  richiefta  del  palio  per  non  rendere  difutilc  alla  Re-  Gigioni?  * 
publica  la  lega  con  molta  fua  vergogna.  I  Segretari  della 
nationc  ftipcndiati  dalla  Francia  fcnza  impcgiurui  aperta- 
mente il  nome  del  Re  vi  fi  oppofero  con  molto  vigore 
fotto  il  velo  di  zelatori  del  bene,  e  onore  della  Patria,  e 
come  membri  de'  Comuni  il  che  fu  approuato,  e  gradito 
dal  Re.  Il  Pittac  in  nome  delle  tre  Leghe  Grigie  pregò 
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Domande  de*  Gucrficr  che  per  vn  articolo  della  Confederatone  diccn- 
Giigioni.  C|1C  fc  f,  Icuairero  ncll' Eluettia;  e  Rhetia  più  di  femi- 

la  huomini  dal  Re  Cnftianilfimo  folle  a  quelli  lecito  di 
farfi  vn  Colonnello  per  comandare  le  loro  genti ,  fi  conten- 
tale di  fcriuerc  al  Re  per  l' adempimento  d'eflo,  perche 
non  volcuano  più  fopportarc  in  tal  cafo  che  i  Suizzeri  fi 
arrogalfcro  vn  vantaggio  che  loro  non  era  domito, 
piiigenzedc'     pr^  quelle  pendenze  Rhctichc  andando  fama  che'IPapa 
in  punto  di  fare  promotionc ,  e  che  ve  ne  farebbono 
duoi  per  Spagna  l'vno  de' quali  nipote  del  Duca  di  Lerma  -, 
dell**  ^  Ambafciadorc  di  Francia  fupplicò  humilmcnte  la  S.ta  S. 
vitfmo  d  ot-  di  cenere  la  bilancia  eguale, e  non  fauorircla  Corona  Cat- 
tobre  uij.   tolica  in  pregiudicio  della  Criftianiflìma  alla  quale  riufei- 
rebbe  incomportabile  il  vedere  far  due  Cardinali  Spagnuo- 
li ,  &  vn  folo  Francete.  Li  rifpofc  Paolo  che  non  darebbe 
difgufto  al  Re  Criftianilììmo  ;  ma  che  non  coftumauafi  di 
legarfi  le  mani  a'  fommi  Pontefici  nelle  promotioni  non 
conofecndo  d*  ciVer  Papa  che  dal  poter  far  Cardinali  chi 
più  gli  veniua  a  grado.  L' Ambafciadorc  dille  che  tcnc- 
uafi  per  certo  che  la  Francia  hauelTc  per  fuo  conto  l' Arci- 
uefeouo  di  Rcms,  &c  il  Nuntioj&:  che  fi  promoucrebbono 
dueSpagnuoli  onde  ali i  17.  d' Ottobre  reftituitofi  all'  vdien- 
za  rinouò  più  feruidc  che  mai  le  fue  iftanze  rimoftrando 
che  nella  fudetta  guifa  S.  S.ta  non  manterrebbe  l'egualità. 
Crcdeuano  moiri  che  gli  fcombuflblamenti  del  Regno  in- 
fpirafiero  in  quella  Corte  il  difpregio  dell'autorità  del  Re. 
Ù  Ambafciadorc  ripropofe  al  Papa  oltre  all'  Arciuefcouo  di 
Rems  il  figlio  del  Duca  di  Pcrnonc.  Il  Papa  fi  contenne 
ne' primi  termini  che  opererebbe  in  forte  chc'l  Re  fi  da- 
rebbe per  fodisfatto  della  promotionc;  e  che  non  oflante 
le  premure  dell' Ambafciadorc  di  Spagna  non  haueua  an- 
cora prometto  cofa  alcuna.  L' Imperadore  faputo  che  1  due 
Re  pretcndeuano  due  Cardinali  ciafeuno  non  tardò  guari 
à  portare  la  lìcita  domanda  nella  quale  come  pure  nella 
Difp»  de*  1.  loro  i  Francefi  ben  predo  fi  videro  rruflrati  con  la  promo- 
Trcncucdi  c,onc  Arciucfcouo  di  Rems  ch'era  fratello  del 

Pujficux.     Duca  di  Guifa  fenza  comprenderai  la  Valetta  Arciuefco- 
uo di  Tolofa  ,  e  con  fare  li  due  Spagnuoli  contando  il 
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Nuntio  di  Francia  Vbaldini  per  vn  Franccfc  onde  fi  aften-  Difguao  ad 
ne  1*  Ambafciadore  dall' vfo  di  andare  à  rallegracene  col  Rc  ■  c*ufl 
Papa.  In  quella  Corte  di  quel  tempo  predominaua  alla  bi-  ^cOnc.pr0n,°" 
lancia  la  Spagna  perche  l'autorità  Reale  di  Francia  fra' 
trambulti,  e  la  guerra  ciuilc  del  Regno  non  v'era  del  pari 
confiderata  come  l'altra  che  oltre  al  poflederc  la  metà 
dell'Italia  ouc  1  Franccfi  non  godcuano  vn  palmo  di  terra 
vi  mantencuano  forze  riguardcuoli  nel  fìote delle  cofe  loro 
tuttoché  alquanto  appallile  per  l'vltimo  campeggiamento 
loro  in  Piemonte  il  cui  difailro  imputauafi  non  à  fìeuolez- 
za  ne  al  contratto  affrontato  ma  alla  fola  impcritia  ò  mali- 
tia  del  Duce  Marchcfc  dell'  Inoiofa,  il  quale  per  ordine 
del  fuo  Rc  fu  arreftato  in  Alcalà,  e  augnatili  Giudici  che 
li  fabricalTbro  il  fuo  proccfTo;  ed  egli  difendendofi  con  le 
lettere, &  ordini  inuiatigli  dalConliglio  di  Spagna,  &:  co* 
pareri  ,  e  confulte  di  quello  di  guerra  di  Milano,  &  de' 
Miniftri  ma  molto  più  col  fauorc  del  primo  Miniftro  Duca 
di  Lcrma  ottenne  d'andare  alTolto  dall' accufe,  &:  imputa-  L'inoiofaai- 
tioni  i  e  d'inchinare  il  Re  con  marauiglia,  e  ftomaco  di  folt0, 
tutta  la  Corte  nella  quale  non  dirfaltando  al  detto  Duca 
poderofi  emuli  fe  faluò  l'amico  fuo  fornì  ancora  le  fila  on- 
de cominciò  à  ordirli  la  fua  caduta.  Non  potcuano  darli 
pace  che  con  foli  diece  mila  foldati  in  campagna  il  Duca 
di  Sauoia  haucitc  fatto  teda ,  e  malmenata  vn'  armata  di 
quaranta  mila,  e  ridotto  il  Mcndoza  à  capitolare  con  poca 
fama  per  lui,&:  con  minor' onore  per  la  Corona  di  Spagna. 
Non  occorreua  alla  confidcrationc  di  coftoro  che  li  qua- 
ranta mila  huomini  fi  riduceiìcro  in  poche  fettimanc  à  ven- 
ti mila  non  disfatti  dal  ferro  ma  feonfitti  da'difagi  per  cf- 
ferc  la  maggior  parte  militie  Italiane  null'auuezze  a'  pati-  E  f°c  «liftel- 
mcnti  de' militari  alloggiamenti,  e  perciò  fenza  ftudio  nè  pc* 
peritia  di  coprirli  contra  i  cocenti  raggi  del  fole  che  ne 
diftruiTc  vna  parte  oltre  à  quella  che  timida  per  non  ef- 
porfi  a'  colpi  con  le  fughe  abbandonaua  il  Campo,  e  V  In- 
fegne,  &  veniua  da'  paefani  immolata  al  loro  furore  ò  all' 
ingordigia  di  rapirne  l'armi,  e  gli  habiti.  E  la  morìa  fù  sì 
grande  che  fc  otto  giorni  ancora  indugiauafi  l'accordo 
corrcua  pericolo  il  rimanente  di  feguirc  1'  infelice  deplo- 
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rabile  forte  de  compagni.  Per  riparare  a*  difcapki  della 
riputationc  che  le  lor'armi  haueuano  foftenuto  in  Italia 
con  tanto  dibalììmento  dell'autorità,  &:  del  regio  decoro 
in  vna  pace  sì  fuantaggiofà,  e  difonoreuolc  la  quale  non- 
dimeno fù  le  premurofiflìrac  iftanze  del  Re  Criitianiflimo 
venne  confermata,  e  ratificata,  nccelTarioriputoflì  di  com- 
mettere al  gouerno  dello  Stato  di  Milano  perfonaggio  di 
fama ,  e  di  valore  che  la  rinfrancale  ,  e  la  rimctteiTc  à 
queir  eminente  grado  nel  quale  per  prima  vedeuafi  col- 
locata. Cadde  1'  clcttione  nella  perfona  di  D.  Pcdro 
di  Toledo  fuggetto  il  cui  nome  per  meriti.,  pregi ,  ed  es- 
perienza ne  gli  affari  poggiaua  più  alto  d'ogn'  altro  per 
dcftinarfegli  dall'aura  della  Corte  sì  arduo  impiego.  L'ac- 
cettò egli  volentieri, e  promife  coli' opere  di  fupcrare  l'ef- 
pettationc  nel  reintegrare  l'onore  della  Corona,  c  della 
natione  fìgurandofi  che'l  cerucllo  inquieto  di  Carlo  -  Ema- 
nuel non  tarderebbe  à  fomminiftrarli  apparente  occalìonc 
di  rompere  il  Trattato  fenza  che  fembraiTe  che  ne  fofle 
deriuato  il  lui  il  difegno  da  gli  ordini  feco  portati  di  Spa- 
Diftrmo  del  gna.  E  di  vero  appena  pofe  egli  il  piede  in  Italia  che  da 
«?n«cro!UlU  var*  volarono  gli  auuifi  che  mafeherato  foffe  (lato 

il  difarmamento  del  Duca,  e  non  fincero  ;  e  che  in  quefta 
parte  falliua  all'obligo  fuo;  onde  giunto  a  Pauia  la  prima 
attionc  del  fuo  gouerno  fù  di  reltituire  le  compagnie  x 
fettanta  Capitani  d'infanteria  quindici  giorni  alianti  caf- 
fati,  e  riformati  dall'  Inoiofa.  E  come  fi  è  detto  ricusò  di 
riconofeerc  per  Miniftro  di  Francia  il  Marini  tradottoli  à 
Milano  coli' iftanze  del  fuo  difarmamento  ch'anzi  burlan- 
doli di  lui  gli  fece  varie  intcrrogationi  fpropofitate  come 
quella  trà  l'altre  fe  la  Francia  era  in  fc  ftclTa  sì  pacifica 
che  potelTc  il  Re  Criftianiifimo  applicare  al  rappacifica- 
mento de  gli  altri;  e  quali  Stati  vi  poffcdciTe;  e  quali  in- 
tereffi  vi  haueffe  per  intrometterli  con  tanta  palTionc  delle 
fue  faccende  ?  E  però  cadde  nel  penfiero  di  molti  all'  hora 
eh'  egli  couaiTc  in  feno  l' intcntione  di  far  apparcrc  al  Mondo 
che  gli  Spagnuoli  non  fi  fottometteuano  che  a  ciò  che  loro 
piaccua  fenza  riguardo  à  chi  che  fia  eh*  era  vn'  attionc  di 
maggioranza,  e  d'affoluta  fupetiorità  ;  c  che  confegui- 

rebbe 
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rcbbc  con  quello  due  punti  importanti  al  Re  fuo  padrone 
di  torre,  cioè,  quel  credito,  e  quella  riputatione  che  fi 
follerò  acquiftata  i  Potentati  che  s'erano  ingeriti  nel  Trat- 
tato d'Afti  della  cui  olferuanza  s' erano  cenftituiti  malle- 
uadorii  e  rendendo  per  tal  via  infruttuofa,  &  inutile  l'af- 
fiftcnza  de'  detti  Potentati  fmantellare  dal  petto  de'  Prin- 
cipi d' Italia  il  defidcrio  di  mai  più  nelle  proprie  vrgenze 
far  ricorfo  a'  medcfimi }  e  con*  confolidare  vie  più  l'autori- 
tà del  Re  Cattolico  priuatiuamente  à  ogn  altro  Re,  e 
Principe  ;  e  rialzarla  al  punto  che  per  prima  era  in  Italia 
d'arbitra  delle  differenze  che  vi  fopraueniuano.  L'  odio 
che  pure  portaua  all'  Inoiofa  furr'ragaua  a  quefta  Tua  rifolu- 
tionc  promcttendofi  di  atterrarlo  fe  riufcilfc  profpercuol- 
mcnte  in  annullare  la  più  ftiepitofa,  e  precipua  attionc  del 
fuo  goucrno. 

Solito  de'  Principi  d'Italia  a  inuiarc  a'  nuoui  Gouerna- 
tori  dello  Stato  di  Milano  i  loro  gentil'  huomini  con  vfici 
di  complimento  per  felicitarli  al  loro  arriuo  in  Ggnifica- 
tionc  della  propria  diuotione  ,  &C  oflequio  inuerfo  il  Re 
►  Cattolico  fù  rapprefentato  al  Duca  di  Sauoiache  fc  faltak 
fe  à  quefta  dimoftratione  non  intermetta  mai  da'  fuoi  pre- 
deceifori ,  e  da  gli  altri  Principi  d'Italia  accomplita  s'in- 
terpreterebbe per  effetto  della  fua  ruggine,  e  praua  difpo- 
fitionc  inuerfo  quella  Corona,  come  pure  a  contempto,  e 
difprcgio  in  cui  hauclf:  la  perfona  di  D.  Pedro  dalla  qua- 
le pur  dipcndeua  l'efecutionc  del  Trattato  d'Afti  che  can- 
to importaua  al  rìpofo,  &:  indennità  del  Piemonte;  oltre 
al  non  poter  giamai  fperare  di  reintegrare  fe,  la  fua  cafa, 
e  figliuoli  nella  buona  gratia  del  Re  Cattolico ,  e  di  atten- 
detene quei  benefatti  dalla  Regia  fua  munificcntia  che 
la  'ftretta  attegnenza  del  fanguc  fuo,  e  vna  buona  corrif-  Dif-p0  ^ 
pondenza  à  buon  diritto  gli  promctteuano.  Abbracciò  egli  Manicane 
il  confiMio  d' inuiarc  a  Milano  il  Parclla  gentil' huomo  \  ?u>n™x 

Z        -  o  /-i       vi  dc  '  )•  Gcn. 

della  tua  Camera  p:r  lupplirc  a  tale  conucnienza  -,  e  per  naio  kk. 
ifeoprire  i  difegni,  e  la  difpofitione  del  nuouo  Gouerna-  p„e|ia  rpe- 
torc,  e  rendcrfcla  propitia  fù  quelle  pendenze.  E  perche  <jitodalDu<a 
era  prcauuertito  il  Duca  che  diuifaiTc  D.  Pedro  di  rimet-  a  D-  Pcd,t?» 
tcrc  in  tauola  il  primo  mociuo  della  guerra  di  Monrcr-  commeffioni. 
Volume  111.  FFf 
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ferrato  confidente  nel  rifiuto  di  conf  gnarfegii  la  nipoti- 
ni à  fine  di  procurare  che  fi  mettelTe  In  depefìto  de  gli 
Spagnuoli ,  incaricò  al  Parclla  che  fé  D.  Pedro  mouef- 
fe  ragionamento  di  fimilc  materia  li  diceflc  che  la  fua 
meffionc  à  Milano  non  iftendcuafi  di  là  dell'  vficiofic.i 
fopra  il  Tuo  auucnto  à  Milano;  e  del  porgerli  ifìanza  per 
l'adempimento  del  Trattato  d'  Afti  fenza  entrare  in  nuoue 
conferenze  con  le  quali  ftudiauano  gli  Spagnuoli  d'elude- 
re il  detto  Trattato  con  lcfionc  enorme  della  riputatone 
de' Potentati  che  v'erano  interuenuti  di  che  à  lui  non  po- 
tcua  rifultare  alcun' vantaggio.  Recò  il  Parclla  à  D.  Pedro 
due  lettere  del  Duca;  l'vna  vficiofa  fopra  il  fuo  arriuo; 
l'altra  negotiofa  fopra  l'efecutionc  di  detto  Trattato.  Con 
la  prima  gli  efprimeua  il  molto  piacere  guftatofi  dcli'clet- 
cione  fatta  dal  Re  Cattolico  della  fua  perfona  à  quel  go- 
ucrno  tanto  per  edergli  parente  come  per  quello  doueua 
prometterli  della  fua  prudente  condotta  per  la  tranquillità 
di  quelle  parti.  Che  (limerebbe,  e  pregicrebbe  femprc  vn 
sì  degno  Miniftro  d' vn  sì  gran  Re  tanto  più  chc'l  fuo  pre- 
deceflorc  s'era  adoperato  ad  ogn' ingegno  per  fargli  perdere  l 
la  buona  gratia  del  Re  Cattolico;  e  però  fperaua  in  op- 
pofito  che  facendogli  toccare  con  mano  in  ogni  occorren- 
za eh* egli  era  humililhmo  fcruitorc  della  M.  S.  confegui- 
rebbe  il  fauorc  del  fuo  aiuto  à  ricuperargliela  come  iftan- 
tiilìmamente  ne  lo  pregaua.  Coli'  altra  lo  pregaua  per  la 
Difp<>  di      perfettione ,  e  confumationc  del  Trattato  d'Afti.  Fù  il 
Mangcam  à  gcrittl'  huomo  accolto  con  tutti  gli  atti  di  ciuiltà,  c  corte- 
i "Gennaio  fia ,  e  ne  riportò  in  rifpofta  fcritta,  e  vocale;  che  D.  Pc- 
*6i6.         dro  ringratiaua  il  Duca  dell'onore,  c  fauorc  che  s'era 
Rifpofta  Hata  compiaciuto  fargli.  Che  l'onorerebbe,  e  feruirebbe  fempre 
da  D.  Pedro.  ,n  timc  i'OCCauonj  COn  far  rifalire  in  Corte  Cattolica  quel 
zelo  che  diceua  d'haucre  per  fcruigio  del  fuo  Re  ch'era 
il  vero  modo  per  racquiftarne  la  fua  buona  gratia  fenza 
riandare  le  cofe  pallate  quando  fi  teneuano  impugnate  le 
fpade.  Per  conto  de  gli  affari  che  farebbe  quello  fi  giudi* 
cade  giufto,  e  ragioneuole.  L'ambiguità  di  tale  efpreffio- 
DirSrfenxa    ne  rendeua  il  Duca  affai  pcrplcifo;  e  l' Ambafciadorc  Ve- 
de 1  Duca.    nctQ  jnfluuu  in  qUCUa  fua  diffidenza  con  imprimerli  nella 
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mente  che  gli  Spagnuoli  meditaiTcro  di  aiiahrlo  di  nuouo. 
Ne  cadcuano  fenza  effetto  le  loro  rimoftr.nze  inipcrochc 
lamcntauafi  il  Duca  cheft  Milano  appreftauafi  vn  gagliar- 
do armamento  -,  ehc'l  Duca  di  Parma  faccua  la  recluta  de' 
quattro  mila  huomini  ;  che'l  Granduca,  &c  il  Duca  d'Vr- 
bino  volcuano  altrefi  affaldare  altri  Terzi  ;  &  di  tutte  quel* 
le  forze  D.  Pcdro  comporne  vn' armata  eguale  di  numero 
à  quella  con  la  quale  l'anno  palTato  aliali  il  Piemonte. 
Ch'egli  trouauafi  inerme  ,  e  per  tanto  fuggetto  d'eiTere 
dannificato  fc  la  neceflìtà  non  li  dettalTc  eh'  era  oramai 
tempo  di  prouedere  alla  propria  ficurù.  Per  trattenerlo  CIie  Man- 

j  »  •  i-  r  i  ecant  proca- 

cia prccipitij  Mangcant  li  rapprelentaua  la  poca  apparenza  „  a  dirtipa- 

chc  gli  Spagnuoli  fallilTcro  la  parola  al  R«.  Che  le  forze 

che  mtrattcneuano  nello  Stato  di  Milano  ri  guarda  (Vero  i 

romori  tra'  Venetiani,  e  l'Arciduca.  Che  fapeua  che  non 

vi  mancaua  gente  che  procuraua  d'ingrolTarc  i  fuoi  fofpctti 

per  i  proprij  intcreflì.  Che  doueua  attendere  le  rifpofte  di 

Francia,  e  nulla  innouare.  Li  rifpofe  il  Duca  che  non  era 

più  di  huopo  in  quelle  faccende  dell'  interuentione  del  Re 

Criftianiflìmo  auucgnachc  parcuacheD.  Pedro  volclTc  caf- 

fare  il  Trattato  d' Afti,  e  farne  vn' altro  foftencndo  di  non 

etTere  gli  Spagnuoli  obligati  al  difarmamento  in  feguela  di 

quello  di  Sauoia  con  che  mirauano  a  dare  à  diuederc  al 

Mondo  che  tutto  dipendclTe  da'  loro  arbitri  j ,  &  che  non 

farebbono  fe  non  quanto  venilTe  loro  in  grado  à  fine  di 

raantcnerfi  in  riputatone,  ed  ccliltarc  quella  de  gli  altri. 

Ordinò  per  tanto  la  diltributionc  di  varie  patenti  per  leua- 

re  fanti,  e  caualli  con  ordine  però  di  foprafederne  l'efccu- 

tione  fino  à  tanto  vcdeiTe  più  chiaro  ncll'intentioni  de  gli 

Spagnuoli. 

Dal  Parclla  fu  rapportato  al  Duca  al  fuo  ritorno  da  Mi- 
lano che  D.  Pedro  diuifaua  d'inuiargli  perfonaggio  quali- 
ficato per  ringratiarlo  del  fauorc  del  fuo  felicitamcnto.  Ma  P/f"  il 
muno  in  tanto  comparma  per  partedi  D.rcdro  ne  vdiuati  vilicroy  de* 
darcvn  pafTo  piùauanti  per  il  licentiamento  delle  fue  trup-  *J«  Gennaio 
pe.  Quelìc  lunghezz.%  quando  l'intentione  anco  foflc  (tata  itlCm 
ottima  ,  prefagiuanfi  feconde  di  gran  male  perche  fpeffi-  pCut"}oiofa*iIi 
uanfi  l'ombre  nel  Duca,  e  poteua  alla  fine  fcapparli  la  pa-  rottura. 
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ticnza,  c  calare  à  qualche  nouità  che  ingroppale  la  rottu- 
ra alla  quale  l'aizzaua  continuo  T  Ambafciadore  di  Vcnc- 
tia  per  formare  quella  diucrfionPalla  Corona  di  Spagna 
le  li  dererminaile  à  ("occorrere  l"  Arciduca,  e  la  propria  Tua 
Cita.  Concuocendo  il  Duca  mal  volentieri  ogni  cattiuo 
trattamento  com'era  quello  che  valicauanogià  più  di  quat- 
tro meli  da  che  pretcndeua  hauerc  fbandato  le  Tue  ttuppc 
quando  gli  Spagnuoli  prendeuano  diletto  di  tenerlo  in- 
quieto con  forze  poderale  fu'  confini  de'  Tuoi  Stati,  digeri- 
ua  nella  fua  mente  qualche  vigorofa  rifolutionc  mante- 
nendoli immutabile  nell'oilcruationc  del  Trattato  d'Alti 
fenza  voler  venire  ad  vn' altro  che  pretcndeuafi  imballile  non 
per  migliorare  ma  per  ineattiuire  la  fua  conditionc  quando 
anco  non  fi  volclle  alterarne  la  fuftanza  ma  la  forma  fola- 
mente,  perche  intaccabili  in  quella  la  riputatone  degli 
altri  Re,  e  Principi  mallcuadori  di  detto  Trattato,  e  per 
tal  via  cludeuafi,  fneruauafi  ,  e  liduccuafi  à  niente  i  venta 
quefta  sì  collante  che  alcuni  d'elfi  ncn  approuando  la  faci» 
tura  di  vn  nuouo  di  già  dichiatauafi  egli  che  non  mine- 
rebbe Miniftro  per  intcruenirui  ;  e  non  tratterrebbe  à  folo 
con  la  Corona  di  Spagna  per  non  appartarfi  da  quella  pro- 
Difpo  di  tctnonc,  Se  alììftenza  che  fc  gli  prometteua  per  il  Trattato 
Leon-Brulart  d'  Alti.  E  da  tutto  ciò  infcriuafi  che'l  dife^no  di  D.  Pe- 
li Gennaio  OUC  ^  vo^c^c  mccccrc  ÈP  pratica  folT-*  per  piodurrc 
1616.  fcombugli,  c  rotture  alle  quali  la  Rcpublica  obliquamente 
LaRepUblica  incitaua  il  Duca  mentre  ogni  fuo  ftudio,  &  induftria  im- 
indta  sauoia  piegaua  à  indurlo  à  tenerfi  armato  ch'era  il  fommo  del  fuo 
godimento  di  mantenere  l'Italia  in  continua  agitationeche 
rendeua  la  fua  opera  vtile,  e  ncceflaria  à  gli  vni  ,c  rifpetta- 
ta  à  gli  altri  ;  &  à  tutti  fguardeuole,  c  ili  mal  ile.  E  però  in 
quefta  congiuntura  ancorché  fi  defle  paftura  adattata  al  fuo 
vmore  inquieto  non  lafciaua ,  vedendoli  neceiìario  ,  &  ac- 
concio a  fauorirc  le  conuenienze  della  Rrpublica,  di  farfi 
ben  pregare  per  farfi  poi  ben  pagare  della  fua  opera  inchc'l 
bifogno,  e  la  tenacità  della  medefima  gioftrauano  infi  ine 
dante  che'l  principale  fuo  timore  era  dalla  banda  dello  Sta* 
to  di  Milano. 

Profcguiuanfi  le  oftilità  nel  Friuli,  e  nclf  Ilìria  tu  lei, 


à  (Vaie  arma- 
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c  l'Arciduca  delle  quali  con  Tua  Lettera  diede  all'  Ambal-  De*  4.acn- 
ciidoreCriftianitlìmo  l'Arciduca  Ferdinando  querimoniofa  «aio  1614. 
contezza  in  quelli  termini.  Che  li  giouaua  di  credere  che  ^cla,.io"e. 

f  il.  1  .  1  1  1  t->     data  dall' Ar- 

pcr  rama  pubhca,  e  particolarmcncc  per  rclationc  del  Ca-  c,duca  i 
pican  Nicolò  Rofll  Segretario  Ccfareo  rendente  in  Vene-  Lcon-BruUrc 
ria  haurebbe  lui  piena  noticia  delle  hoftilità  che  conerà  iS,™0"^.. 
quella  Cafa  efercitaua  laRcpublica  di  Vènctia;  e  de'  fuc-  li. 
ceffi  che  da  entrambe  le  parti  erano  accaduti  ;  nondimeno 
glie  ne  darebbe  egli  ragguaglio  de'  due  vltimi  acciò  forte 
ben'  informato. 

Che  li  mefi  addietro  feorto  da  lui  che  la  Republica  non 
volcua  dcfilterc  da  gli  oltraggi  che  di  lunga  mano  inferiua 
à  lui  ,  a*  fuoi  Stati,  e  fudditi  con  danni  ineflimabili  fuoi, 
e  loro  ;  e  conofeiuto  pervna  diuturni  cfpericnzache'l  foftri- 
rc,  &  dilfimulare  era  per  lei  vna  efea  che  continuo  l'allct- 
taua  a  far  peggio,  e  le  aggiungcua  audacia  à  danneggiare 
gli  Stati,  e  conculcare  la  riputatione  di  quella  Cafa  fo(Te 
corretto  à  mandar  gente  a*  confini  più  per  difefa  d'elfi 
che  per  intcntione  che  hauelTc  di  pigliar'  vendetta  dell' 
offefe  riccuute.  Che  alli  ij.  di  Noucmbrc  pacato  mentre 
i  Veneti  ftauano  attenti  a  gli  vfati  incendij ,  e  rapine,  &c 
alla  diftruttione  delle  falinc  di  quella  Città  in  numero  di 
tre  mila  guidati  da  vn  Colonnello  Fabio  Gallo  capitafTc 
colà  il  Vicegenerale  di  Croatia  con  dumila  hilomini  ;  e 
veggendo  il  fumo  del  fuoco  de  gl'inuafori  fi  fpinfc  à  quel- 
la parte  con  le  dette  genti  p:r  cuicare  i  progrelTi  del  male 
incominciato.  Scoperto  qucfto  da'  Veneti  fubito  lì  ponef- 
fero  in  atto  di  combattere  ;  &:  il  Vicegcneralc  deliberò 
d'inueftire  rifolutamente  gli  auuerfarij  i  quali  vilmente 
volcatono  cacciati  in  fino  a  Moggia  Fortezza  Veneta  di- 
ttante dalle  dette  faline  vn  qualche  due  miglia  Italia- 
ne, e  quiui  fi  racchiusero  con  perdita  del  loro  Colonnel- 
lo, &:  di  circa  fecento  altri  tra  vecifi  col  ferro,  &  anne- 
gati in  mare  per  haucr'  voluto  faluarfi  fopra  molti  legni 
armati  i  quali  con  vna  galera  rinforzata  gli  fpalleggia- 
Oanoi  onde  i  Veneti  accefi  dal  defiderio  di  rifatfi  del  dan- 
no eh'  elfi  medefimi  erano  andati  cercando  con  copiofif- 
fimo  numero  di  faldati,  con  artiglieria,  &  con  tutte  le  mac- 
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chine  il  fecero  auanti  nel  Friuli  ad  attaccare  ("coperta, 
e  formata  guerra  ;  e  nel  Contado  di  Goritia  haueuano  già 
occupati  alcuni  luoghi  ne*  quali  alloggiauano  foldatefca,  e 
vi  fabricauano  Forti ,  afpirando  all' cfpugnatione  di  Piazze 
Domanda  al  principali.  All'  incontro  non  fi  mancaile  dal  canto  fuo  di 
Re  di  non    £ire  qUcuc  prcparationi  che  conueniuano  per  rcfiuere  a'nc- 

aiutarelaRe-      .   .  *_       f.    r   .  .       .  r    .  ,r  .* 

pubiica.       mici.  Di  tali  accidenti  icnueua  1  annclla  lettera  al  RcCri- 
ftianiAimo;  e  lo  lupplicaua  che  fe  la  Rcpublica  li  doman- 
dali"; aiuti  fi  compiaceffe  in  gratia  fua  anzi  di  tutta  quella 
Cafa  indifferentemente  offefa,  &  oltraggiata  daefla  di  non 
concederle  cofa  alcuna;  il  che  fc  per  molti  rifperti  doucua 
fpcrarlo  da  S.  M.  hora  doueua  principalmente  attendete- 
lo per  il  nuouo,  e  doppio  legame  che  (trigneua  in  paren- 
tela ,  &  in  amore  la  fua  con  la  di  lui  Cafa.  L'ardore  de' 
giouani  per  l'afTedio  formale  di  Gradifca  fc  non  fù  tem- 
perato dalla  flemma  de' vecchi,  e  rimetto  a  più  opportuna 
ihgione;  la  difficolta  ò  più  tofto  imponibilità  per  la  fua 
efecutione  di  quel  tempo  allegata  da  Pompeo  Giuftiniani 
ottenne  che  la  neceffità  vincere  il  partito  che  le  ragioni 
de'  più  faui  non  poteuano  confeguire  per  non  incrudire  le 
cofe  ,  e  chiudere  la  porta  à  vn'  amichcuole  negotiatione. 
Grandimmi  erano  gli  apparaci  militari  che  faceuano  per 
mare ,  e  per  terra  per  trarfi  dal  piede  la  fpina  dolorofa  de 
D*nda  '"fc       Scocchi  calculando  che  nel  corfo  di  trenta  anni  coftaf- 
vfcocchfà'    &  a' Vcnitiani  da  venti  milioni  d'oro  in  prefe,  e  depreda- 
Ycnitiani.     tioni  fate  da' medcfimi  nel  Golfo-,  in  danni,  &  intere/fi  pa- 
gati al  Turco;  in  donatiui  alla  Porta;  e  in  fpefe  d'arma- 
menti per  frenarli.   E  però  s'erano  determinati  à  finirla 
quefta  volta  per  fempre  ò  coli'  armi  ò  con  la  pace  alla 
quale  l'Imperadorc,  ic  il  fuo  Fauorito  ancora  più  fpafima- 
DifP°  di      uano  di  voglia  di  arriuare.   Contra  detto  Fauorito  TAm- 
Lcon-  Brulart  bafeiadorc  di  Spagna  in  Vienna  sferrò  in  armara  querela 
Gcnnafo  t?  ^no  *  rinfacciarli  il  poco  fuo  ftudio  della  riputatone,  e 
ui*.         decoro  di  Cala  d' Auftria  per  effere  andato  à  Cafa  del  Mi- 
niftro  della  Rcpublica  ,  e  recatogli  proietto  d'accordo. 
Debolezza,  ò  mollezza  dell'  Impcradore  Matthias  ;  e  ti- 
more del  fuo  Fauorito  ben  fquadraco  da'Venitiani.  Dere- 
litto dunque  dall'  Imperadore  l'Arciduca  Ferdinando,  e 
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fenza  denari ,  &  in  confeguenza  imponente  à  ioftenerc  da  Ferdinando 
fe  fenza  l'altrui  fiato  contro  vna  Republica  ricchiffima  ^jj;1"  * 
quella  guerra  fi  moiTe  1*  Ambafciadore  di  Spagna  refidente  vien' aiutato 
in  Venctia  a  fouuenirlo  f.nza  vcrun' ardine  di  cento  mila  ^dor*,n££ 
fiorini.  Erano  i  configli  della  Corona  di  Spagna  in  quella  loiiCo. 
occorrenza  dirizzati  alla  pace,  &:  al  ripofo,c  per  diametro 
oppofti  à  quelli  clic  cercauano  d'infr>irarc  in  coloro  del 
gouerno  i  (uoi  Miniftri  in  Italia  che  più  da  vicino  ne  feor- 
geuano  i  difeapiti,  e  gì' inconuenienii.  Con  le  loro  cerne 
inhabiliflìme  à  trattar  l'armi,  e  vili  s'era  cominciata  da* 
Venitiani  quella  guerra  fi  che  quando  qualche  all'arme  ri- 
fonaua  al  Campo  gridauano  mifericordia  come  fc  folTero 
condotti  al  patibolo.  Pompeo  Giuftiniani  che  fopraftaua 
à  sì  imbelle  militia  ne  atrabbiaua  à  difperarfene  fenza  ofa- 
re  d'applicarti  ad  alcuno  tcntatiuo  oue  forte  necefiàrio  di 
oftinarfi  in  vna  pugna,  fapeuolc  che  al  bifogno  gli  verreb- 
bono  meno  vigliaccamente  voltando.  A  sì  vifibile  manca- 
mento ftudiauano  i  Venitiani  di  fupplire  con  leuaceftranie- 
rc  ma  ftcntauano  fopramodo  à  trouar  foldati. 

Quello  nuouo  (boglientamento  di  guerra  trà  la  Repu-  Difp°dclRe 
blica,  e  l'Arciduca  nulla  rincrcfceua  alla  Corona  Criftia-  f^'JJ*1^ 
niflima,  imaginando  che  feorgerebbe  i  Venitiani  à  meglio  Gennaio 
opinare  di  quello  de' loro  amici,  e  Confederati  i  quali  ver-  1616- 
fauano  nel  medefimo  trauaglio.  Che  i  Venitiani  fin' ora  fi  A'Irwcefi- 
follerò  poco  ingeriti,  e  poco  datifi  penfiero  de' mali,  &  in-  g°"rrJ'd"  * 
fortunij  de' loro  vicini,  e  collegati  dandoli  per  auuentura  venitiani. 
ad  intendere  che  in  quel  profondo  loro  ripofo  non  potelTe 
introdurfi  il  torbido.   Malattie  di  Stato  che  voleuano  il 
loro  corfo.  Non  confiftefle  la  loro  amicitia  che  in  foglie 
di  belle  parole,  e  però  (limane  di  doucr'cgli  ancora  ftarfe- 
ne  fpcttatore  di  quelle  incomodità,  e  miferie;  &  vfare  con 
elfi  il  medefimo  filentio  fc  altro  non  foprauenifle  che  lo 
coftrignefte  a  tutt' altra  rifolutione.  Che  non  fe  ne  trafmif-  Difg»  di^ 
chierebbe  il  Re  che  dolcemente  per  mirare  qual  corlo  Lcon!!£u|art 
prenderebbono  quelle  pendènze.   Impegnati  i  Venitiani  de"  5.  Gcn- 
ncH'cftcrminamento  de  e;li  Vfcocchi  non  vedeuano  l' vfei-  w,#* 
ta  da  quello  ballo.   Gran  malitia  la  toro  dell' eflerfi  riuolti  ^£"pu°?hc 
à  follecitare  Sauoia  acciò  non  difarmaflc  anteponendo  in  ficai. 
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ciò  vn  profitto  appaiente,  c  remoto  à  vn  ben  publico,fo- 
do,  c  prefentc.  E  D.  Petro  dell' vmorc  de'  nuoui  Gouer- 
natori  di  prendere  il  contrapiede  dell'  antccciTorc  ncll'cfor- 
dio  del  loro  goucrno»  folle  per  inoltrarli  in  quello  princi- 
pio più  duro,  rigido,  c  fcagliofo  col  Duca  di  Sauoia  il 
quale  pieno  di  alterigia, e  coraggio  era  per  f.irgli  conofee- 
rc  che  non  folle  Principe  da  lafciarfi,  brauarc;  onde  con- 
tenendoli l'vno,  c  l'altro  in  quei  termini  era  per  ifeap- 
pezzarfene  il  Trattato  d'Alti. 

Non  per  anco  compariua  alcuno  à  Torino  in  nome  del  Go- 
uernatore  per  reftituire  il  complimento  al  Duca  quando  vn 
tal  Carlo  Perronc  Piemontele  ftantiale  a  Milano  ouchaueua 
fatto  fortuna  con  cfl'cre  ftato  Commcilàrio  de'  viucn  ncll' 
Difp°  di     armata  Spagnuola  fotto  Afti,  &  che  s'era  mantenuto  fempre 
i'urficu^iió.  diuoto,  e  confidente  del  Duca  gli  fenile  che  non  fi  era  potu- 
febbraio      to  ancora  inuiarc  il  perfonaggio.à  ringratiarlo ,  ma  prefen- 
l6l6~  tiua  da  coloro  di  maggiore  autorità  che  fe  fi  compiacele 

fiurfacar*  di  fpingcre  qualcuno  à  Milano  fopra  i  vcglianti  affari  fi  tcr- 
lo  Perronc.  minerebbono  amicheuolmentc  a  fua  fodisfationc,  e  all'ho- 
ra  D.  Pedro  inuierebbe  à  Torino  per  il  complimento.  Pre- 
fe  à  fofpetto  il  Duca  quello  inuito,  e  che  non  folle  vn' 
alluna  per  imbarcarlo  in  vna  nuoua  negotiationc  ad  og- 
getto di  annullare  il  Trattato  d'Aiti  con  che  difgiungen- 
dolo,  e  fiaccandolo  da  quei  Principi  che  n'erano  li  mal- 
lcuadori  rimaneffe  poi  alla  difcrctionedegli  Spagnuoli  che 
fubito  lo  pafecrebbono  col  latte  di  belle  fpcranzo  -,  e  in  fi* 
Rifpofti  del  nc  ij  fallirebbono  la  parola  in  tutte  le  cofe.  Li  fece  dun- 
que il  Duca  rifpofta  eh' effettuata  fi  di  già  da  lui  la  preci- 
pua parte  del  Trattato  d' Alti  fatco  coll'interucnto  di  tanti 
Potentati  obligati  per  onore,  e  per  le  proprie  conuenienze 
al  fuo  adempimento  non  potefle  entrare  in  vn  nuouo;  ne 
in  nulla  cambiare  il  primo  fenza  loro  pcrmiltìonc,e  grado. 
Venne  ben  tolto  replicato  dal  Perronc  che  non  incendeuafi 
di  venire  in  alcuna  negotiatione  che  alterafTc  la  fuftanza 
del  Trattato  d'  A  IH  ma  folo  fi  dcfidcralTc  che  nella  forma 
della  fua  efecutione  le  cofe  fi  efeguiiTcro  con  quel  più  di 
decoro  che  folTe  polTibile  per  il  Re  Cattolico  confiltente 
in  ciò  che'l  Duca  oltre  al  difarmamento  già  fatto  calalTc 

d' abbon- 
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d'abbondante  alla  rcftitutionc  delle  Piazze,  c  libcracione 
dev prigioni}  e  la  peribna  che  inuiade  a  Milano  acca*ttcrcb-  fìttonedìi 
bc  parola  da  D.  Pcdro  del  limile  dal  Tuo  lato;  e  di  di  far-  medefimo 
mate  ò  mettere  lo  forze  in  luogo  da  nonapportarli  ombra;  Pcrtone< 
alta  cui  propofitionc  non  volle  il  Duca  condefcendciv  fi 
perche  diffidaua  dell'adempimento  delle  promcltc  che  ie 
raccitc  D.  Pcdro;  e  fi  anco  perche  il  mettere  le  forze  in 
luogo  da  non  dar' ombra  nonbaftaua;  il  Trattato  difpo- 
nendo  che  fariano  pofte  irflbogo  da  non  recar' ombra  ad 
alcuno  de'  Potentati  ìnteruerratiui  ;  e  però  non  folte  il  folo 
in  ciò  da  cflere  contentato.    Propofc  all'  bora  D.  Pcdro 
vn' abboccamento  di  lui  col  Duca  offerendofi  a  tal'  effetto 
di  condurli  fino  à  Vercelli  ò  ad  Arti.  Al  fuo  Ambafcia- 
dorc  in  Corte  Cattolica  erafi  incaricato  dal  Re  Criftianif- 
fimo  di  pafTire  in  fuo  nome  i  più  neruofi  vfici  per  la  tcr- 
minationc  di  quelle  differenze  a  gufto  del  Duca  di  Sauoia; 
&  al  Duca  di  Montclconc  Ambafciadorc  apprelTo  la  fua  oirtianlifi.6 
perfona  di  quella  Corona  ne  parlò  pure  in  conformità  con  mo. 
molta  energia.  L'affidò  il  Momclcone  che  l'intcntione del 
fuo  Re  era  che  fi  accompliffero  di  tucto  punto  le  cofe  ac- 
cordate; c  nel  medefimo  tenore  ne  fcriile  à  D.  Pcdro,  c 
come  dal  Re  gli  era  ptotcftato  che  non  abbandonerebbe  la 
protettionc  della  perfona  né  gli  Stati  del  Duca  di  Sauoia 
ma  potentemente  lo  difenderebbe  fe  le  cofe  fi  riduccfTero  à 
termine  d*  clTerne  pollo  in  bifogno.  Raccoglieuafi  da  ciò 
che  mente  del  Re  di  Spagna  era  di  finire  affare;  &c  che 
quanto  aioperaua  D.  Pedro  era  più  tofto  effetto  della  fua 
vanità  che  comandamento  cfprcfib,  e  feruigio  del  padrone. 
E  pero  veniua  configliato  il  Duca  à  compatire  all'altrui 
infermità  perche  era  sì  gran  Principe  che  qualfiuogliamef- 
fione  ò  vfìcio  di  D.  Pcdro  uon  era  per  annullare  la  fu  i  ri- 
putationc  anzi  accrcfccrla  facendo  lampeggiare  la  propria 
prudenza  neh'  cuitarc  vna  rottura  per  vnasì  friuola cagione. 

Di  nuouo  il  Perronc  fcrilTe  à  Torino  che  ragionando  Nuoua  pro- 
D.  Pcdro  di  quella  faccenda  diffc  che  poiché  la  mente  del  Fofta  del 
fuo  Ile  era  che  fi  crfettuafTe  il  Trattato  d' Adi  vi  mcttcreb-  Ilerronc- 
be  1  vltima  mino  ma  con  impiegare  ad  vn  tempo  ogni  fuo 
conato  acciò  feguifi%  con  quel  maggior  decoro  che  richic- 
Volume  IH.  GGg 
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deua  la  grandezza  della  Corona  di  Spagnai  c  però  non 
fori 'irebbe  che  fai  li  flc  di  vii"  iota  il  Duca  a  quanto  era  tenu- 
to di  olfcru are.  Dilponeuafi  il  Duca  à  compiacere  D.  Pc- 
dro,  emulare  qualchcduno  à  Milano,  e  le  n'aprì  con  Man- 
geanc  interpellandolo  fe  il  Re  Crittiiniflìmo  gradirebbe  il 
ilio  accordo  con  Spagna  per  tal  via?  L'altro  li  dille  che 
nonfapclf*  determinatamente  indouinare  quale  farebbenn- 
torno  a  ciò  l'opinione  del  Re;  ma  non  efiendofi  ingerito 
in  quegli  affari  che  per  pron^ucrc  il  bene  ,  &:  impedire 
il  male  imminente  alla  Cri Itranità  ,  come  anco  per  brama 
d'aiutare  elfo  Duca,  e  cauarlo  d'imbarazzo  ltimaua  che 
non  folle  fc  non  per  gradire  la  finale  terminatione  di  tutte 
quelle  dil'crepanze  di  qualfiuoglia  maniera  ch'ella  fucce- 
defl'j  purché  erto  Duca  ne  rimanente  contento.  Ch'era  pru- 
dente ,  &c  auuifato,  e  però  fi  guarderebbe  dati*  edere  colto 
dall'altrui  artificio  fc  pure  la  dimanda  di  D.  Pcdro  foiTc  à 
quello  fine.  Deliberò  pertanto  il  Duca  d'inuiarc  a  Mi- 
lano ma  con  tal  riguardo  che  non  ne  rimanente  intaccata 
Difp*  di      la  fila  dignità  ;  e  ciò  fu  con  inuiar  à  Venetia  vn*  Ambafc 

Mingerne  a      .    .         O  r   .  .  *"* 

ruyficux  i«.  ciadorc  per  congratularli  dell  elettione  dei  nouello  Doge; 
Febbraio  c  ncj  fuo  tranfito  per  Milano  vifitalTe  per  fua  parte  il  Go- 
IlZoeU  f  ucrnacore»  &  intendere  da  lui  il  fuo  defiderio.  Che  ac- 
Altol  ^,f*.*  compagnalTc  l' Ambafciadore  vn' altro  fuo  Miniftro  il  qua- 
BO«  le  fi  fermalTc  a  Milano  per  profeguire  fino  all'intera  fua 

perfettione  il  filo  di  quella  negotiati^ne.  Elette  à  tal' ef- 
fetto il  Conte  Soleri  per  Ambafciadore  a  Venetia;  e  in 
fua  comitiua  andar  doueua  vn  Senatore  di  Torino  nomato 
il  Referendario  Zocllo  perfona  intelligente,  e  delira.  Ma 
.  fparfafi  la  fama  di  quella  fpeditionc ,  &  che'l  Zocllo  por- 
talTc  la  qualità  d' Ambafciadore  à  Venetia ,  e  fe  gli  addof- 
falTc  il  negotio  giunfero  il  quindecimo  di  Febbraio  lettere 
del  Perrone  fignificatiue  che  da  D.  Pcdro  non  faria  gra- 
dito il  detto  Zoello  come  quegli  che  parcua  non  de  fi:  1  nato 
à  lui  direttamente  mentre  non  efercitaua  la  fua  funtione 
che  di  rrafeorrimcnto  ;  la  principale  cfTendo  quella  di  Ve- 
netia. Che  Soleri  non  era  che  uibfidiario,  e  per  tanto  non 
folTe  vna  dimoftrationc  che  feco  portalTe  la  riputatione,  e 
T  apparenza  che  ricercauafi  in  tale  occorrenza.  Che  pure 
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nelPcfordio  di  quella  guerra  il  medefimo  Zocllo  tnfeorfo 
à  cerco  protetto  al  Marchcfc  dell'  Inoiol'a  per  lo  quale  i'ag-  Sgradita  da 
grauaua,  e  prcndeua  come  parte  ch'era  vna  offela  fatta  da  D-  pcdto- 
lui  à  vn  Miniftro  sì  cofpicuo  del  Tuo  Re  non  poteflfe  D. 
Pedro  vederlo  di  buon* occhio, e  riceuerlo,ondc  quella  di- 
moftrationc  andrebbe  vuota  del  defidcrato  effetto  ;  ed  era 
di  parere  che  almeno  il  Duca  reuocaflc  il  detto  Zocllo, & 
appoggiale  quella  negotiationc  al  Conte  Soleri  il  quale  all' 
hora  che  farebbe  compita,  e  non  prima  patterebbe  à  Vc- 
netia.  Il  Duca  fpedì  fubito  vn  corriera  dietro  al  Soleri, 
&  al  Zocllo  quali  raggiunfe  à  vna  giornata  di  Milano 
acciò  in  quello  fi  poteflc  fi  conformaffero  al  gufto  di 
D.  Pedro;  e  cofi  il  Zocllo  non  comparire  ma  tenerfi  ncll* 
oft  ria.   Giunti  nondimeno  à  Milano,  e  pago  il  Gouerna- 
tore  dell'ordine  impartitofi  dal  Duca  al  Zocllo  confenrì  c°mc Vocilo 
fubito  di  vederlo.  Fondauafi  quefta  mciTionc  fui  defiderio  [j 'n^na  fuà 
palefaro  dal  Goucrnatorc  che  fc  li  mandaffe  perfona  con  Rclationede* 
nuoua  iftanza  dell'adempimento  del  Capitolato  d*  Afti ,  ]*itfMagB'0 
perche  Ce  le  farebbe  detto  quello  fi  potcìle  fare  dal  canto 
de  gli  Spagnuoli,  òc  anco  defidcrarc  da  quello  del  Duca 
al  quale  parue  da  vn  canto  che  molto  liconueniffe  di  chia- 
rirfi  quanto  più  tofto  dell' intentionc  ài  D.  Pedro, e  de  gli 
ordini  che  tcncua  intorno  al  Trattato  d'Atti-,  e  dall'altro 
confidcraua  ancora  che  hauendo  di  «zia  mandato  vn  Ca- 
ualiere  a  compi  ire  col  nuouo  Gouernatore  non  voleflc  ra- 
gione che  fpediffe  per  la  feconda  volta  lenza  efierfi  cor- 
rifpofto  alla  cortefia  riccuuta.    E  per  far  l'vno,  e  non 
ometter  l'altro  pensò  che'l  Conte  Soleri  desinato  à  con- 
graftularfi  col  nuouo  Do^c  di  Vcnetia  pcccffc  fornire  a' fu- 
detti  vfìci  di  pirtaggio  fenza  che  appartffe  inniato  cfprcffo 
il  fecondo  Ambafciadore.  E  perche  non  era  il  Conte  per 
ritornare  cofi  pefto,  accompagnarlo  del  Senatore  Zocllo 
che  li  particìpafTe  qnanto'fi  farebbe  ricauatoda  D. Pedro; 
il  che  notifìcatofi  a'Miniftri  de'  Principi  ch'erano  à  Tori- 
no, e  da  erti  vnanimament:  approuata  tal  deliberinone  par- 
tirono con  le  commeflioni  d'inftarc  come  fopra  per  l'effer- 
tuatione  del  Capitolato  ;  fentire,  &  riferire  quello  che  fi  rif- 
ponderebbe,  e  proporrebbe;  e  furono  fortificati  d'alcune  ra- 
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gioni  da  rapprcfentarc  caio  che  D.  Pedro  fi  feufatte  di  ca- 
lare al  difarmamenco  per  rifpctto  de' moti  dc'Venitiani  con 
,  le  quali  rimoftraun  il  Duca  che  polene  il  Re  Cattolico  aftìfte- 
rc  gli  Arciducali  con  denari, e  gente  lenza  tenere  in  piede 
vn  armata  in  Italia  la  quale  ingclofilTc  tutti  i  Principi  d'ef- 
fa,ed  elio  Duca  in  fpcciali:à  quando  non  fi  vcdcfi'c  dal  canto 
de  gli  Spagnuoli  alcuna  decurione  del  Trattato  d'Adi. 
Negotiatio-  Giunti ,  come  lì  è  detto,  à  Milano  il  Zocllo  hebbe  lun» 
ne  del  Zoe!-  <ra  conferenza  col  Goucta  uore  la  cui  conclufione  era  che 
lo  *  Milano,  ^efideraua  D.  pcjro  chc'l  Duca  fcriuclTc  vna  lettera  di 
complimento  al  Re  Cattolico  nella  quale  li  conteftafic  la 
continuata  lua  ciiuotione  ;  il  fentimcnto  grande  hauuto 
d'edere  dato  affretto  di  venire  a'  termini  pattati  per  i  mali 
trattamenti  riceuuti  da  alcuni  Tuoi  Minidri  fpcrando  ora 
con  la  prudenza  di  D.  Pedro  di  confermarli  altrettanto 
nella  gratia  di  S.  M.  quanto  che  s'erano  sforzati  di  prillar- 
nelo.  Volcua  queda  lettera  trafmetterla  in  Spagna  pcrcor- 
riero  clprello,  e  mediante  ciò  l'inafliaua  di  iperanza  di 
gran  bene  per  la  Cafa  di  Sauoia;  e  di  mettere  fubito  in 
libertà  il  Marchcfe  di  Caluflo.  Promifc  di  mandare  nel 
punto  detto  qualche  parte  della  gcntcj  e  di  rimuouere  da' 
confini  del  Piemonte  quella  che  vi  redaua  rimettendola 
ne'  prefidij,  e  ne'  luoghi  più  remoti  fuori  anco  quelli  de' 
Vcnitiani  a'  quali  non  voleua  recare  geloda  con  intentio- 
ne  di  far  pattare  poi  tal  refiduo  in  Fiandra  à  Primaucta;  &c 
offerendo  di  promettere  con  tal  lettera  che  infrattanto  nef- 
funa  delle  armi  di  S.  M.  offenderebbe  il  Duca  ne'  fuoi 
Staci  i  la  quale  prometta  confermerebbe  a  bocca  quando  il 
Duca  lo  trouattc  buono.  Fatto  quedo  cominciercbbc  à  re- 
dimire le  Piazze  à  vicenda  fc  bene  di  già  il  Duca  hauefle 
offerto  d'effere  il  primo  a  redimirle,  come  s'era  veduto 
per  la  copia  della  lettera  fcritta  a  Carlo  Pcrrone,  e  liberare 
il  Marchcfe  di  Caluflo  quantùnque  non  vi  fotte  obligato 
Efprcffione  pCr  [\  Trattato  d' Adi.  Che  redituicebbe  frà  vn  mefe  tutte 
izoclio.10  le  Piazze,  e  luoghi  tolti  con  tutte  l'artiglierie, armi,  omu- 
nitioni  in  etti  ritrouati  nel  tempo  delle  prefe,  come  anco 
tutti  i  prigioni  fatti  da  vna  parte;  e  l'altra-,  offerendo  di 
più  di  non  mettere  prelìdb  nelle  Piazze  chc'l  Duca  rcn- 
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dcrcbbe  finche  rcitaifè*  ben  finccrato  die  D.  Ped:o  trat- 
taua  con  buon  delìderio  di  vedere  il  Duca  ottimamen- 
te vnito  con  S.  M.  E  più  non  ricercherebbe!!  fe  il  Du- 
ca hauelfe.  interamente  dilarmato  confidandoli  nella  Tua 
parola  ;  e  Icriucndo  in  Spagna  che  haueua  affatto  ac- 
complito.  Quello  intefc  però  in  calo  chc'l  Duca  hauelfe 
animo  di  ben  riconcialiailì  col  Re,  &:  di  trattar  feco  come 
amico  lenza  V  intcruenimento  d'alcuno  mezano  ma  Iblo 
coli'  opera  del  medefimo  D.  Pcdro  il  quale  appaflìona- 
ta'mcnte  ambiua  di  cflere  itrumcnto  principale  di  tale  ri- 
conciliatione.  Soggiunfe  anco  che  quando  velette  il  Duca 
ftarefu'l  rigore  del  Trattato,  e  fcruirfi  del  mezo  del  Re  di 
Francia  haurebbe  all'  bora  fatto  conftare  che  da  lui  crafi 
dilarmato  più  di  quello  er.i  obligato  coll'hauerc  licentiato 
li  Suizzeri,  &:  i  Terzi  de*  Principi  Italiani-,  &:  che  difpor- 
rebbe  il  rimanente  nella  parte  dello  Stato  di  Milano  più 
remora  dal  Piemonte  per  leuare  le  gclofic  conforme  dilpo- 
•  neua  il  Trattato.  Che  imendeua  di  tenere  in  piede  queir 
armi  per  i  moti  de*  Vcnitiani ,  &C  in  aiuto  dell'Arciduca. 
Che  per  il  Trattato  d'Atti  non  fe  li  limitalTe  il  prefidio 
dello  Stato  di  Milano;  e  che  folle  porto  in  bifogno  di  tut- 
ti li  dodici  mila  fanti  che  vi  lì  trouauano.  Che  fe  il  Duca 
prendeua  gelolìa  di  quei  quattro  mila  fanti  fopranumerarij 
dello  Stato  di  Milano  potette  d'altrcttani  accrcfccre  il  nu- 
mero de'  fuoi.  E  in  fine  porrebbe  in  euidenza  del  Mon- 
do che  dal  Duca  non  fi  fotte  interamente  difarmato,  intrat- 
tenendo tuttauia  foldatefca  forettiera  ,  e  Vallcfanii  ò  in 
ogni  cafo  chc'l  Duca  gli  hauclTe  caufato  vna  fpc/a  ecccf- 
fiua;  e  che  cauillerebbe  à  tutto  ingegno  l'intelligenza  del 
Capitolato  d'Atti. 

Zoello  lafciato  il  Soleri  à  Milano  fe  ne  riuenne  à  Tori-  fffj**1  à 
no,&  riferì  come  D.  Pedro  proponeua  che'l  Duca  feriuef-  PuTifeuTto, 
fe  vna  lettera  al  Re  Cattolico  per  pregarlo  di  riccuerlo  in  Febbraio 
Ina  buona  grana;  e  in  tal  cafo  prometterti  il  difarmamen-  161 
tv>  cominciando  dal  licentiarc  il  reggimento  dc'Lanzchc-  J^/J""®  di 
ncchi  del  Colonnello  Madrucci;  e  reftituirebbe  vna  Piaz-  Duci. 
22  d,)po  che'l  Duca  ne  hauelfe  ruftituita  vna  ;  e  così  con- 
i*ecutiua,&  altcrnatiuamcntc  fino  all'  intera  reftitutionc. 

GGg  iij 
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Che  i  prigioni  fi  confcgnafTero  appreflb  circa  il  tempo  di 
Pafcha.  Che  fubico  che  lcftradc  follerò  praticabili  farebbe 
Rinuiato  à  palfare  in  Fiandra  il  rcfiduo  delle  foldatefche  Italiane.  La 
Milano.  iuftmza  di  queftì  punti  ben  nmafticata  dal  Duca  non  fù 
trouata  di  tanto  diilaporc  che  non  rimandaffe  Cubito  a  Mi- 
lano il  Zocllo  con  ordine  che  fc  il  negotio  Jo  porraltc  a 
ritoccare  quegli  vltimi  pumi  del  rigore,  rifpondcil'e  pure 
douc  diccua  che  haucua  difarmato  più  di  quello  era  obli- 
gato  col  licentiamenco  de' Suizzcri  ,&:  de*  Terzi  de' Princi- 
pi Italiani  ;  e  che  per  fmantcllare  la  gclofia  del  reftantc 
baftaua  allontanarlo  dalle  frontiere  del  Piemonte  che  ta- 
le llontanamento  non  toglicua  la  gclofia  perche  in  quattro 
giorni  potcuafi  ritornare  su  le  medefimc  frontiere.  Che  li 
Suizzcri,  &:  i  Fiorentini  non  potcuano  militare  contro  di  lui; 
&:  i  Terzi  de  gli  altri  Principi  cozi  diradati  che  fri  tutti, 
con  computami  etiandio  li  Suizzcri ,  non  trafeendeuano  il 
numero  di  tremila  cinquecento  fanti.  Che  non  poteua  fra- 
dicarfi  la  gclofia  faluo  col  ridurre  il  prefidio  dello  Stato  di 
Milano  al  numero  ordinario  di  tre  in  quattro  mila  fanti 
Spagnuoli,  e  di  mille  dugento  caualli  comprefi  li  quattro- 
cento huomini  d'arme,  e  cafo  che  s' incontrane  contro- 
uerfia  nell'  intelligenza  di  qucfto  punto  l' interprctationc  fc 
ne  commettente  ad  arbitri.  Che'l  rifpetto  de'  Venitiani 
quando  anco  D.  Pcdro  non  hauclTe  dichiarato  a  più  ripre- 
Ic  di  non  volere  ftare  armato  per  loro,  ne  apporrarc  a'mc- 
defimi  danno  ne  gclofia,  ne  di  volere  affifterc  l'Arciduca 
con  gente  non  era  badante  per  far  tenere  in  piede  quelle 
armi  ftcìTe  che  già  furono  (otto  Afti;  e  che  per  il  Trattato 
fatto  iui  fi  doucuano  leuare  dallo  Stato  di  Milano,  perche 
prima  doueuafi  efeguire  elTo  Trattato,  e  poi  fe  prendefle 
la  fantafia  à  gli  Spagnuoli  di  ritornare  ad  armare 'il  Duca 
non  l'impcdiua.  Che  fe  bene  per  il  Trattato  d' Afti  non 
gli  veniua  limitato  il  pfefidio  da  mantenerfi  nello  Stato  di 
Milano  non  per  tutto  qucfto  feguiua  che  D.  Pedro  lo  do- 
uefTe  dichiarare  à  fuo  modo  ;  hauendo  ad  intenderli  fecon- 
do l'ordinario  maflìme  non  v'effondo  alcuno  vicino  idoneo 
d' imprimerli  gelofia  come  confcffaua  D.  Pedro.  Quanto 
al  far  conofecre  che'l  Duca  hauefle  diiarmato  non  folo  fa- 
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rcbbc  quello  vn  volere  orrulcarc  la  venta, ma  tampoco  po- 
teuafi  riuocare  in  dubbio  perche  di  già  il  Marini  ne  hauc- 
ua  fatta  la  Fede  dauanti  l'Inoiofa.    Ne  bifognaua  dire 
chc'l  Manni  operaie  à  cafo  perche  prima  di  partire  per 
Milano  mandò  pcifon^  cfprcffc  a  riconofccrc  il  polkiuo  di 
derto  difarmamenco  in  tutte  le  parti  del  Piemonte!  olcrc 
che  quefta  fteiTa  diligenza  s'era  fatta  anco  per  parte  de  gli 
Spagnuoli  alianti ,  e  dopo  l'arriuo  di  D.  Pcdro  in  Italia; 
e  non  folo  la  verità  era  tale  ma  anco  ccrtiflìma  che  da 
quel  tempo  in  quà  le  guetnigioni  Ducali  erano  dicrefeiute 
di  mille  cinquecento  fanti  ;  &  che  la  caualleria  Sauoiarda 
paiTata  in  quella  Prouincia  reftaua  affai  diminuita,  hauen- 
do  parte  venduto  i  loro  caualli;  &  altri  ritiratifi  nelle  pro- 
prie cafe.    Li  Vallefani  foffero  ftati  di  già  dichiarati  per 
Suizzeri  del  Re  di  Francia  -,  e  ne  appariuano  le  lettere  del 
Re  Criftianiffimo  nelle  mani  del  Marini.   Quanto  a'  fol- 
dati  non  fapeuano  che  ve  ne  foffero  di  Franccfi  fra  le  trup- 
pe Ducali  ondeerafi  bandito  che  tutti  i  foreftieri  partiffero 
dal  fuo  fcruigio.  Con  tali  ragioni  vere  ,  reali,  e  palpabili 
poteffe  il  Zocllo  far  conofeere  che  appunto  gli  Spagnuoli 
quando  lo  diuifaffero  come  vantauano  non  farebbono  fcarfi 
di  materia  per  cauillare  oue  le  cofe  non  fi  prendeffero  dol- 
cemente come  parca  che  da'mcdcfimi  ancora  fi  defidcraffe. 
A  Zocllo  contegno  pure  il  Duca  vna  fua  lettera  per  il 
Re  Cattolico  del  tenore  feguentc  giudicato  confonante  al 
gufto,  &  alla  fuftanza  di  quella  che  D.  Pedro  addiman- 
daua. 

LETTERA   CHE  SAVOIA  OFFERIVA 
di  fcriucrc  al  Re  di  Spagna. 

jS A cka  Cattolica  Maestà. 

Ho  ritardato  fri ora  di  baciare  le  mani  à  V .  M.  dubitando 
chc'l  credito,  &  autorità  d' alcuni  Minijlri  di  V.  M.  mal'  af- 
fetti à  ejuefla  cafa  non  pcrmettcjfero  che  giungeffe  à  fua  notìtià 
la  verità  delle  cofe  di  qui ,  e  del  male  che  mi  hanno  fatto  per 
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mettermi  in  neccffità  di  venire  à  quei  termini  che  fi  fono  ve» 
duti  co' loro  cattiui  fini.  Ma  effendi  accurato  chel  Signor  D. 
Fedro  di  Toledo  dopo  il  fuo  auuento  in  Italia  haueua  cono/cinto 

10  flato  delle  co/è,  &  informerebbe  V .  M.  di  quanto  pajjà  non  ho 
voluto  differire  maggiormente  di  pajfirc  quefìo  vficio  baciando 
le  mani  à  V .  M.  con  ogni  vmiltà,  e  applicandola  di  credere 
che  ho  fentito  viuamentc  nell'  anima  che  mi  habbino  forcato  di 
venire  a'  termini  pajfati.  Ma  come  non  mi  propofi  giamai  al- 
tro fine  che  la  propria  difefa  si  naturale  à  tutti ,  &  che  per 
qualfiuoglìa  accidente  non  fi  diminuì  in  me  la  diuotione ,  &  af- 
fetto particolare  che  fempre  ho  conferuato  alla  Rcal  perfona  di 

V .  M.  Jpero  che  volgendo  gli  occhi  à  tutto  quello  la  colpa  ca- 
drà fopra  chi  ne  l' autore ;  e  ci  conferuerà  il  luogo  nella  fu  a 
gratia  che  per  tanti  titoli  potiamo  io ,  Cr  i  miei  figliuoli  sì  gran 
jiruitori  di  V .  M.  pretendere ,  e  ci  è  douutacio  che  tanto  più 
confido  di  promettermi  dalla  bontà,  e  grandezza  di  V.  M. 
quanto  che  la  conformità  che  fi  troua  trà  la  volontà  del  Signor 
D.  Fedro,  e  la  buona  intentione  di  V.  M .  mi  fà  fperare  che 
farà  efficace  mcT^o  per  confermarmi  altrettanto  nella  gratia  di 
V.  M.  quanto  altri  hanno  procurato  di  appartarmene  da  ejfa.  E 
Dio  guardi  V '.  M.  tanti  lunghi  anni  quanti  la  Criftianità  ne 
tien  hi fogno,  e  quefta  cafa  la  de  fiderà.  In  Torino  li  zo.  Fcb~ 
hraio  1616. 

Non  doucua  Zocllo  confegnare  quella  lettera  che  prima 
D.  Pedro  non  li  dichiarale  prccifamentequal  gcnce  volefle 
fenza  indugio  liccntiare  ;  quanta  ne  farebbe  palfarc  in 
Fiandra;  di  quali  nationi;  e  quando;  c  doue  T alloggereb- 
be nel  mentre  che  li  appreftalie  alla  marchia  ;  come  anco 

11  numero  della  gente  à  piede,  &  à  cauallo  che  penfaua 
di  ferbarc  per  prelìdio  dello  Stato  di  Milano.  Quanto  alla 
rclritutione  delle  Piazze,  e  de*  prigioni  lafciaua  il  Duca 
all'  optione  di  D.  Pedro  il  farli  a  vicenda  ouero  ch'egli 
folTc  il  primo  come  s'era  offerto, e  gli  Spagnuoli feguilTcro 
immediatamente,  e  ciò  per  agcuolare  l'effetto  di  quello 
Trattato -,  c  in  ogni  cafo  rendere  fempre  più  giuftificata  la 

ReUtione     caufa  del  Duca.  Fù  di  ritomo  a  Milano  il  Zocllo,  &:  efi- 
Zoc,1°-  bita  fotto  lo  fguardo  di  D.  Pedro  la  fudetta  lettera  mofìrò 

quefti 
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m  quelli  di  non  molto  gradirla  ,  ne  ti'  inclinale  al  difarma- 
mcnto  allegando  che  non  potcua  farlo  a  cauta  de' moti  de' 
Vcnitiàni  fapcuole  che  lcuauano  de'  Snizzcri  ;  oltre  alle 
lettere  riceuute  dall'  Impcradoro  di  aflìftcre  l' Arciduca.  E  Ncg0tiaw 
replicando  Zocllo  che  quello  era  vn  recedere  dalle  prò-  del  zocllo 
inclTe ,  e  parole  fate  portare  al  Duca  con  foggiungerequan-       Dt  Vc" 
to  alla  lettera  chc'l  Duca  in  quello  che  non  contratialìc  il 
Capitolato,  &:  non  vulncrafTe  la  fua  liberta,  e  riputatone 
non  fentirebbe  repugnanza  di  daqp  ogni  pombile  fodisfa- 
tione;  replicò  D.  Pcdro  che  quanto  diceua  non  era  per 
mancare  di  parola  ma  folo  per  rapprefentarc  lo  (tato  del 
fuo  goucrno  ;  &  che  non  li  dicclTc  ciò  per  vna  finale  rifo- 
lurionc  perche  vi  penferebbefopra  quella  nette,  &  la  matti- 
na vegnente  fi  riuederebbono.  Soggiunte  ancora  che  mo- 
lìratifi  i  Vcnitiàni  buoni  amici  della  Corona  di  Spagna , 
ed'  haucrc  buon  vicinato  con  clTa  non  folo  non  voleua  loro 
inferire  alcun  danno  ma  nò  meno  gelofia  col  mandar  trup- 
pe à  quei  confini.  La  manina  fi  riftrinfe  à  quello  che  non 
era  tanto  ignorante  che  non  vcdciìc ,  fc  bene  la  lettera  per 
il  Re  non  folte  interamente  di  fuo  gufto,  la  mente  del 
Duca  chere  più  propenfa  à  flarc  bene  con  S.  M.  fi  che  ri- 
fluendoli a  llrisncrlì  fcco  con  ilbriucrlc  vna  lettera  nel 
tenore  che  fari  a  da  lui  dettato  non  folo  difarmerebbe  per 
affrancarlo  da  ogni  gelofia  ma  concederebbe  qucll'  eserci- 
to à  difpofitionc"  del  Duca  ;  ed  egli  ftcflb  farebbe  ito  à  fcr- 
uirlo  di  Maturo  di  Campo.  Spruzzò  pu*rc  mille  fperanze 
per  le  profpcrità,  &  ingrandimenti  della  perfona ,  e  cafa 
del  Duca;  vlcendo  a  varie  cofe  d'intima  confidenza;  &£ 
che  fpedirebbe  à  Torino  il  Conte  di  Marigliana  per  com-  ^j"* 
plire  col  Duca-,  e  poi  vn*  altro  perfonaggio  per  finire  di  zbeltooo- 
conccrtarc  la  fudcrta  lettera,  &  il  rimanente.  Il  Zocllo  li  J^^"^]'6" 
dolfe  di  tale  variationc  del  Trattato,  c klel  fallimento  di  na, /mal- 
parola.  Che  l' idea  della  lettera  vfciua  da  cflbD.Pedro  poi-  cuni  fifpacci 
che  crafi  (bozzata  fu'l  modello  da  lui  indettato  -,  attribuen-  m  criftla- 
do  il  rutto  à  difegno  di  menare  le  cofe  per  la  lunga  fi  che  niflìmo  vici» 
quando  credeuafi  finito  il  negotio  cominciauafi  da  capo.  Cor.^cian- 
E  perciò  procurali?  egli  di  fapcrc  quello  che  pretendeuafi  ManaMaria- 
dal  Duca;  e  qual  forma  di  lettera  da  lui  richiedeuafi;  fen- 
Volume  III.  HHh 
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2.1  più  olire  allettare  ne  ritornare  a  Tonno  acciò  potcfTe 
fubico  il  fuo  padrone  prendere  quella  rifolutione  che  più 
li  conueniflfc  fido  per  altro  immobilmente  in  non  alterare 
il  Trittato  ma  folo  procurare  con  detta  lettera  la  quale 
in  nulla  lo  contradiccua  che  fi  difarmafle  quanto  prima. 
Ma  veggendo  ora  quella  maniera  di  trattare ,  te  che  fotto 
fpecie  di  chariià  fi  vorrebbe  con  artifici;  fargli  contraue- 
nire  rifolucuafi  tanto  più  à  quello,  e  per  agcuolarnc  l'cf- 
fettuatione  determinò  4  Duca  di  ricorrere  nuouamentc  al 
Re  Criltianiifimo  per  i  iuoi  feruidi  vfici  prclfo  i  Miniftri 
di  Spagna,  &:  in  fpecie  prcll'o  D.  Pcdro  acciò  difarmalTe 
fenza  cauilli ,  &  fenza  ritornare  alle  informationi  del  difar- 
mo  d'elfo  Duca  per  non  coniumare  inutilmente  il  tempo 
con  poca  riputatione  de'  Principi  mallcuadori  del  Trat- 
tato. 

Defideraoa  il     Dcfideraua  il  Duca  dal  Re  Criftianiflìmo  vna  lettera 
Duca  dal  Re  pcr  £).  Pcdro  da  inuiarfi  al  Mangcant  che  fc  ne  valcrcbbc 
JerD.  Pc?ro.  blamente  in  cafo  di  bi  fogno  credendo  che  porterebbe  col- 
po.  Di  già  s'erano  dal  medi-fimo  Re  porti  ì  bramati  vfici 
ficuxV'MaT*0  Corte  Cattolica  donde  fino  all'  hora  non  difpenfauafi 
i!cant de  i7. ordine  pcr  alcuna  prouifione  di  gente,  e  denaro  pcr  lo 
Febbraio     Stato  di  Milano  il  che  dimoftraua  il  loro  defidcrio  di  con- 
1    *         tinuarc  la  pace  dal  canto  loro  ;  e  che  fe  vi  haucua  del  di- 
fetto ncll'cfecutionc  del  Trattato  proccdcfTc  da  altro  che 
dalla  volontà  ,  c  difpofitionc  del  Re,  e  fuo  Configli©  il 
che  douclTc  eiTcré  di  qualche  conforto  al  Duca  di  Sauoia, 
c  rauuiuarc  in  lui  la  fperanza  del  profpero  riufeimento  di 
quegli  affari.  11  Conte  di  Morct  Ambafciadore  di  Sauoia, 
&  il  Prefidente  Frczia  introdotti  all'vdicnza  del  Re,  c 
Difp*  liPuy.  Miniftri  furono  ìftannilìmi  che  fi  preuenilfero  gli  accidenti 
geli  i|.  "  d'vna  rottura-,  cfagerando  le  caufe  delle  gelo  tic,  e  di  fri  - 
Febbraio      denze  che  dell'armi,  e  comportamenti  del  Gòuernarorc 
l61*'         di  Milano  haucua  il  Duca.  Mandaua  Puyfieux  che  di  Spa- 
gna dal  Marchcfc  di  Senccey  fi  folTero  riceuute  nouelle  fo- 
pra  quanto  crafi  per  parte  di  S.  M.  cfpofto  da  lui  al  Duca 
Difcordi  nel  di  Lerma.  Che  vedeuafi  che  le  parti  difeordauano  nel  fat- 
faico.        to  .  i\  £)llca  affermando  d' hauere  difarmato  j  &  il  Gouer- 
natorc  di  Milano  (ottenendo  il  conttario  il  che  rcndeua 
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tutti  gli  vfici  della  Corona  Criftianimma  difutili  fe  antici- 
patamente non  fi  tncttelTj  a  chiarezza  quello  fatto  ;  &  non 
ti  appurale  la  verità  per  ifgannarli ,  e  fabricarc  fu'l  fonda- 
mento della  notitia  infallibile  d' clfa  il  compimento  intero 
del  Trattato  d'  Adi.  Ne  conferì  per  tanto  Puyfieux  in  diC-  Ripago  di 
parte  con  "gli  Ambafciadori  di  Spagna,  e  di  Sauoia  auui-  Pu>f,eux« 
l'indolì  d' vn' cfpediente  che  ambigue  gradirono,  &c  appro- 
uarono ,  cioè  che'l  Re  comandalfe  à  Mangeanc  di  dirizzare 
ogni  più  efatta  diligenza  per  chiarirà*  dell' effetto  di  detto 
dilarmamcnto  del  Duca  in  conformità  dell'  obligo  che  &V 
imponeua  il  Trattato. ^Mediante  tale  aflìcuramento  il  Re 
ripoferebbe  su  la  fua  fede,  diuotione,e  vigilanza;  clic 
farebbe  portare,  e  dare  parola  al  Goucrnatore  di  Mila- 
no confcgnandoli  à  quello  effetto  la  lettera  in  fua  creden- 
za che  le  gli  trafmettcua  affinchè  dal  canto  fuo  forniffe 
al  proprio  douere  ,  &c  accompliffc  per  il  bene  della  pace 
quanto  da  lui  dipendeua.  Ma  per  guadagnar  tempo, e  pro- 
cedere con  paflb  più  certo  il  Duca  di  Klontelcone  Ambaf- 
ciadore#Cattolico  ftudiofiffimo  della  perfettionc  di  quef- 
ta  opera  à  richiefta  della  Francia  fi  addofsò  di  fcriuere  in 
Spagna  che  fi  comandalTe  à  D.  Pedro  di  prcltarc  fede ,  e 
credenza  à  quello  che  Mangeant  li  direbbe,  &:  alla  parola 
che  li  portallc  del  difarmo  del  Duca  per  efeguire  quanto 
conueniuafi  dal  canto  fuo  tanto  per  il  detto  (bando  che 
per  la  reftitutione  delle  Piazze,  &:  altri  articoli  del  detto 
'Trattato  tuttauia  inefeguici.  Parcua  che  quello  cfpediente 
ben'  intefo ,  e  condotto  foffj  per  giouarc  al  fopimento  di 
quelle  differenze;  e  torre  ogni  fcrupolo  alle  parti.  ScrifTe  n  Re  fCfj0) 
il  Re  di  proprio  pugno  al  Duca  di  Sauoia  fopra  tal  ripic-  aI  Dn.ca  «*i 
go  per  ifcorgerlo  à  comprendere  la  fauoreuole  intentio-  £rn7  fopr^l 
ne,  e  cura  della  M.  S.  per  tutei  i  di  lui  vantaggi  J  ficur-  iipicgo. 
tà,  e  contentamento  ;  &  per  difporlo  sù  l'iftanza,  e  richie- 
fta d'effo  Mangeanc  à  fodisfarc  puntualmente  ,  &:  fenza 
fintionc  all'  obligo  del  Trattato  per  non  incorrere  la  colpa 
d'elTernc  conftituito  in  mora.  E  nel  refto  li  confermaua  la 
fua  protettionc,  e  beniuoglienza  Reale  in  ogni  fuavr^enza 
fe  fucccdcffe  per  fallimento  dell'  altrui  parola  dopo  che  lì 
faria  pollo  in  douere,  e  potere  fopra  ciò  d'agire  più  effi- 
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caccmcntc  rifpetto  al  Gouernatore  di  Milano  con  portarli 
vna  parola  lìcura,  c  (incera;  c  conftituita  la  Francia  in  gra- 
do di  adoprarfi  (unii  mente  in  Spagna  con  più  titolo,  e  vi- 
gore fc  il  detto  Gouernatore  faltailc  al  fuo  obligo.  Ma  per- 
che lcopriuau  in  quella  faccenda  molta  bizzarria  delle 
Parti  bilognaua  conofeerc ,  &  accordarli  al  loro  vmorc  per 
toccare  la  meta  propoftali.  Amaua  D.  Pcdro  le  lufinghc, 
&  adulationi ,  e  nelle  fue  attioni  fpiralfc  vanità  ;  ma  fe  non 
rimancua  che  da  quefto  per  guadagnar  la  caufa  fi  compor- 
taflc  fcco  Mangeant  con  foauita  fenza  colera  rapprefentan- 
doli  che  la  CnlVianicà,  e  la  F  ranch  attendeuano  quello 
bt»n'  effetto  dal  fuo  affetto,  c  prudenza!  6c  di  vederne 
l'intera  perfettionc  per  vna  fauia  condotta  che  ne  gli  af- 
fari d'Italia  fperauafi  del  luo  Goucrno.  Era  parente  della 
Regina  Madre.  FaticalVc  perche  il  Duca,  &  il  Gouerna- 
tore fi  fidaflero  l'vno  dell'  altro  per  meglio  accertare  con 
quella  buona  intelligenza  trà  loro^l'efecutionc  del  Tratta-- 
to.  Ne  dauano  auuiìb  al  Marcfciallo  dell'  Efdiguicrc  à  fine 
che  dal  canto  fuo  promoueiTe  col  fuo  credito  predo*  Sauoiav 
quella  pratica.  Bratnaua  il  Frczia  di  vedere  il  Principe  di. 
Condè  per  efortarlo ,  per  quanto  attenua ,  ali*  accordo  ma 
deliramente  n'era  llato  di  fior  nato,  e  difluafo  per  efferc  il 
fuo  vficio  più  fofpetto  che  vtilc  1  quadrato  il  perfon aggio 
pcriftrumcnto  acconcio  anzi  ad  imbrogliare  fc  benefìngc- 
uafi  di  non  accorgcrfcnc ,  e  non  diffidarne, 
suo  Jifp»  i       Prcfcntò  le  lettere  del  Re  al  Duca  diSauoia  Mangeant,  ' 
Puyficurde'  &  fcco  pafsò  gì' ingiunti  vfìci.  Rifpoftofi  da  Carlo-  Eroa- 
iii  Jcbbra*°  nuc^  co'  douuti  ringratiamcntidiiTcchc  da  Claudio  di  Ma- 
rini fattafi  per  auanti  vna  fottililtìma  perquifitionc  del  fuo 
traTo'uM,   difarmo  nella  quale  s'era  comportato  con  ogni  pumuali- 
e Mangeant  ùt  e  rigore;  &  della  verità  del  fuo  adempimento  portata- 
lo Si  Fri-  nc  Fede  al  Marchcfc  dell'  Inoiofa  in  pieno  Configlio  dello 
ria.  Stato  di  Milano  onde  fopra  di  ciò  cominciaflc  dal  canto 

fuo  à  difarmare ,  &  haurebbe  finito  fenza  il  foprarriuo  di 
D.  Pcdro  che  le  compagnie  caiTatc  riaitoldò,  quanto  hora 
proponcualì  non  era  che  la  medefima  cofa  alla  quale  D. 
Pectro  niente  più  attribuirebbe  che  alla  prima ,  poiché  fapc- 
ua  che  non  volcua  mica  difarraare  oc  adempite  U  Trattato 
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d'Alti  come  pregiudicialc  alla  riputationc  del  Re  Cattoli- 
co i  &:  quanto  li  giorni  decerli  gli  haucua  fatto  proporre 
non  era  che  per  tenerlo  à  bada ,  e  guadagnar  tempo;  &  per 
tanto  fe  non  difarmaua  dentro  vn  mefe  (ària  egli  coftretto 
di  leuarc  qualche  foldatefca  per  propria  ficurtà.  Li  rimo- 
flrò  Mangeant  che  la  Fede  del  Marini  non  era  ftata  che 
vocale  della  quale  niente  conflaua  *  D.  Pedro  nuouo  Go- 
ucrnatorc  ;  &:  che  non  doucua  parere  Urano  che  ne  pretcn- 
delTe  caufa  d' ignoranza.  Ch'era  da  prcfupotfi  che  venen- 
dogli da  Spagna  ordine  efprelTo  di  predar  fede  à  quello 
ch'elfo  Mangeant  h  direbbe,  &:  in  icgucla  di  calare  al  di- 
farmamento  vi  lì  conformerebbe.  Che  non  era  di  maraui- 
glia  che  continuale  nelle  fue  difficoltà  poiché  di  cinque 
corrieri  fpediti  in  Spagna  dopo  il  (bo  arriuo  non  n'era  ri- 
uenuto  che  vna  rifpofta,  e  quefta  ancora  per  via  de'  Mer- 
canti della  Fiera  di  Piacenza  che  non  li  recò  che  lettere  di 
cambio.  Che  fapcua  che  al  iuo  arriuo  ilrimcttimcnto  delle 
compagnie  caliate  era  più  tofto  vn'  effetto  dell'  odio  di  lui 
contra  il  fuo  antcccflbrechevn  dilegno  formato  di  nouello 
riarmamento.  Ch'effcn do  data  sì  gran  ficurezza  al  Re  per 
parte  del  Cattolico  di  voler'  attenere  le  promette  fate  à 
S.  M.  per  l'accomplimcnto  de  torbidi  del  Piemonte  non 
era  veri  limile  che  volelfero  mancami  perche  veramente  all' 
hora  perdcrebbono  la  riputatione  tanto  nel  farfi  fquadrarc 
per  perfidi  quanto  che  moki  potentati  malleuadori  della  fua 
olTeruatione  ladano  intcrelTati  in  non  foffrirlo.  Che  poteua 
in  oltre  comprendere  l'affetto,  e  la  mente  del  Re  di  tutto 
terminare  à  fuo  contentamento.  Chc'l  ripiego  antcmelfo 
prefentemente  era  ftato  trouato  ottimo,  Ìl  approuato  dal 
fuo  Ambafciadore;  e  che  fe  volclfe  alterarui  qualche  cofa 
lo  potette  fare  perche  faria  egli  pronto  à  fcruirlo  in  con- 
formità de'  fuoi  comandamenti.  Prefc  tempo  il  Duca  di 
comunicare  il  tutto  a'  Principi,  6c  al  fuo  Configlio  in  or- 
dine à  che  domandò  à  Mangeant  vn'eftratto  del  ripiego, 
&  ordine  Reale  che  li  fu  dato.  Soggiunfc  pure  il  Duca 
che  D.  Pedro  gli  hauelfe  ancora  fatto  dire  che  le  forze 
che  teneua  non  erano  per  offendere  lui  ne  i  Vcnitiani  ma 
(ò!am:ntc  per  dar  loro  gelofia,  &  indurli  à  difecndere  tan- 
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co  più  torto  ili' accordo  coli' Arciduca  Ferdinando;  &  clic 
non  ìmpcdiifc  à  lui  d'armare  dal  canto  fuo  quanto  voltile; 
c  parimente  che  le  Piazze  non  fi  rendettero  dall'  vna ,  c 
l'altra  parte;  e  che  in  ciò  elTo  Duca  vi  haueffe  vantaggio 
in  ritenendo  maggior  numero  di  Piazze  che  non  erano  le 
perdute  da  lui.  Li  replicò  Mangeant  che  fe  tutti  erano 
d'accordo  nell'uno  rimarrebbe  pregiudicato.  Che  non  hau- 
rcbbefi  che  a  trattar  di  ciò,  e  le  bifogne  dimorerebbono 
nello  (tato  ch'erano;  ma  quella  propolla  poteffe  cflere  ca- 
ptiofa  in  quello  che  le  cflb  Duca  armafT:  D.  Pedro  fubito 
declamerebbe,  e  gì' imputerebbe  tal  non  ita  ,  cola  da  can- 
farfi.  Se  la  propolitionc  di  D.  Pedro  fi  efeguiua  il  Ducaper- 
deua  affatto  Oneglia,  te  il  Mano  con  guadagnar  folamcnte 
altre  Piazze  fopra  le  quali  pretendeua  diritti  infallibili. 
Dify°  &  Rcplicaua  la  Rcpublica  fcruentiflìme  incitationi  al  Duca 
Lcon-Biulatt  di  tencrfi  armato;  ma  egli  cogliendo  l'opportunità  del  bi- 
aiRcn.  Fcb-  f0gVQ  cii  jcj  fi  iatciaua  intendere  che  fenza  fornirfeeli  erof- 

braio  16U.        t>  .  .  &     &.  . 

Negotiatitrà  *a  *ommj  di  contanti  in  quella  fua  eftrcma  vrgenza  lana 
la  Rcpublica  coflretto  di  fubire  la  legge  che  gli  Spagnuoli  voleuano  im- 
e'i  dm" di'  P.or^  ^  difarmare,  e  fare  le  fue  fommeffioni  al  Re  Catto- 
Sauou  per  lieo  con  che  gli  promcttcuano  di  reintegrarlo  affatto  nella 
tra  mione.  fua  buona  gratin.  Che  fc  la  Rcpublica  voleua  fomminif- 
trarli  quanto  gli  era  nccelTario  per  mantenere  in  piede  for- 
ze poderofe  offeriuafi  non  folo  di  fetuirla  in  quella  occa- 
Gone  ma  l'inuitaua  etiandio  a  vnirfi,  c  ftrignerfi  fcco  con 
vna  sì  ferma  lega, e  confederatione  a  mutua  difefa  che  più 
non  fi  potere  diffolucre.  Sopra  quella  propofitione  i  de- 
clamatori più  eloquenti  del  Pregadi  fi  fecero  fentirc  con 
lunghe  aringhe;  concludendo  la  maggior  parte  che  niuna 
calzante  neceflìtà  configliaffc  per  anco  vna  sì  aperta  dichia- 
ratone d*  vnionc,  &  intelligenza;  e  baftaua  per  adelTo  il 
rannodamento  de'  cuori.  Che  cai  vnione  non  haurebbe 
lem  ito  che  à  inombrare  i  vicini  fenza  apportare  ficurtà  più 
grande  a' loro  comuni  affari.  Che  non  v'era  alcuna  ficurtà 
col  Duca  Principe  sì  leggiero,  vario,  &  ìnofTcruante  della 
fua  parola.  Che  la  fpefa  immodcrata  che  per  tanti  erano 
corretti  di  foftencrc,  &  che  crefceua  tutti  i  giorni  fenza 
▼ederfene  il  fine  li  riduceffe  a  grado  che  con  loro  difpia- 
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cere  non  potclTero  diinolìrarli  gli  effetti  dell'  egregi,!  luio 
volontà,  c  fincera  afFctrionc  verfo  la  fua  perfona,  c  cala. 
La  ri fpofta  che  tanto  à  lungo  attendeua  di  Vienna  la  Re- 
pulsici le  capitò  pur  alla  fine  confidente  in  rigcitarfi  inte- 
ramente i  termini  di  quella  negotutionc  gridando  il  Baro- 
ne d'  Ecchemberg  principale  Miniftro  dell'  Arciduca  che 
non  poccuafi  admetterc  con  onore  del  fuo  padrone ,  &  di 
Cafa  d'Auftria  ;  e  perche  l' Imperadorc  non  voleua  fun-  Nepofiato 
cheggiarlo  parrebbe  taf  ordine  3  gli  apparecchi  neceflfarij  perlaceo- 
che  fperaua  farfi  far  ragione  delle  riceuute  ingiurici  e  che  1  modamento 
miglior  mezo  per  condurre  quella  dirrerenza  a  vna  ono-  biica.eiAr- 
rcuole  compofitione  era  che  ciafeuno  tanto,  per  mare  che  cidaca. 
per  terra  fi  ritirane  fu'l  fuo  per  tre  mcfi  nel  quale  interna- 
tio di  tempo  fi  ftudicrebbono  gli  cfpedienri  d'vfcire  netta- 
mente d'imbarazzo,  &c  efeguire  interamente  il  Trattalo  di 
Vienna  oue  P  Ambafciadorc  Vtncto  procuraua  di  follene-  • 
re  che  la  Rcpublica  per  mare  era  l'opra  il  fuo  fi  che  da 
quella  banda  non  fofife  obligata  d'innouare,  il  che  con  le 
parole,  e  co*  gefti  gli  veniua  negato  come  confidente  in 
quello  punto  il  nodo  più  intricato  di  quella  faccenda.  Il 
Nuncio,  e  1*  Ambafciadorc  di  Tofcana  in  quella  Corte  in- 
terponcuanfi  feruidamence  per  acchetare  il  romore.  Ribut- 
tauano  i  Venitiani  la  propolla  della  ritirata  delle  loro  armi 
per  tre  mefi  per  non  perdere  il  loro  vantaggio,  e  concede- 
re agio  all' auuerfario  di  rcfpirarc,  e  rallenarfi  per  primaue- 
ra.    E  però  i  partiti  offerti  all' Ambafciadore  Veneto  non 
furono  giudicati  equi  dal  Senato  che  manteneua  collante- 
mente che  prima  di  rcftituirfi  da  lui  cofa  alcuna  fi  hauefle- 
ro  à  cacciare  di  Segna,  "Fiume,  e  Triclle tutti  i  corfari  che 
vi  ftauano  in  conformità  del  Trattato  di  Vienna  quale  per 
punto  d'onore  llimaua  P  Impcradore  di  non  poter' efeguire 
fino  à  tanto  che  l'armi  Venete  teneflero  il  piede  dentro  il 
dominio  dell'  Arciduca  Ferdinando  ;  c  che  poteuafi  formar 
giudicio  che  vi  folte  (lato  coftretto  di  forza,  e  per  timore 
delle  medefime  di  modo  che  da  quelle  contrarietà  veniua 
à  confermarfi  il  proponimento  della  guerra  fenza  aj^aren-  Difp»  di 
zi  di  rimetterli  in  tauola  i  ragionamenti  di  pace.  Riloluet-  Jjc£"c *ru!art 
tero  per  tanto  i  Venitiani  d'impiegare  le  lor'  armi  ora  che  Mano  ititi 
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Guerra  dd  prcinlcuano  alle  Arciducali  ncll' attedio  di  Gradifca  Città 
fiufi.  tfcl  Friuli  come  di  più  ageuolc  aggreflìone  promettendoli 
dopo  il  iuo  acquifto  d'impadronirìi  di  Goriiia  nella  ftcflli 
Prouincia;  c  per  tal  via  recare  in  loro  fignoria  tutta  quella 
contrada,  e  coti  (tendere,  e  terminare  il  loro  Dominio 
alle  montagne  d'Iftria  con  darfi  ad  intendere  di  ritenerle 
in  qualunque  accordo  fi  Aipulaflc  per  rifacimento  de'  dan- 
ni, &:  intere fli  fo  fFer  ti  à  cau  fa  de  gli  Vfcocchi.  Pompeo 
Giuftiniani  fperimentata  fa  gente  Vcnitiana  nulla  idonea 
à  gli  aflfaltij  in  vece  di  puntare  il  cannone  centra  le  mura 
di  Gradifca  per  aprirui  breccia  V  impiegaua  à  battere  le 
cafe  in  rouina  £omc  che  in  quel  luogo  angufto  le  dcmoli- 
tioni  riufecndo  lenlìbili  a  quei  di  dentro  follerò  per  fottrar fi 
con  la  reddicionc  alle  vclTationi ,  òc  a'  danni.  Fra  tante  fol- 

moftmo^Ila  ^Cc^^In^"lla  ^cPu^^ca  rnarauigliofo  conforto  prouaua 
Repubiica  •  ella  dal  femore,  promczza,c  zelo  aftettuofb  di  tutti  gli  or- 

Ì"uJSitf C^n*  C  con^'"on'  di  perfone  del  fuo  Stato  fpontaneamen- 
tc,&à  gara  concorrendo  tutti  Città,  Borghi,  Terre,  c 
Cafali  à  offerirle  contributioni  durante  quella  guerra  cia- 
feuno  fecondo  la  sfera  del  fuo  potere.  S'erano  li  Generali 
de'  Venctiani  inconfideratamentc  imbarcati  all'  attedio  di 
Gradifca  non  ottante  che  la  Città  godette  d'vn  lato  libero 
per  il  quale  il  foccorfo  cntraua  à  tuct'ore.  La  materia,  & 
caufa  primaria  di  quetta  guerra  erano  gli  Vfcocchi  che  vo- 
leuanfi  fcarnarc  di  Segna,  Fiume,  e  Triette  quelli,  cioè, 
ch'erano  corfari-,  ma  perche  e  quelli  potcuano  ritornami, 
c  gli  altri  diucnirlo  onde  faria  (tato  vn  ricominciare  la  dan- 
za non  ifcorgeuafi  il  modo  di  riparare  à  tale  inconuenicn- 
tc  che  con  roctterui  grotte  gucrnigioni  atte  à  reprimere  la 
loro  infolenza  ,  e  contenerli  nel  doucrc,fi  che  tutto  il  pun- 
to battcua  dell'intrattenere  la  gucrnigione  negando  l'im- 
peradore,  e  l'Arciduca  di  portare  quella  fpefa.  Aperti 
dunque  i  foccorfi  alla  Piazza  di  Gradifca  lentamente  pro- 
grediua  queir  attediò  ritardato  pure  dalla  confufione  ch'e- 
ra nel  Campo  per  la  feoncordia  tra'  Capi  fi  che  tutto  pie- 
Coofufioni  DO  t^umu^'»  difordini,  c  contrarietà  i  configli,  e  le  de- 
iicifuoCam-  libcrationi  della  guerra  corrompcuanfi  fenza  nulla  efièttuar fi 
/»•  di  quanco  era  neceflario  all'  occorrenze  >  ciafeuno  fcari- 

cando 
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ondo  la  colpa ,  ci  biafimo  addoifo  il  compagno.  Tcmc- 
uano  force  le  rifolutioni  del  Goucrnatore  di  Milano  il 
quale  con  le  fuc  rimoftranze  fi  affaticò  in  pctfuadcrc  la 
Rcpublica  à  euacuarc  i  luoghi  colei  all'Arciduca,  &:  con- 
fencirc  à  vna  fofpcnfioile  d' armi  come  vn  vehicolo  à  vn* 
amichcuolc  conferenza;  e  difcuccrc ,  e  dirfinirc  in  elfa  i 
modi  da  ccrminarc  quefta  quercia.   A  quello  effetto  fpinic  Difp»  di 
à-  Vcnccia  il  Marchefc  Manriquez  di  Lara  con  cali  incari-  L^^htt 
chi ,  &C  con  protetti  del  comandamenco  riceuuco  d' impic-  Mano  kVì. 
gare  cucca  la  pocenza  del  fuo  padrone  alla  difefa  ,  e  cuccia 
della  giufta  caufa  di  Ferdinando.  Hebbc  vdienza  il  gior-  Manriquez  i 
no  de' ventidue  di-  Marzo.   Il  Granduca  di  Tofcana,  c'1   cncm*  ^ 
Duca  di  Mancoua  diedero  parte  alla  Republica  della  com- 
meffione  riceuuca  dall' Imperadore  d' incromcteerfi  per  l'Alc- 
eo modam  eneo  à  fine  d'incendere  fé  la  loro  inrerpofirione 
farebbe  gradita;  e  per  quefta  via  venire  in  luce  delle  fuc 
preccnlìoni.  Fu  da  lei  rifpoftp  che  l' inccruencionc  di  Prin- 
cipi sì^iufti,e  prudenti  non  pocefle  fe  non  molto  ftimarfi, 
e  gradirfi  dalla  Rcpublica  la  quale  niuno  altro  feopo  in 
quei  mouimenti  fi  folle  propofta  che  di  guarentii  fi  da  ogni 
opprclTionc  ;  ell'cndo,c  perle  regole  del  fuo  goucrno,c 
nelle  fu  e  incencioni ,  e  configli  sì  aliena  dall'  ambicionc 
d' inuadcrc  l' altrui.   Si  rafFeddo  in  quefta  •commeflìone  il 
Granduca  canto  più  che  l' Ambafciadore  di  Spagna  dille 
al  fua  Refidence  che  non  poceua  atccndcrfenc  coneenca- 
mento  ne  onore.  Erano  gli*arYari  de'  Vcniciani  sìconfufi, 
e  fconuolci;  l'alfedio  sì  mal  cominciato,  e  condotto;  i  lo- 
ro animi  sì  pieni  di  follecicudine,  &:  irrcfohicionc  ;  le  loi" 
opinioni  sì  varie;  &  le  loro  dclibcrationi  sì  cu/nulcuarie,  e 
difeordi  che  non  fapcualì  à  qual  panico  fi  appiglicrcbbo- 
no.   All'inconcro  crouauafi  nel  fuo  elemento  il  Doga  di 
Sauoia  ricercaco  da' Vcniciani -,  ma  non  fidauafi  de  gli  Spa- 
gnuoli  bramofi  di  confticuirfi  arbicri  dell' accomodamento 
à  che  con  cucci  i  nerui  refifteuano  i  Vcnitiani  per  non  con- 
fencirc.  qucfto  piede  all'autorità  del  Re  Cattolico,  e  far 
breccia  alla  riputatone  del  loro  goucrno  indipendente  dalla 
fentenza,  e  giudicamenco  d' ogn' alerò,' Era  parcico  di  Mi- 
lano alla  volta  di  .Vcnctia  jl  Conte  Soleri  all' entrante  di 
Volume  III.  Ili 
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Marzo  a  titolo  di  complimento  al  nuouo  Doge  ma  per  im- 
battimi altri  maneggi.  E  Zocllo  partì  anch' egli  da  Milano 
per  Torino  su  la  ficurezza  che  trà  pochi  giorni  lo  feguireb- 
Contc  Mari-  be  il  Conte  di  Marigliana  per  ringratiaie  il  Duca  del  com- 
Mtoi  rori- P^mcnto  £utogu'  Pefil  Parella;  e  feco  andrebbe  vn  Scna- 
no.  tore  Milancfc  per  manipolare  quella  negotiatione.  Crolli 

fouucnimcnti  pecuniari)  promctteua  al  Duca  di  Sauoia 
l' Ambafciadore  Veneto  per  parte  della  Rcpublica  alla  qua- 
le poco  dianzi  crafi  humiliato  a  chiederle  vn'impreftito  di 
denari  con  riportarne  laripulfa.   Miraua  à  imbarcarlo  per 
VcnitiaDiccr-0gni  via  nclla  guerra;  e  trattaua  lega  col  Re  d'Inghil- 
c^o  di  tirare  terra  dalla  cui  ambafeiata  era  ritornato  il  Fofcarini  che 
dcgWspi-   nCD^c  lunghe,  &  intime  conferenze  col  Duca  per  impli- 
gnuoli  ìidu- carjo  con  gli  Spagnuoli  poiché  D.  Pedro  più  non  promct- 
teua  aflblutamente  di  disarmare  ma  folo  che  vedrebbe  di 

Man°eant  à  ^'irc  CUCCo  ^  ^uo  mcgno  Pcr  accomodare  quello  articolo  che 
ruwicux^.  y  li  riufeiua  no  Jofo  à  cauu  de'  romori  de'  Venitiani.  Non  da- 
Mano  ui6.  uafi  tampoco  per  pago  affatto  della  lettera  che'l  Duca  intcn- 
dcua  di  dirizzare  al  Re  di  Spagna  defidcrandola  in  termini 
più  foramefh*  -,  come  pure  vna  rinuntia  efprefTa  al  Trattaro 
d' Afti,  il  che  rimctteua  nondimeno  al  beneplacito  del  Re 
fuo  Signore.  Quanto  alla  lettera  dilTc  il  Duca  che  glie' ne 
inuierebbe  quante  ne  volelTe,  Se  chc'I  conuencuolc  com- 
portante. Ma  alla  rinuntia  al  Trattato  refifteua  immobil- 
Nuoua  nego- mente.   Al  Mangcant  fembraua  ftrana  l' introduttionc  di 
«  ftran/aì1"  ^efri  nuoui  maneggi  fenza  partici pationc  del  fuo  Re  tan- 
Mangcant.    to  più  che  la  verificationc  del  difarmamento  riprofondauafi 
nel  lìlcntio  come  quella  che  formaua  l'obbictto  del  mag- 
giore abborrjmcnto  del  Duca  à  ritolo  ch'era  vn  ricomin- 
ciare da  capo,  &  inualidare  la  Fede  del  Marini  che  par- 
rebbe tacitamente  riconofeiuta  per  fai  fa.   E  nondimeno 
profclTaua  di  voler  fempre  ricorrere  al  Re  Criftianiffimo 
pcr  la  malleuaria  del  Trattato  d'Adi  il  che  non  trouaua  il 
Mangeant  ragioncuole,  imperoche  come  dalle  Parti  fi  cal- 
cauano  ftrade  per  accomodarfi  tra  loro,  e  dare  à  diuedere 
al  Mondo  che  non  teneuano  obligo  à  chi  che  fia  della 
profperita  del  fucceflb ,  &c  di  non  hauer  operato  cofa  alcu- 
na pcr  1*  altri  rifpetto,  e  confi.leratione;non  era  altresì  giù» 
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fio  ouc  le  bifognc  non  fuccedcflero  fecondo  i  voti  ,&:  l'in- 
tentioné  del  Duca  eh'  egli  riueniflc  in  appreso  alla  Fran- 
cia con  prctcnfionc  d'obligarla  alla  mallcuaria  del  Trac- 
tato.    Ma  tale  era  l'auucrfionc  del  Duca  di  venire  alla 
proua  della  detta  vcrificationc  che  fi  valcua  d' ogni  fcap- 
patoia,  Claudio  Marini  era  partito  per  Milano  fino  de'z7. 
di  Febbraio  per  prefentarc  a  D.  Pcdro  vna  lettera  del  Re 
Criftianiflìmo  per  la  quale  approuaua  la  preterita  fua  nc- 
gociationc.  E  alli  vndici  di  Marzo  il  Senatore  Zocllo  fi  Difp"  di 
reftituì  da  Milano  a  Torino  col  rapporto  che  non  chia-  ^Jf"nt,J 
mauafi  D.  Pedro  contento  della  preinferta  lettera  del  Mano  ui*. 
Duca  al  Re  di  Spagna  defidcrandola  più  fommefla,  e  con- 
cena in  quelli  termini.  Che  parate  le  cofe  a  termini  che  Tenore  del!» 

.../.?  j  1 '    il-  •  '«renai  Re 

dipoi  fi  fono  veduti  per  la  cattiua  intelligenza,  e  per  1  diSpagnache 

difegni  particolari  dc'Miniftri  di  S.  M.  Cattolica  non  ha-  D.Pcdro  de- 

ueffe  potuto  à  meno  il  Duca  di  fare  quello  che  haueua  £Uec™  dl1 

fatto  ch'era  di  difenderfi.  Che  li  difpiaccflc  il  feguito,  e 

le  ne  dimandaua  perdono.  E  nei  redo  rimettere  il  Tratta-  SpiacenoleaJ 

to,  e  la  fua  efecutione  all'arbitrio  del  Re  per  non  cilerui  Duca. 

fatto  che  ciò  li  piacclTe.   Il  Duca  fi  piantò  immobilmente 

fui  niego  per  il  fecondo  capo  ;  &  quanto  al  primo  dille 

che  riempirebbe  la  lettera  di  tutte  le  fommeflioni  dentro 

il  conuencuole. 

Il  giorno  de'  16.  giunfe  à  Torino  il  Conte  Ruggiero 
Marigliana  delle  più  illuftri  famiglie  di  Milano  per  rin- 
gmtiare  il  Duca  per  parte  di  D.  Pedro  della  vifita  che  li 
fece  fare  per  via  del  Parclla.  Nella  feconda  vdienza  di  ne-  D,Tp* 
gotio  li  difie  fchiettamente  il  Duca  che  non  fc  li  confen-  p^JS"1** 
tilTc  di  fermare  la  lettera  per  il  Re  Cattolico  nella  forma  ai.  Marzo, 
defiderata  da  D.  Pcdro  ,  cioè,  di  chiedere  perdono,  &  l616* 
defifterfi  del  Trattato  d'  Atti  onde  il  Conte  fi  accomiatò  Nepotiaro 
fenza  clTerfi  fermato  in  Torino  che  tre  giorni  con  niuna  jjj,^"^0^ 
fodisfationc  nel  Duca  di  quella  vifita  della  quale  per  pri-  Marigliana, 
ma  pur  affai  fi  prometteua  veggendo  che  quell'apertura  di 
D.  Pcdro  non  tendeua  che  à  guadagnar  tempo,  e  menare 
p:r  la  lunga  a  fine  di  condurre  quelle  pendenze  al  fuo  pri- 
mo intendimento  di  annullare  il  Trattato  d'Adi;  Se  con 
ciò  fupprimcrc  quel  credito,  e  riputatone  che  in  cflo  s'era 

Ili  ij 
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acquiftata  la  Francia.  Numcrofe  reclute  faccua  pure  D. 
Pedro  per  riempire  iTcrzi  de' Napolitani  ,c  Lombardi  co- 
me anco  il  reggimento  de'  Lanzchenechi  ,  &:  allcftiua  vn 
treno  di  venticinque  pezzi  di  cannone  à  Pauia  con  altri 
prouedimenti,  il  che  mode  il  Duca  ad  adoprare  ilmcdefimo 
dal  cinto  fuo  per  non  calare  alla  feconda  vcrificatione  del 
luo  difurmo  il  cui  cfpediente  abbominaua.  Da  Condè ,  e 
da' Principi  malcontenti  fu  fpedito.  il  Marchcfe  d' Vrfc  al 
Duca  di  Sauoia  con  la  participatione'de' loro  configli ,  & 
ordegni.    Che  farebbono  iltanza  al  Re  viuiflìma  acciò  i 
parti  dc'Grigioni  fi  apriflero  a'  Vcnitiani.  Che  Aipulareb- 
bono  che'l  Re  fi  obligaiTc  ad  afliitcrli,  &:  aiutarli  in  quel- 
la loro  occorrenza.  Che  acchetati  i  moti  del  Regno  il  Du- 
ca d' Vmcna  offeriua  d'andare  à  fcruirli  con  mille  caualli, 
c  buon  numero  di  fanteria.  Giunto  il  Manriqucz  à  Venc- 
tia  orlcrfe  la  mediatione  del  Gouernatore  di  Milano  per  la 
pace  coli'  Arciduca.  Pregò  la  Republica  di  celiare  la  bat- 
teria conerà  Gradifca;  altrimenti  fpruzzò  qualche  minac- 
cia che  fi  entrerebbe  oftilmcnce  ne  gli  Stati  della  Repu- 
blica; e  in  fatti  a  quelle  frontiere  fi  accollò  D.  Sanchio 
Rif^olU  a!    di  Luna  con  qualche  numero  di  truppe.  -Non  ne  riportò 
annquLZ.  c^c  rj(*p0^c  generali  piene  d'oltcruanza  verfo  il  Re  Cat- 
Difp°  Hi      tolico;  di  lodi  alla  virtù,  e  prudente  condqtta  del  Goucr- 
aiCRe  de""1  nacorc*>  &  vna  patetica  «fagerationc  de  gji  oltraggi  ri  ceti  ti- 
ntile 1616.  ti  da  gli  Vfcocchi;  e  della  lunga,  te  incredibile  patienza 
della  Republica,  Che  fofTcre  fempre  pronti  à  dare  orec- 
chio a' partiti  ragioneuoli  per  l'accomodamento.  Il  Man- 
rtquez  non  tenendo  incarico  di  toccare  quella  corda  fe  ne 
ritornò  à  Milano.  Tutta  la  negotiationc  tra'l  Duca,  e 
D.  Pedro  fu  pretto  fcapczzata  col  ritorno  à  Milano,  del 
(polite  di  Marigliana  perche  negò  .coftantementc  il  Duca 
Sciolta  u     di  dare  la  lettera  per  il  Re  Cattolico  eoa  la  f peci ficat ione 
nepotiationc       ccrmine  di  perdono.  Propofe.aH'  bora  1*  Ambafciadorc 
D*  Pcdto.6  Veneto  il  farfi  vna  tregua  per  la  quale  confentirebbono 
Difpo  hì     l'armi  della  Republica  di  ritirarli,  vna  lega  da  Gradifca  mc- 
Mangeant  à  diantc  la  ficurezza  che  darebbono  quei  di  -dentro  che  non 
s.A  tii  de  fi  commetterebbe  alcun' atto  d'oftilità  nè  promoucrebbefi 
il  Jauoro  delle  fortificationi.  Con  vi  goto  fc  fortice  quei  di 
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dentro  danneggiauano  force  il  Campo,  c  tal  volta  fi  man- 
tennero l'ore  potere  padroni  della  trincera  che  haueuano 
ncctata  con  terrore  de'  foldati ,  &:  Vficiali.   E  fe  bene  fi  ar-  Aflcdio  Si 
gomcntalfcro  alla  vendetta  "col  tentatiuo  d'vna  fcalata  ge-  ^"^«0^ 
neralc  nondimeno  appena  atterrati  quindici  ò  venti  de'  le. 
primi  che  fi.prefentarono  gli  altri  ne  furono  sì  fgomcntati 
che  né  i  conforti  ne  le  minacce  nè  1  colpi  di  baftonc  ò  di 
fpada  de*  Capitani,  gtouauano  à  rimetterli  dallo  (bigotti- 
mento  ma  ributtati  da  sì  fanguinofi  incontri  non  ofauano 
d'affrontarti  ò  d'affacciarti  alle  breccie  aperte  dalle  mine. 
Li  viltà  dunque  de'  loldan  accompagnata  da'  difetti  che 
fguazzauano  nell'  armata  rendeuano  incQuignabile  quella 
Città  per  altro  non  molto  forte,  e  il  Proueditorc  Generale  Difp»  di 
(tante  i  foccorti  che  appreftaua  V  Arciduca  era  d'auuifo  Leon-Brulart 
che  ti  leuafle  l'a(Tedio  e  ne  fenile  in  Senato  il  quale  con  Aprile  dui<". 
la  lolita  intrepidezza  nc'cafi  di  gran  lunga. più  duri  riget- 
tò l'apertura  ma  inclinò  che  ti  veniiTe  à  vna  fofpcnfione 
d'armi  per  l'cfcutionc  del  Trattato  di  Vienna.  Dubitauafi 
che  attefa  la  improfperità,  c  la  debolezza  delle  loro  armi 
nè  l'Impcradorc  nè  l'Arciduca  fodero  per  confentirui  fe 
le  (orarmi  non  fi  ntiralTerp  affatto  dall'  attedio,  Tutto  il 
vantaggio  che  fucchiar  poteua  la  Rcpublica  da  quello  di- 
falVc^dio  era  chc'l  Gouernatore  di  Milano  impegnato  per 
auuentura  à  fare  qualche  diuorfionefe  Gradifca  fi  liringelTc 
maggiormente  à  correre  fortuna  fe  ne  alteneffe  ora  che  la 
vedrebbe  profciolta  da  ogni  pericolo;  i  pontieri  del  Re  fuo 
padrone  cfTcndo  quietile  lui  fenza  ordine  di  muoucrti  fc 
non  in  cafo  d' vrgciye  neceflìtà.  Si  riduffero  l'armi  Ve- 
nete à  Meriano  ch'era  vn  patio  a  due  .miglia. di  Gradifca 
c  con  nuoue  leuate  ti  fortificauano ,  raccogliendone  da  du- 
rnila  ne  gli  Stati  del  Turco.  Ne  procurauano  con  ogni  di- 
ligenza nella  Rhecia  ingelofiri  dall'  ingrollàmcnco  dc^lc 
truppa  Spagnuole  al  Forte  di  Fuentes. 

Gli  Spagnuoli ,  e  fpecialmente  il  Gouernatore  di  Mila-  DifP<»  ai 
no  lì  tìgurauano  con  le  dolcezze ,  e  le  belle  prometic  con-  Leon-Brulart 
tentare  i  Vcnitiam  ;  e  coti  impadronirti  di  quella  compoti-  *udeM?' 
rione,  temendo  da  vn  canto  la  prefa  vn  giorno  di  Gradif-  P"C 
ca;  &  volendo  dall'altro  riportare  la  gloria  dell'accordo. 
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Ma  vcggcndofi  i  Vcniciani  pafciuti  di  parole  lenza  fugo  ar- 
cendeuano  a  fufeicar  loro  dell'imbarazzo  dalla  banda  del 
Piemonte  di  che  venuti  à  chiarezza  gli  Spagnuoh  per  ren- 
dergli più  docili ,  e  picgheuoli  fi  nfoluccccro  à  non  dir  loro 
più  alcuna  cofa  ma  di  mettere  mano  a'  ferri  nel  Friuli  per 
via  de  gli  Alemanni  a  fine  di  coftrignerli  à  cambiare  lin- 
Suflidij  della  guaggio ,  e  diuenire  di  più  facile  conuentione.  Al  ferro 
^P"blica  al  de  gli  Arciducali  contrapofero  fubito  i  Venitiani  Toro  del 
quale  in  quei  tempi  abbondauano  à  douicia,c  ne  faceuano 
vn  gran  fcialacquo  di  che  troppo  tardi  dipoi  fi  fono  pen- 
titi ;  {boriando  al  Duca  di  Sauoia  quaranta  mila  feudi  de- 
sinati al  pagamento  de' quattro  mila  Franccfi  che  s'era 
obligato  il  Signor  di  Ciatiglione  di  laure  ,  e  condurre 
in  Piemont:  per  la  metà  di  Maggio.  E  fc  bene  foflc  que- 
lla vna  poca  cofa,  &  vna  iomma  modica  {cimauafi  tuttauia 
affai (Timo  V  hauerli  imbarcati  perche  fi  fa  poi  loro  fare  ogni 
più  gran  camino  oue  mai  fi  fono  imaginati  d'arriuare.  E 
però  il  Duca  gli  prontaua  à  ftipularc  (eco  vna  lega  a  co- 
mune difefi  per  venti  anni;  &  che  ciafeuno  anno  la  Re- 
publica  li  forniiTe  trentafei  mila  ducati  da  impiegarfi  in 
asoldare,  e  ftipcndiare  Capitani  ,  e  Vfìciali  Franccfi;  e 
quaranta  mila  feudi  il  mefe  durante  quella  guerra  ;  &  fc 
glie  ne  preftaffero  dugento  mila  prometteua  di  rcfticuirli 
lei  meli  dopo  il  finimento  della  guerra.   In  vaii  Pregadi 
fi  ventilò  quefta  faccenda.  Si  condulTc  all'vdicnza  l'Am- 
bafeiadorc  Criftianiiììmo  per  cfporre  à  nome  del  Re  in 
ifpofirione   confonanza  del  ragionamento  hauuto  dalla  M.  S.  coli'  A m- 
dcH  AmbaC  bafciadore  Veneto  che  dopo  i  fofYcrri  trauagli  per  1  moti 
tumulino,    ««citaci  nel  fuo  Regno  non  ne  poteua  patire  di  più  lenh- 
bile  di  quello  d'incendere  che  i  Venitiani  fuoivetufti  ami- 
ci, e  confederaci  fi  crouafTero  impegnati  in  vna  sì  aperta, 
à£  oftinata  guerra  contra  l'Arciduca  Ferdinando  fuo  pa- 
rente, e  collegato.   Che  fattoli  di  recente  dal  Re  efperien- 
za  delle  miferic,  e  calamità  che  ftrafcinauano  con  fc  fienili 
moti  haueile  ftimato  debito  della  cordiale  arTettionc  vctfo 
la  Republica  d'inuitarla,cd  eccitarla  à  fotiuenirfi  in  quefta 
occafionc  di  fc  ftefla,  offeruandone  le  vetufte  regole  ,  &: 
•inftituti  del  fuo  goucrno  tutto  pendente  al  ripofo,  e  di  ab- 
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bracciarc  i  configli  di  pace.  Che  coloro  che  inuidiauano 
h  lunga  felice  tranquillità  del  loro  Stato ,  e  ne  defideraua- 
no  il  deliquio,  &c  il  dibalTamcnto  godrebbono  di  mirare 
quello  fuoco  accefo,  e  vi  portarebbono  più  tolto  olio  ,  c 
pece  per  accenderlo  maggiormente  che  acqua  per  cftm- 
guerlo  ;  ma  i  veri  amatori  della  loro  confcruationc ,  e  prof- 
perita  tra' quali  il  Re  che  per  ordine  d'antianità,e  per  Hal- 
lo di  dignità  occupaua  il  primo  luogo  non  poteto  fare  à 
meno  di  rifentirne  difpiacere;  &  di  bramare  chc'l  corfo  di 
quella  turbolenza  fi  arredato  con  qualche  buona,  U  one- 
fta  pacificationc.  Che  i  principij  delle  guerre  erano  per  or- 
dinario dolci,  e  facili,  poiché  la  cupidità  della  vendetta, e 
la  fpcranza  della  vittoria  fono  due  agutiflìmi  punciglioni 
d'ogni  animo  otofo  che  perfuadono,  e  promettono  vn  feli- 
ciflìmo  auuenimento ;  ma  il fuo  progrcltb ,  e continouatione 
folTc  incerto,  e  pcricolofo  ;  e  L*  efito  fuor  d'  ogni  noftro  potere 
onde  mctteto  à  meglio  auanti  che  forte  più  infiammata  di 
fottometterfi  alla  ragione  d' vn  buono ,  e  dureuolc  accordo 
che  alla  decifione  uauanti  il  tribunale  dell' armi.  Che  dopo# 
vna  lunga  durationc  di  quella  guerra  nella  quale  la  Repu- 
blica  fi  faria  confumata  in  fpefe  eccenluc  che  ne  hauria 
fcalTato  il  fuo  erario  -,  profufo  il  fanguc  dc'fuoi  fudditi;  ÒC 
affieuolita  la  robuftezza  del  fuo  Stato  altro  frutto  non  ne 
poteire  attendere  che  quello  della  concordia.  E  quando 
anche  con  le  fuc  vittorie  occupato  quanro  l' Arciduca  po£ 
fedeua  nel  Friuli ,  &  in  Iftria  colmerebbe  sì  cara  la  con- 
quida che  rifiaterebbe  più  in  danno  che  in  prò  del  Con- 
quistare.  Che  l'occafione  de' vantaggi  ottenuti  in  quella 
campagna  foto  propitia  all'intento  d'vn  buono,  &L  equo  ac- 
comodamento per  lacui riufeica  tanti  Principi  s'interpone- 
uano,  &  in  fpecialità  il  Re  che  herede  niente  meno  delle 
virtù  eroiche  d'  Enrico  IV.  che  della  cura,&  affetto  fuo  alla  ilRcCriftia- 
manutentionc  della  tranquillità,  e  felicità  publica ,  e  parti-  "^°me0f£ 
colare  dello  Stato  Veneto  offeriua  rintrameffade' fuoi  vfici  tionc  ali* 
per  procurare ,  e  promuoucrc  vn  gcncrofo  fine  di  quella  Repubhca. 
guerra  per  il  bene,  ripofo,  e  contento  dc'fudditi,  e  Stati 
della  Republica,  &  dell'Arciduca  Ferdinando. 

Alli  ly.  d'Aprile  fù  l' Ambafciadorc  chiamato  in  Colle- 


% 


440    MEMORIE  RECONDITE, 

gio  per  la  rifpotta  confittane  che  rvficio  Tuo  conforma- 
uafi  alle  loro  inccntioni  fuTe  nella  pacchie  loi'  armi  à  non 
altro  bianco  ferendo  che  a  poterla  confcruarc ,  e  mantcne-- 
Rifpolbdcl  re  efenta  da  ogn' ingiuria ,  &c  opptcfficne.  Che  quefta  di- 
Scnato.  moftrationc  del  Re  Criitiànirììmo  verfo  di  loro  gradiuafi 
infinitamente;. e  come  la  riceucuano  con  gran  femimcnto 
d' obligatione  non  haucuano  minore  contento  che  d' inten- 
dere che  la.M.  S.  con  tale  accrcfcimcnto  della  fua  riputa- 
tione  portafTc  la  fua  cura ,  e  pcnficii  à  mantenere  la  pu- 
bhea  uanquillità.  Chc'l  loro  gouerno  tanto  prono  al  ri- 
pofo,  e  la  loro  tolleranza  di  tanti  anni  haueua  renduta  in- 
iopportabilc  V  infolenza  de  gli  Vfcocchi,  e  più  libero  ad 
altri  il  loro  appoggio,  e  protezione.  Che  in  fine  veggen- 
dofi  aftr etti  dalla  necefiìta,  &  dall' obligo  delle  loro  cof- 
cienze  che  gli  fpingcua  à  confcruarc  immuni  i  loro  fudditi 
di  ricorrere  all'armi  per  cuitare  la  continuatione  di  tante 
ingiurie»  e  danni  fonarti  fi  fonerò  regolati  nondimeno  con 
tale  moderatone  che  haucuano  lafciato  fempre  il  camino 
•libero ,  &  aperto  alle  propofitioni  ragioncuoli  che  veniiTcro 
loro  fate,  the  veggendo  che  Y  interpofitionc.  del  Papa,  c 
d'altri  Principi  non  haueua  prodotto  alcun' effetto ,  c  an- 
co che  gli  Arciduchi,  &  altri  retrocedeuano  dalle  ptomef- 
fc  di  tagliare  la  radice  al  male  de  gli  Vfcocchi,  &  in  vece 
d'effettuarlo  fi  prcparauano  più  validamente  che  mai  à  mer- 
lettarli, e  trauagliarli  haucuano  elTi  ancora  dal  canto  loro 
deliberato  di  prouederc  a  loro  affari,  &  a'mezi  da  non  ri- 
manere d'improuifo  forprefi.  Che  gli  vfici  del  Re  Crifiia- 
niflìmo  farebbono  grandemente  vtili,  neceffarij,  &:  impor- 
tanti per  agcuolare,e  promuouerc  il  ripofo'che  ccrcaua- 
no,  e  bramauano;  fe  lo  recarebbono  à  (ingoiar  fauore-,  c 
Ji  renderebbono  gratie  d' vna  sì  fauorcuolc  teftimonianza 
Accettano  la  d'affetto  al  bene  del  loro  Stato.  Che  per  fodisfarui  più 

mcdiatione  ,  «      ..  .\  . F        j-   • 

ad  Re  Crif-  amplamcnte ,  e  dargli  conto  più  particolare  di  tutti  quei 
liauiifimo.  moti  haucuano  ri(òluto  d'iniuargli  Ambafciadorc  ftraordi- 
nario  il  Signor  Otrauian  Bon  l'vno  de'  precipui  -,  c  più  rac- 
comandabili Senatori  della  loro  Rcpublica. 
4pertar*del  H  Nuntio  anch'  egli  fece  alla  Republica  vn' apertura  di 
Kumio,      depofitare,  e  confegnarc  nelle  mani  di  S.  S.ta  i  luoghi,  e 

pafiaggi 
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fafTjggi  occupati  nel  paefe  dell'Arciduca;  che  con  quello 
fi  procurerebbe  di  dar  loro  fodisfationc,  c  reprimere  in 
force  gli  Vfcocchi  che  non  riccueflero  in  futuro  alcun  de-  s^J**"1 
trimcnto.  Il  Senato  li  fece  rifpofta  che  fc  compiaccuafi  S. 
S.li  d' impiegare  gli  vfici,  e  l'autorit.i  a  perfuadcrc,  c  in- 
durre l'Arciduca  Ferdinando  à  lcuare  l; li  V  l'eoceni  di  Se- 
gna, Fiume,  fi£  altri  loro  ricoueri;  bruciare  le  loro  barche 
armate;  e  (labili  re  guernigione  ne' detti  luoghi  per  impedi- 
re che  più  non  vi  ritornaitero  ;  accompliti  tutti  quefti  punti 
reftituirebbono  le cofe  occupate  come  haueuano  promcfldfc 
D.  Pcdro  il  quale  haueifj  loro  ingaggiata  la  parola  di  far* 
efeguirc,  te  adempire  tutte  le  fudette  conditioni  auanci  di 
far  motto  della  detta  refticutionc.  Rimafc  il  Nuntio  al 
quanto  forprefo  à  tale  rifpofta,  poiché  penfando  di  fare  vni 
propoficionc  plaufibile  egualmente  gradita  alle  parti  in- 
tcrcilatepcr  ellere  ftato  il  Papa  pregato  dal  Cardinale  Bor- 
gia di  metterla  in  auanti  rinuenne  che'l  Gouernatore  come 
mal  informato  della  pendenza  dell'attedio  dì  Gradifca  s'e- 
ra con  troppa  prccipitatione  ò  per  fòucrchia  cupidigia  di 
gloria  impegnato  con  la  Republica  di  quella  forte;  e  me- 
diante la  detta  pratica, l'haucua  iftantemente  pregata  di  ri- 
tirarti da  queir  a/Tedio  onde  la  Republica  con  ragione  fgra- 
diua  l'offerta  del  Nuntio.  Ma  le  cofe  erano  dipoi  cam-  cambio  in 
biatc  poiché  il  Gouernatore  feopcrto  che  per  puro  coftri-  D.  Pedi», 
gnimento,  e  neccifità,  e  non  per  fuo  rifpetto  il  Campo 
Venitiano  s'era  (lontanato  da  quello  attedio  di  cui  la  deli- 
berinone s'era  digerita  nel  Prcgadi  nel  mcdcfimo  giorno, 
che'l  Gouernatore  ne  fece  i danza  al  Rcfidentc  Veneto  in 
Milano  non  volle  inuiare,come  haucua  promeffo  ,il  Mar- 
chefe  Manriqucz  all'Arciduca  per  cfortarlo  à  efeguirc  ciò 
di  cui  s'era  ingaggiato  di  parola  anzi  tcnerfi  chiufo,  e  co- 
perto fenza  più  rame  mentione.  Diede  aftai  à  conofeere 
che  non  iftimaua  la  fua  fede  impegnata  verfo  i  Venitiani 
poiché  il  detto  attedio  era  ftato  leuato  per  forza,  e  non  à 
gratificatane  fua  come  gli  haueuano  dato  ad  intender^ 
•  Qucfto  procedere  del  Gouernatore  mefTe  in  maggior'  om- 
bra i  Venitiani  non  oftante  il  ritiramento  delle  fue  forze 
<la  lóto  confini  per  accodarle  al  Piemonte  minacciato  di 
Volantini,  KKk 
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nuoua  aggrcfljone.  La  mattina  de.  14.  Apule  Mangcant 
Sifgean:  à  Por^c  nuoua  iftanza  al  Duca  della  feconda  verificatione  ri- 
ruTifcux  ne'  ciucila  del  difarmo  lenza  ritrarne  buona  nfpofta ,  poiché  dc- 
14.^ Aprile    tcllandòla  la  nculaua  gioita  Tua  polla.  L'arriuo  di  truppe 
Spagnuolc  a  Nouara  diede  vna  calda  all'arme  al  Duca  che 
(libito  ordinò  varie  Iettate  per  i  fuoi  Stati,  in  Dclrinato,  e 
Lin^uadoca  ;  e  fpinfc  il  Senatore  Goucan  all'  Efdiguicrc 
per  pregarlo  d'alliftcrlo  d' vn  buon  numero  di  truppe.  Al 
Difp»  di     Duca  efpofe  per  parte  del  Re  Mangeant  che  nulla  più  bra- 

Ji'fic""1  *  I^U1  *a  cuc  tn"  mettcrc  1*  vltima  mano  all'aliare;  c 

Apule \6\6.  à  cai'ciTetto  inuialfe  in  Italia  vn  Tuo  Ambafciadorc  ftraor- 
dinario.  Che  in  tanto  gh  veniua  importo  di  trasferirli  à 
Milano  coli' iftanza  per  f  efecutionc  del  Trattato»  e  fapere 
dalla  bocca  ilciìi  di  D.  Pedro  la  Tua  mente  fopra  il  detto 
adempimento.  Parca  che  non  rimanelTc  che  dalla  feconda 
verificatione  del  difarxno  del  Duca  che  D.  Pedro  non  ef-  • 
fcrruanVil  fuo,&  accomplifl'c  il  Trattato.  Ma  era  certilfi* 
ma  che  di  lunga  mano  era  perfeuerato  D.  Pedro  in  ne» 
Difp*  a     gate  il  dilarmo  del  Duca  ancorché  gli  atteftati  parla  Acro 
Mangcant    contrariamente  ;  ne  mai  riccrcaiTc  che  fi  vcnillc  alla  fecon- 
de- 18.  Apule  "d*  verificatione  godendo  del  prctcltppcr  frammettere  nodi 
i6i*.         alle  cofe  &  traile  in  lunghezza  con  ltudio  di  annullate  il 
ih  «tdw     Trattato  d' Afti;  &  coli  cftingu  :rc  quel  credito  che  i  Fran- 
celi  vi  haueuano  acquietato.  Non  doueua  egli  ritenere  che 
le  guernigioni  ordinarie  dello  Stato  di  Milano  che  afeen- 
dono  à  femila  huomini  ;  e  pure  ne  contaua  più  di  quindi- 
.ci  mila  che  dopo  l' auucnto  d'elio  D.  Pedro  erano  Itati 
anzi  accrefeiuti  che  11  emaci  ;  e  cocidianamente  leuaua  gen- 
te che  multiplicaua  le  diffidenze  del  Duca.  E  fc  bene  per 
con  calate  allo  (bandamento  delle  genti  allegale  i  moti 
de'  Vcnitiani ,  nondimeno  haueua  promelTo  di  difarmare 
dentro  due  mefi  fe  il  Dùca  fcriueua  al  Re  di  Spagna  la 
lettera  di  fomrocflionc  contenente  in  termini  efprellì  che 
li  domandaua  perdono  del  pallaio  ;  e  rimecteua  alla  M.  S. 
À  Trattato  d'Afti.  Da  che  appariua  che  non  era  la  guerra 
oc*  Vcnitiani  che  V  indaceua  à  intrattenere  rantc  armi  ma. 
il  difegno  formato  di  rompere  il  Trattato  d' Afti;  fperando 
di  venirne  a  capo  ò  con  le  lunghezze,  ò  con  fare  frappare 
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.1  Duca  lapaticnza,  c  precipitarli  a  qualche  rifentimcnto  Difcgno  31 
ebe  icruilfe  alla  premeditata  rottura.  Di  che  dato  da  Mar?*  d.  Pedrq, 
gcant  auuifo  in  Coree  Criltianillìma  diuenne  il  Re  alla 
ctclibei adone  di  (pedire  pcrlonaggio  qualificato,  c  d' auto- 
rità, c  deprezza  per  rompere  quei  litigi  nominando  a  cai' 
cticrco  il  Conte  di  Bcthuncs  ino  Ambafciadorc  Ihaordi- 
nario  in  Italia  coviu  iftruttjone  contenente  in  fuftanza.  e  Jdiin. 
Che  per  venire  à  nnc  d'vna  sì  generala  rifolutionc  di  fo-  Aprile  iti* 
pire  le  differenze  tra  li  Duchi  di  Sauoia,  c  Mantoua;  e  far  loux»*" 
guftarc  à  quelle  due  cafe amiche, e  confederate  dclla*Fran- 
eia  i  frutti  dcll.i  fua  Reale  interpofitionc  mandauail  Signor  B  coni"fc" 

r       '        _  7,  «  o        gnata.  Pru- 

di Bcthuncs  luo  Conlighero  di  Stato  in  Piemonte  per  il  un. dì Bioi 

camino  di  Granoble  à  fine  di  vifitarc  il  Maresciallo  dell'  (  mc<Ie(j 
Efdiguierc;  comunicarli  il  fuggetto  del  fuo  viaggio  ;  e  dif-  nu*p0re  vi 
porlo  à  cooperare  chc'l  Duca  di  Sauoia  il  quale  haujuafoiro  li  i> 
gran  credito  in  lui  abbraccialTe  i  configli  che  gli  erano  Apnlc 
dati  per  fuo  ri  polo ,  e  bene.  Che  per  meglio  persuaderlo  à 
ciò  approuaua  chc'l  detto  Maresciallo  li  abboccane  col 
Duca  in  quel  luogo  douc  ne  rimarebbono  in  appunta- 
mento; la  precipua  incombenza  douendo  eli. re  di  detto 
Bcthunes  l'auìcurafc  Sauoia  dalle  gelone  eh'  egli  concepì- 
ua  dell'  armi  ch'erano  tuttauia  nel  Milanefc  rifolucndofi 
per  guarentitene  di  riprendere  quelle  che  haucua  licentiatc 
com'era  tenuto  per  il  Trattato  d'Afti  de'  %%.  Giugno  feor- 
fo.  Configliarc  al  Duca  di  Sauoia  di  non  gittarfi  di  nuouo 
nel  labirinto  dal  quale  non  facca  che  vlcirc;  ÒL  attendere 
il  faporofo  frutto  per  lui  de  gli  virimi  vfici  chc'l  Re  impie- 
gaua  in  fuo  fauorc.  Fargli  faperc  gli  vfici  porti  in  Spagna; 
e. che  teneua  ordine  di  portarli  à  Milano  per  fare  iftanza 
a  quel  Gouernatorc  di  mettere  quelle  armi  in  tale  (tato 
che  non  potettero  dar  ombra  ai  Duca;  e  procurare  l'a- 
dempimento del  Trattato  d'Afti  come  il  Re  ili  Spagna  ha- 
ucua fatto;  aflìcurare  S.  M.  che  fua  mente  era  di  fodisfar- 
□i  conforme  la  parola  che  per  auanti  gliene  haueuaingag- 
giata,  e  rinouaragli  da  poco  in  qua  alla  quale  credeuafi  chel 
detto  Re  non  vorrebbe  mancare;  &  che  hauria  darò  ordi- 
ne a  D.  Pedro  di  attenerla.  E  in  cafo  che  gli  Spagnuoli 
vcnilTcro  ad  attaccare  il  detto  Duca  ò  i  fuoi  Stati  dopo 
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baucr  fodisfacto  di  buona  fede  al  detto  Trattato  gli  pro- 
to per  s»-    metecua  S.  M.  di  abbracciare  la  fua  proceccionc  ,c  difefc. 

c  guarentirlo  da  danno,  &c  opprcflSonc  come  il  detto  Ma- 
rcfciallo  glie  ne  darebbe  ogni  ficurczza;  e  Bechunes  li  con- 
fermerebbe in  prefenza  di  detto  Marcfciallo  nella  quale 
ripofar  potcua  ficuro  il  che  non  haurebb-  occaGone  di  al- 
larmarti delle  truppe  che'l  Goucrnacoapeneua  ancora  in 
piede  le  quali  gli  Spagnuoli  l'afficurauano  non  eflerc  per 
molellarlo  in  veruna  guifa  ma  folamentc  per  non  rimanere 
fgucrnici  nel  mentre  che  l'armi  Vcnitianc erano  à  lui  sì  vi- 
cine, e  per  poterne  aflìfterc  l'Arciduca  Ferdinando  cogna- 
to, e  cugino  del  fuo  padrone  fe  le  cofe  fue  non  fi  acco- 
modalicro.  Che  quello  folo  rifpctto  non  quello  del  detto 
Duca  li  tcncua  armati.  Che  quello  che  poteuano  far  hora 
era  di  ritirarfi  dalle  frontiere  del  Piemonte ,  e  metterle  in 
luogo  di  non  poterne  il  Duca  diffidare  ,  altro  non  portando 
il  Trattato  d'Arti  fe  non  ch'egli  metterebbe  le  fue  forze 
in  Irato  che'l  Duca  non  ne  poteffe  prendere  gclofia;  diche 
bifognaua  fi  contentate  il  Duca  per  ora  poiché  gli  crama- 
lageuolc  di  obligarli  a  più,  tanto  maggiormente  ch'elio 
Bechunes  tencua  ordine  di  tirar  parola  dal  Gouernacore  di 
non  moleftare  gli  Stati  del  Duca  quale  appi  elio  direbbe 
per  parte  di  S.  M.  al  medcfimo  Duca  per  tratccnerlo  con 
quello  dal  riprendere  l'armi  che  non  farebbono  che  ina- 
grire il  detto  Gouernaiore,  e  conflieuirebbono  il  Duca  in 
vna  fpefa  non  necclVaria.  Con  dette  ragioni  h.uiclìc  Bcthu- 
nes  à  perfuadere  il  Duca  ad  accettare  la  parola  che  li  por- 
terebbe di  Milano. 

Al  Gouernatorc  di  Milano  dire  che  quello  fuo  viaggio 
non  era  che  per  mantenere  l'Italia  in  ripofo-,  i  fuoi  vicini, 
&  amici  in  concordia,  e  buona  intelligenza;  &  la  Criftia- 
nicà  in  pace.  Che  a  tal'  effetto  haucua  giudicato  fin' ora 
d'impiegaruii fuoi  vfici,&:  interpofitione  per  mezaneggia- 
rc  vn' accomodamento  delle  differenze  tra  li  Duchi  di  Sa- 
uoia ,  e  Mancoua  che  haucuano  foprattirate  l'altre  trà  gli 
Spagnuoli ,  &:  il  detto  Duca  alle  quali  incontanente  S.  M. 
era  accorfa  crauagliando  sì  profpcreuolmcnte  che  col  Trac» 
ino  d'Alti  erano  fiate  l'armi  ritirate,  c  ridotte  le  cofe  à 
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termine  di  fperarne  vna  ferma  concordia.  E  per  tanto  fi 
trattaffe  in  oggi  d'efeguire  quanto  dall' vna,  c  l'altra  par- 
te era  ftato  prometto  per  il  fudecto  Trattato  della  cui  oiTcr- 
uatione  S.  M.  era  mallcuadricc ,  òL  haueua  già  ridotto  il 
Duca  à  difarmare  il  primo  come  v'era  cenuro  di  che  ha- 
ueua fatto  dare  ficurezza  tanto  al  Marchefc  dell' Inoiofa 
che  a  D.  Pcdro  per  Claudio  Marini  ;  e  1'  Ambafciadore  di 
Spagna  in  quella  Corte  hauefle  rarfidato  il  Re  ch'eflì  era- 
no contenti  di  detto  armamento ,  e  non  domandauano  al- 
tra ficurczza  che  la  parola  del  Duca;  d'haucrui  accompli- 
to.  Eccitare  D.  Pcdjro  à  praticare  il  medefimo  dal  canto 
fuo,  e  liccntiarc  vna  parte  delle  truppe  che  tencua  nel  Mi- 
lande  le  quali  inombrauano  il  Duca,  e  non  doueflc  feu- 
farfi  fopra  1  moti  de' Vcnitiani  in  termine  di  placidamente 
comporli  coli'  Arciduca.  Che  per  tutte  le  confiderationi 
ne  doueffe  vfarc  di  quella  maniera,  cflendoui  la  parola  del 
Re  sì  folennemcnte  impegnata  i  e  per  giuftificare  il  fuo 
procedere  che  non  miraffe  ad  allargarfi  in  Italia  ,  ma  fola- 
mente  di  conferitami  il  fuo  fecondo  le  fteurezze  che  haue- 
ua fatto  dare  alla  M.  S.  E  oue  non  lo  poteiTc  indurre  à  di- 
farmare accactar  parola  da  lui  di  non  turbarlo  ne'fuoi  Stati 
in  alcuna  maniera  anzi  accomplirc  di  buona  fede  la  refti- 
tucione  delle  Piazze  fecondo  il  Trattato  d'Afti  ;  di  che 
Bethunes  haueua  à  conuenire  col  Goucrnatorc  tanto  per 
la  forma  che  per  il  tempo  fenza  recedere  dal  Trattato  ef- 
fondo S.  M.  obligata  à  mantenerlo  come  fatto  con  la  fua 
intromeftìone  a'  pi  icghi ,  e  richiede  del  Re  di  Spagna  che 
ne  haueua  data  commeffionc  X  D.  Innigo  di  Cardenas  fuo 
Ambafciadorc  in  Francia.  Procurare  che  non  fi  entraffe 
in  nuouc  conditioni  ,  ma  fi  efcguilfero  quelle  d'Afti;  e 
per  tanto  li  rimoftralTc  chc'l  Re  di  Spagna  al  pari  d'ogn' 
altro  Principe  hauclle  ìntcrclTc  nella  conieruatione  della 
quiete  d'Italia  che  .per  quello  accidente  poteua  turbarli 
perche  il  Duca  di  Sauoia  foiTc  per  appellare  in  fuo  fcruigio 
i  Protettami  d'Alemagna,  l' Inghilterra,  i  Suizzcri,&c  i 
Grigioni  di  già  moftratifi  fauoreuoli  alla  fua  cauia  ,  e  po- 
trebbe la  M.  S.  impedire  à  buon  numero  di  VrTciali,c 
faldati  Franccfi  di  concorrere  à  gaia  à  feruirlo.  Oltre  al 
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prcgiudicio  notabile  della  Religione  il  Re  fi  troucrebbe  an- 
cora particolarmente  obligato  al  patrocinio  del  Duca  Ce  il 
impegno  del-  Goucrnatore  l' alValiile ,  ellèndo  (lato  coftretto  di  promct- 
iRcancia.  Ccrgliclo  per  il  bene  della  pace,  e  per  indurlo  all'accordo 
d'Alti  ;  onde  farebbe  vn  tirare  .1  contrario  le  due  Corone 
di  che  i  loro  comuni  nemici  trionfcrebbono.  Quelle  cole 
non  doueua  dire  Bcthunes  che  aH'eftrcmiu. 

Trauagharc  ancora  a  terminare  le  differenze  nel  fondo  • 
tra  Sauoia,  c  Mantoua  proponendo,  vn  doppio  matrimonio 
dell'Infanta  Vcdoua  col  Duca  di  Mantoua;  flc  del  Princi- 
pe di  Piemonte  con  la  forclla  del  detto  Duca  di  Mantoua 
pertaftarc  l' inclinationi  di  Sauoia,  e  di  D.  Pcdro;  e  ouelc 
trouaifc  difpoilc  rinfocolarle.  Ma  accennate  di  hauerc  ri- 
ccuuto  quella  commeuionc  dal  Re;  e  ciò  per  non  offendere 
il  Granduca  il  quale  1'  baueuapcr  auanti  fatto  pregare  di  pro- 
porre il  matrimonio  del  Principe  di  Piemonte  con  laPrinci- 
pefla  di  Tofcana  fua  forclla  che  pure  il  Re  godclfe  di  fio- 
reggiare, e  ne  hauelTe  di  già  fcritto  in  Spagna.  Ma  riputauafi 
più  congruo  L'altto  per  vfeire  d'imbarazzo  »  e  però  met- 
terlo in  tauola  il  primo.  Si  folle  fpedito  il  Signor  di  Ma- 
rillac  al  Duca  di  Mantoua  per  pcrfuadergliclo  ,  come  che 
quello  doppio  vincolo  folle  per  il  man  tei  lare  i  loro  difparc- 
ri;  e  rimettere  tràloro  la  buona  amicitia,  e  cotrifponden- 
za.  TcncfYe  ancora  incarico  di  fare  iftanza  per  il  perdono 
de' ribelli;  &:  dichiararli  come  S.  M.  non  haueua  potuto 
più  à  lungo  protrahere  la  rat iiìcat ione  di  quanto  per  tal 
conto  era  (lato  in  fuo  nome  promclTo  dal  proprio  Am- 
bafeiadorc  per  difporlo  tanto  più  collo  à  condefccndcr- 
ui  il  che  Bcthunes  procurerebbe  di  far  valere  al  Duca  di 
Souoia  con  inuzzolirlo  della  fperanza  che  S.  M.  l' atti- 
llerebbe la  quale  ora  coli'  aflbpimento  delle  turbulenze 
del  fuo  Regno  era  per  eflerc  a'  fuoi  amici  più  vtilc  che 
per  auanti  di  che  Bethuncs  informerebbe  il  Duca  con  raf- 
filarlo che  non  rimarrebbe  che  da  lui  che  non  riceuef- 
fc  ogni  buono  ,  e  rauorcuole  effetto  poiché  S.  M.  (ària 
fempre  difpofta  à  compartirglielo  fc  attribuiflc  quanto  do- 
ueua alla  fua  amicitia  y  &c  a'  fuoi  configli.  Vifìtcrebbe 
Bcthunes  parimente  il  Principe  di  Piemonte  affidandolo 
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dell1  affetto,  c  buona  mente  di  S.  M.  &  il  umile  ptaticarc 
col  Catdinalc  di  Sauoia,ccol  Principe  Tornalo -,  come  an- 
co coli'  Infanta  Vcdoua  piegandola  di  contribuire  quanto 
poteua  all'acconcio  delle  dittercnze  nel  quale  haucua  vn 
sì  grande  intcreflc  per  il  pegno  sì  prctiofo  come  quello 
della  piccola  Principerà  fua  figlia  laicista  da  lei  à  Manto- 
ua.  Seruirfi  de'  configli  di  Mangcant  nella  negotiationc 
come  perfona  nella  quale  5.  M.  conftdaua-  e  condurlo  fc- 
eo  à  Milano.  Al  Marini  impiegato  pure  da  S.  M.  in  quel- 
la faccenda  fcriueuafi  perche  rinformaffc.dcl  corfo  d' ella. 
Nuli' altro  nel  fondo  contcncua  l'Ittruttionc  confinata  à 
Bcthunes  al  cui  valore  ,  &  cfpericnza  ne'  negotij  era  per 
fuffragare  affai  il  ritranquillamcnto  del  Regno  che  rimet- 
tala l' autorità  del  Re  nel  fuo  pieno  vigore  ,  6c  in  feguda 
ne  auualoraua  gli  vfici;  c  rcndeua  più  rifpcttati,  e  più  con- 
fiderati  li  Miniftri  che  gì'  impiegauano. 

Erano  conuenuti  nell' affcuiblca  à  Loudun  i  Principi, & 
Magnati  malcontenti  co' Commcflarij  Rcgij  per  tranquilla- 
re quella  tempefta  la  quale  come  non  riccuc  la  Tua  agita* 
tione  in  Francia  per  ordinario  che  da'  venti  che  Tornano  in 
effa  de  gi'intercflì  priuatijcosì  fubito  che  quelli  fi  appaga- 
no lì  pone  in  oblio  quello  del  publico  che  non*  ha  feruico 
che  di  zimbello,  e  per  preftigiare  i  popoli  che  fi  lafciano  Torbidi  della 
facilmente  fedurre  dall'  apparenze  quando  fono  viftofe.  Funtu- 
Delle  loro  pretenfioni  compilarono  trema  articoli  quali 
prefentarono  al  Re.  Propendcua  Condè  alla  pace  ftucco 
della  guerra  à  fidanza  di  far  cambiare  il  gouerno,  e  d'efler- 
ne  vno  de*  direttori.  Il  Duca  di -Mena  temeua  di  perdere 
i  Tuoi  goucrni  troppo  remoti  dalla  Loirc ,  e  lenza  appa- 
renza di  foccorfo.  E  il  Duca  di.  Buglione  di  già  attempa- 
to, e  con  figliuoli  giouani  non  volcua  mettere  in  auuentu- 
ra  il  fuo  Sedano;  fi  che  quanto  per  prima  s'era  fatto  auto- 
re della  guerra  tanto  trauagliaua  ora  per  apparare  compo- 
nitore di  quei  litigi  il  cui  merito  gli  aprine  l'adito  a  effere 
admelto  à  parte  del  gouerno.  Stana  perpleffo  il  Duca  di 
Longauilla  che  con  la  pace  il  Marcfciallo  d'Ancre  non  gli 
Icefialle  il  fuo  credito,  e  potere  nel  fuo  gouerno  di  Pic- 
cardia.  Li  Duchi  di  Vandorao ,  Sully  ,  c  Rpano  vniti  à  gli 
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Vgonocti  abbornuano  la  concordia  ;  c  perciò  sfoderaua- 
no  conditioni  inaccordabili,  onde  procurauano  di  diftorrc 
Condc  dalla  compoficione  mettendoli  dauanti  la  robul- 
rezza  del  partito  di  cui  egli  era  il  capo  -,  e  quanto  foffe 
ageuole  oue  fi  mantcnclTc  nel  gouerno  della  Guienna  di 
conferuarfi  l'autorità ,  c  polla  che  Italiano  all'  hora  in  fua 
mano;  c  per  conuerfo  diilipandofi  il  partito  con  la  pace  la 
Coree  fallirebbe  alle  promefle  malfimamcnte  fe  (tantiaiTc  in 
effe.  Che  d  ittici  le  cadcua  di  ritrouarui  alcuna  ficurtà  dopo 
hauerc  a  due  riprefe  impugnata  la  fpada.  Clic  sù  la  fpe- 
ranza  di  fchiumare  l'oro  del  regio  erario  fi  difgregarcbbe 
da  tutti  i  fuoi  amici ,  e  confederati  fmarrcndo  vna  oppor- 
tuniiTima  occafionc  che  mai  più  ricuperarebbe.  Ma  preoc- 
cupato l'animo  fuo,  e  fafeinaco  dalle  fperanze  della  Corte 
fi  mantenne  immobile  nel  propofito  della  pace;  e  per  dare 
à  diuedere  che  abiuraua  lo  fpirico  fattiofo  ofFcrfc  di  per- 
mutare il  gouerno  di  Guienna  in  quello  del  Bcrry  à  che 
rimaneua  incitato  dal  fuo  Fauorico  che  preferiua  il  pro- 
prio profitto  ,  e  gufto  alle  conuenienze  del  padrone.  All' 
incontro  chiedeua  egli  d'eflere  Capo  de'  Configli  per  le- 
gnare gli  Arrefti  che  vi  fi  fpcdilH.ro  ;  c  la  dcmolitione  del- 
la CittadeHa  d'Amiens  quando  non  riufcilTe  d'ottenere  la 
Spontanea  abdicatione  di  quel  gouerno  dal  Marcfciallo  d' 
Ancrc  in  fauore  di  fuggetto  grato  al  Re  a  caufa  della  fua 
incompatibilità  con  Longauilla. 

Quelle  due  nuouc  domande  di  Gondè  dopoeiTcrgli  (lato 
per  prima  tutto  accordato  colpendo  nel  viuo  la  Regina 
per  eiTerc  vn  dibaiTamento  dell' autorità  Reale  la  portarono 
à  credere  che  li  foflcro  (late  fuggente  da  Villcroy  foli  co 
di  giucare  fimili  colpetti  per  nuocere  ad  Ancre  oggetto 
del  fuo  odio  nel  cui  fofpctto  venne  ella  confermata  da 
Barbin,  e  la  configliò  di  afcoltarlo  fenza  inoltra  d' altera- 
tionc  ;  e  d' interpellarlo ,  per  meglio  feoprire  il  fondo  dei 
fuo  cuore ,  fc  haueiTe  ad  accordare  le  fudette  due  doman- 
de; imperochc  oue  le  fconfiglialTc  potrebbe  ella  altamente 
dichiarare  nel  Configlio  che  le  rifiutaiTc  fopra  il  parere  di 
Villcroy  che  non  olerebbe  negarlo;  perche  BaiTompicirc, 
ed  ciVo  Barbin  glie  lo  fofterrebbono  in  faccia,  con  che  ri- 
lancerebbe 
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lanciercbbc  contro  di  lui  U  faceta  difcreditandolo  predo  il 
Duca  di  Buglione.  Adhcrì  la  Regina  a  quella  Temenza, 
c  riccuendo  con  lieto  -fembiantc  Villcroy  li  dille  che  La 
compatiua  della  fatica  che  fi  daua  con  tante  gite ,  e  ricor- 
ni ,  e  forfè  inutili  à  lui ,  &:  alla  M.  S.  Poi  menatolo  alla  fi-  soletto  ckc 
neftra  ouc  ftauano  il  Marcfciallo  di  Ballbmpicrrc,.  c  Bar-  la  Regina  ht- 
bin  lenza  confentire  clic  fi  ritiraftero  dilTe  riuolca  à  Ville-  Jcroy.  1    1  " 
roy  ,  il  Principe  vuol' elitre  Reggente  del  Re^no  doman- 
dando la  penna;  e  Lofigauilla  padroneggiare  la  Pi  cernila  • 
coli' cfpulfione  del  Marefciallo  d' Ancrc*  e  quanto  veniua  " 
efTo  Villcroy  a  rapportarle  lo  profapclVe  per  via  di  Philip- ^hiiippew*. 
pò.   L'interpellò  fopra  ciò  del  fuo  parere,  e  fe  per  il  bene 
della  pace  haueffe  à  confentire  ò  rigettare  li  due  articoli? 
Che  voleua  intendere  il  fuo  parere, e  le  ragioni  con  le  quali 
T  appoggiale  per  potere  preparata  maglio  dilcorrcrne  nel 
Configlio  che  tolto  era  per  adunarfi.  Si  diede  per  bcìV 
impacciato  Villeroy  in  fo  disfare  alla  fua  domanda  come  # 
colui  che  non  formaua  (olo  tutto  il  Coniglio.  Reale  .ma 
non  n'era  che  parte  del  medefimo  al  quale  cfporrebbe  il 
fuo  fentimcnto  quando  per  ordine  a  lui  roccafTcdi  parlare; 
e  lo  farebbe  fecondo  il  dettame  della,  fua  cofeienza*,  e  fe- 
condo che  Dio  gl'infpiraife  per  bene  del  fcruigio  del  Re, 
e  dello  Stato.  Ma  la  Regina  lo  ftrinlc  à  difuclarlc  fenza 
dimora  quello  gli  andaua  per  la. mente  -,  onde  non  vergen- 
do alcuna  ritirata  ne  fcapporoia  condefccfc  à  contentare  la 
Regina  fi  veramente  che  1*  afcoltalle  con  patienza  fino  alla 
fine.  Cominciò  poi  à  dire  che  fempre  cra.ftato  di  parere 
che  r  malcontenti  fi  riferbarebbono  in  vltimo  qualche  ar- 
ticolo per  proporlo  dopo  che  gli  altri  foflèro  rifoluti.   Che  5UO  parer*, 
quello  che  domandaua  era  con  oggetto  di  ridurla  in  tale 
(lato  di  far  vedere  à  tutta  la  Francia  oue  lo  rifiuiaiTe  chfc 
non  gl'  1  ht  •  :  cilì  dello  Stato  ma  il  fuo  particolare  haueflero 
occasionato  la, rottura  «.lei  Trattato.  Ma  non  fi  farebbe  già 
«gli  imaginaco  che  ne  folle  S.  M.  per  haiierc  sì  buon  mer- 
cato com'era  quanto  le  chiedeuano  che  col  Diulno  adiu- 
torio  non  era  per  impedire  vna  buona  pace  à  piò  del  Re- 
gno, e  del  Re.  Poiché  quanto  al  primo  della  penna  che 
parcua  offendeuolc  l'autorità  Reale,  la  fupplicaua  di  con- 
V elume  III.  LLl 
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fidcrarc  fc  non  era  più  cfpcdiente  di  dare  quella  fodisfatio- 
neal  Principe,  c  ritirarlo  dalla  Corte  che  di  lafciarlo  lon- 
tano ne'fuoi  Goucrni  in  mezo  dc'fàttiofi  che  tutti  i  giorni 
ccrcarebbono  di  far  rauuiuarc  nuoui  foggetti  di  guerra» 
Doue  per  il  pofto  che  terrebbe  nel  Configlio  fc  vi  .feruiflfe 
degnamente  con  la  fua  prefenza  autorizzerebbe  quanto  vi 
opcraife  per  il  bene,  e  fcruigio  del  Rei  &  in  tal  cafo  era 
d' atigurarfeh  l'ingreiTo  in  elio,  c  non  di  rifiutarglielo;  c  fe 
tutt' altramente  fi  comportalfe  non  cadente  malagcuole  il  ri- 
medio non  hauendofi  à  temere  di  mettere  la  penna  nelle 
mani  di  colui  del  quale  Tempre  fi  tcnelTc  il  braccio.  E 
quanto  alla  demolitionc  della  Cittadella  d' Amicns  non  ri- 
putale feruigio  di  lei  ne  del  Marcfciallo  d' Ancre  di  ad- 
doirarfi  quell'odio  che  fi  credente  che  la  fola  confidcratio- 
ne  (felle  priuate  fortune  del  medefimo  impedilfe  il  ripofo, 
&  il  ben  publico.  Che  data  la  demiffione  da  lui  di  quel 
goucrno  cadrebbe  ageuole  in  tratto  di  tempo  di  reinte- 
grarlo in  elio  ò  di  procurarli  altri  auanzamenti.  Che  fe 
vna  volta  la  pace  fi  ftipulalfe,  e  i  Principi  fi  difgregaifero 
in  vece  che  tutti  arditamente  chiedeuano  le  cofe  f\rcbbo- 
no  neceffitati  di  ricorrere  a'  prieghi  per  ottenerle.  Cofi 
delle  Volpi  vecchie  tal  volta  vanno  al  mercato.  Appena 
finì  Villcroy  il  fuo  difcorfo  che  Barbino  per  altro  molto 
circofpctto  Miniflro,  e  nfpcttofo  corfe  con  affai  sfaccia, 
raggine  a  ftrignere  il  braccio  della  Regina  dicendole  che 
quello  era  il  più  falubie  configlio,  e  del  maggior  huomo 
<li  Stato  del  Mondo  al  quale  bifognaua  adherircfenza  cer- 
carne altro.  La  Regina  li  rifpofc  chc'l  configlio  di  Villc- 
roy era  veramente  tale  quale  potcua  prouenire  da  vn  sì 
buon  fcruitorc  dello  Stato,  del  Re,  e  di  lei, onde  vi  fi  ap- 
piglierebbe. Audunatofi  fopra  ciò  vn  pieno  Configlio  Vil- 
lcroy vi  i piegò  la  fua  propofitionc  che  da  tutti  tu  (limata 
inaccettabile  ;  c  la  Regina  fenza  domandare  le  opinioni 
djflc  che  fc  fino  all'hora  haucua  contentato  ,  difputato,  c 
rigettato'  qualche  articolo  per  peruenire  à  vna  buona  ,  e 
ferma  pace  l' haucua  fatto  per  l'intcrciTc  del  Re,  e  dello 
Stato  che  al  pari  della  propria  vita  erale  caro  ;  e  che  fi  ral- 
legra» che  adeflb  non  i imanefre  più  che  dall'  intcreffe  de' 
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Tuoi  particolari  feruitori ,  ò  dal  fuo  che  non  fi  accomplif- 
ic  perche  di  buon  grado  gì*  immolaua  sù  l'altare  della  tan- 
to fofpirata  tranquillità  del  Regno.  Che  però  non  pren- 
derebbe al  foliro  l' opinioni  per  ìaperc  quello  che  fi  hauef- 
fe  fopra  ciò  à  fare,  poiché  accordaua  l' vno,'  e  l'altro  ar- 
ticolo di  buon  cuore  ;  e  yillcroy  alla  dimane  Te  ne  ritor-  ^gTn^ 
natte  pure  con  gli  articoli  accertati  nella  forma  ch'erano 
ilari  domandati. 

Erano  ricorfi  i  malcontenti ,  è  Condc  per  aiuti,  &  affi- 
li rnze  al  Re  d'Inghilterra  con  gli  eccitamenti  validiflimi 
di  Staro ,  &  di  Religione;  ma  per  quello  ch'eflb  ftcflb  ne 
difpianò  al  Conte  de  Mares  Ambafciadore  del  Re  Cri- 
ftianiiììmo  preffo  la  M.  S.  furono  le  loro  iftanze  rcie^e  Suo  éifp- 
con  argomenti  ,  &  ragioni  che  vfeite  dalla  bocca  d'vn  f1*' 1 
Principe  eretico  nella  loro  rettitudine ,  moralità ,  e  politica 
ponno  fare  arroflìre  molti  Principi  Cattolici.  Dine  dun- 
que Iacopo  ch'egli  odiaua,  &:  abborriua  tutti  coloro  che 
voleuano  turbare  la  Francia  niente  meno  che  V  Inghilter- 
ra; e  che  ailìcuraffe  il  Re  che  limile  gente  non  rroucrebbe 
mai  aiuto  nè  appoggio  pretto  di  lui. 

Procurò  il  Conte  di  diflìpare  dalla  mente  del  Re  tutte 
l'ombre  del  doppio  parentado  rimoftrandoli  che  conciò  non 
fc  li  faceffe  alcun  pregiudicio  nè  ad  alcuno  de'  fuoi  Alliati  » 
al  contrario  che  quello  che  haueua  indotto  S.  M.  à  dami 
orecchio  non  era  che  per  motiuo  d' affetto  al  bene,  e  con- 
fondamene del  ripofo  publico  della  Criftianità,c  per  il  be- 
ne particolare  de  gli  affari  di  S.  M.cflendo  fiato  riconofeiuto 
vtiliflìmo  da  tutti  i  Principi,  &  Vriculi  della  Corona,  3c 
ctiandio  da  gli  Stati  Generali  del  Regno  che  haucuano  fat- 
to iftanza  dell'  adempimento.  Rifpolc  il  Re  che  purché  il 
Re  di  Francia  riceueff:  gli  effetti  veri  del  bene,  e  conten- 
to ch'egli  fi  era  promeffo  quanto  à  lui  fi  daua  per  fodisfat- 
to;  ma  temeua  che'l  pòpolo, e  gli  Spagnuoli  non  le  tenefc 
fero  per  l'auuenire  il  piede  sù  la  gola  come  parena  voleffc 
fare  il  Papa  col  fpargere  propofitioni,  &  affertioni  fi  poca 
domite  al  fuo  Stato,  cperfona  com'erano  quelle  che'l  Car- 
dinale di  Peroni  haueua  publicarc  nella  fua  aringa  à  gli: 
Stati  Generali.  Che  trouaua  ftrano  che  cofe  di  tanto  pre» 
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giudicio  fi  diiTimulaffero.  Che  gli  Vgonotti  haucndoli  fac- 
to Capere  già  qualche  tempo  clic  non  volcuaCi  clic  fi  adu- 
nailcro  à-Granoblc  ma  à  lergeau  quello  li  metreua  in  Col- 
petto, eli  difpcraua talmente  ch'erano  riColuti  di condurfi  a 
Granoble.  Che  all'  ìftante  che riceucttc  quefta  nuoua  CcrifTc 
a*  Deputati,  &  à-Buglione,  e  Rojian  che  gli  Vgonptti  di 
Francia  erano  ben  felici  d'edere  sì  fruorcuolmente  trattati 
dal  loro  Re-,  ch'erano  inCcnCati  à  rifiutare  lergeau  ;  6c  che 
le  incorreircro  nella  disubbidienza»  farebbe  il  primo  à  - vol- 
gere contro  di  loro  le  die  armi  quando  il  Re  Criftianiflì- 
mo  ne  lo  ricercate  non  più  ne  meno  che  farebbe  conerà 
gli  Spagnuoli  fc  lo  volc(fcro  attaccare, 
i  ..  Aprile  '  .II  .  Principe  di  Condè  Ccrilìc  al  Re  d'Inghilterra  ri- 
urj.  .  chiedendolo  della  Cua  aflìftenza.  Iacopo  li  riCpofe  che  vo- 
lentieri fauorirebbe  i  Cuoi  difegni  Ce,  come  diccua,  Ji.fa- 
cefle  vedere  che*  non  tendeuano  che  al  ri po Co  ,  e  tran- 
quillità della  Francia;  ma  che  non  haucUa  mai  vdito  par- 
lare che  fofle  vn  buon  principio  di  riformare  lo  Stato  il 
nuttcrui  la  guerra  ciuile.  Che  offeriuafi  à  condurre  le 
cole  alla  riconciliatione  ,  e  concordia  ,  e  per  facilitarne 
li  mezi  inuicrebbe  à  S.  M.  vn*  Ambafciadorc  ftraordi- 
nario. 

. .  Con"  la  pace  di  Loudon  fù  conclufa  li  6.  di  Maggio  ;  il 
Cancelliere  rclegato-alla  Cua  cala  dopo  elTcrgli  leuari  i  il- 
^illi  che  furono  dati  à  du  Vair  Cubito  che'l  Re  giunCe  i 
Parigi  -,  e  à  Giannino  Currogato  Barbin.  Si  Cepararono  i 
Principi  malcontenti  con  reciproca  mala  Codisfacione*? 
Roano >  e  Sally  lamentandoti  di  Condè- che  gli  hauelTe 
ingannati;  il  Duca  di  Longauilla  amaro  che  no  a  Ce  li  deC- 
fc  il  gouerno  di  .Normandia  non  orando*  di  paffare  in  Pie- 
cardia  ancorché  il  MareCciallo  d'Ancre.  glie  ne  haueffe 
fatta  la  rinuatia  ,  e  polla  la  Cittadella  ài  Amicns.  nelle 
mani  del  Duca  di  MontbaCone.  Ir  Condè  dopo  la  poC- 
Ccflìóne  prefa  del  gouerno  del'Bcrrij  in  sì  poca  intelligenza 
col  Duca  di  Buglione  che  inCpiraua  alla  Regina  di  farlo  ri- 
tirare à  Sedano  >  di  maniera  che  quel  #ran  partito  com- 
pongo di  tanti  pcrConaggi  qualificati  era'  tutto  (cucito  ,  e* 
i  f  .aitato  fi  che  galleggiando  1' autorità  Reali:  ritornammo 
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come  primarie  attention;  alle  facendc  eftrance,  &  in  fpc-  *»•  Maggio 
ci.ilita  à  quelle  cT  Icalu  fenuendo  il  Re  a  Bcthuncs  come  l6l£' 
dopo  la  fua  dipartita  li  foffero  giunte  lettere  dal  iuo  Am- 
bafeiadore  in  Spagna  per  le  quali  veniua  aflìcurato  della 
volontà  di  quel  Re  per  l'adempimento  del  Trattato  d' Afti, 
e  fodero  iti  di  ciò  gli  ordini  neceffarij  al  Goucrnatore  di 
Milano  -,  e  che  per  peruenire  a  vna  ferma  pace  in  Italia  Buo    me  c 
gufterebbe  anzi  che  la  M.  S.  fi  frammetteffe  per  l'affetta- dei  Re  c«- 
mento  delle  querele  tra' Vcnitiani  ,*  e  .TArciduca  Ferdi-  tolieo. 
nando  ;  onde  effendofi  offerto  à  tal'-circtto  alle  Parti  volcua 
eh'  elfo  Bcthuncs  s'infoimaffc  de'  mczi>più  congrui  per  per- 
vienimi ,  &C  in  quali  termini  verfaffero  quelle  pendenze. 
Dalla  Corte  dell' Imperadore  gli  peruennero  parimente  1  »«•  Maggio 
ragguagli  che  fuffero  flati  graditi  i  fuoi  vfici,  e  che  fi'ap-  lSl6' 
prò ua (Te  la  loro  continuatione  per  l'acconcio  delle  dirlrc-  E  adrimpc- 
renze  tra' Vcnitiani ,  e  l'Arciduca  Ferdinando.  Li  parcua  udore 
cht'l  Duca  di  Sauoia  ccrcaffc  per  capriccio  di  ricomincia- 
re la  guerra  aizzato  da' Vcnitiani  per  dare  à  gli  Spagnuoìi 
dell' occupatione  (fa,  quella  banda.. 

Su  le  prime  lettere  ferine  d'Aprile  dal  Re  à  Mangeanc  Efpofirione 
fù  egli  à.efporrc.al  Duca  come  la  M.  S.  haucua  apprefo  di  Mangemr 
con  difgufto  la  diffidenza  prcfafr  da  lui  dell'armi  del  Mi-  al  Duca* 
Uncfc;  &  i  prcparatiui  che  da 'lui  faccuanfi  per  riprenderle ;  informario- 
dal  canco  fuo  ch'era  vn  calcar  ftrada  tutta  oppofta  à  quel-  jC  "1,Kuiata 
la  che  I-Re  additaua  per  iornre-  il  Duca  d  impaccio-,  che  al  Vcfcouo 
però  teneffe  mandamento  di  rapprefentarii  la  confeguenza  di  L™V£uà 
di  tale  riforhitionc,  c  rattcncrla  dal  mandarli  ad  errcteo  per  ^UC£UA  ia* 

quanto  poteffecon  participarli  chc'l  Re  Cattolico  haueuadi 
nuouo  impegnato  la  fua  parola  al  Re  chcTTratcato  d' Atti  * 
fi  accomplirebbe,  ne  li  toccaffe  folartente  il  penfiero  di 
dannificarc  ò  moleftarc  d  Duca  di  Sauota  con  le  forze  efi- 
ftenti  nel  Milanefe  le  quali  non  v'erano  trattenute  che  per 
le  differenze  foprauenute,  tra' Vcnitiani,  e  l' Arciduca.  Che  1 
Re  gli  haueua  ratto  nTpofta  che  come  fv  era  rimallo  in  ac- 
cordo dei  difarmameotò  d'effo  Duca;  coli  b  i  fogna  ua  cf- 
ferlo  ancora  di  S,  M.  Cattolici  tanto  più  che  doueuafi  ve- 
nire alla  rclticutione  delle  Piazze  per  T  intero  accompli- 
mcnto  'del. Trattato  d'Afti,  e  che  per  metterai  l'vltimi 
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Rìfpefta  del  mano  ^  Rc  muiaua  in  Italia  il  Conce  di  Bcthuncs  ino  Am- 
Duca.  bafeiadorc  Irraordinario.  Adduceua  il  Duca  vari  argomenti 
per  li  quali  (e  li  porgeua  giufto  fuggecco  di  diffidare  dell' 
incentioni  de  gli  Spagnuoli;  qucfto  craccaco  effendo  il  ter- 
zo al  quale  concraueniuafi.  Che  non  poteflè  recedere  dal- 
la dimanda  auanci  di  difccndercallareiticucionc  delle  Piaz- 
ze la  quale  oue  fcguilTe  fenza  lo  mandamento  incero  delle 
truppe  del  Mdaneie  confittemi  in  più  di  dodici  mila  huo- 
mini  egli  tederebbe  fempre  alla  diferctione  de  gli  Spa- 
gnuoli à  che  humilmcntc  fupplicaua  S.  M.  di  voler  hauere 
benigno  riguardo.  Era  flato  per  la  ftefla  lettera  del  Re 
importo  à  Mangeanc  nell' inceruallo  che  accenderebbe  l'ar- 
riuo  in  Icalia  del  Tuo  Ambafciadore  ftraordifcrio  che  fi 
trasferiiTe  à  Milano  per  fare  1  danza  in  fuo  nome  à  D.  Fe- 
dro del  decco  dilarmamcnco;  e  feoprire  quale  ne  folTe  l'in- 
ccntione.  Che  fc  bene  per  ora  non  accendcuaiì  molto  truc- 
co del  fuo  viaggio  nondimeno  crai!  giudicaco  à  propofìto 
d'infornarne  la  negociationc  per  cempcrare  in  quefto  mcn- 
ere  l'agrore  de  gli  animi ,  e  prepararli  à*riccuerc  più  facil- 
mencc  le  pcrfualioni  dell' Ambafciadore;  e  troncare  l'oc- 
cafìoni  à  nuouc  querele.  Alli  19.  d*  Aprile  molle  dunque 
alla  volca  di  Milano  oue  peruenne  alli  tre  di  Maggio  prc- 
Difp»  di      fencando  la  lectera  del  Re  Criftianimmo  à  D.  Pcdro  il  quaJe 

pLyfS*0^  *  faU°rC  rCC°ffl  ^  M'   S*  fl  COtDPiaCÌUta  dÌ 

Maggio      fcriucrlr.  E  come  da  Mangeanc  fc  li  faucllò  in  ccrmini  ge- 
1616.         nerali  cofi  nfpofc  nel  mcdcfimo  fuono  che  fuo  intcndi- 
Ncgotiato  di  mcnto  fafc  d'vbbidirc  à  gli  ordini  del  Re  fuo  padrone 
«orK*Pe-   prccifi  per  V adempimento  del  Traccaco  d'Atti  a  che  di- 
cliiarauafi  prontiflimo.  Che  hauelfc  baftantemence  accom- 
plito  all'  articolo  del  difarmamento  col  liccntiare  i  Suiz- 
zcri,  le  forze  auCliaric,  c  più  di  feflanta  compagnie.  Che 
mence  del  fuo  Re  non  era  d'offendere  alcuno;  e  peto  il 
Duca  di  Sauoia'potcfTc  ripofàre  sù  la  fua  parola,  &:  sù  l'afc 
ficutamenco  de' due  Re  che  l'armi  ch'egli  cencua  in  piede 
non.rifguardauano  che  i  moti  de' Veniciani.  Che  non  era 
ragioocuole  che  vn  Duca  di  Sauoia  fi  arrogarti  di  pref- 
criuere  al  Re  di  Spagna  la  quancità  delle  forze  deftinace  al 
feruigio  de'fuoi  Scaci.  Li  rimoftrò  Mangeanc  chc'l  Trat- 
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tato  portaua  obligationc  di  redigere  le  forze  al  termine,  c 
tempo  che  per  eflb  difponcuafi. 

Si  trattenne  fette  giorni  à  Milano  Mangeant  per  cauarc  Dìrp0  di 
da  D.  Pcdro  vna  rifpofta  categorica  sù  l'articolo  del  difar-  Mangeant  à 
mamento  difèndendofene  con  varie  ragioni;  e  prima  che'l  faggio 
Duca  di  Sauoia  non  hauclfc  lui  dello  fodisfatto  à  qucfto  uu. 
punto.  Quefta  obbicttione  folueua  Mangeant  rifponden- 
do  che  ciò  non  poteuafi  dire  contra  le  accurati/lime  per- 
quificioni  che  fe  n'erano  fate  nel  preterito  roefe  d'Otto- 
bre, e  la  Fede  del  Marini  fattane  all'entrante  di  Nouem- 
bre  daustnti  il  Configlio  al  Marchcfc  dell*  Inoiofa  il  quale 
fopra  d'effa  fi  diede  à  difarmare;  &  fenza  l'arriuo  d'elfo 
D.  Pedto  larcbbefi  compito.  Softeonc  il  Gouernatore  chVl 
Trattato  non  diceua  che'l  Re  Cattolico  doucflTe  difarmare 
ma  folamcnrc  il  Duca  in  parole  cfprcffe.  Li  rifpofc  Man- 
geant che  nello  ftipularfi  il  Trattato  fi  conliderò  che  con- 
eludendoli  la  pace;  c'1  Duca  non  pofTcdcndo  altri  Srati 
che'l  Piemonte,  e  la  Sauoia  non  trouauafi  pofto  in  bifo- 
gno  di  mantenere  altre  truppe  che  quelle  occorrcuano  per 
la  confcruationc  de'fuoi  Stati;  &  in  confeguenza  à  note 
cfprcfTe  fu  inabilito  che  difarmarebbe.  Ma  per  quello  fpet- 
taua  al  Re  Cattolico  il  quale  ancorché  fi  pacificale  per  lo 
Stato  di  Milano,  e  non  vi  hauefTc  più  bifogno  d'armata 
pofledeua  altri  Stati  in  varie  parti  ne' quali  i  foldati  potc- 
uano  elTcrgli  neceflarij  perciò  fi  fulfe  giudicato  di  non  le- 
garlo con  quelle  parole  cfprcif:  al  difarmo  effettiuo  ma  fo- 
lo  che  difporrcr/bc  della  fua  armata  in  forte  che  per  la  po- 
litura,- c  tempo  d'erta  il  Duca  ne  altro  Principe  non  ne  Perche  nel 
prendere  ombra  ò  gelofia;  il  che  in  fuftanza  ,  e  nel  fuo  Tr"j*r  f 
fenfo  germano  doueuafi  prendere  per  obligatione  di  vn  fc  nOD  DEff. " 
vero,  e  reale  difarmamento  in  riguardo  del  Milanefc  nel  g"°  11  R'*» 
quale  cautclauafi  che  le  fole  guernigioni  ordinarie  dimo-  (u,^*101' 
ralTero.   E  fe  tal  claufola  di  difporrcdi  detta  armara  non 
haueua  à  produrre  il  fuo  cfTetro  di  cclTarc  le  gelofie  vana , 
&c  inutilmente  infcriuafi  nel  Trattato  potendoli  anzi  con- 
ghietturare  che  cauillofamentct  folo  per  tirare  il  Duca  al 
difarmo  vi  fi  fofic  incaftrata;  cofa  da  non  prefumerfi  della 
prudenza,  &  integrità  de' contraenti  i  quali  s'erano  prò- 
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pollo  vn  ficuro,  e  durcuole  ripofo.  E  vcdeuafi  chiaramen- 
te che  l'inoiola  hauefle  Tempre  intefo  che  fi  reciprocalfc 
l'obligatione  del  difarmo,  poiché  volle  che  fi  procedere 
con  rigorofa  efattezza  alla  vcrificatione  di  quello  di  Sa- 
no  1.1 ,  e  lui  (ledo  dipoi  merfe  mano  allo  Mandamento.  Di 
più  per  la  negotiationc  di  Zoello  Te  i\  Duca  fi  forte  rilaf- 
ciaxo  à  fcriuere  al  Re  Cattolico  la  lettera  con  la  .parola  di 
perdono  promettcua  elfo  D.  Pcdro  di  liccntiare  gli  Alcma- 
ni ,  ÒL  iucaminarc  in  Fiandra  i  reggimenti  Napoletani ,  le- 
gno che  dauafi  per  fodisfattp  del  difarmamcnto  del  Duca 
mentre  in  elfo  più  non  infifteuaj  e  cqnfeflaua  l'obiigo  che 
^fccorrcuadi  compire  il  principiato  difarmo  dai  canto 
fu*.  Li  replicò  D.  Pcdso  che  Zoello  bruendoli  per  parte 
del  Duca  efprclfo  che  volcua  la  (ua  perfona  ,  figliuoli,  e 
Stati  con  Ice  rati  totalmente  a' beneplaciti  del  Re  Cattolico 
per  rcintegrarfi  nella  tua  buon  a  grana  •>.  li  rifpondeiTe  egli  che 
con  *cio  rie  ulcerandoli  la  confidenza  di  Spagna  fi  farebbe*  far- 
co  quanto  il  puca  bramaua;  e  ch'elio  D.  Pcdro  lo  farebbe 
approuare  da  S.  M.  Cattolica.  Che  vn- armata  di  quaranta 
mila  huomini  ridotta  in  oggi  al  terzo  infulficicntc  alla  pro- 
pria con feruat ione,  ftantc  i  moti  de' Yenitiani,e  dc'Franccfi 
non  potoiTe  ingejofire-  i  vicini  j  òc  à  fc  npn  fi  conienti  ile 
dalle  buone  regole  di  Stato  di  guardare  minor*  numero  di 
gente  di  quella  che  hauepa;  e  che  non  penfaua  a  offen- 
dere il  Duca  la  cui  profuntionc  faliua  sì  alto  che  volcua 
competere. col  Re -di  Spagna ,  e  dargli  la  legge  con  pref- 
criuerlila  quantità  della  gente  che  deueu?  tenere  nc'fuoi 
Stati  quali,  defidcraua  di  vedere  fguerniri  per  colpirli  à 
man  falua  -,  cofa  alla  riputatone  del  fuo  Re  incomportabi- 
le.  Mangeant  diiTe  che  di  vero  da  principio  Tarmata  di 
Spagna  era  (lata  di  quaranta,  mila  huomini  ma  nel  tempo 
del  Trattato  d'Atti- diradata  al  numero  di  venticinque  mi- 
la. Che  fc  bifognaua  haucr  riguardo. à  quella  proportione 
diriduttione  al  terzo  doueiTc  ciTerc  al  numeso  al  quale  era 
ridotta  al  tempo  del  Trattato ,  e  coft  fcemarla  fino  à  quello 
delli  otto  mila  trascendente  il  noucro  etiandio  delle  guar- 
nigioni ordinarie  dei  Milanefc,  H  quale  elTcndo  vno  Stato 
polfcntc,c  d'vn  sì  poderofo  Re  poteuafi  difendere  da  fc.  E 

per 
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per  i  moti  de' Venitiani  non  era  pofto  in  bifogno  di  forza 
maggiori  perche  oltre  che  la  Republica  non  penfaua  d'af- 
falirlo  quando  anco  Io  volcfle  non  lo  potciTc  ora  à  caufa 
delle  fue  occupacioni  alttoue.  Che  non  aggirauafi  per  la 
mente  del  Duca  vn  concetto  sì  improprio  di  competere 
col  Re  Cattolico  al  quale  anzi  portaua  vn  profondo  riflet- 
to; e  ben  lungi  che  l'efccutionc  del  Trattato  d' Afti  dimi- 
nuiiTc  la  riputatone  del  detto  Re  l'augumcntaua  anzi  nel 
dimoftrarfi  religiofo  olTeruatorc  delle  lue  promette.  DilTc 
D.  Pedro  chc'l  Duca  era  vno  (pirico  inquieto ,  ombrofo , 
c  diffidente  che  non  ftudiaua  che  intrighi  ,  monipolij,  è 
torbidi ,  collegato  co'Vcnitiani  da' quali  fucchiaua  denari 
per  fare  leuate  in  Francia;  che  armaua  di  nuouo-,  che  col- 
ciuaua  (fretta  corrifpondcnza  con  gli  Vgonotti  ,  &  altri 
malcontenti  di  quel  Regno.  Che  in  Piemonte ,  e  in  Fran- 
cia ccneua  molte  truppe;  e  però  non  ne  potette  egli  hauer 
minor  quantità  nel  Milancfe  infufficicntc  etiandio  al  bifo- 
gno  ma  idonee  à  rimenare  i  Vcniciani  alla  concordia. 

Si  reflituì  dunque  Mangcant  à  Torino  gli  vndici  di  Maiigcam  le 
Maggio  lenza  nulla  ottenere;  &  il  g  '.Omo  icgUCntC  admef-  Torino  feiua 
fo  all'vdienza  difpicgò  al  Duca  la  ferie  del  fuo  colloquio  conciuiionc. 
con  D.  Pedro  tacendo  il  più  agro  per  non  inacetire  l'ani- 
mo fuo.  Si  confermò  il  Duca  nella  fua  opinione  che  gli 
Spagnuoli  mcditalTero  d'aiTalirlo  poiché  ricufauano  di  di- 
farmare,  c  fpingeuano  truppe  in  Monferrato.  Mangcant 
Tefortò  à  fpcrar  bene  tanto  più  che  Bethunes  veniua  con 
ordini  prccifi  di  fargli  valere  il  Trattato  d*  Afti  onde  la 
prudenza  dettaua  che  dal  canto  fuo  fi  diflc  tempo  compe- 
tente per  promouerne  l'cfecutionc  con  vfici  amichcuoli;  c 
fe  inutili  all' hora  vedrebbefi  quali  mezi  cadeiTero  necefl'a- 
rij.  Dunque  nulla  innouare  ma  afpettare  Bethunes.  Di 
tutta  quella  fua  negotiatione  ne  trafmclTc  Mangeant  al  Re 
li  feguenti  Scritti. 


Volumi  III. 
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ESPOSITIONE  DEL  RESIDENTE 
di  Francia  appreflb  il  Sereniffimo  Signor  Du- 
ca di  Sauoia  alI'Ecccllcntiflimo  Signor  D.  Pe- 
dro  di  Toledo  Goucrnatorc  di  Milano. 

CHe  la  M.  del  Re  Cattolico  hauendo  per  l' innanzi  più 
volte  promeffo  alla  Maeftà  del  Re  fio  Signore  che  farà 
comp'tt \tmente  effettuare  quanto  fi  (petto,  al  T rat  tato  d' Affi  del 
mefe  di  Giugno  iói.s.  e  di  nuouo  anco  bauendone  fatto  dare,  & 
impegnare  la  fi  a  parola ,  &  ajficurato  haucrne  in  conformità  di 
ciò  dato  gli  ordini  à  S.  E.  il  Re  fio  Signore  che  i  efecutione 
di  detto  T rat  tato,  e  promejfe  dipende  horamai  dal  minifierio  di 
S.  E.  e  dall'autorità  del  fio  carico,  e  gouerno  di  queffo  Stato 
di  Milano  perciò  hà  comandato  al  detto  Rejìdente  di  trasferir/! 
à  Milano,  e  d' inffare  preffb  S.  E.  fi  come  i  riffa  di  pr e  finte  fi- 
pra  detta  efecutione  alla  quale  il  Re  fio  Signore  in  iuta ,  &  efir- 
ta  S.  E.  di  adoperare  la  fua  fincerità ,  e  candore-,  e  di  facilitare 
quanto  farà  in  lui'la  terminatione  di  queffo  ne  gotto  importan- 
ti(fimo  alla  quiete  publica  poiché  nella  congiuntura,  e  fiato  in 
che  le  cofi  di  molti  luoghi  fi  trouano  della  tardanza  di  detta, 
efecutione  potrkano  nafeere  molti  inconuenicnti  come  S.  E.  li 
pub  beni/fimo  confidcrare  dal  quale  in  tempo  di  queffo  fio  go- 
uerno fi  affetta  vn' buon' effetto  della  fitta  fingolare  prudenza, 
e  ^elo  verfi  la  Criftianità  à  bene  fìtto  della  tranquillità ,  e  quie- 
te puhlica  ;  e  cofi  S.  E.  farà  fruita  di  profiguire  /'  efecutione 
di  già  cominciata  in  di// onere  dell'  armata  di  S.  M.  Cattolica 
conforme  à  quanto  fi  accordo  in  detto  T rat  tato ,  poiché  ritrouan- 
dofi  effa  armata  tanto  numerofi  ne  rcflano  anco  viue  le  gclofic, 
e  /'  ombre ,  e  dipoi  di  mano  in  mano  venire  ali*  efecutione  del 
refio  d' effo  Trattato  nella  maniera,  e  modo  trà  S.  A.  di  Sa* 
noia  ,  e  S.  E.  per  maggiore  facilità  *di  detta  efecutione  farà 
conuenuto. 

RISPOSTA    DI  .D.  PEDRO  AL 

fudetto  Scritto. 

Cile  per  la  Jtima,  &  affetto  che  S.  M.  porta  à  S.  M. 
Criffianijfima  cofi  vitto  col  T rat  tato  d'Affi  fi  licentiarono 
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li  reggimenti  de' Suturi,  Fiorentini,  Parmigiani,  Lucchefi, 
J  rbinati,  e  la  metà  delle  bandiere  Lombarde  fcnza  la  molta 
gente  eh'  è  mancata  delle  compagnie  che  filettano  cjfere  di  du- 
gento  che  prejentemente  reftano  con  pochijjlma  gente,  che  fe- 
condo i  capitoli  non  e  obligata  S.M.  à  dtfarmarfi  o  à  non  ar- 
mar/i quando  Ji  prefentino  nuoue  occafioni  che  ve  /'  oblighino  ; 

per  adempimento  del  Trattato  d' Afii  hà  offerto  il  Signor  D. 
Fylro ,  &  fatta  ifian%a  per  le  refiitutioni  come  lo  tk  il  Signor 
Mangeant.  E  poi  fe  gli  è  firitto  nella  fieffa  conformità  due 
volte ,  &  ri  e  rimaflo  l' effetto  per  il  Signor  Duca  di  Sauoia  il 
quale  fempre  hà  ritenuto  maggior  numero  di  gente  di  quello  gli 
era  permejfo  dal  Capitolato,  e  porta  occajìone  di  nuoui  fojpetti 
doncndo  fenz,a  dar  luogo  à  maggior  ficureT^a  di  quella  della 
fede ,  e  parola  di  due  grandi,  e  buoni  Re  che  lo  ajficurauano , 
e  coji  dtfionendofi  ad  efeguire  il  Trattato  il  Gouernatore  offèriua 
di  nuouo  le  refiitutioni,  e  di  non  offenderfi;  e  non  accettando  il 
Signor  Duca  di  Sauoia  cofa  tanto  giufia ,  e  accordata  potrà  il 
Signor  di  Mangeant  far  fede  di  ciò  à  S.  M.  Crifiianifflma  per- 
che ne  fia  informata  come  pure  delle  nouità ,  e  leuate  chcH  Si- 
gnor Duca  di  Sauoia  haueita  fate ,  e  f acena  affinchè  il  Signor 
Gouernatore  di  Milano  fin  za  contrauenire  a  Trattati  d' Afii 
proceda  coli' autorità,  e  riputatione  che  coniti  e  ne  alla  Reale  Co- 
rona  di  Spagna  la  quale,  e  la  Real  Corona  di  Francia  fiera 
S.  E.  in  Dio  che  S.  D.  M.  le  habbia  vnite  con  vincolo  di  /àn- 
gue,  e  amore  per  la  difeja  della  ragione,  e  della  verità  per  ii 
bene  vniuerfale  della  Crifiianità. 

REPLICA  DEL  DVCA  DI  SAVOIA. 

JTAuendo  S.  A.  veduta  la  propofia  del  Signor  Mangeant 
J^JL  Agente  di  S.M.  Crifiianijfima  à  D.  Fedro  di  Toledo 
Gouernatore  dello  Stato  di  Milano  con  la  rìjpofia  datarli  da 
S.  E.  hà  giudicato  conueniente  di  douer  rapprefentare  ad  effò Si- 
gnor Mangeant  quello  chefegue.  E  pero  chei  Suizzeri,&  i  Fio- 
reniini  non  vennero  mai  fitto  Afii  effendo  refiati  mentre  fi  guer- 
reggiaua  nel  Nouarefe  come  gente  conuintimata,  cioè,  li  Sui%- 
T^cri  che  per  la  lega  che  hanno  con  S.  A.  non  poteuano  venì- 
n  contra  lo  Stato  fio     &  i  Fiorentini  che  non  erano  clli- 
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gati  àvfcire  dallo  Stato  di  Milano.  Li  Parmigiani ,  Vrbinatì, 
e  Lucchefi  erano  talmente  per  le  morti ,  &  per  le  fughe  dimi- 
nuiti che  come  refiati  inutili  quando  fi  fignò  il  Trattato  d' Afii 
non  poteuano  dare  gelofia  ne  danno.  L'armi  che'l  T rat  tato  in- 
tende di  dijporfi  in  parte  da  non  dare  gelofia  fono  quelle  che 
fecero  la  guerra  preffo  Afti  ;  e  che  fiprauanzarono  ne  li' efercito 
che  fi  ritiro  compifie  di  Spagnoli ,  Napoletani  ,  Alt  mani ,  e 
Lombardi  de' quali  vlt imi  fi  bene  all'  bora  ne  furono  riformate 
alcune  Compagnie  fi  vede  pero  che  in  hoggi  le  hanno  tornate  à 
riempire ,  e  che  fino  in  maggior  numero  che  quando  fi  leuarono 
M  fitto  Afii;  e  fra  tutte  quefie  nationi  arriuando  a' quattordici 
in  quindici  mila  tutta  fior  di  gente  con  ben  vicino  à  tre  mila 
causili  fi  lafcia  confederare  fi  S.  A.  trouandofi  con  fi  poca  gente 
deue  concepirne  giufia  gelofia  mentre  fi  portano  le  cofi  in  lungo 
nella  buona  flagione  ;  fittene  tutta  la  gente  alla  fua  frontiera  ; 
e  s intendono  diuerfe  macchine  con  tra  la  perfòna,  e  finti tio  fitta 
e  ti, indio  contra  la  pace  come  à  fuo  tempo  fi  dira.  E  quanto  all' 
allegare  che  per  li  Capitoli  S.  M.  Cattolica  non  è  obligata  à  di- 
firmare  ne  à  non  armarfi  venendo  nuoue  occafioni  S.  A.  rifon- 
de che'l  Capitolato  e  affai  chiaro  ni  pretende  più  del  contenuto 
in  ejfo.  E  fi  dopo  le  nuoue  occafioni  de'  Signori  Venitiani  il 
Signor  D.  Fedro  offerfe  al  Zoello  di  di/armare  mentre  S.  A. 
fcriueffe  quella  fi  fatta  lettera  al  fuo  Re ,  ceffi  dunque  quefio  ar- 
gomento. Le  offèrte  di  refiituire  le  Piazze  non  può  il  Signor 
D.  Fedro  negare  che  S.  A.  non  glie  Ih  abbia  fatte  il  primo  per 
mc^o  del  Ferrone,  e  poi  del  medefimo  Zoello  mentre  che  auanti 
ogni  copi  S.  E.  fodisfaceffe  al  punto  del  leuare  la  gelofia  dell' 
Armi  fi  che  non  hauendo  compito  à  quello  che  dal  fuo  canto  pre- 
cedere doueua,  la  colpa  del  ritardo  del  rimanente  refia  per  con- 
feguenza  fua*,  e  non  di  S.  A.  la  quale  di  nuouo  prottfia,  e  di- 
chiara fidi. facendo  il  Signor  D.  Fedro  alla  fudetta  conditone 
d'effere  pronta  à  refiituire  lei  la  prima  le  Piazze  che  tiene  an~ 
corche  per  il  trattato  non  fia  obligata  à  cominciare  tale  refiitu- 
tione. 

guanto  al  difirmamento  è  cofi  notoria  che  S.  A.  vifodisfece 
intieramente  par  echi  mefi  finoi  e  fi  bene  chiama  il  tefiimoni* 
di  tutti  li  Minifiri  de'  Principi  che  fono  a  T orino  oltre  di  ciò 
che  confa  per  due  fedi  fate  dal  Signor  Claudio  Marini  Mi' 
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nifiro  di  S.  M.  la  quale  n'ì  refiata  fidi sfatta  di  che'l  Signor 
Marini  ne  ha  ricevuto  lettere  ;  S.  M.  non  haurebbe  mandato  fra 
à  Milano  à  fare  ijuejla  novella  ifian^a.  E  fi  il  detto  £>.  Pcdr* 
dopo  q  ve  fio  piglia  fijpetto  che  S.  A.  procuri  di  metter//  in  ifia- 
to  di  ajjicurarfii  in  fitta  mano  refia  il  levarne  la  caufia  con  effet- 
tuare il  detto  T rattato  la  cui  inofieruan^a  in  poco  manco  d'vn' 
unno,  e  l'hauer fiempre  tenuto  quell'  efèrcito  ne' confini  del  Pie- 
monte; e  V  hauer  S.  A.  fioperto  alcune  pratiche  che  dopo  la  pace 
Jì  fono  fate  contra  il  fiuo  fieruigio  pub  ben  vedere  il  Signor 
Mangeant  à  che  tutto  ciò  ha  obligato  S.  A.  e  pereto  ella  refia 
ficura  che  farà  a  S.  M.  Crifiianiffima  quella  relation  e  che  per 
verni  e  tenuto  i  non  battendo  S.  A.  mai  ha/tu  to  altro  penfiero 
che  di  difender// ,  e  fiare  in  pace-,  fi  come  all'  incontro  fi  crede 
cheU  Signor  D.  Fedro  col  cauillare  come  appunto  diffe  al  ZoelU 
V  intelligenza  del  fi/detto  Trattato  non  cerca  fi  non  dare  gelofie, 
e  pigliare  pretefii  ingiù/li  per  fiare  armato,  e  far  confumare  i 
vicini  per  agevolare  tanto  più  ifiuoi  difegni  contra  il  Piemonte, 
t'I  Monferrato ,  come  ben  di  quefio  vltimo  il  Signor  Mangeant 
ne  potrà  dare  le  chiarezze  che  ne  hà  battuto  in  Milano  ;  onde 
S.  A.  fiupplica  S.  M.  Crifiianiffma  à  volere  in  cofia  doue  refia. 
tanto  impegnata  ,  ejr  offefia  la  fiua  riputatane ,  e  dignità  per 
qtttfto  mancamento  cofi  aperto  del  Signor  D.  Pedro  farle  fin  tire 
gli  effetti  della  fiua  protettione  non  permettendo  che  da  quefie 
parentele ,  &  vnioni  trà  le  due  Corone  le  quali  non  deuono  ap- 
portare al  Mondo  che  frutti  di  pace  >  e  di  tranquillità  piglino 
gli  Spagnuoli  occafione ,  e  baldanza  d  inquietarlo  ;  e  quelli  in 
particolare  che  fono  Collegati  di  S.  M.  Crifiianiffma  viuano 
fiotto  la  fua  Reale  protettione, e  babbino  V  onore  come  S.  A.  d'efi- 
Jerle  humil/JJimo  ;  e  diuotiffimo  firuitore. 

Era  ti i  parere  Carlo  -  Emanuel  che  fc  il  Re  diccua  da 
douero  non  fotte  D.  Pcdro  per  fare  il  reftìo  ma  ben  per 
godere  che  le  differenze  duraflcro  per  mortificarlo  ,  e  te- 
nerlo à  freno.  Digenua  D.  Pedro  tutte  le  faccende  nel  fo- 
lo  fuo  ccrucllo  lenza  parteciparle  con  altri  eh»  con  D.  n  *Uma*»ì 
Giouanni  Vmes  Ambafciadore  di  Spagna  à  Genoua  chia-  ^"g^1 
maro  à  Milano,  mal  affetto  al  Duca, nimico  all'  Inoiofa,  e  fcnf0  eòo 
di  fentimcnto  che  fi  rompelVe  il  Trattato  d' Afti.  Mal  in-  D.  Pcdro.- 
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cimaci  peto  ambedue,  e  commofli  dalla  medcfima  paflìonc 
roadcuano  difficile  lo  {frapparli  da  loio  il  difarmamentc. 
Dall' vna,  e  l'alerà  parte  predominaua  più  la  fantafia,  c  il 
capriccio  che  la  ragione,  e  la  fuftanza  della  cofa,  poiché  fe 
bene  il  Duca  reftaua  agitato  dall'ombre,  e  diffidenze  fa- 
pcua  tuttauia  che  nel  Milancfc  non  s'era  in  iftato  ne  in 
difegno  d'offenderlo  fe  difarmaflc;  e  pure  per  puntiglio  di 
riputationc  indurauafi  nella  pretenfione  chc'l  Goucrnatore 
(bapdalVe  le  truppe,  ò  almeno  ne  faceffe  il  fembiantc  fon- 
Pafiìoni  gal-  dandoli  nella  difpofitionc  del  Trattato  d' Afti.  Dall'altro 
leggiano od- canco  preualeua  in  lui  l'odio  conerà  il  fuo  antecclTore;  c 
gran  forza  faceua  nell'animo  fuo  la  comune  opinione  clv/1 
Trattato  fudecto  appannaiTe  la  riputatone  della  Corona  di 
Spagnai  e  pet  correggere  l'errore  ardcua  in  lui  il  defidc- 
rio  di  far' apparire  che  la  grandezza  di  Spagna  non  foggia- 
ccua  che  al  proprio  arbitrio  fenza  ecccttione  di  perfori*  ;  e 
conueniua  per  quello  fcreditarc  i  Potentati  mallcuadori 
del  Trattato;  e  per  tal  via  haurebbe  alzato  grido  fonoro  al 
fuo  nome.  Quelle  confidcrationi  l'ofkinauano  nella  ripulfa 
del  difarmamento  con  rifehio  d'vn  voraciffimo  incendio. 
Lufingauanfi  ctiandio  i  Sauoiardi  dell'  affiftenza  de' mal- 
contenti della  Francia  ,  e  anco  delle  forze  della  Corona  la 
quale  per  proprio  interclTc  non  comporterebbe  mai  l'allar- 
gamento della  Spagna  nella  fua  dcprclììonc;  onde  verreb- 
bono  pure  vna  volta  à  capo  dell'  antico  difegno  di  tirare 
in  gara  trà  loro  le  due  Corone  nella  cui  opera  influiuano 
i  Vcnitiani  ogni  lor  poffa  premendo  in  imbarcare  il  Duca 
nella  premeditata  aggreflione  coll'cfca  di  pingui  fouucni- 
menti  di  moneta. 

Difp»  di         Se  la  propofitione  del  Nuntio  era  fiata  ributtata  dalla 
Lcon-Brulart  Rcpublica  non  fu  trouata  mcn  cattiua  dall'Arciduca  Fcr- 
Ma*ggk>      dinando  impegnato  d'onore  à  ricuperare  il  fuo  Stato  prima 
i6u.         d'entrare  in  alcun  trattato  d'accordo;  e  tanto  più  fe  ne  ii- 
rropofltione  chiamaua  quanto  che  haucua  feoperto  che  ciò  s'era  ficco 
i^eua!*0   Pcr  indugjmento  del  Gouernatote  il  quale  per  difgaggiarli 
della  parola  data  da  lui  alla  Rcpublica  fi  valfe  del  Cardi- 
nale Borgia  pcr  proporre  quella  conditionc  al  Papa,  e  fup- 
plicarlo  eli  appoggiarla  con  gli  vfici  del  Nuntio.  Intromet- 
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tcuafi  di  buon  grado  il  Gouernatorc  dell'accomodamento 
di  quella  quercia  fi  per  vbbidire  a' mandamenti  del  Re  fuo 
padrone  ;  e  fi  anco  perche  appctiua  la  corona  di  concilia- 
tore di  quelle  differenze  onde  rinuiò  à  Venctia  il  Marche- 
re  di  Manriquez  con  la  propoftathe  l'Arciduca  promette- 
rebbe di  cacciare  gli  Vfcocchi  corfari;  6c  che  la  Republi- 
ca  ritirarte  le  fuc  armi  da' luoghi  occupati  con  che  l'Arci- 
duca irrfmcdiatamcntc  efeguirebbe  gfl  altri  punti  conue- 
ntiti.  Ma  qucfto  efpcdicnte  era  ancora  men  gradcuole,  e 
vantaggiofo  di  quello  del  Nuntio  già  rifiutato.  E  n'ac- 
crcfccua  il  dubbio  l'opinione  imbeuuta  da  gli  Spagnuoli 
che  foffe  tempo  perduto  il  negotiarc  con  la  Republica  fe 
non  lì  adoperauano  le  mani  che  però  il  viaggio  del  Man- 
riquez à  Venetia  fu  accompagnato  coll'vfcitain  campagna 
de  gli  Arciducali  in  numero  di  tremila  fanti,  e  mille  ca- 
usili. Ma  abbacarono  nc'loro  calcoli,  e  fpcranze  perche 
i  Veneti  fi  fecero  loro  incontra,  e  li  caricarono  auanti  che 
forti  ricatterò  i  loro  alloggiamenti*  con  metterli  in  d  i  lordi - 
n:}  e  tagliarne  da  dugento  -,  il  che  enfiò  gli  animi  loro,  c 
gì' indurò  nelle  pretenfioni.  Spetauano  d'vfcire  con  ono- 
re, e  co  (frutto  dalla  querela  fapcuoli  chc'l  Re  di  Spagna 
voloua  in  tutte  le  maniere  quell'accomodamento-,  e  che 
l'Impcradore  ne  fpafimaua  di  voglia,  ed  era  volto  per  mo- 
tiuo  di  cofeienza ,  e  di  giuftitia  a  reprimere  ,  e  punire  le 
ruberie  de  gli  Vfcocchi  -,  e  che  l'Arciduca  folo  era  troppo 
fieuole  ,  òc  il  fuo  paefe  Iterile,  &:  inhabile  ànutrirui  vn' 
armata  ne  anco  per  lo  fpatio  d' vn  mefe  fi  che  per  ncceffìtà 
faria  coftretto  à  dar  lor'ogni  fodisfatione.  Fece  il  Mann-  Djfp<>  d» 
quez  formalmente  la  fua  propofitionc  al  Senato  in  qucfto  L«on-Brularc 
fuono.  Che  l'Arciduca  Ferdinando  prometterebbe  al  Pa-  Maggiò7* 
pa,  e  al  Re  di  Spagna  di  cacciare  di  Segna  quattro  ò  cin-  n»;. 
que  principali  Capi  de  gli  Vfcocchi  ;  e  su  quefta  promclfa  proppn-t 
l'armi  Venete  cuacuerebbono  i  luoghi  occupati  ;  c  all'ho-  del  Manri- 
ra  fi  darebbe  dal  medefimo  Arciduca  perpetuo  efilio  a' cin-  1UCZ* 
que  Capi  de  gli  Vfcocchi.  E  per  diffinire  ,  e  frntentiare 
del  fondo  di  tutte  le  contefe,  c  querele  tra  la  Rcpublica, 
e  l' Arciduca  il  Papa ,  c'I  Re  Cattolico  ne  farebbono  arbi- 
tri. Si  diedero  per  affrontati  i  Vcnitiani  di  tale  apertura, 
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c  douc  per  prima  incenfauano  di  copiofe  lodi  il  Gouerna- 
corc  quando  mctteua  auanti  partiti  per  lei  vantaggiofi  co- 
me leggiermente  vi  s'era  impegnato,  e  poi  ritrattato;  coli 
ora  li  lauò  la  tefla  d'altro  che  di  faponc  prouerbiandolo 
d'huomo  infedele  ,  e  fenza  onore  che  fuergognatifTìma- 
uigettato     mente  falliua  loro  la  parola.  Dal  Senato  li  fù  nondimeno 
fJegnofa-     rjfpofto  con  termini  modelli  concludendo  dopo  i  com- 
plimenti ;  come  haucuano  fatto  à  baflanza  conofccrc  al 
Goucmatorc  la  propria  difpofitionc  ,  e  prontezza  ad  ab- 
bracciare tutte  le  cornicioni  di  pace,  effendofi  dal  canto 
loro  attenute  inuiolabilmcnte  le  promefle.  Chc'l  partito 
antemeffo  eia  mcn'vtilc,  e  vantaggiofo  al  bene  della  Re- 
publica  di  tutti  gli  altri  prefentati  loro  in  quel  luogo,  Se 
altrouc;  e  non  giudicandolo  capace  di  fradicarc  il  male 
del  quale  ccrcauano  di  liberar  fi  affatto  non  lo  poteffero  ac- 
cettare. Crcdcuafi  fufncicntc  tal  rifpofta  per  muoucre  il 
Goucrnatore  a  rappellarc  il  Manriqucz  la  cui  lunga  dimo- 
ra in  Vcnctia  ftimauafi  indecorofa,  &  che  affai  più  fccmaf- 
fc  che  accrefcefTc  riputati one  al  fuo  padrone ,  e  alla  fua 
Abbaglio  dì  ftcfTa  perfona;  ma  era  sì  accecato  D.  Pcdro  dalla  vanaglo- 
j>.  redto.    rja>  e  s\  bramofo  di  rendere  il  Re  Cattolico  arbitratore  di 
quella  differenza, à  che  mai  era  per  condcfcendcrc  la  Re- 
publica,  che  incapace  di  pefare  il  picciolo  onore  ch'era 
per  ridondargliene,  e  l'arduità  che  feontrerebbe  dal  can- 
to della  Republica  comandò  al  Manriqucz  di  porgere 
nuouc  iftanze  alla  Republica,  e  chiederle  come  intcndeffe 
quei  termini  di  tagliare  le  radici  del  male  à  fine  d'impe- 
gnarla à  denudare  le  fue  pretenfioni.  Piacque  tuttauia  al- 
la Republica  di  appagare  il  defidcrio  del  Manriqucz  inter- 
pretando le  parole  del  tagliare  le  radici  del  male  dicendo 
che  tutti  gli  Vfcocchi  fi  cacciaffero,  e  fbandiffcro  da  Fiu- 
me, Segna,  &  altri  luoghi  che  loro  feruiuano  d*  afilo  ^  e 
ricoucro  in  vicinità  del  mare.  Che  fi  bruciaffero  le  loro 
barche  armate  -,  non  fi  deffe  ricetto  ad  alcuno  bandito ,  va- 
gabondo, ò  rifugiato  in  detti  luoghi.  Chc'l  Trattato  di 
Vjcnna  con  quello  ch'era  flato  vltimamente  concertato, 
&  accordato  à  Praga  da'  Miniftri  Ccfarei  fi  cfeguifTc. 
%  Di  quella  rifpofta  il  Manriquez  diede  contezza  al  Go- 
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uernatorc  il  quale  per  cfprcilo  corriero  gl'impofc  d'efpor- 
re  alla  Rcpublica  come  rimancua  attonito,  e  fi  trouaflc  in-  Acuinonpia- 
trigato  in  fapere  in  quale  maniera  douefle  trattare  con  lei  J*,1,*  jjjp^* 
attefoche  per  vn  de' lati  il  Miniftro  refidcntc  prelTo  di  lui  blica. 
à  Milano  gli  haueua  fatto  fpcrarc  che'l  partito  da  elio  pre- 
fentato  faria  gradito;  e  per  l'altro  vedeua  dalla  loro  nfpo- 
fta  che  à  patto  veruno  non  lo  voleuano  accettare  ancorché 
li  pareffc  congruo  ad  aprire  la  via  à  vn  buono  accomoda- 
mento ;  che  peto  la  pregaua  anco  vna  volta  à  volerci  far 
fopra  più  matura  confiderationc.  Quanto  al  giudicio  ,  &c  Altra  propo- 
arbitramento  del  Papa,  e  del  Re  di  Spagna  ch'egli  haueua  ntion?  dcl 
proporlo  alla  Rcpublica  fe  non  voleuano  fuggettaruifi^per  Manr,(iuex* 
rifpetto  de  gì' interdi!  che  l'vno  ,  c  l'altro  pretendefTero 
nella  nauigatione  che  pareua  hauefle  qualche  conncflìonc 
con  la  querela  de  gli  Vfcocchi  fceglicifero  qualfiuoglia  al- 
tro Principe  a  libito  per  decidere  la  difputa  guardandoti* 
dal  predare  troppa  credenza  a' configli,  e  fuggcrimenti  del 
Duca  di  Sauoia  il  quale  accampando  tutto  l'ingegno  r>cr 
precipitar  fi  in  vn'abiffo  cercaua  di  ftrafeinarui  tutti  i  luoi 
amici  a' quali  diccua  per  conclufione  che'l  Re  di  Spagna 
per  capo  di  riputatione,  e  per  affinità  di  fangue  non  foffri- 
rebbe  mai  Toppreffione  dell'Arciduca  Ferdinando.  Il  gior- 
no che  quefta  propofitione  fu  porta  in  tauola  dal  Manifl- 
quez  li  pcruenne  il  corriere  di  Milano  co' ragguagli  come 
l'Arciduca  Leopoldo  non  voleua  afcoltar  parola  del  ta- 
gliarli le  radici  del  male  con  ifnidarc  gli  Vfcocchi  da'fuoi 
Stati-,  nè  meno  vdire  che  la  Rcpublica  intendeiTc  d'infe- 
rire con  quelle  parole,  f^/w*  fi  apparterebbe  mai. dal  tenore 
del  Trattato  di  Vienna}  per  la  cui  chiarczzi  defideraua  che 
fi  aggiungciTcro  certe  conditioni  concernenti  la  libertà  del 
commercio,  e  della  nauigatione  dc'fuoi  fudditi;&  in  con- 
feguenza  di  tale  rifolutionc  ordinaua  il  Goucrnatore  al 
Manriqucz  di  ritornarfene.  Hor  perche  di  quefta  maniera 
facicauafi  in  vano,  le  propofitioni  accettate  dall' vna  delle 
parti  ciVendo  rifiutate  dall'  altra  lenza  venirfi  ad  alcuna 
conclufione  pareua  che'l  vero  modo  di  promuoucre  ,  &  PropofH  la 
incaminarc  ad  vn  felice  fine  la  pratica  dciraccomodamcn-  [t^h^CoL 
to  confi  ftciTe  in  perfuadere  le  Parti  à  vna  folpcnfionc  fcrcnia. 
Volume  J1I.  NNn 
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d'armi  dalla  quale  ne  rode  per  deriuarc  vna  conferenza  di 
Deputati  delle  medefìme  coll'intcrucnto  de' Mediatori  per 
deduruii  e  tcrminarui  le  ragioni,  e  prctenfioni  di  cùfeu- 
na.  Ma  t'  Arciduca  preoccupato  da  gli  Spagnuoli  inccra- 
ua  l'orecchio  alle  voci  di  lòfpenfione  che  prima  i  Venitia- 
ni  non  ilgombraflero  i  Tuoi  Scati. 

Per  approuccchiarfi  de  gì'  imbarazzi  de*  Vcnitiani  il  Du- 
ca di  Sauoia  fpclfiua  in  elfi  l'ombre,  e  le  diffidenze  che 
Juucuano  del  Gouernatorc,  e  dc'Miniftri  Arciducali  men- 
dicando egli  l'occafioni  di  venire  in  rottura  con  gli  Spa- 
gnuoli.    E  però  fchiamazzaua  tanto  contra  il  Duca  di 
Mantoua  perche  dopo  eflerfene  lungamente  difefo  hauefle 
confentito  in  fine  che  Temila  foldati  di  Spagna  alloggiaf- 
fcro  nel  Monferrato  per  follicuo  dello  Stato  di  Milano. 
Quello  romore,  e  l'ombre  del  Duca  ne  generauano  dell* 
altre  nell'animo  del  Goucrnatorc  inferuorandolo  in  appa- 
recchi podero fi  con  ordinare  vna  lcua  di  Temila  Suizzeri, 
c  quattro  mila  Alemani  ;  &  inuocando  gli  aiuti  di  Fioren- 
za, e  di  Parma.  Sauoia  per  contrario  non  dormiua  ma  ve- 
'gliaua  indcfclVamcnte  alle  parti  tutte  del  proprio  fcruigio 
ltudiando  principalmente  d'interelìarc  nella  fu  i  protcttio- 
nc  i  Francefi  aiutato  nelle  fue  torbidezze  da' Vcnitiani ,  i 
ffuali  non  trouauano  altra  ficurtà  per  il  loro  Dominio  di 
Sauoi» preme  Terra  ferma  che  in  quella  diuerfionc.   Gli  ftrigneua  forte 
iturStura!*  Sauoia  perche  li  fornilVcro  cinquanta  mila  feudi  il  mefe 
con  che  efibiuafi  d'entrare  armata  mano  nello  Stato  di 
Milano.  Schcrmiuanfi  à  tutto  ingegno  i  Venitiani  dal  ca- 
tare à  tale  rottura  come  coloro  che  non  troppo  fidauanli 
della  co  danza  di  Carlo -Emanuel-,  e  temeuano  che  dopo 
haucr  fatta  la  guerra  à  fpefe  della  Republica  non  fi  accor- 
daflc  in  loro  detrimento.  Erano  nondimeno  gli  Spagnuoli 
picchi  contra  la  Republica  perche  credeuano  che  fomen- 
tarte  i  pcnlicri  turbulcnti  di  Sauoia  contro  di  loro;  e  fi  fi- 
gurauano  che  non  haurebbe  parlato  sì  alto  fe  non  folle 
llato  lìcuro  de' fu  (lidi  j  pecuniarij  che  i  Venitiani  gli  pro- 
mettcuano  co'  quali  potè  mantenerti  beniuoli  i  Principi 
malcontenti  della  Francia;  e  foldarc  molta  gente  in  quel 
Regno  col  loro  appoggio  mal  grado  ogni  diuicca  del  Re 
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per  cui  ordine  abbocceflì  il  Signor  di  Bcthunes  Tuo  Ani-  nifr»  di 
bafeiadore  col  Maresciallo  dell' Efdiguicrc  à  Vcrpillicr  al  Jeet^,aì 
quale  dopo  le  fignificationi  di  (lima,  e  di  fodisfationc  di  Maggio*" 
S.  M.  per  i  fuoi  fedeli,  diuoti,  U  affcttuoG  diportamenti, 
promife  il  Marcfciallo  d'impiegarfi  con  ogni  cordialità  in  Colloqoio 
promuoucrc  gli  affari  che  gli  erano  incaricati,  c  di  i'pen- 
derc  tutto  il  iuo  credito  col  Duca  di  Sauoia  per  lo  ftralcia-  Beihune". 
mento  de  gli  oftacoli  che  trauerfauano  l'cfccutionc  del 
Trattato  d' Afti.  Bcthunes  li  comunicò  la  Regia  Iftruttio- 
nc.   Riconobbe  malagcuole  1'  Efdiguicrc  il  poter  difporre 
l'animo  del  Duca  di  Sauoia  à  contentarli  del  difaimamcn- 
to  fatto  fino  all'  bora  dal  Goucrnatorc  di  Milano  tanto  più 
in  congiuntura  che  premeua  con  ciò  di  f.iuorirc,  &c  obli- 
garfi  i  Venitiani  i  quali  recauanfi  à  ficurù  propria  la  ridut- 
tionc  al  numero  ordinario  delle  gucrnigioni  che  fogliono 
intrattenerfi  nello  Stato  di  Milano  delle  forze  che  v'erano 
fopranumerarie  con  mandarle.  E  in  quefta  pratica  procc- 
dcuano  i  Venitiani  con  fagaciflìma  indurtria  ,  poiché  col 
far  oftinare  pertinaciflìmamente  il  Duca  nel  detto  difarma- 
mcnto  aflbluto  fi  fgrauauano  della  fpefa  principale  addof- 
fandola  al  medefimo;  diftornauano  lo  sfollamento  de' loro 
popoli  che  cadeua  fopra  i  Piemontefi  ;  e  fi  fottr.ihcuano  à 
quei  pericoli,  e  difaftri  proflimi ,  &c  imminenti  a' quali  fog- 
giacciono  i  Principi  i  cui  Stati  feruono  di  fccna ,  e  di  (lec- 
cato all'armate.   Impcrochc  giudicauano  che  tanto,  e  sì 
lungo  tempo  che  D.  Pedro  gioftrerebbe,  e  combatterebbe 
col  Duca  non  riuolgerebbe  contro  di  loro  le  lue  forze  ;  e 
per  confeguenza  non  fi  fcialacquafTe  quell'oro  che  forni- 
uafi  al  detto  Duca.  Fu  rimclfa  à  più  lungo,  e  più  intimo^ 
colloquio  trà  l'Efdiguicre  ,  e  Becluines  la  difeuflìonc  di 
quella  faccenda  dopo  che  l'ifteiTo  Bethuncs  hauefle  con- 
ferito con  Sauoia. 

Di  là  incaminatofi  alla  volta  di  Torino  s'imbatte  à  Dìft»  dì 
San-Michicle  in  Ottauiano  Bon  Ambafciadore  ftraordi-  f"^""^' 
nario  della  Rcpublica  di  Vcnctia  al  Re  Criftianifiìmo  il        di  Vi- 
qualc  li  diede  parte  come  paffaua  in  Francia  per  le  occor-  g1'*»»' 
renzo vegliami  trà  l'Arciduca  Ferdinando,  &:  Ja  Rcpublica 
à  fine  che  non  leuafTc  a'fuoi  vctuiìi  amici  i  modi  di  difen- 
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derh  dall'  opprclìionc  clic  loro  volcua  fare  in  forma  di  la- 
drone; clTendo  la  Rcpublica  rifoluca  di  propulfare  gl'in- 
fulci ,  c  l'ingiurie.  Che  per  quello  effetto  volendo  far  Ie- 
llate de'  Suizzcri  i  palli  vcniflcro  a  lei  chiufi  da  Gucffier 
Ambafciadorc  nc'Grigioni  il  che  l'haucua  indotta  à  com- 
metterli quel  viaggio  accioche  non  fi  fauorifle  1'  oppreflìo- 
ne  ;  gli  Spagnuoli  hauendo  procurato  di  praticare  il  mede- 
fimo  in  riguardo  del  Duca  di  Sauoia  perche  li  giudicaua- 
no  li  due  foli  oftacoli  in  Italia  a'  loro  ambitiofi  difegni 
quando  gli  altri  Principi  d'Italia  chi  per  vn  rifpetto,&: 
chi  per  vn' altro  s'erano  abbandonati  nelle  braccia  dc'mc- 
defimi,  e  gli  rauoriuano  contra  la  caufa  comune,  e  contro 
d' elTi  che  non  ftudiauano  che  di  conlcruarfi  padroni,  e  Si- 
gnori di  ciò  che  polTedeuano ,  onde  la  Republica  folle  ri- 
lbluta  di  appoggiare  il  Duca  di  Sauoia  acciò  non  foccom- 
bclTe  fomminilrrandoli  denari,  e  con  pagarli  in  oltre  quat- 
tro mila  fanti  con  che  fpcrauano  che  gli  Spagnuoli  non 
infcrirebbono  danni  à  gli  Stati  del  Duca,  c  della  Rcpubli- 
ca con  tanta  più  ficurczza  per  amendue  quanto  che  confì- 
dauano  chc'l  Re  ad  efempio  dc'fuoi  prcdccciTori  non  com- 
porterebbe l'oltraggio  de  gl'inferiori  da' più  portenti  icch* 
oltre  alla  gcncrofita  che  ve  l'obligaua  vi  fi  rilcontrallc  con- 
giunco rinterclTc  per  non  lafciare  crcfccrc  talmente  gii 
Spagnuoli  che  in  apprettò  li  apcaiTero  danno. 

Alli  17.  comparuc  à  Torino  Bethuncs,  &  alli  18.  hebbe 
la  fua  prima  folennc  vdienza.  Dopo  i  complimenti  entrò 
nel  negotio  per  il  quale  era  inuiato.  Non  li  diede  il  Du- 
ca rifolutione  alcuna  fopra  la  conferenza  coli'  Efdiguicrc 
confentita  dal  Re;  ne  fopra  la  parola  che  dille  hauere  man- 
damento d'ingaggiarli  d'ogni  aHiftenza,  e  protettionc  del 
Re  in  cafo  non  voleiTe  D.  Pcdro  difarmarc  al  quale  pre- 
tendevi il  Duca  ch'elTo  folTc  obligato  per  il  Trattato 
d'Alti.  Sieftcfe  fedamente  fopra  i  motiui che alTcriua  d'ha- 
uere  di  diffidare  della  peruerfa  volontà  mo Aratagli  da  gli 
Spagnuoli  con  arcioni ,  &  attentati  contra  la  fua  perfona 
procurando  fi  fpargcfic  zizania ,  e  fcilTura  nella  fua  cafa 
con  iuiarc  il  Principe  fuo  primogenito  dall'  am  1  cicia,  &c 
obbedienza  che  li  doucua  ;  come  pure  di  fctlurrc  à  riuolta 
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i  fuoi  fudditi  ;  pratiche  tutte  tramate  dopo  il  Trattato 
d'  Adi.  Bethunes  lo  ftrinfe  forte  all' adempimento  del  det- 
to Trattato  acciò  tanto  più  pretto  poteffe  impiegare  l'au- 
torità del  nome  Reale  à  fuo  contentamento  preno  gli  Spa- 
gnuoli.   Il  Duca  difl'c  che  comunicherebbe  il  tutto  col 
Principe,  e  fuo  Configlio  per  poi  fargli  rifpofta.  Appro- 
uaco  l'abboccamento  coli' Efdiguicre  gli  fpedì  corricro  ac- 
ciò fi  compiacelTc  di  tradurfi  à  Sufa  oue  il  Duca  Ci  condur- 
rebbe per  maturare  frà  tutti  tre  vna  finale  rifolutionc  fopra 
il  difarmo  del  detto  Duca,  e  fopra  l'offerte  chc'l  Miniftro 
del  Re  Cnftianiffimo  haurebbe  à  fare  in  Milano  al  Gouer- 
natore  per  l'intero  confumamento  del  Trattato  d'  Afti.  E 
in  tanto  non  reftando  il  Duca  dal  profeguirc  le  leuace,  c 
dall'incetta  de' grani  lo  pregò  Bethunes  di  non  fcftinare 
quelle  prouifioni  ma  concedere  tempo,  &c agio  à  gli  vfici  che 
per  parte  del  Re  gli  veniuano  incaricati.  Si  feufaua  Carlo- 
Emanuel  fopra  le  leuate  de'  Lanzchenechi  che  faccua  D. 
Pedro.    Largamente  fpcndeua  i  zecchini  dc'Vcnitiani  il  Di0>#  d* 
cui  Ambafciadore  difle  à  Bethunes  elic  i  colloquio  coli'  R"  d"^.** 
Efdiguicre  tendendo  à  fare  che'l  Duca  fi  contentale  della  Maggio 
parola  dei. Re  Criftianiflìmo  farebbe  vnmezo  acconcio  per 
far  volgere  dal  Gouernatore  tutte  le  fue  forze  dello  Stato  Rimoftranza 
di  Milano  a*  danni  della  Republica  ;  &:  cofi  che'l  detto  ^iea1(j0^m^cf" 
Duca  l' abbandonale  maffimamente  non  effendogli  ancora  neto  A  Be. 
venuto  ordine  ne  commclTionc  d'entrare  in  ragionamento  tbunes. 
delle  cofe  fue -,  c  pure  non  doueuano  i  Vcnitiani  (limare 
ne  rinucnirc  il  Re  Crillianiffimo  mcn  propitio  alle  loro 
conuenienze  di  quello  V  haueffero  prouato  nelle  controuer- 
fic  col  Papa  poiché  confidcrauafi  l'Arciduca  come  fc  foffe 
il  Re  di  Spagna  medefimo  mentre  faccua  fua  propria  cau- 
fa  quella  d'vn  Principe  della  fua  Cafa  co'fouuenimcnti  di 
pecunia,  e  d'huomini  ,  il  che  rapprefentò  con  molto  ftor- 
dimcnto  ,  e  timore.   Gli  rifpofc  Bethunes  eh?  la  venuta  Rifpofta  di 
dell'  Efdiguierc  non  impedirebbe  mica  la  fua  gita  à  Mila-  Bctnunc,« 
no;  &:  che  non  impiegale  tutti  i  fuoi  conati  con  Di  Pe- 
dro acciò  liccntiiffe  le  truppe  ftraordinarie;  e  in  cafo  non 
lo  poteffe  conlcguire  fi  prouederebbe  alla  ficurrà  del  Duca 
di  Sauoia,  e  de' fuoi  Stati.  Quanto  alla  Republica  (e  ne 
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folle  prefa  cura  dal  Re  con  gli  vficsj  porti  à  Tuo  nome  oue 
le  n  era  creduto  il  bi fogno  per  procurarle  vn  buono  acco- 
modamento; e  fpcrafle  con  prima  occafionc  di  riceuerc  in- 
torno a  ciò  gli  ordini  di  S.  M. 
conferenza      Vidcfi  dipoi  Bethunes  col  Conte  di  Vcruua  il  quale  pIi 

ZfiìSL  cfTrÒ  VfrCT  dlffidc""  »cl1*  q»^  verfaua  Td  JI 
e  da  non  fanarl,  che  col  liccntiamento  d'vna  buona  parte 
delle  truppe  dello  Stato  di  Milano.   Per  conto  dell' cf.bi- 

r?j"a  P™1?**1  Re  chc  v<>lcua  f^c  Bethunes  prefen- 
te  1  Efdiguicrc  diffe  il  Veruua  che  per  auanti  non  (o\o  era 
.   ftata  data  tale  ficurczza  al  Duca  ma  crafi  efprcfTamcnte  fti- 
pulata  ne  Trattato;  e  di  fouallo  raffidato  il  Duca  chc  al 
Marc  «allo  fudetto  lì  '  forte  fatto  comandamento  che  in 
cafo  di  trafgreffione,  &  attacco  del  Piemonte  fenza  atten- 
dere nouello  ordine  dalla  Corte  paflaiTc  con  tutte  le  forze 
in  fuo  foccorfo.  E  nondimeno  non  ottante  tutto  ciò  ve 
dutofi  dal  Duca  chc  gli  Spagnuoli  oltre  alle  forze  che  fcr- 
bauano  nello  Stato  di  Milano  ne  leuauano  dell'  altre  ha 
tiene  fatto  iftanza  che  fi  auanzafle  il  folo  reggimento  di 
Saut  perche  fi  vedefle  quella  d.moftratione  in  fuo  ftuorc; 
e  pure  fe  li  forte  rifpofto  dal  Marcfciallo  chc  non  lo  rote- 
ila fenza  ordine  del  Re.  Che  la  ftefla  cola  potefle  occor- 
rere «e  gli  Spagnuoli  l' aiTaliffero  chc  quando  inuocafTc  il 
loccorfo  del  detto  Marcfciallo  ne  ritraclTe  vna  rifpofta  fi- 
milc  alla  prima;  e  infrattanto  foftcneiTe  Tonta,  l'affronto 
&  il  danno  chc  gli  firebbono  gli  Spagnuoli.  Li  dille  Bel 
thunes  che  ingaggiatafi  la  parola  da  lui  À  nome  del  Re 
d  afliltcnza,  e  protettane  in  cafo  di  fallimento  de  gli  Spa- 
gnoli ai  Trattato  non  frapporrebbe  alcuna  difficolta  il 
Marclciallo  fenza  attendere  i  comandamenti  del  Re  di  ac- 
correre in  foccorfo  del  Duca  à  ogni  fua  richieda.  La  dif- 
hdenza  del  Duca  con  ogni  Audio ,  &  arte  oftentauafi  da 
lui  a  molti  doppjj  per  fauoreggiare  i  Vcnitiani  affinchè 
col  moftrarfi  rcftio  a  contcntarfi  della  parola  de  eli  Spa- 
gnuoli su  quella  chc'I  Re  li  darebbe  ottcncfTe  fc  non  il  li- 
ccntiamento intero  almeno  di  buona  parte  delle  forze  ec- 
cedenti le  gucrnigioni  ordinarie  dello  Stato. 

Jn  Corte  Criitjamffima  l' Ambafciadorc  di  Spagna  rci- 
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teraua  le  Tue  dichiarationi  che  non  fi  attendeffero  punto  Dìfpo  del  Re 
chc'l  fuo  Re  nelle  congiunture  dall'  hora  fccmaiìe  in  mi-  ^Bcthuuc. 
nima  parte  le  fue  forze,  per  vn  de* lati  aflìcurando  che  figtViVi^ 
fofljro  liccntiate  quelle  che  dar  poteuano  giufta  gclofia  al  Dichiararlo- 
Duca  di  Sauoia  j  c  per  l'altro  che  non  riteneua  nello  Stato  »edi  Spagrw 
di  Milano  le  truppe  che  v'  erano  fe  non  per  le  differenze  ?'  '°!,c" 
che  vertiuano  tra  la  Repubnca,  e  1  Arciduca  Ferdinando 
la  cui  prefenza  ftimaua  necclTana  à  promuoucre,  &  facili- 
tare era  le  Parti  1*  aggiuftamento  fi  che  ogni  nuoua  iftanza 
al  Gouernatore  cadrebbe  dilutilc  non  folo  ma  intercalereb- 
be in  qualche  maniera  la  dignità  del  fuo  nome  Reale,  &: 
della  fua  raccomandatione.  Pei  rimanente  l'Ambafciado- 
re  fudeteo  rinoucllaua ,  ÒC  confermaua  le  prime  Gcurczze 
di  non  turbare  nò  offendere  in  veruna  guifa  coli' armi  il 
Duca  di  Sauoia;  ch'era  il  medefimo  che  D.  Pedro  pro- 
metteua,  &  che  la  M.  S.  defidcraua  da  Bethuncs  che  rica- 
ualTe  da  lui  per  meglio  difporre  l'animo  di  detto  Duca  all' 
riempimento  del  Trattato  d'Adi  in  quello  dipcndeua  dal- 
la reiHtutionc  delle  Piazze  che  teneua  occupate  giachc 
gli  Spagnuoli  Taffidauano  di  fare  il  fimilc  in  appreffo  in 
conformità  del  Trattato  ;  &:  di  adoprarfi  per  la  compofitio- 
nc  delle  differenze  trà  la  Republica,  e  l'Arciduca  onde  il 
detto  Duca  opererebbe  foggia,  &  vtilmente  per  il  publico 
fe  contribuirle  quanto  poteue ,  come  pur  farebbefi  dal  can- 
to della  M.  S.  col  reiterarli  la  ficurczza  ,  e  la  fua  parola 
Reale  che  fe  gli  Spagnuoli  non  actcnclTcro  quella  che  eli 
haueuano  dati  ella  farebbe  in  fua  difefa  col  mezo  del  Ma- 
refciallo  dell'  Efliguiere,  e  d'altri.  E  per  tanto  su  la  detta 
parola  ch'egli  daua  al  Duca  di  Sauoia;  fopra  quella  che 
haueua  riceuuta  dal  Re  Cattolico  ;  fic  fopra  la  prefentc 
conttitutione  de' publici  affari  non  doueffe  riluttare  il  Duca 
à  paffar'olcre  all'accomplimento  del  Trattato  d'Arti  pei 
fcuotere  da*  petti  de' vicini  le  gelone  che  gl'ingombrauano; 
e  mettere  i  fuoi  Stati,  e  cala  in  ripofo,  con  dare  quella 
proua  della  fua  propenfionc  alla  pace,  &C  alla  tranquillità  pifpo  di 
d*  Italia.    Riconofcendo  dufiquc  che  nulla  guadagnereb-  g"^"  d  * 
bono  con  gli  Spagnuoli  fe  gli  prontalTcro  di  difarmarc  bi- t"  Miglio 
fognaua  impiegare  tutti  gli  sforzi  à  inchinate  Sauoia  à  con»  itti* 
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Xfpedierucdi  tcntarfi  delle  parole,  e  ficurezzc  chc'l  Re  gli  offcriua  dopo 
reftitutione*  ancora  cnc  haueflc  riccuuto  dal  Goucrnatorc  le  fuc;  e  pro- 
e  non  dd  di-  feguirc  fopra  d'elle  refecutione  del  Trattato  d'Afti  con- 
iamo.       {Utente  nella  reftitutione  delle  Piazze.   E  per  torgli  V om- 
bra delle  truppe  ch'erano  alloggiate  nel  Monferrato  pro- 
metteua  l' Ambafciadorc  Cattolico  di  feriuerne  in  forte  à 
D.  Pcdro  che  le  rappcllcrcbbc  il  che  potefte  Bethuncs  far 
valere  al  Duca  il  cui  Ambafciadore  in  Corte  Criftianiflì- 
ma  amaramente  qucrclauafi  dell'alloggiamento  fudetto  in- 
terpellando il  foccorfo  dei  Re;  &  ad  vn  tempo  acceleran- 
do le  lcuate  occulte  che  faceua  nel  Regno  con  tal  fauore 
di  molti  Magnati  che  i  Regi)  Miniftri  preuedeuano  mala- 
geuolc  che  molti  Francefi  non  correffino  a  quel  fcruigu» 
Difp°diPuy-  in  difpctto  di  tutte  le  proibitioni.  Rapprefcntarono  qucfto 
n-s  at'BCtHu"  jnconucnicntc  a*  Duca  di  Montclconc  che  lo  coraprcnde- 
Maggio19     ua  pur  troppo;  e  feri  (Te  al  Goucrnatorc  di  Milano  per  il 
i6t6.         ritiramento  di  dette  truppe  altrimenti  folle  per  ifeonciarfi 
Francefi  con-  l'accomodamento  chc'l  Re  procacciaua;  e  porgeri!  giuffc 
S°uoi^!  *    motiuo  al  Duca  di  Sauoia  d'ingelqfìrfcnc,  e  tentare  "qual- 
che nouita  con  armarfi  podcrofamente  à  fine  di  opporli  a' 
difegni  che  pareuano  formati  contro  di  lui  dal  Gouernato- 
rc  fenza  che  gli  follerò  per  mancare  Capitani  ,  e  foldati 
che  li  farebbono  volati  da  tutti  i  lati  del  Regno. 
Pifpo  di  ^      Con  la  lingua  del  Segretario  di  Stato  Crotis  fece  dire 
Pu'Kt"  *  ^  Duca  à  Bethuncs  che  volentieri  (aria  flato  da  lui  riudito 
Giugno i6i6.  alla  prefenza  di  qualche  Miniftro,c  d'alcuni  del  fuo  Con- 
iglio affinchè  potefTcro  tutti  conferire  infiemc  ,  &c  auuifarc 
Colloquio  in  a' modi  di  ben  condurre  l'affare.  Quanto  a' Miniftri  in- 
terzo defidc-  tendeua  egli  l'Outton  Ambafciadorc  d'Inghilterra  che  fi 
rato  a  Du-  lrouaua  a  Torino  di  paffo  alla  fua  ambafeeria  à  Vcnctia 
alla  cui  volta  partì  li  due  di  Giugno.  L'altro  era  1*  Am- 
bafciadorc Veneto  refidente  appretto  il  Duca.  Fece  rif- 
pofta  Bcthunes  che  fc  cofi  gradiua  l'andcrebbc  a  trouarc 
purché  non  vi  folte  chc'l  Principe  di  Piemonte,  e  qualcu- 
no del  fuo  Configlio;  ma  non  tenendo  incarico  di  trattare 
in  publico  con  alcun  Minitfro  d'altro  Principe  lo  fup- 
plicaua  di  fcufarlo  fe  non  correua  à  fcruirlo.   Non  già 
che  non  volellc  con  cfli  loro  coltiuare  buona  corrifpon- 
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dcnza  diccuole  all'amicitia  che  pafuua  tra'l  Re  fuo  pa- 
drone, &  il  Re  d'Inghilterra,  e  la  Rcpublica  di  Vene- 
tia  a' quali  non  hcfitercbbc  di  comunicare  i  fini,  òc  intcn- 
tioni  di  S.  M.  riuolti  al  ben  publico,  e  fenza  difegno  di 
nuocere  ad  alcuno  ma  li  parefl'c  poco  conuencuole ,  e  de- 
cente alla  fua  carica  l' Iutiere  à  rendere  conto  d'efla  ad  al- 
tri Miniftri.  Con  quello  ti  attenne  dal  ritornare  al  palazzo 
Ducale.  Giudicauafi  a  Torino  molto  à  propofito  l'abboc-  At>D<>c«- 

n  r\  i»  cn-  «    i  i     mento  coli' 

camcntotral  Duca,  1  bidiguierc,  e  bethunes  auanti  che  Efdjguiere 
quelli  pafTaflc  a  Milano  Capendo  il  buon'effetto  che  par-  «potato  co», 
torire  potcua  tal  congreflò,  e  per  l'autorità,  &  àfccndcntc  ctentc* 
che  fopra  i  configli  del  Duca  ritencua  il  Marci  cui  lo,  c  per 
l'imprcflìone  che  ne  gli  Spagnuoli  era  per  intagliare,  e 
indurli  à  qualche  dimoftrationc  della  quale  fi  fodisfaceire; 
poiché  dalla  natura  del  negotio ,  &  dal  temperamento  de'  • 
ccruelli  da*  quali  dipendeua  feorgeuafi  che  non  era  che  vn 
puntiglio  d'onore ,  e  di  vanità. 

Fece  il  Duca  iffcai^za  al  Re  che  li  concedere  il  Mare/-  Difp«diPoyw 
eiallo  nella  quale  fu  repente  gratificato  sù  la  credenza  che! 
fuo  credito  aggiungerebbe  pefo  a  gli  vfici  di  Bethunes-,  gno  ui*. 
e  fumigherebbe  all' effetto  delle  rette  intentioni  della  Co-  e  però  chìc- 
rona.  E  fc  Sauoia  inclinaua  d'emergere  dal  fondo  in  cui  fto<llir,uca* 
s'era  gettato  potcua  fopra  la-parola,  e  ficurczza  che  li  daua 
il  Re  vfeirne  con  onore.   Che  fc  defidcraua  che  la  querela 
de' Vcnitiani  coli' Arciduca  fi  terminale  prima  ò  nel  mc- 
defimo  tempo  con  la  fua  vi  confentiua  il  Re,  c  mandaua 
à  Bethunes  di  trauagliarui  ;  altrimenti  non  era  ragioncuolc 
nè  vtilc  al  publico  il  differire  vna  sì  buona  opera.  Viucua 
con  curiofiù  il  Re  d'intendere  à  che  foffe  per  parare  l'ab- 
boccamento del  Maresciallo  col  Duca  tanto  da  lui  fofpira- 
to,  e  richicfto  come  conferente  al  progreffo  dell'affare.  Or-  DifP°dei  Rr 
dinaua  il  Re  à  Bethunes  di  ritenere  più  che  potcua  il  Duca  ^"^g". 
dall' armare  per  ageuolare ,  &  accelerare  la  compofitionc  gno  i6i«« 
alla  quale  potcua  con  ficurezza  ,  e  riputatone  foferiucre 
dopo  ch'elfo  Bethunes  per  parte  fua  gli  haucua  impegnata 
la  parola  fua  Reale  futficicntc  à  guarentirlo  dal  timore ,  e 
dal  male  congiuntamente;  e  per  di  fopra  la  quale  pareua 
•  non  teneffe  ragione  nè  pretcfto  pct  foftencrc,  e  giuftificare 
ytlume  111.  OOo 
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il  fuo  ri armamcn co.  Si  fofl'c  iemprc  tenuto  che  Sauoia  in- 
i  ili  clic  fopra  il  di  tarmo  di  D.  Pcdro  ò  per  timore  ò  per 
cogliere  cagione  d'armare  di  nuouo,  e  prcualcrfi  delle  af- 
Nodo  ad  fiuenze  che  da  tanti  lati  gli  veniuano  promcfTc.  Poteua  il 
diSrmo*  1  Maresciallo  fcorgerlo  à  comprendere  il  fuo  meglio.  Se 
D.  Pedro  rabbattere  vn  poco  della  fua  flemma,  &  il  Duca 
della  fua  diffidenza, e  più  rifidaffe  nella  parola  clic  la  M.  S. 
li  daua  forfè  quelle  pendenze  fi  farebbono  prefto  termina- 
te. Ma  la  fperanza  del  foccorfo  lo  tcneua  in  queir  altura 
veggendofi  clic  adopraua  ogni  fludio ,  &  induftria  per  at- 
traerc  à  fc  più  foldati  Francefi  che  porcifecomc  fenza 
ftento,  e  con  gran  concorfo  li  riufeiua  ciafeuno  domandan- 
do d'elcrcicarc  il  proprio  meftiero  non  oftantc  qualunque 
ordine  in  contrario  per  impedirne  l'vfcita.  Fù  lodato  per 
•  effetto  d'ottimo  fenno  quello  deiriiaucrc  Bethunes  refi  di- 
to al  penderò  del  Duca  di  replicare  i  fuoi  vii  ci  dauanti  gli 
Ambafciadori  d'Inghilterra,  e  di  Venctia,  come  anco  di 
rqcnarc  fcco  il  mcdefimo  Ambafciadore  di  Venctia  ,  &  il 
Rcfidcntc  d' Inghilterra  quando  fi  farebbe  incontro  al  Ma- 
resciallo dell'  Eidiguiere  per  non  dare  martello  al  Goucr- 
natorc  di  Milano  che  forfè  l'hauria  fatto  inalberare,  e  ca- 
brare quando  dal  canto  del  Re  ccrcauafi  d'addolcire,  e  fpia- 
nare  gì'  intoppi.  E  il  Duca  fi  farebbe  feufato  fopra  i  uct- 
ci  due  Mi  ni  (In  inoltrando  che  quanto  à  lui  fi  faria  con- 
tentato della  parola  del  Re  s'effi  non  vi  haueflcro  intc- 
reflc. 

Dirp«  a  Be-     Per  prima  rapprefentauafi  operofilTìmo  alla  mente  di  Bc- 
Hiuncsat  Re  thuncs  l'ottenere  fenza  ildifarmo  aifoluco  ò  almeno  quello 
itil.  0800  d'vna  pane  delle  truppe  ch'erano  nello  Stato  di  Milano 
Opcrofiifimo  cnc  *  Duca  di  Sauoia  acquiefeefle  alla  parola  che'l  Re  li 
ài  (  puntare  il  faccua  dare  della  fua  arti  (lenza ,  e  protettone  in  cafo  di 
diUtmo.      trafgreflìone  al  Trattato  d'  Afti  ;  ma  ora  lo  riputaua  affat- 
to imponìbile  dopo  che  notificò  al  Duca  il  comandamen- 
to venutogli  nella  lettera  de' 18.  Maggio  che'l  Re  non 
giudicaua  dalle  rifpoftc  del  Gouernatore  à  Mangcant ,  c 
da'propofiti  tenuti  fcco  dal  Duca  di  Monteleone  che  fi 
/punrattc  lo  (bandamento  richiefto  per  rifpctto  de' moti 
de' Vcnitiani  che  obligauano  il  Re  Cattolico  à  mantenere  • 
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in  pjcde  le  Tue  truppe  per  portare  più  facilmente  la  Repu- 
blica  à  vn' accordo  ch'era  il  folo  feopo  propoftofi  da  quel 
Re,  e  Miniftri  ;  Se  non  per  imprendere  alcuna  guerra  orten- 
fiua  conerà  chi  che  fia  di  chehaueilero  ingaggiata  vna  sì  lo- 
lcnnc  parola  al  Re  che  ripofauano  ficunflimi  in  ella  ,  c  che 
per  qualfiuoglia  cofa  non  la  fallirebbono  j  il  che  fc  acca- 
dere ceneua  egli  precifo  comandamento  di  ratificarli  la 
promeifa  à  nome  di  S.M.d'vna  pienillima  aflìftcnza  come 
più  folenncmcnte  ancora  gli  cfprimercbbc  à  bocca  il  Ma- 
rcfciallo  dell' Efdiguicrc.   lmpcrochc  rifpondcua  il  Duca 
che  fc  ottcnenero  gli  Spagnuoli  il  fuo  difarmamento  nel 
quale  confifteua  la  Tua  ficurtà  maggiore  molto  facilmente, 
&  in  bricui  ìnrcrualli  per  l'opportunità  de  gli  Stati  amplif-  Rapprcfcnta- 
fimi  che  poffedeuano  in  Italia  potrebbono  rimettere  in  pie-  l°J^Ti"i\l 
de  vn' altra  armata;  e  all'hora  non  fi  trouerebbe  più  il  Re  partcdclOu- 
ncl  cafo  che  li  correfle  obligo  d'aflìftcrlo,  e  protcgerlo  ca> 
come  che  la  M.  S.  hauciTe  di  già  accomplito  alla  fua  obli- 
gationc  in  virtù  del  Trattato  d'  Afti  ancorché  ftimafle  per 
1*  affetto ,  e  buona  volontà  che  li  portaua  non  rollo  mai  per 
permettere  che  fi  proualTcro  ad  aliai  ire  t  fuoi  Stati  fenza 
porgerli  aiuto.  Ma  di  fidarli  alTolutamente  alla  fola  parola 
del  Re  CriftianiiTimo,e  prenderla  per  la  fola, e  ficura  mal- 
leuaria  ,  quello  partito  per  fua  eftiraatione  non  li  folle 
vantaggioso  che  in  quello  che  lo  legaua  sì  fttettamentc 
à  S.  M.  &  alla  fua  protezione,  &  allìftenza  che  non  li  po- 
trebbe venir  meno  fenza  contrauenirc  al  Trattato  d*  Afti 
fatto  con  la  fua  intramefia  autoreuole ,  e  poi  con  fuc  pa- 
tenti Reali  ratificato.  E  però  ringratiaiTc  il  Re  della  cura 
che  fi  compiaceua  di  prendere  de' fuoi  intcreflì  ,  e  della. 
protettione  che  prometteua  per  la  fua  perfona  ,  &  per  i 
fuoi  Stati  che  recauafi  al  più  alto  fauorc,  e  gratia  che  po-  Sua  rìfpoibu 
tefle  bramare  poiché  con  tale  afiìftenza  impedirebbe  gli 
Spagnuoli  di  nuocerli,  &  ad  altri  di  dannificarlo ;  ma  che 
humilmente  fupplicaua  la  M.  S.  di  ginocchio  di  non  co- 
mandarli che  dimorsuTe  inerme  quando  v'era  vn' armata 
di  quindici  mila  huomini  sì  vicina  che  la  potcua  quafi  ri- 
putare nelle  vifeerc  de' fuoi  Stati  à  caufa  della  comodità 
che  haueua  di  penetrami  à  libito  del  Goucrnatorc  di  Mi- 
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lano  quando  il  Piemonte  fono  lenza  armi.    Quale  ìn/en- 
tionc  per  lui  nucri ll'ero  gli  Sagnuoli  folTe  apparfo  auanri, 
ne  gli  era  che  troppo  nota  co*  continui  dilegui  di  far- 
gli dei  male.   Clic  hauclVe  (coperto  guari  non  era  vna  in- 
traprcla  tramata  da  cui  fopra  Afti.  Che  poiché  il  Re  giù- 
dicaua  che  non  volcuano  accomplire  il  Trattato  d' Alti  fi 
contentane  ch'egli  fi  preparane  in  forte  con  ammanare  le 
fuc  forze  che  poteiVe  attendere  la  promclìa  aflìftenza  della 
Francia  perche  non  potrebbe  edere  anai  in  tempo  per  foc- 
correrlo  qnando  fi  trouafle  inerme  che  prima  non  gli  ha- 
uciTero  occupato  qualche  Piazza,  e  depredata  la  campagna 
del  Piemonte;  di  che  oltre  alla  iittura  che  ne  fofterrebbe, 
c  per  la  cui  reparatione  li  faria  di  huopo  di  formare  vn'af- 
lcdio,  negotio  lungo  ,  opcrofo  ,  e  fuggetto  à  molti  in- 
conuenicnti ,  li  faria  vn'  affronto  enorme  il  vedere  mano- 
meflì ,  faccheggiati ,  e  rouinati  in' quella  guifa  i  fuoi  fud- 
diti  fenza  poter  metterfi  in  poftura  di  difenderli.   Che  in 
oltre  la  confiderationc  de' fuoi  amici  l'inumane  ad  armarfi 
poiché  il  Gouernatorc  di  Milano  non  voleua  difarmare  of- 
fendo egli  ftrettamente  obligat©,  e  per  ragione  di  Stato  fe 
gli  attaccante  di  foccorrcrli  come  dauano  a  diuedere  che 
roiTc  loro  intcntionc  mentre  niun' altro  prctefto  allcgauano 
del  non  difarmare  che  quello  delle  controuerfie  de'  Veni- 
tiani  coli*  Arciduca  di  agcuolc  componimento  fe  l'Arcidu- 
ca volcflTc  afcoltar  ragione.  Che  gli  Spagnuoli  per  mantc- 
nerfi  armati  attendendo  qualche  opportunità  conferente  a' 
loro  fini  fi  oftinauero  sii  conditioni  irragioneuoli.  Che  cre- 
dcua  che  oltre  alla  buona  volontà  che'l  Re  uno  dall' auuc- 
nimcnto  fuo  alla  Corona  haucua  appalefata  a'  Venitiani, 
&  oltre  airinterelTe  d'impedire  il  loro  efterminamento  l'c- 
fempio  d*  Enrico  IV.  che  fempre  gli  protclTe  come  fi  vide 
nell'occanone  dell' Interdetto  gli  farebbe  vn  pungcntiflìmo 
ftimolo  per  incitarlo  à  promuouerc  il  loro  accomodamento. 
Che  di  fperarc  gli  Spagnuoli ,  come  lo  bramauano,  d'enc- 
re  riceuuti  per  mediatori  dell'accordo  giamai  folTcro  per 
confentirui  i  Venitiani  efplicatifinc  di  già  col  Manriquez 
Replica  di    inuiato  per  qucfto  effetto  dai  Gouemacorc  à  Venctia.  Li 
Dcrhuncs.    rifpofe  Bethunes  che  quando  fi  fbfTc  compiaciuto  cflo 
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Duca  di  confiderai  fenza  paffione  la  ficurta  infallibile  che 
rifeontraua  nella  parola  del  Re,  e  quanco  quello  partico 
cedeile  in  Tuo  prò  molto  più  che'l  dilarmamenco  non  du- 
bicaua  non  fi  foffe  difdoffata  là  fpefa  delle  nuoue  leue ,  e 
'foctrato  i  fuoi  fuddici  à  vna  ineuicabile  rouina  nel  patire 
quei  medcfimi  danni  de' quali  cercaua  guarentirlo.  Che 
dell' interefle  dc'Vcnitiani  il  Re  fc  ne  faria  dato  penfiero 
hauendo  porto  i  fuoi  vfici  airimpcradorc,&:  al  Re  di  Spa- 
gna ,  &:  offerta  alla  Rcpublica  la  fua  ìntrameffa  ;  non  ceden- 
do punto  all'affetto  di  luo  padre  verfo  di  loro,  e  verfo  i 
fuji  amici.  Et  in  riproua  di  ciò  tenefle  egli  mandamento 
cfprcflb  d'inftruitfi  di  quella  pendenza  per  tenernclo  au- 
uertico  fecondo  l'occorrenze.  Che  quello  l'haueua  fatto 
foprafederc  dall*  entrare  ancora  in  qucfto  aggiuftamen- 
to  dc'Vcnitiani  era  l'opinione  che'l  nodo  che  aggrup- 
pauafi  nell'efecutione  del  Trattato  d'Atti  confcriflc  mag- 
giormente alla  compofitione  dell'altro.  Ma  poiché  lo  feor- 
geua  sì  rifoluto  al  riarmamento  lo  fupplicaua  di  difpcnfare 
ordini  opportuni  a' luoghi  di  frontiera  con  gli  Spagnuoli 
acciò  non  fi  commettefle  attione  che  inagriffe  gli  animi , 
e  fcco  porca  Ile  vna  rottura  ;  con  che  Attendendo  il  Marcf- 
ciallo  penfarc  à  quello  ch'egli  haurebbe  per  parte  del  Re 
à  rapprcfcntarli.  Giudicaua  Bcthunes  che  feopcrto  il  Duca 
sì  remoto  da  quanto-  imagi naua  il  Re  di  potere  facilmente 
ottenere  da  lui  douefle  participarli  tritamente  i  fuoi  collo- 
quij  acciò  meglio  applicale  i  rimedij  al  male. 

La  caufa  de'  Venitiani  difficukaua,&  auuolgeuain  nuo- 
ui  nodi  fucila  di  Sauoia  fi  che  complicate  inficme  pratica- 
uafi  quafi  p?r  impedìbile  il  terminare  l'vna  fenza  l'altra, 
poiché  non  prefumeuafi  che  gli  Spagnuoli  fodero  per  di- 
farmarc  fino  à  canto  bulliffc  la  querela  della  Rcpublica  ;  e 
il  Duca  non  era  per  piegare  all'accomodamento  fino  a 
tanto  li  vcdcflfc  armati  nello  Scaco  di  Milano.  Al  Mar- 
chefe  di  Manriqucz  fu  pronunciata  dal  Senato  la  rifpofta 
in  qucfto  fuonq.   Che  la  Rcpublica  non  couaua  in  feno  {^Pj^,^ 
altro  difegno  che  di  pace  -,  e  che  la  guerra  da  lei  forzata-  ale°"  J"*" 
mente  intraprefa  non  cendelTe  che  à  paflarlcla  tranquilla,  Giugno  nt6, 
Che'l  vero  argomento  per  peruenire  à  vn  giutto,  e  lode- 
5  OOo  iij 
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RifpofU  del  uolc  fine  ftdflfc  nelle  mani  dell'  Arciduca  Ferdinando  ogni 

Senato  ai  —  ••  —    v 


Manriquez. 


Erpofitione 
ni  Collegio 
di  D.  Àlon- 
fo  della 
Oucua. 


volta  che  voleflc  fcacciarc  di  Segna, e  d'altri  luoghi  di  lo- 
ro ricoucro,  e  transferire  altrouc  tutti  gli  Vfcocchi  auuen- 
turierijC  ftipendiati,  c  lafciarui  quelli  (blamente  che  ha- 
ueuano  moglie,  e  figliuoli  ;  e  prouederc  alla  ficurtà  necef-* 
(aria  per  guarentirli  da  ogni  futura  molcftia  :  pannando  fot- 
to  filcntio  il  punto  della  reftitutionc  fu'l  quale  il  Marchcfc 
perfeucranccmentc  intifteua.  Per  taftarc  l'opra  quello  la  lo- 
ro intcntionc  fò  l' Ambafciadore  di  Spagna  in  Collegio 
rapprefentando  che  doucuano  contentarti  delle  ficurtà  oncf- 
te  che  fi  poteuano  buonamente  concedere  ;  e  che  le  cofe 
di  quello  Mondo  haucuano  femprc  in  fe  alcun  difetto ,  e 
mancamento  ;  al  Ciclo  folo  riferuata  la  prerogatiua  della 
perfettionc.  Che  in  materia  di  Trattati  bifognaua  defidc- 
rare  quello  che  poteuafi  ;  e  che  ofieruauafi  aliai  per  il  mol- 
to numero  di  quelli  ch'erano  (tati  (lipulati  fino  all'hora 
trà  tanti  Principi  ch'era  caduto  imponibile  di  prouederc 
per  il  primo  à  tutti  gì*  inconuenienti  futuri  ;  e  bifognaua  in 
limili  faccende  contcntarfi  de'rimedij  prefenn,  e  non  git- 
tarfi  in  vn'  apprenfionc  ,  e  preuifionc  de'  mali  futuri  che 
non  fi  poteuano  factfmcnte  rimediare.  Che  l'Arciduca 
Ferdinando  era  Principe  per  la  fua  nafeita  ,  grandezza,  c 
dignità ,  e  la  fua  perfona  dotata  di  tante  egregie  virtù  che 
fi  poteua  prendere  ogni  forte  di  ficurczza  fopra  la  fua  pa- 
rola, e  fede;  c  promctterfi  vna  inuiolabilc  ofleruationc  di 
quanto  fi  rinuncile  in  accordo  feco.  Che  rammentaua  loro 
i  configli  che  fommi mitrarono  l'anno  pacato  al  Re  Catto- 
lico fopra  i  moti  del  Piemonte  pregandoli  di  giouarfenc 
in  quefta  occafionc  per  loro  fteflì  ;  c  moftrarfi  in  effetti 
cofi  propenfi  alla  pace  come  l'erano  in  parole.  Che  quel- 
la troppa  cautela,  e  ficurezza  che  domandauano  in  auuc- 
nirc  feorgeua  i  pcrfpicaci  à  prcconofccre  che  fotto  quefto 
prctefto  mulina  (Fero  il  difegno  di  appropri  arfi  quanto  pof- 
fedeuano  nel  Domino  Arciducale  nel  qual  cafo  vedeua 
preparata  vna  turbulcnza  di  lunga  durationc  della  quale 
i  pericoli  farebbono  comuni;  e  che  non  v'era  che  Dio 
folo  il  quale  fapefie  fopra  chi  la  perdita ,  &  il  danno  po- 
tettero cadere.  Che  V  Imperadore  ,  il  Re  di  Spagna ,  e 
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l'Arciduca  Ferdinando  modi  dal  folo  rii'petto,  &  intcrefle 
della  loro  riputatone,  c  dignità  erano  vnanimi  a  non  con- 
fencirc  mai  ad  alcuna  efecucione  del  Trattato  di  Vienna  al 
quale  folo  il  detto  Arciduca  fi  attaccaua;  e  da' cui  termini 
non  vfeirebbe  mai  che  antecedentemente  la  Rcpublica 
non  hauciTc  reintegrato  il  detto  Arciduca  nel  poiTcflb  di 
ciò  che  gli  apparteneua  ;  e  che  s'ella  non  fi  contcntaua 
delle  promette  di  detto  Arciduca  S.  S.ta  faria  fupplicata  di 
darle  la  fua  parola  che'l  detto  Trattato  di  Vienna  farebbe 
ollciuato  di  punto  in  punto  incontanente  dopo  la  reftitu- 
tione. 

Fece  rifpofta  il  Senato  che  le  cofe  accordate  per  il  detto  Rifpoiu  del 
Trattato  non  hauendo  fortito  il  loro  effetto  dal  canto  dell' Scnato- 
Arciduca  anzi  effondo  immantcnentc  appretto  ricadute  nel- 
le mcdefimc  inquietudini  del  pattato  la  loro  diffidenza  era 
f>  (tenuta  da  moka  ragione,  e  giuftitia;  &c  haucuano  gran- 
de occafione  di  defiderare,  e  ricercare  tutte  le  tteurczze 
ncccflaric  per  liberarli  in  auuenirc  da' mali  che  haucuano 
caufaca  la  malia  delle  loro  armi;  e  che  le  Terre  che  dete- 
ncuano  ne'gli  Stati  dell'Arciduca  non  erano  da  etti  occu- 
pate che  per  loro  difefa,  cficurczza;  e  tanto  più  confcr- 
mauanfi  in  quefta  dclibcratione  quanto  che'l  detto  Ambak 
ciadore  col  fuo  difeorfo  haueua  loro  data  tenue  fperanza 
d'efferc  liberati  in  auuenire  da'trauagli,  Se  incomodità  de 
gli  Vfcocchi  a  che  tendeuano  principalmente ,  &C  ad  eui- 
tarc  1*  occafioni  di  ricadere  appretto  nella  (tetta  pena  ,  e 
fpefa  nella  quale  in  oggi  verfauano.  Replicò  fubito  V  Am- 
bafeiadorc  che  doueuano  contentarli  delle  ficurezze  che 
loro  haueua  efibitc.  Che'l  difeorfo  che  loro  haueua  tenu- 
to non  tcndeua  à  tuffarli  nc'fofpetti ,  e  nelle  diffidenze  fa- 
peuolc  che  naturalmente  non  ne  haucuano  che  troppo;  &: 
che  fe  volcuano  fare  più  fondamento  sù  l'vfurpationc,  e 
ritcntione  de' detti  luoghi  che  fopra  ciò  che  loro  faria  pro- 
mcllo  ne  porrebbono  deriuarc  moti  anco  più  pcricolofi, 
&  irremediabili  del  male  medefimo  per  il  quale  s'erano 
armati.  Clic  V  Arciduca  Ferdinando  cr  i  rilbluto  di  nulla 
cfeguircdcl  contenuto  del  detto  Trattato  di  Vienna  auanti 
la  detta  rcftitutionc;  e  quando  volettc  fare  altrimenti  egli 
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farebbe  il  primo  à  fconiìgliarglielo  come  cofi  troppo  im- 
portante alla  riputatione  della  fua  per  fona,  e  cafa;  pregan- 
doli di  voler  maturamente  penfare,  c  deliberare  fopra  que- 
lla faccenda. 

Riromo  del      Spedirono  i  Vcnitiani  in  Spagna  al  loro  Ambafciadore 
Mannqucz  à  corriéro  in  diligenza  per  far  intendere  a  quel  Rc'la  loro 
Milano.  .    rjfp0rta,  c  gracfiila.  L' Ambafciadore  Cattolico  fi  rettimi 
all'  vdienza  nella  quale  fece  vna  ricapitolationc  delle  co(e 
pattate  pretendendo  di  inoltrare  che  la  forgente  del  male, 
e  le  preuaricationi  al  Trattato  rampollailcro  da'  diporta- 
menti della  Republica  verfo  i  fudditi  dell' Arciduca;  con 
che  il  Marchefc  di  Manriquez  ripartì  immediatamente  alla 
volta  di  Milano  che  fu  alli  diece  di  Giugno.    Tale  fu  il 
rifulcato  de  gli  vfici  del  Gouernatore  di  Milano  che  con 
le  rifpoftc  fgombrauano  le  nuuole  che  offufcauano  la  chia- 
ra intelligenza  di  quella  faccenda;  apparendo  le  difficoltà 
che  vi  s'intecciauano  tanto  nel  principale  che  in  quella  re- 
ftitutionc  tanto  bramata  dall'Arciduca  auanti  d'efeguire 
Nodi  delia   quanto  folle  accordato.  Quanto  al  principale^  Parti  era- 
«aturione.  no  ben  lontane  dal  conto,  perche  l'Arciduca  impegnauafi. 

con  quei  protetti  à  non  far  altro  ;  e  di  dimorar  fermo  nel 
contenuto  del  Trattato  di  Vienna  per  il  quale  folamente 
prometteua  di  cacciare  da  Segna  gli  Vfcocchi  pirati  fotto 
la  parola  di  Trieftz  fi  che  nella  interprerationc  di  quefta 
parola,  &c  ncll" intcncionc  dell'Arciduca  che  riftrignereb- 
be  quella  genia  a  quel  più  piccolo*numcro  come  di  diece 
ò  dodici;  e  nell'opinione  della  Republica  immobile  per 
contrario  in  pretendere  chela  più  parte  de  gli  Vfcocchi 
fotte  di  quella  pcttìma  qualità,  e  però  quelli  che  haucuano 
armato  li  cfilianero,c  gli  altri  (ì  riteneflero  conGfteua  tutto 
il  gruppo  che  annodaua  la  controuerfia.  Quanto  alla  retti- 
tutione  vedeua  l' Arciduca  che  qualfiuoglia  colli  accordatt'c 
nel  principale,  &  effettuante  in  confeguenza  di  detto  ac- 
cordo auanti  la  rettitutionc  de' luoghi  perduti  vi  trouereb- 
bono  femprc  i  Vcnitiani  à  ridire ,  &:  à  cauillare  feufandofì 
dal  rcttituirc  fotto  pretcfto  di  non  ett'erc  fufficicntemente 
fodisfatti  ,  S£  attìcurati  in  auucnirc  ;  e  però  apprendeua 
che  dopo  haucr  fatto  tutto  il  fuo  pottìbile  per  appagarli ,  e 

contentarli 
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contentarli  nonne  vfcillcro  con  qualche  fcappatoia,  e  co- 
lore per  appropriarli  l'occupato.  La  Republica  altrcfi  dal 
canto  Tuo  era  piena  di  diffidenza  che  quando  fi  farebbe 
priua  di  quel  pegno  non  rcftalTe  mal  fodisfatta,  c  fenza  ri- 
paratone dell'ingiurie  in  preterito  riceuute  da  gli  Vlcoc- 
chi;  e  cofi  poco  ficura  dal  rimanerne  efentc  in  auucnirc;  e 
per  tanto  perfeuerando  ciafeuno  nel  fuo  penficro,  c  propo- 
sto pareua  che  T Arciduca  col  fianco  degli  Spagnuoli  prcn-  J 
deflb  configlio  d'intrattenere  vna  piccola  armata  nella 
quale  fpcndefle  trenta  in  quaranta  mila  feudi  il  mefe  al  • 
qual' effetto  il  Re  Cattolico  li  forniua  dugento  mila  feudi, 
c  l'Arciduca  Maffimiliano  fefTanta  mila  fiorini;  e  con  que- 
lla poca  gente  tenere  in  ceruello,  &  in  ifeacco  i  Venitia-  Configli,* 
ni,  e  fiancarli  con  l'ecceffiua  fpefa  che  calculauafi  di  du-  dclle 
gento  mila  feudi  il  mefe  per  lo  meno.  Per  contrario  conof- 
ccndo  la  Republica  quefto  difegno  prcmcditaua  di  raccorrc 
frutto  de* denari  che  difpendeua  nelle  truppe,  &c  impie- 
garli à  fortificare  Medea,  Scruignan,  Cormantz,c  Mariana 
luoghi  dell'Arciduca,  e  per  il  lìto  confiderabili  tanto  alla 
conferuatione  del  proprio  Stato  al  quale  feruono  d' anti- 
muro che  per  l'opportunità  d' infettare,  e  trauagliare  T  Ar- 
ciducale. Si  arreftauano  i  Vcnitiani  fempre  mai  al  Trat- 
tato di  Praga  ancorché  non  fofTc  che  vn  Templi  ce  proietto 
concertato  trà  l' Ambafciadore  di  Venetia,  c  l'Arciucfco- 
uo  di  Vienna.   Di  già  à  più  riprefe  haucuano  fommini- 
itrato  al  Duca  di  Sauoia  vn  qualche  centomila  Ducati  che 
li  maneggiaua,  e  diftribuiua  ouc  lo  domandaua  il  bilogno 
delle  fuc  leuatc  fenza  che  per  quefto  fi  defle  per  fodisfatto 
dolendoti  che  lo  tratrauano  da  fanciullo ,  e  pupillo  come 
haucuano  fatto  il  Duca  di  Mantoua;  e  pretendeua  di  vo- 
lerne lui  libera  la  difpofitione.  Veniua  aflicuraro  di  cin- 
quanta mila  ducati  il  mefe  in  caio  gli  Spagnuoli  mctteficro 
il  piede  nello  Stato  Vcnitiano  com'era  fentenza  de'Mini- 
ftri  Spagnuoli  in  Italia  che  ne  dirizzarono  al  Re  Cattolico 
i  loro  voti  per  fapcrc  la  fua  mente;  diuifando  fenza  attac- 
care alcuna  Piazza  d'alloggiarti ,  e  fortificarti  in  qualche 
Terra  comoda;  e  non  floggiarne  che  l'armi  Venete  non  ti 
folTcro  ritirate  dalle  Terre  dell'Arciduca. 
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Difp»  di  Per  rifarli  del  rimproucro  che  loro  faccua  1*  Ambafcia- 
Lcon-Bruiarr  £oze  fa  Spagna  che  con  le  loro  veflationi ,  c  peflìmi  tratta- 
Giugno'  1  menti  a' fudditi  deirimperadorc,c  dell' Arciduca  nel  fatto 
ì6i6.  della  nauigationc  folTero  i  Venitiani  Itati  cagione  di  tutti 
Vcnitiani  fi  [  difordini,  &  inconuenienti  feguiti,  Y  appellarono  all'  vdien- 
Sditwìja  za  oue  riandate  le  cofe  pallate  per  giultificare  l'oppofito 
addogata  lo-  conclufcro  che  le  loro  dchbcfotioni ,  e  configli  erano  fincc- 
QueJa*  ri;  *c  ^oro  intcn"om  diritte  i  le  attioni  confidcratc;  la  cau- 
fa  giuftilfima;  e  per  tale  riconofeiuta  ctiandio  da' precipui 
•  Miniftri  de' gran  Principi  fottintendendo  il  Cardinale  Clc- 

felio ,  &  il  Duca  di  Lcrma  ;  c  che  tutti  coloro  che  non  fa- 
rieno  preoccupati  da  paffionc  ò  interclTc  farebbono  il  mc- 
defimo  giudicio;  il  che  fcriua  l'iftclTo  Ambafciadore ,  & 
1  Miniftri  dell'  Arciduca. 

Chiamarono  il  giorno  appreffo  Leon-Brulart  all'audien- 
za,  dittero,  per  continuare  nella  confidenza  che  richiede- 
ua  la  loro  affettuofa  oflferuanza  verfo  il  Re  Chrillianifli- 
mo,  e  corrifpondcre  à  gli  vfici  per  auanti  da  lui  porti, 
vficio  -  -     Che  nell'affare  de  gli  V  (cocchi,  e  fopra  i  modi  di  pacili- 
scnato  letto  cario  haucuano  voluto  dirgli  che  la  fuftanza  di  quella  ne- 
fa«C0°  BrU"  S°"at*onc  "duceuafi  à  due  punti  cffcntiali  i  l'vno  concer- 
nente i  luoghi,  e  pahaggi  che  tencuanoj  l'altro  ncll' ap- 
plicatone de'  rimedi)  contra  il  male  de  gli  Vlcocchi,  pre- 
lenti  ,  e  futuri  fopra  che  li  follerò  meffi  in  tutto  doucre  fa- 
cendo dichiarationed' animo  alienilfimo  dall'  occupare  quel- 
lo d*  altri  j  e  voler  fare  dimoftratione  della  loro  lincerà  intcn- 
intcmione    tionc  quando  coli' adempimento  del  Trattato  di  Vienna, 
Jimpiiadei-  e  della  parola  dell' Impcradorc  in  confeguenza  d'ella  l'of» 
la  RepubUca.  fcruatjone  delle  cofe  promelTc  verrebbe  à  reftare  afficuraca 
con  fondamenti ,  &c  effetti  conuenicnti  ;  &c  che  faria  pro- 
ueduto  a' giudi  fofpctti ,  &  apprenfioni  di  nouclli  danni; 
dichiarando  ancora  diricapo  che  non  intendeuano  di  par- 
lare de  gli  V  Hocchi  che  viueuano  pacificamente  con  le 
mogli ,  e  figliuoli  nelle  proprie  cafe  ma  de'  banditi ,  Ventu- 
rini ò  ftipendiati  auuezzi  à  corfeggiare  il  mare  fopra  chc'l 
Gouernatorc  haueua  lignificato  al  loro  Refidente  di  dimo- 
rare all'ai  fodisfatco-,  e  nondimeno  1*  Ambafciadore  di  Spa- 
gna ,  &  il  Marchcfe  di  Manriquez  replicando  fopra  la  prc- 
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via  rcftitutione  de*  detti  pafTaggi ,  &  anteriore  al  rimedio 
de  gli  Vfcocchi  hauellcro  antimeifo  nuoue  diflìculù,  e  di- 
ftintioni  che  riduceuano  à  niente  quella  negotiacionc,  co- 
fa  affatto  contraria  à  quanto  s  era  trattato  nella  Corte  dell' 
Impcradorc,  e  col  Goucrnatore  il  quale  fu'l  fatto  dc'paf- 
faggi  haueua  riconofeiuto  la  conuenienza  di  prima  rime- 
diare per  fempre  al  male  de  gli  Vfcocchi  per  non  ricadere 
ne' mcdcfimi  accidenti  paffati.  Di  modo  che  con  quei  ter- 
mini affai  nuoui;  coli' alteratone  del  Goucrnatore  -,  e  con 
la  partenza  del  Manriquez  le  cofe  erano  talmente  cambia- 
te che  quando  penfauano  con  le  loro  dichiarationi  d'ha- 
uerc  aperta  in  guifa  la  porta  alla  facilità  dell'accordo  che 
fc  ne  po:c{fe  raccogliere  il  frutto  fe  con  pari  animo,  & 
intcntionc  fi  folTe  proceduto  dall'altra  parte  in  quefta  fac- 
cenda, la  conclufionc  ne  foffe  in  oggi  fprofondata  in  di- 
fordine  maggiore  sù  l'entrare  in  porto.  Che  con  tale  par- 
ticipatione  fi  erano  auuifati  d'informare  il  Re  de* giudi 
forftìamenti  delle  loro  rifolutioni ,  e  rifpofte  ,  e  fargli  ve- 
dere quanto  foifero  accompagnate  dalla  ragione,  da' buoni 
coftumi,  e  dall'  vfo  comune  affinchè  conolcelfe  la  verità  di 
quella  negotiationc,  e  le  finccre  intentioni  della  loro  Re- 
publica  per  la  pace;  per  il  bene  d'Italia;  e  per  la  tran* 
quillità  vniucrfale. 

Da  quella  fua  efpreflìone  conietturauafi  che  difperando 
della  intromeffione  del  Goucrnatore  che  in  oggi  era  celia- 
ta, e  appariua  difficile  à  rannodarli  godeuano  i  Venitiani 
di  vedere  l'autorità  del  nome  del  Re  Criftianiflìmo  intra- 
metterli  dell'  accomodamento  j  ò  perche  fperauano  con 
quella  interpofitione  di  arrrclbre  il  corfo. de* violenti  con- 
figli che  contro  di  loro  fi  maturaflero  in  Ifpagna  sù  la  du- 
ratone di  quei  torbidi  ;  ò  per  vfeirne  con  più  vantaggio 
al  fauorc  della  fua  interuentione  -,  ò  per  mantenere  le  cofe 
in  fofpcfo  ,  &  hauere  il  tempo,  e  l'agio  di  far  armare  il 
Duca  di  Sauoia;  e  fortificare  i  luoghi  che  poiTedeuano  nel 
Friuli  à  che  vigorofamentc  lauorauano  ;  ò  per  la  fiducia 
ctiandio  che  gli  Spagnuoli  gelofi  dell'onore  che  ne  potè- 
ua  ridondale  al  Re  Criltianilfimo  moftraiTcro  prontezza  à 
dar  loro  fodisrationc ,  come  fi  poteua  anco  conghietturarc 


4*4     MEMORIE  RECONDITE, 

dall' all' arme  che'l  Ambafciadorc  di  Vcnetia  à  Vienna  ha- 
ucua  voluto  dare  con  dire  al  Cardinale  Clefclio  che  Be- 
chuncs  calaua  in  Icalia  carico  d'ordini  per  la  pacifìcationc 
di  quelle  concroucrfic  ;  &c  clic  ne  riporterebbe  la  corona  fc 
non  rifolucuafi  di  contentare  la  Republica.  A  che  fu  rif- 
pofto  che  maggiore  faria  il  loro  contento  che  fono  il  no- 
me del  Re  Criltianiflìmo  fi  tcrminafic  quella  differenza 
con  loro  honorc  che  di  vederla  precipitatamente  comporta 
da'  Miniftn  di  Spagna  con  difeapito  della  riputatone  di 
Arti  He' Ve-   Cafa  d' Auftria.  Paiccua  il  Refidentc  Veneto  di  belle  paro- 
le il  Gouernatore  che  i  Vcnitiani  foffero  vogliofiilimi  d*  vC- 
cire  d'imbarazzo  con  la  ragione,  e  più  tofto  per  via  della 
fua  intramclfa  che  di  alcun' altra;  tendente  il  tutto  ad  in- 
fonnajchiarlo ,  &  impedire  non  facelTe  alcuna  intraprefa 
dal  canto  di  Terraferma  ouc  erano  disforniti  d'ogni  prou- 
uedimento  à  difefa;  e  non  haucuano  altra  ara  di  falute,  c 
di  rifugio  che  nel  Duca  di  Sauoia  aliai  (calerò,  c  iagacc 
in  guidarli  di  modo  che  in  fine  gli  aprirono  affatto  la  Bor- 
fa;  e  li  promifero  cinquanta  mila  ducati  il  mefe  in  caio 
fofTero  inuafi ,  e  trecento  nula  ducati  anticipati  per  le  fue 
leuatc.  Non  difceiTero  à  tale  rifolutionc  Ce  non  all'hora 
"che  fece  loro  arriuarc  à  notitia  che  rcftaua  pcr/uafo  da* 
fuoi  amici,  e  come  rifoluto  d'accomodarli  con  gii  Spa- 
gnuoli; e  che  dalle  fue  vrgenze  vcnilTc  coftrecto  a  fimile 
configlio  al  quale  nondimeno  non  haucua  adherito  prima 
di  ricorrere  all'oracolo  de* loro  prudenti  configli.  Carez- 
zatilo oltre  al  loro  confucto  1*  Ambafciadorc  di  Francia 
Diuifjmenti  per  mettere  in  ombra,  e  gelofia  gli  Spagnuoli  acciò  fi  ren- 
lor0,         dclTcro  men  duri ,  e  mcn  reftij  alla  compofitione  di  quella 
difputa.  Gran  conflitti  feguirono  in  Pregadi  trà  le  diferc- 
panti  fentenze  de*  Senatori  prima  di  digerirli  quella  rifolu- 
tionc fauoreuole  à  Sauoia  impcroche  grande  era  in  molti 
l'apprenfionc  d'vna  fpefa  fmodata  ,  c  d'vna  rottura  alla 
quale  con  tali  fouuenimenti  di  moneta  tanto  più  fortemen- 
te fpingeuauo  il  Duca  al  tratto  di  Lombardia!  e  all'incon- 
tro non  minore  il  dcfiJerio  in  elfi  d'aggtaftarfi,  c  la  fpc- 
ranza  di  meglio  riufcirui  fc  dauano  quelito  impedimento  à 
gli  Spagnuoli-,  à  che  aggiunta  la  paura  di  venire  molcflati 
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in  Terra  fcr/na  francarono  quella  carriera.  E  però  non  do- 
ucuano  flupirfi  fe  Sauoia  manccncuafi  immobile  nella  Tua 
durezza,  e  portaua  sì  poco  rifperco  alla  prudente,  e  falu- 
rare  cfortacionc  del  Re  tendente  al  fuo  bene  i  al  ripofo 
della  fuacafa;  &  alla  tranquillità  d'Italia  auucgnachc  ol- 
tre alle  prefatc  confidcrationi  s'era  obligato  a  vna  reci- 
proca  congiuntione  de' loro  intereffi  co*  Vcnitiani  ;  promet- 
tendoli fcambicuolmcntc  di  non  accomodare  le  differenze 
dell'  vno  fenza  quelle  dell'  altro. 

Era  giunto  il  Marefciallo  dell' Efdiguiere  à  Torino  ac-  ArriuoàTo- 
colto  dal  Duca  con  tutte  quelle  blandirle  ,  e  lufinghe  di  ^Jtfc |  • 
carezze,  &  onorcuolczze  che  fafeinar  poreuano  vn' animo  Djf   d|  Be- 
capace  de*  (bilenchi  dell^ambitione.  11  giorno  à  canto  do-  thuocc  al  Re 
po  pranzo  il  Marefciallo ,  e  Bcthunes  li  abboccarono  col  Aé"1\'^m 
Duca  venuto  nelle  ftanze  del  medcfimo  Marefciallo  per  Bno  1 
vna  galcria  che  le  congiungcua  al  Cartello.   Gli  cfagerò  il 
Marefciallo  l' affetto  che'l  Re  li  portaua,  e  l' alfiltenza ,  e 
protettionc  che  fc  ne  poteua  promettere  nelle  fuc  occor- 
renze; e  particolarmente  in  quella  del  mancamento  de  gli 
Spagnuoli  al  Trattato;  &  alla  parola  data  à  S.  M.  dal  Re 
Cattolico ,  e  più  volte  rinouata  che  le  forze  efiftenti  nello 
Stato  di  Milano  non  ofFcrfdcrebbonogli  Stati  d'clTo  Duca 
il  cui  adempimento  tenclfe  egli  ordine  di  promuoucre  à 
nome  del  Re;  e  in  cafo  di  trafgreffione  che  fe  li  darebbe 
vna  piena  protettone ,  &  alfiftcnza  per  dare  à  diuedere  à 
turta  la  Criftianità  che  la  parola  del  Re  era  facra  ,  &:  in- 
uiolabile.  Profufi  furono  i  nngiatiamcnn  del  Duca;  e  che 
fempre  faria  hunailillimo  feruitorc  della  Francia.  Difpie- 
gò  pofeia  i  motiui  di  diffidenza  che  haucua  contra  gli  Spa- 
gnuoli. E  in  fine  fupplicò  il  Re  d'approuare  che'l  Trattato  Loro  conFe* 
ftipalato  fotto  il  fuo  nome  Reale  fi  cfcguiiTe;  &c  che  per  tcnxc* 
parte  fua  intendeua  d'accomplirlo  con  cfattilfima  puntua- 
lità come  haucua  comprobato  col  fuo  rigorofo  allarmo. 
E  fe  gli  Spagnuoli  dal  canto  loro  non  l'adempì  itero,  com* 
erano  in  obligo,  voleua  metterli  ini  flato  di  feonciarc  quei 
progrclfi,c  vantaggi  che  fogliono  per  ordinario  prendere 
gli  armati  fopra  gl'inermi  a  fine  di  concedere  l'agio  al  Re 
di  l'occorrerlo.  Impiegarono  i  Franccfi  tutta  la  rettori- 
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ca  per  inchinarlo  a' compiacimenti  Reali  ,  e^  contcnurft 
della  parola  che  li  dauano  per  Aia  parte  dei  chicfto  difar- 
mamento.  Niente  altro  fpuntarono  da  lui  fé  non  che  dc- 
fideràua  la  perfettione  del  Trattato}  c  pregò  Bethunes  di 
efeguirc  la  Regia  commciTione  di  auanzarlì  a  Milano  per 
confortare  il  Gouernatorc  a  fupplirc  all'  obligo  che  gì'  im- 
poncua  il  Trattato.  Vi  conienti  egli  dicendogli  nondi- 
meno che  lapcuole  elici  proponimento  di  D.  Pedro  era 
contrario  alle  fuc  domande  non  promcttcuaiì  di  riportare 
cofa  di  Tuo  contentamento;  fupplicandolo  di  riflettere  in 
quefto  ìntcrltitio  di  tempo  à  quanto  feglierarapprefentato. 
All'altre  due  ripide  nelle  quali  feco  conferirono  della  ma- 
teria fi  mantenne  femprc  laido  nella  fua  iftanza  dell' adem- 
E  ùfuluto.  pimento  del  Trattato  d'  Atti  ;  dichiarando  che  in  mentre 
ritornane  Bethunes  da  Milano  affretterebbe  egli  le  fue  le  - 
uarc ,  &  auuertircbbe  i  fuoi  amici  di  difenderlo  fe  l'attac- 
calTcro.  Chc'l  Re  d'Inghilterra,  &  i  Venitiani  non  l'ab- 
bandoncrebbono  a  caufa  dell*  intcrelTc  che  1*  vno,  e  1*  altro 
per  proprio  onore  haucuano  nell'  efecutionc  del  Trattato 
d'Alti  oue  erano  intcruenuti  pc'l  mezo  de* loro  Rappre- 
fentatori.  Rifpofc  Bethunes  che  quando  quelli  due  Princi- 
pi l' aiTìfteflcro  così  fedelmente  come  fe  lo  daua  ad  inten- 
dere, e  che  lo  facelTero  à  fpefe  comuni  di  che  dubitaua 
per  clferc  l'vno  troppo  lontano,  òc  i  Venitiani  ,  come  per 
ordinario  tutte  le  Republiche,  fuggetti  à  repentini  cangi  fe 
loro  lì  ofFcriua  occafione  di  potere  Scuramente  fortire  d'im- 
paccio; in  ogni  cafo  i  fuoi  Stati  feruendo  di  feena  farebbe- 
ro femprc  li  più  sfollati,  come  accadeua  nelle  guerre, il  che 
gli  apporterebbe  eftrcmo  pregiudicio;  la  douc  gli  altri  non 
contribuiuano  che  qualche  fomma  di  denaro.  Stante  la 
fermezza  del  Duca,  e  la  tifolutione  in  D.  Pedro  di  non 
difarmare  ftimaua  Bethunes  che  ben  tofto  folTc  per  allu- 
marli vn  fuoco  di  non  così  ageuole  fmorzamento  ;  e  che 
per  tanto  volendo  il  Re  impedirlo  bifognaua  vi  apportale 
vn  pronto  rimedio,poichc non  daualìilcafo  che  genti  inve- 
lenite l' vnc  contra  l'altre  fi  troualTero  lungamente  quafi  in 
presenza  fenza  che  trà  loro  arnualTcro  accidenti.  Non  po- 
tendo dunque  fpuntarc  il difarmamento  proponeua/i  Bethu- 
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ncs  di  chiedere  à  D.  Pedro  che  proibite  afTolutamentc  al- 
le fue  truppe  di  commctcerc  arcione  che  tiraflc  feco  la  rot- 
tura, come  pure  haucua  del  medefimo  pregato  il  Duca  il 
quale  gì'  ingaggiò  la  parola  che  non  cominciarebbono  dal 
canto  Tuo. 

Sopra  quefte  imbrogliatiflìmc  pendenze  haueua  la  vigi- 
lia della  Sanciflìma  Trinità  auanti  la  Cappella  tenuto  pro- 
pofito  l' Ambafciadore  di  Francia  Marchete  di  Trenel  con  Difp0(JiTrc 
Paulo  V.  rimoftrandoli  che'l  fuo  intcreflTe  voleua  che  fi  ren-nei  al  Re  7. 
delle  arbitro  col  Re  delle  querele  tra-  la  Republica,  e  V  Ar- G|T°  ^ 
ciduca  poiché  parcua  che'l  Gouernatorc  di  Milano  fi  arro- ^"p,,* J." 
gaffe  folo  tale  autorità  il  che  non  li  poteua  riufeire  à  caufa  papa  eferci- 
deirintcrcrte  eflfentialifllmo  che  ritencua  il  Re  Cattolico  ^Jj™^ 
nelle  fortune  dell'Arciduca-,  e  la  diffidenza  ne'Vcnitiani 
di  detto  Gouernatorc  per  mai  ammetterlo  giudice,  e  parte 
infieme  come  in  aperto  fe  ne  dichiaraua  quando  diccua 
che  le  forze  eh*  erano  nello  Stato  di  Milano  non  riguar- 
dauano  che  l'Arciduca  per  aflìftcrlo,  c  rendere  la  fua  ne- 
gotiatione  più  fauorcuole;  e  che  affidando  la  S.ta  S.  di  ri- 
mediami, purché  lo  lafciafTe  fare,  era  vn  dichiararfi  da 
doucro,ci  arrogarfi  vn'aflòluca  autorità  nelle  cofe  d'Italia. 
Che  fc  la  bontà  della  S.w  S.  era  tale  di  fidarfi  alle  parole 
di  Spagna  intonanti  che^non  voleuà  guerra  ,  fi  ricordaffe 
che  fouente  i  Miniftri  di  quella  Corona  per  auuantaggiare 
la  grandezza  del  padrone  non  adhcriuano  alla  fua  volon- 
tà. Proua  recente  ne  foiTero  le  ficurezze  che  dauanfi  di 
Spagna  al  Re  dell' cfccutionc  del  Trattato  d'Afti  che  D. 
Pedro  non  accompliua  con  quella  prontezza  che  richiede- 
ua  la  tranquillità  d'Italia;  la  vanità  di  quefto  Miniftro 
nella  forma  eh*  era  entrato  in  quel  gouerno  capace  di  rac- 
cendere vn  fuoco  inftinguibile  fe  il  Re  non  vi  fi  tramif- 
chiaua.  E  per  tanto  rapprefentò  al  Papa  V  intenfo  defidc- 
rio  nei  Re  di  vedere  ritranquillata  la  Criftianità  ma  non 
credeua  già  egli  che  più  continualTe  nella  feucrità  contra  i 
Francefi  che  lenza  licenza  andauano  al  feruigio  di  Sauoia. 
Il  Cardinale  Borgia  premeua  il  Papa  che  lafciafle  maneg- 
giare quefto  accomodamento  trà  l' Arciduca,  &i  Vcnitiani 
al  Gouernatorc;  ed  cfortarc  i  Vcnitiani  di  rimctterfene  a 
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lui.  Rifpofc  il  Pap.i  à  Trend  che  non  s'erano  da  lui  in- 
termedi gli  opportuni  vfici  co'  Venitiani  per  accordarli  coli* 
Arciduca  promettendo  loro  per  parte  del  medefimo  che  fc 
voleuano  ritirarli  da' luoghi  occupati  nel  fuo  paefe  ne  cac- 
cerebbe tutti  gli  Vicocchi.  Ma  non  vi  chinarono  l'orec- 
chio i  Venitiani  rifoluti  di  guardare  i  palli  fino  à  canto 
gli  Vicocchi  ne  follerò  interamente  efpulfi,  il  cui  partito 
come  troppo  dishorrcuolc  per  l' Arciduca  veniua  da  lui  ri- 
gettato. ^ 

Fu  dal  Re  fpedico  à  Mantoua  il  Signor  di  Marillac  per 
efortare  quel  Duca  all' accecamento  del  Trattato  d'Atti 
al  quale  dal  fuo  imbaftimcnto  fin" ora  era  ftato  fempre 
contrario.  E  nel  mcdefimo  tempo  fu  inuiato  à  Mangeant 
vna  lettera  del  Re  contenente  publica  dichiarationc  come 
ratificai] a  l'articolo  concernente  il  perdono  de' ribelli;  & 
gli  venne  impofto  di  porla  nelle  mani  del  Duca  di  Sauoia 
all'hora  folamente  però  che  Marillac  faria  pcruenuto  à 
Mantoua ,  e  che  hauria  infornata  la  fua  n'egotiatione  per 
tema  che  vna  prematura  confegnatione  non  commoueflc 
l'animo  di  Ferdinando  pur  troppo  inagrito.  Ma  Marillac 
fcrilfc  di  Mantoua  à  Mangeant  d'indugiare  ancora  à  prc- 
fentarc  la  lettera  onde  quelli  per  all'  hora  fi  contento  di 
far  trapelare  alla  notitia  del  Duca^he  gli  era  fiata  inaiata 
per  proua  chc'l  Re  prouedeua  in  forte  à  tutto  ch'egli  rice- 
uelfc  pieno  contentamento  fopra  l'intera  cftettuatione  del 
detto  Trattato.  Dal  Re  hauuta  contezza  del  fuo  procedere 
fù  approuata  la  fua  riferua  ;  e  dipoi  la  pofe  nelle  mani  di 
Bcthunes  per  darla  à  tempo  congruo. 

Al  finire  del  mefe  di  Giugno  il  detto  Bethuncs  morte 
alla  volta  di  Milano  menando  feco  il  Mangeant.  Fu  dal 
Gouernatorc  accolto  con^ogni  fignificationc  di  ftima,  c 
d'onore  nel  quale  rinuenne  vna  pclfima  volontà  per  Sauoia. 
Col  mezo  del  Principe  d' Afcoli  Bethuncs  feorfe  il  Go- 
ncrnatore  à  conofecre  che  dall'  Inoiofa  fi  forte  riconosciuto 
per  effettuato  il  difarmo  di  Sauoia.  Softcnnc  l'altro  che 
Modene  haucua  detto  al  Duca  di  Mantoua  ch'egli  non 
oferebbe  di  far  fede  per  ifcritto  del  detto  mandamento, 
perche  in  effetti  il  Duca  non  haueua  difarmato.  Sopra 
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che  rifpofc  Bethuncs  che  Modenc  non  hauclTc  parlato  al 
Duca  di  Mantoua  che  in  prclbnza  di  Mangeanr.  il  quale 
affermaua  di  non  ellerc  ftato  vditorc  di  tal  cola.  Dimorò  informino, 
à  Milano  più  giorni  fenza  che  D.  Pedro  volcflc  entrare  ^f1 
feco  in  negotio  perche  actendeua  di  Gcnoua  D.  Gioan 
Viues  che  v'era  Ambafciadorc  di  Spagna  appellato  in  quel- 
la occorrenza  negotiofa  pretto  di  lui  per  cflerc  Miniftro  di 
molta  ci pcricn/ a,  riabilita,  e  deprezza  nel  quale  haueua 
gran  credito c  molto  attribuita  a' Tuoi  pareri  di  maniera 
che  aiTifteua  quali  continuo  ali  vdienza  de'  Miniftri  Fi- .in- 
celi. 11  Tuo  ccrucllo  era  pieno  di  fublimi  idee  che  riiguar- 
dauano  la  grandezza  del  Tuo  padrone;  c  poggiauano  sì  al- 
to che  haueua  in  non  cale  le  conuenienze  ,  e  gì'  intere/fi 
d'ogn' altro  Potentato.  Era  ftato  più  d'ogn' altro  acerri- 
mo unpugnatore  dell'  interpolinone  del  Re  Criftianiflìmo 
fi  perche  rendendola  difutilc  vie  maggiormente  ne  rifplen» 
dcua  l'autorità  del  Tuo  padrone;  e  si  anco  perche  inodia- 
ua  mortalmente  il  Duca  di  Sauoia  predo  di  cui  era  flato 
Ambafciadore ,  e  ne  conofceua  il  ficuolc,  &  il  forte,  on- 
de auualoraua  l'auucrfione  ,  e  le  fpinoficà  di  D.  Pedro. 
Giunto  il  Viues  cominciò  Bethunes  à  negotiare;  e  il  Go- 
uernatorc inoltratoli  bramofo  che  li  delle  per  ifcritto  la 
fua  propofitionc  dopo  qualche  renitenza  vi  fi  accomodò 
chequi  lotto  con  la  rifpofta  di  D.  Pedro  s'inferifee  le- 
gnata dal  proprio  Segretario  che  Bethunes  trafmefle  al  Du- 
ca di  Sauoia  acciò  le  vedefie  con  le  poftille  che  vi  fece 
nella  margine,  alleninoli  egli  dal  replicare  molte  cole  per 
ifcritto  à  fine  di  non  apparire  partialc  ;  ma  fi  conten- 
ne in  dirle  à  voce  fenza  lafciar  feorrcre  cofa  che  toccaiTc 
il  Duca  alla  quale  non  rifpondcfTe.  Al  Gouernatorc  pro- 
pofe  di  far  ritirare  rifpcttiuamente  da' confini  le  forze  che 
le  Parti  vi  haucuano  accollate;  allegando  gl'inconuenienti 
che  ne  poteuano  deriuare.  Li  rimollrò  i  difordini  di  vna 
rottura  potendo  intrauenire  che  in  vece  della  riputationc 
che  proponcuafi  d'acquiftare  la  perdcrte  ,  troppo  incerti 
eftendo  gli  euenti  della  guerra  -,  c  che  nella  per  fona  del 
Duca  di  Sauoia  bifognaua  confidcrare  buona  parte  della 
Criftianità  feco  congiunta.   Dille  il  Gouernatorc  che  de- 
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fidcraua  la  pace,  e  la  procurerebbe  giufta  fua  poiTa  purché 
folle  onorcuole  al  fuo  padrone.  Scopo  fegrero  di  D.  Pedro 
faria  ftato  fc  poccua  di  fpingerc  il  Re  di  Spagna  alla  rifo- 
lucionc  d'inrraprcndere  qualche  cofa  atta  ad  annullare  il 
Trattato  d' Alti ,  e  farne  vn  più  vantaggiofo  per  il  fuo  pa- 
drone. Bcthunes  à  più  riprefe  li  mife  dauanti  che  non  bifo- 
gnaua  più  parlarne  poiché  era  fatto  colf  intramellà ,  &  au- 
torità del  Re  il  quale  non  l'offrirebbe  che  altri  l'alteralTe. 
Faceano  gli  Spagnuoli  grandi  apparecchi  còme  per  vna 
gran  guerra  per  mettere  irT  campagna  a  Settembre  proflì- 
mo  trenta  mila  huomini ,  le  Piazze  ben  gucrnitcj  e  allog- 
giare in  Piemonte  per  intrattcncrui  l'armata  a  cofto  de' 
Sauoiardi  di  che  Bcthunes  fece  auucrtito  il  Duca  acciò 
prcparallc  vna  robufta  refiftenza. 

ISTANZA  FATTA  DAL  SIGNOR  DI 
Bcthunes,  &c.  à  D.  Pcdro  di  Toledo,  &c. 

7L  Re  effendofi  per  aitanti  conforme  al  defiderio,  &  iflanT^d, 
à  lui  fatta  per  parte  del  Re  Cattolico  intramejjo  deli ' orpi- 
mento de' moti  di  Piemonte  in  fòrte  cbe'l  T rattato  d'Afii  n'era, 
feguito  li  22.  di  Giugno  rórj.  &  in  feguela  d'effo  haueffe  S.M. 
fatto  adempire  dal  Duca  di  Sauoia  quanto  egli  era  in  obligo  cir- 
ca il  difarmo,  e  lìcentiamentt  delle  fue  truppe  i  in  feguela  di 
che  S.  M.  Cattolica  conforme  al  detto  T rattato  poco  dopo  hauef- 
fe cominciato  à  licentiart ,  e  fiemare  alquante  truppe  delle  firaor- 
dinarie  nello  Stato  di  Milano  ma  non  fi  fojfe  il  totale  licen- 
tiamento  potuto  fin  ora  compirfi  per  alcune  caufe ,  e  confiderà, 
troni  alle  quali  S.  M.  Cattolica  defideraua  che  fi  haueffe  riguar- 
do in  confinanti  delle  quali  S,  M.  per  la  buona  volontà  che  ha) 
d'aiutare  per  tutte  le  vie  decenti ,  e  conte  neuo  li  i  effetto  de'  de- 
fiderij  di  S.  M.  Cattolica  haueffe  fatto  poffare  nttoui  vfici  co» 
S.A.di  Sauoia  per  cercare  di  rimuouere  le  diffidenza,  e  gelo- 
fie  di  dette  armi  firaordinarie  nel  Mila  ne  fi  >  e  dargli  fi  cure  zza  t 
e  la  fka  parola  che  le  medefime  non  V  offenderebbono  di  che  U 
fu  detta  Altezza  non  poteua  acquietaci  per  ragioni  fate  da  lui 
rapprefentare  à  S.  M.  Pertanto  S.  M.  reggendo  il  gran  bifo- 
gno  che  la  tranquillità  publica  hà  che  tutte  quefie  diffìnfiont 
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fien$  fopite,  e  che  gt  inconuenienti  che  foffero  per  figuirne  pofi 
fino  ejjcre  preuenuti ,  &  euitati  ,  trouandofi  in  oltre  obligata 
alla  validità  del  detto  Trattato  d' Afti  gradito  ,  &  approuato 
dalla  detta  Maefia  Cattolica  la  quale  ha  pi»  volte  fatto  a/Jicu- 
rare  la  filetta  Maefid  che  mente  fia  e  di  far'  efiguire ,  &  ac- 
complireciò  che  la  concerne  nel  detto  Trattato,  S.  M.  ha  ordi- 
nato al  Signor  di  Bethuncs  ejrc.  di  fare  iftanz,a  al  Signor  D. 
Fedro  &c.  perche  continui,  &  Jfnifea  V at complimento  di  ciò 
che  per  prima  era  fato  cominciato  dal  fio  predecejfore  in  quello 
ri  guarà  a  le  truppe  fr aordinarie  che  fi  trouano  ancora  di  pre- 
finte nel  Milane  fi  affinchè  in  appreffo  fi  pojfa  dall'ina,  e  V  al- 
tra parte  procedere  ali  eficutione  del  fipra  più  del  detto  Trat- 
tato ;  di  che  il  detto  Bethuncs  ha  fatto  iftan^a  al  detto  Signor 
D.  Pedro  dopo  hauerli  dedotto  le  dette  ragioni  di  S.  A.  di  Sa- 
uoia ,  e  rimo/Irato  con  molte  confiderationi  importar/ ti flì me  ap- 
partenenti à  quefio  fatto.  latto  li  4.  di  Luglio  1616. 

RISPOSTA  DI  D.  PEDRO  DI  TOLEDO , 
&c.  al  Signor  di  Bethuncs. 

T)  Refupofio  che  l'i  flange  fate  dal  Signor  di  Bethuncs  à  D. 
JL  Fedro  di  T oledo  vengano  a  terminare  à  quefto  punto  che'l 
JRc  difirmi  pare  che  la  gran  giuftitia  eh' e  dal  canto  fio  non 
fia  cefi bene  intefa  come  lo  richiede  ito' 'affare  di  sì  gran  pefi. 
E  p&  tanto  affinchè  fi  conofea  che'l  Re  non  hà  mancato  in  alcun 
tempo  ali  adempimento  del  Trattato  d' Afii  ,  e  che  di  prefinte 
non  e  obligato  à-  difirmare  farà  rijpofio  à  queflo  fitto  pren- 
dendolo dal  fio  principio  con  riferirne  la  fra  ferie  fino  all'  h  or  a 
per  la  quale  fi  dice. 

Che  dopo  molti  benigni ,  e  fiauivfici  il  Re  comando  e? incam- 
minare quefta  parte  delle  fie  armi  contra  il  Duca  di  Sauoia  per 
V  oblìgatione  eh'  egli  haueua  di  far  quefto  come  protettore  del 
Duca  di  Mantoua  ,e  con  notitia  della  Regina  Crifiianijflma  fien- 
x,a  altro  fine  in  virtù  di  che  fi  fece  reftituire  il  Monferrato  ;  e 
hauendo  dipoi  attefi  quindici  mefi  con  fiefa,  e  danno  d'vn' ar- 
mata otiofa,  &  il  Duca  di  Sauoia  non  volendo  a  li' bora  rimet- 
ter// affolutamente  alla  giuftitia^dell'  Imperio  il  Re  comando  che 
follarmi  ve  C  obligajfcro  onde  ne  fegnì  la  guerra  fatta  in  pochi 
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me/i  de  gli  anni  1614.  &  tóiy.  per  la  quale  S.  M.  Crifianiffi. 
ma  diede  commeffione  al  Signor  di  Sillery  che  in  Spagna  do- 
mandale à  S.  M.  che' l  Duca  di  Sauoia  v fan  do  vna  giufta  firn- 
melone  ,  e  dando  fidi sfatt ione  al  Buca  di  Mantoua  quefta 
guerra  fin[(fe.  E  quefla  fieffa  ifian^a  fece  S.  S."  per  via  del 
fio  Nuntio.  A  che'l  Re  rifiofi  che  non  voleua  fimmcffioni  ma 
filo  la  pace  d' Italia,  le  co  fi  del  Monferrato  rimettendo/!  alla 
giuflitia,  e  decifiont  dell'Imperio  come  Signor  fourano  del  Feu- 
do, e  la  Jicurtà  del  Duca  di  Mantoua  che  non  farebbe  affali to 
ne  ofefi,  &  il  difirmamento  intero  del  Duca  di  Sauoia  à  fine 
di  leuare  le  repentine,  e  continue  inquietudini.  In  conformità 
di  che  fi  diedero  gli  ordini  al  Marchefi  dell'  Inoiofi  con  piena 
fidisfatione  di  S.  Sf*  e  di  S.  M.  Criflianijfima ,  e  con  quel  can- 
dore di  animo  eh' e  jt  aturale  a  S.  M. 

Che  in  efecutione  di  quello  il  fopradetto  Marchefi  di  Rambu- 
gliet  conchiufe  il  T  rat  tato  d' Afli  obligando  il  Re  à  refiituire  il 
prefi,  dr  à  di  (porre  l'armata  finza  ombrai  e  il  Duca  fi  obligo 
a  tre  punti,  e  alla  reftitutione  di  ciò  che  lo  toccaua,  &  a  di  fir- 
mare interamente  ,  eccetto  quattro  compagnie  di  Svizzeri, 
conforme  al  tenore  del  Trattato  il  quale  perche  non  conteneva 
quefio  punto,  e  alcuni  altri  contrari)  à  gli  ordini  dati  il  Re 
non  lo  volle  ratificare.  Ma  S.  M.  Criflianiffima  facendo  nuoue 
ifianze  lo  ratifico ,  e  fi  accheto  per  darle  gufio ,  e  per  la  tran- 
quillità publica. 

E  fi  bene  il  detto  T rattato  non  obliga  ne  dice  che'l  Re  deb- 
ba difarmare ,  e  che  S.  M.  Cattolica  non  entro  giamai  in  tale 
obli gat  ione ,  e  che'l  Duca  non  ha  punto  difirmato  eh' era  quello 
che  doueua  precedere  ogni  altra  cofa  e  da  confiderare  che  la  cau- 
fi  della  guerra  ejfendo  ceffata  il  Marchefi  dell'  Inoiofa  licentio 
molti  reggimenti ,  e  diede  commiato  a  chi  fi  ne  volle  andare  ; 
e  delle  tre  parti  l' armata  diminuì  di  duci  &  il  Duca  di  Sa- 
uoia ne  feemo  filamente  il  reggimento  de'  Francejì  mettendo 
molti  d' eff  nelle  Compagnie  de'  Savoiardi  contra  il  tenore  del 
Trattato,  e  ritirando  i  Capi  alle  frontiere  co' loro  fli pendi j ì  & 
apparecchi  per  nuoue  levate  ;  tenendo  il  fopra  più  delle  genti 
come* appare  da  vna  relatione  che  col  prefinte  Scritto  farà  confi» 
gnata  al  Signor  di  Bethunes  >  contenendo  il  numero  della  genti 
che'l  Duca  teneva  durante  l' affedio  d' Afli,  &  i  reggimenti  che- 
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non  hà  mai  He  enti  aù  i  quali  tiene  tvttavid  in  piede  r empiti 
nuovamente  di  Francefi. 

.  però  D.  Vedrò  di  Toledo  arrivato  al  fio  governo  ,  e  trat- 
tando di  finire  il  Trattato  d'Afii  poco  tempo  appreffò  [coprì 
l'accordo  trai  Duca  di  Savoia,  e  la  Republica  di  Venetia-,  e 
dopo  fi  feppe  il  denaro  chel  Buca  à  qvefto  effetto  haveva  toccato 
onde  n  erano  derivate  le  levate  di  ChafiiHon,  &  il  fipra  più 
eh*  e  noto  colle  anioni  pvbtiche,  e  chiare  che  non  fi  ponno  ne- 
gare che  fono  le  levate  delle  genti  che  fi  fanno ,  e  che  fono  paf- 
fate,  e  paffano  alla  sfilata  ;  &  il  fibra  più  contro,  il  Re,  e  la 
Cafi  d' Avftria  il  che  non  e  compatibile  con  la  pace  che  glè  co- 
mandata per  ii  Trattato  d' Affi;  in  che  e  forte  da.  confiderai 
chetvtta  la  querimonia  del  Dvca,  &  di  Venetia  ì  perche  al 
Duca  non  fi  e  la/ciato  prendere  il  Monferrato  fenz*  conofeenz.* 
dicavfii  &  alla  Re  public  e  fatto  impedimento  che  non  occvpi 
il  Frivli  contra  la  quale  S.M.  non  hà  fatto  alcuna  dimofira- 
tione  fino  à  tanto  ch'ella  hà  affediato  Gradifca  ;  e  qvefte  cofi 
fino  di  tale  confegvenz,a  che  fi  il  Re  mancaffe  loro  fi  difendereb- 
be da  fi.  Ma  il  Dvca  per  ottenere  il  fio  intento  hà  prefe  mo- 
tivo da  quelle  parole  del  Trattato  d' Afti  le  qvali  portano  di  non 
dare  gelo  fi  a  ne  fare  dimofiratione  d'h averne;  hà  detto,  e  publi- 
cato  che  non  poteva  acchetar//  su  la  parola  delle  due  Corone  eh* 
egli  non  farebbe  offefo;  &  hà  apertamente  domandato  il  di  fir- 
mamento delle  trvppe  del  Re  à  fine  di  levare  quefia  oppofitione 
alla  Republica  ,  e  preparare  altre  cofi',  &  à  qvefio  fine  hà  fatto 
rifanne  à  Parigi,  e  tn  ogni  parte  ad  effetto  di  detto  di  firma- 
mento fènz,a  che  ne  f offe  bi fogno  poich?  da  fi  moaiefimo  fi  fa- 
rebbe effettuato.  E  cofi  il  Duca  hà  rotto  &  annvllato  il  Trattato 
d'Afttcon  haver  levato  l' acque  al  Monferrato,  &  i  beni  che  i 
Mon ferini  tengono  in  Piemonte,  il  che  hà  fatto  fenzA  effcrglie- 
ne  fiata  data  cavfa  -,  e  S.  M-  crifiianijfima  non  è  obligata,e 
non  hà  dato  parola  d'aiutare  intentioni  coperte,  e  non  giufiifì- 
cate ,  e  contra  i  fioi  veri  parenti ,  &  amici ,  e  refta  libera  dalla 
parola  che  fi  dice  hauer  data  con  prffuppoflo  di  fincerità,  e  ret- 
ta efecutione  del  Trattato  £  Afii  che'l  Duca  hà  annullato,  e  con 
cib  perduto  il  diritto ,  e  la  ragione  del  foccorfi  del  Re  Crifiia- 
niffimo. 

E  le  dette  attìoni  del  Duca  di  Savoia  oltre  alle  preterite  fin* 
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fiate  altrcjì  ctutl a  effentiale,  e  vera  ch'el  Re  hà  comandato  delie 
nuoue  Uuate  percioche  la  fisa  armata  s' era  quafi  tutta  disfatta  ; 
&  4  fine  di  accomodare  ciò  che  rifguarda  Venetia ,  e  Savoia  con 
autorità ,  e  dignità  della  Corona ,  e  Cafa  d' A  ufi  ria  il  Re  effen- 
do  incitato ,  e  prouocato  dal  Duca  di  Sauoia  auanti  cti  egli  pcn- 
fiaffe  a  dare  alcun  cominciarne nto  alle  dette  leuate  come  fi  proua 
per  la  vera  fùpputatione  del  tempo ,  e  dell'  attieni  di  tutti  con 
che  vedrafi  anteriore  ciò  eh' e  fiato  accordato  dal  Buca  con  Ve- 
netia; e  la  Iettata  di  chafiillon  per  ordine  del  Duca;  col  denaro 
che  li  prefero  defiinato  per  effe. 

E  l' intenti one  del  Re  è  tanto  più  chiara  in  ciò  che  non  ofi 
tante  che  per  quanto  fipra  haueffe  giufia  caufa  di  ritornare  k 
fare  la  guerra ,  e  che  ciò  fi  poteffe  più  facilmente  fare  i  mal 
contenti  delia  Francia  trottando]]  occupati ,  come  pure  la  Hepu» 
hlica  di  Venetia ,  e  che  prontamente  jP  poteffe  terminare  ciò  che 
rifguardaua  il  Piemonte  t  ut t ani a  S.  M.  non  fi  è  in  alcun  punto 
Jmoffa  dall'  accordato  con  S.  M.  CriftianiJJlma  affinchè  non  fi po- 
tefii  attribuire  à  mancamento  di  parola  o  ad  ambitione  d' vfar- 
parc  l'altrui. 

E  il  Re  hà  detto  che  non  e  (tante  le  notte  Ih  caufi  di  rottura 
era  pronto  alia  reftitutione ,  &  à  rinoue  Ilare  la  parola  di  non 
offendere  Sauoia  come  B.  Vedrò  dijfe  à  M  /  Mangeanti  e  per 
più  modi  fi  ì  a  /'  alloggio  nel  Monferrato  non  è  fiato  dipoi  effet- 
tuato ;  &  in  tutto  ciò  fi  e  fonrabbondantemente  act  empiito  con 
epere,  &  effetti  per  quello  concerne  il  Re,  &  non  con  fola  ap- 
parenza di  parole. 

E  ciò  è  tatto  più  à  fiimarfi  che  nel  me  defimo  tempo  il  Buca 
di  Sauoia  trattaua  le  fudette  co  fé-,  e  che'l  Re  hauendo  leuato  le 
fue  genti  dalie  fine  frontiere  ha  egli  incontanente  ingroffato  le 
fi  e,  e  le  mifie  à  quelle  di  quefio  Stato,  e  non  hà  accettato  di  ve- 
nire alle  rt  ili  tutto  ni  mofirando  gelofia  non  perche  né*  foffe  ajfi- 
curato  de'  due  Re  ma  per  V  occafione  di  hauer  trattato  co*  Veni- 
ti  ani  t  e  ter  altri  fini  onde  dice  che  ora  non  fi  ne  contenta,  in 
che  difobliga  del  pari  il  Crtjliantffimo ,  e  ogn'  altro. 

E  il  Buca  hauendo  rotto,  e  annullato  il  Trattato  et  Jfii,  e 
leuate  le  due  Mai  fi  a  dall'  obli gatione  che  riguardaua  ciafeuna  di 
loro ,  efr  effendofi  di  nuouo  armato  d'vn  gran  numero  di  gente 
da  guerra,  e  facendo  nuoue  leuate ,  e  puhlicando  intraprefe  >  # 
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offe  fi  e  certo  che  con  gli  effetti  il  detto  Buca  impcdìfceil  di/armo 
eh'  egli  domanda  con  le  parole.  E  per  tanto  /òpra  quefio  arti- 
colo  dello  sbandamento  è  fiato  rapprefentatoyer  Parte  del  fopr ad- 
detto al  Re  Crifiianiffimo  col  me^o  del  Duca  di  Monteleone  al 
quale  è  fiato  detto  che 7  Re  non  era  punto  obligato  à  difirmare 
d'vn  filo  hit  omo  come  in  fatti  non  l'è  in  alcun  cafi,  e  meno  al 
prefente>  e  giornalmente  la  notitìa  dell' efiinatione  del  Duca  efi 
findofi  vìe  più  aumentata,  S.  M.  Crifiianiflìma  può  conofiere 
da  gli  effetti  che  col  Duca  li  T rattati  che  fi  fanno  non  hanno 
Juffifienzai  ne  hanno  fruito  le  buone,  e  honefie  vie  che  fi  fono 
tenui t  dal  canto  di  S.  M.  E  per  il  bene  vniuerfile  conuien 
prendere  forma  giufia,  e  proportionata  per  afjlcnrare  la  pace, 
e  ripofò  publico  il  che  non  filo  è  permeffo  ma  obligatorio  per 
ogni  legge  Diuina,  &  human  a  dopo  vna  sì  grande  alt erat ione, 
e  tolleranza. 

mfa  ciò  non  oftante  perche  in  fine  nel  Trattato  d' Afii  v'è 
int  cruentila  la  parola  di  S.  M,  oltre  che  per  ragione  ,  e  per 
tante  caufè  ella  e  fciolta  da  ejfa  tuttauia  per  confondere  i  ne- 
mici della  Corona,  e  affinchè  non  poft.no  male  interpretare  ni 
entrare  in  difiuta  ne  in  penfieri  (he  l  Re  ne  hahbia  alcuno  di 
voler  mancare  alle promejfe  fate  ,D.  Fedro  offre  di  nuouo  ìo/fcr- 
uatione  di  detto  Trattato  dichiarando  che'l  dìfarmamento  non 
s'intende  ne  fi  può  fare  fiante  le  cofe  come  /òpra  >  &  il  det- 
to Duca  e/fendofi  di  nuouo  armato  »  ma  fi  effettuerà  in  refii- 
tuendo ,  e  promettendo  di  non  offendi  %f  il  Duca  purché  pronta- 
mente  fi  accinga  all'  eficutione  con  vero  effetto.  E  in  cafi  con- 
trario la  falta  firà  del  Duca  fi  non  rientra  nelle  fue  Pia^e , 
e  non  vuole  la  tranquilla  public  a  e  rie  u  fa  di  re  [li  tu  ir  e  quan- 
to egli  ha  prefi.  E  per  tanto  il  Re  rimarrà  Ubero  ,  ó  in  tutto 
haurà  fatto  più  che  non  e  obligato  di  che  dimorano  tefiimonij 
Dio,  e  gli  h  uomini,  e  le  proprie  cofeicn^e.  Fatto  à  Milano  li 
23.  di  Luglio  1616. 

Mathias  Gokzales  Medrano ,  Segretaria 
di  Stato,  c  di  Guerra  di  D.  Pedro. 

In  agre  maniere  col  Re  Cnfrianiflìmo  fi  dolle  il  Duca 
di  Montcleonc  della  premurofa  iftanza  fattaG  à  D.  Pedro 
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Difpo  dd  Re  della  diminutione  delle  fue  forze  come  f:  fi  forte  efprefla- 
de* io.  Lu-    niente  mendicato  vn  ateo  prcgiudiciahllimo  al  tuo  Re,  c 
gito  i6i6.    contrario  alla  giuftitù  delle  lue  armi  quali  era  coftretto  di 
mantenere  in  piede  anzi  accrcfcere  per  contenere  nel  rif- 
pctto  quelle  de' Vcnitiani ,  e  pararli  conira  le  temerità  del 
Duca  di  Sauoia  che  cotidianamence  multi  pi  icariano  fi  che 
fe  elfo  fkthunes,  &  il  Mangcant  erano  dimorati  fermi  nel 
loro  propofito  attcndeualì  che  quella  lettera  li  ritrouaflc 
in  Torino  di  ritorno i  e  che  cadette  difficile  il  trouarfi  ef- 
pediente  di  gufto  delle  Parti.  Se  nutrilVero  tuttauia  la  dif- 
poficione  che  precantauano  di  nulla  intraprendere  per  via 
dell'armi  effcttiuamcnie- contra  i  loro  Stati  potettero  con- 
testure incorno  a'mczi  di  fcambicuole  aflìcuramento  fenza 
Rc°cbeVopra  aggraui°  de' loro  fudditi.  E  però  procurale  di  difporre  il 
la  Aia  parola  Duca  à  riccuerc  la  fua  parola  fopra  quella  che  gli  haueua 

conciiiiifc "  1D§aSS*ata  il  ^c  ài  Spagna,  facendoli  fperare  il  Duca  di 
to  1  "  Montelcone  chc'l  Goucrnatorc  non  fi  inoltrerebbe  rollio  ìi 
confermare  che  nulla  laria  attenuto  contra  il  Ducaj&con- 
tra  i  fuoi  Stati  non  dipartendofi  dall'  ottcruationc  dei  Tratta- 
to d'Adi  che  doucua  feruire  di  bafe  all'acconcio  di  quelle 
contefe.  E  però  bramalTc  che  nel  dare ,  e  prendere  dalle 
Parti  le  dette  reciproche  ficurczze  fi  rcftituittcro  le  Piazze 
occupate  auanti  la  guerra  per  fare  tanto  più  valere,  e  (li- 
mare il  detto  Trattato.  E  ad  oggetto  di  terre  al  Duca  di 
Sauoia  il  prctcfto  delle  allegate  gelofie  della  lubrica  fede 
del  Goucrnatore  di  Milano  gli  fu  propofto  di  raccogliere 
sù  la  frontiera  del  fuo  Regno  verfo  la  Sauoia  vn  buon 
corpo  di  truppe  per  i occorrere  lignea  in  calo  di  manca- 
mento del  Goucrnatorc  al  Trattato  d'Atti;  e  fimilmcnte 
per  valcrfcne  contra  il  Duca  mcdefimo  (e  il  fallimento 
prouenifTc  dal  canto  fuo  che  per  tal  via  fi  difgrauercbbc 
di  quelle  fpefe ,  c  più  ficuro  viuerebbe  con  le  forze  della 
Francia  che  coli' altre.  Ma  folle  flato  metto  in  confidcra- 
tionc  che  à  fommo  {lento  il  Duca  entrerebbe  in  quello 
mercato  fenza  i  Vcnitiani  poiché  erano  inficine  rannodati 
i  loro  intcreflì  ;  che  però  folTc  nccciTario  il  promuouere 
nell'iftefib  tempo  vn' buon' accordo  tra'mcdefimi,  e  l'Ar- 
ciduca dinonmajageuolc  riufeimento,  impcroche  non  do- 

mandauano 
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mandauano  1  Veniciani  che  di  francheggiarli  dalle  feone- 
ric  de  gli  V (cocchi  di  preferite,  8&  in  futuro  il  che  fi  po- 
tette negotiare  nel  mentre  che  Sauoia ,  &c  il  Goucrnatore 
requicrebbono  all'ombra  del  Trattato  d'Adi  fotto  le  con- 
ditioni  che  vi  fi  aggiungcfTero  per  la  comune  ficurezza,  e 
riputationc  delle  Parti.  Concludeua  il  Re  con  quefte  pre-  Parole  dei 
cife  parole.  11  mio  feopo  tende  a  comporre  le  cofe  in  Re* 
ogni  lato  fe  io  lo  poflb  fare  con  onore.  Io  dcuo,  &  voglio 
hauet  l'occhio,  cura,  e  gclofia  della  conferuationc  de  gli 
Stati ,  e  paefi  appartenenti  tanto  al  Duca  che  alla  Rcpubli- 
ca  per  il  notabile  interefle  che  vi  ho-,  ma  altrefi  deuo  pren- 
dere guardia  di  non  offendere  ,  &:  alccrarc  Tamicitia  del 
Re  di  Spagna  per  edere  io  sì  Grettamente ,  &c  intimamen- 
te fcco  congiunto. 

Sopra  le  arduità  che  feontraua  Bethuncs  ne' fuoi  maneg-  Difp»  della 
gì  per  ricomporre  quelle  differenze  verfaua  il  Con  figlio  J^g'™  ioBe" 
del  Re  in  anfiofa  follccitudine  ,  lenza  laperc  à  qual  filo  Luglio  uì*. 
dare  di  piglio  per  vfeire  di  sì  intrigato  labirinto.  E  fc  be-  lmbara«o 
ne  f»iouaflc  di  credere  alla  Regina  chc'l  Duca  non  muli-  delia  Francia 
nafte  il  difegno  di  riaprire  la  feena  della  guerra  nello  Stato  £,"ti?uel 
di  Milano;  ne  che  D.  Pedro  altrefi  diuifaffc  di  auuentarfi 
contra  il  Piemonte  temeua  nondimeno  che  trouandofi  le 
Parti  podcrofamente  armate  non  vi  s' impegnaffero  non  vo- 
lendo ;bc  che  i  Vcnitiani  non  prcndclTero  l'opportunità  di 
comporfi  coli'  Arciduca,e  lafciare  il  Duca  nelle  pcftc  -,  poiché 
non  bifognauapiù  attenderli  di  fare  difarmarc  D.  Pcdro  per 
le  ragioni,  c  ncceflità  da  lui  addotte. £  però  ogni  attendono 
del  Re  douca  figgerfi  in  aflkurarc  il  Duca  che  l'armi  del- 
la Francia  non  gli  verrebbono  meno  nel  mentre  che  fi  ma- 
nipolerebbe l'accordo  della  Republica  fenzà  il  quale  nè 
gli  vni  nè  gli  altri  erano  mai  per  difarmare  nè  per  requia» 
re;  nel  qual  cafo  cadrebbe  alla  Francia  altrefi  dificiliffi- 
mo  i\\  fouuenirc  il  Duca  per  non  cfTcrc  le  faccende  dd 
Regnò"  ancora  nel  grado  che  defidcraua  per  prouederui 
com'era  necefTario.  Anzi  fc  volcua  confentire  che  le  Piaz- 
ze prefe  gli  anni  addietro  fi  reftituiiTero  adefTo  dalle  Parti 
fenza  più  oltre  infillcre  nel  dilarmo  intendeua  che  D.  Pc-  Suo  ripiego 
dro  fi  difponelìc  à  pteftarc  al  Duca  ogn*  altra  ficurezza  Pc,comP0,u- 
Volume  III.  RRr 
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dell'armi ,  c  della  bcniuolcnza  in  futuro  del  Re  di  Spagna 
per  lui ,  Se  per  la  Tua  Cala  à  fine  di  mettere  apprclìb  V  vl- 
tima  mano  alle  differenze  che  fvrucuano  tra  lui,  òc  il  Du- 
ca di  Mantoua;  e  cofi  rimettere  in  concordia,  &  in  ami- 
citia  più  ferma  quelle  due  cafe. 
Difj«  M         Guazzauano  i  difordini,  e  le  confufioni  nell'armata  Vc- 
alTc  f"'1"'  ncca>  c  ta^  vo^a  v*  ^  va"iua  della  feditione  ianguinofa;  la 
giio  uVó.  "  cattiua  intelligenza  tra' Capi ,  &c  i  molti  vacui  che  vi  facc- 
ua  la  moria  argomenti  all'ai  podcrofi  per  inchinare  la  Re- 
pubblica a'  contigli  della  pace  :  fi  che  riufecndo  la  guerra  sì 
infaufta  nel  Friuli  deliberarono  d'aiìalire  con  vigorofità 
l'Iftria;  il  che  operò  vna  grande  diltractionc  delle  forze 
Arciducali.  A  Zemino  nel  battere  i  Venitiani  quel  luogo 
con  qualche  pezzo  lì  leuò  vna  voce  che  l' Generale  dell' 
Arciduca  veniua  in  fuo  foccorfo  il  che  fparfe  tanto  fgo- 
mcnto  fra  le  eruppe  che  fenza  accertartene  tutta  l'armata 
dal  capo  lino  all'  infimo  fo  Ida  co  fi  diede  in  preda  alla  fuga 
quando  gli  Arciducali  etano  difeofti  due  giornate,  abban- 
donando l'artiglieria  che  il  Conte  Hettorc  Martinengo 
dopo  cflèrc  venuto  in  cognitionc  della  falla  all'arme  fu  à 
n:irarc  con  vn  qualche  centinaia  di  foldati  che  rammafsò. 
Si  rinouarono  in  Corte  di  Vienna  le  negociationi  per  tron- 
care il  progreiTo  alle  oftilità ,  &  alle  differenze  hauendoui 
Difp°  ai     l'Arciduca  Ferdinando  inuiato  il  Barone  di  Dietriftain 
Lcon  Brulart  con  potere  limitato  alla  prcuia  rcllitutione  de' luoghi  oc- 
Luglio^ii*.  cupati ,  perche  il  detto  Arciduca  non  poteua  diflìmulare  la 
fua  diffidenza  della  condotta,  e  procedere  del  Cardinale 
Clcfclio,  &  della  fua  appalTionati  filma  partuliti  a  Veni- 
Trattationi   ciani  acquiftata  da  citi  col  mezo  de' loro  zecchini.  Sofpet- 
iu  Yienna.    tauano  aicunì  che  l' Ambafciadore  di  Spagna  à  Vienna 
fofTc  l'autore  del  rinoucllamcnto  di  quella  negotiationc 
colpito  da  geloiìa  che*l  Re  Criftianifiìmo  con  la  fua  intra- 
mena  non  il  appropriarle  quella  gloria.  Ma  s  era  fatro  sì 
chiaramente  conoscere  a'Miniftn  di  Spagna  in  Venctia 
che'l  Re  in  quella  occorrenza  non  fi  lafciaua  fpingere  da 
alcun  vento  d'ambitionc  ma  dal  fempliee  zelo  d'impie- 
gare i  fuoi  vfici,  veggendo  inutili  i  loro  in  beneficio  della 
tranquillità  publica,  &  del  ripofo  comune  de* Principi  li- 
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riganti  coli' armi  che  gli  Spagnuoli  a  torto  foiTero  per  pren- 
derne ombra  canto  più  che  trattauafì  del  loro  bene,  e  co- 
modità propria;  i  loro  ammanimenti  di*quarantachie  mila 
foldati;  la  ipefa  (terminata,  c  per  altrui  ;  &  La  fperanza 
magra  ò  nulla  di  fpremerne  alcuno  profitto  dando  loro 
anzi  iuggecto  di  rendere  gratie  a  Dio,  e  non  di  portare 
inuidia  a  chi  gli  fgrauaflc  di  quel  foprapefo. 

Non  primate' 14.  di  Luglio  con  molto  fuo  rammarico  Jjfj  JjJ^^j 
era  riufeito  a  Bcthunesdì  poter  crafmettcrc  al  Re  la  rifpofta  ^"Luglio 
che  per  ifcritto  gli  era  ftata  fatta  dai  Goucrnatore.  A  dife-  uu. 
gno  fi  attenne  dal  parlare  con  fermezza  della  protettione 
alla  quale  il  Re  per  il  Trattato  d'Arti  era  obligato  inuerfo 
Sauoia  per  non  impegnare  con  le  fue  parole  la  M.  S.  in 
alcun  altra  cofa  che  in  quella  giudicane  conucneuole  al 
Tuo  feruigio.  Dcfidcraua  nondimeno  per  l'onore ,  e  ripu-  j?ae^0errda^pcr 
catione  della  Corona ,  òc  della  M.  S.  che  con  la  Tua  intra-  r  onorc  della 
meda  fcguiilc  V  accomodamento  che  pure  pareua  che  rotte  Francia, 
la  più  acconcia-,  tutti  gli  alai  fuorché  il  Papa  cflendo  in. 
ccreflaci  ,c  per  canto  credeua  che  la  Corte  non  fi  lalciereb- 
bc  fcappare  dalle  mani  quella occafionc  che  pareua  mandata 
dal  Ciclo  per  fare  il  Re  Luigi ,  ad  d'empio  del  Re  Enrico 
fuo  padre  ,  mezano  ,  6c  arbitratore  della  concordia  del 
Griftianefimri.   Per  non  omettere  alcuna  diligenza  che 
giouar  poteiTe  al  progreffo  della  pace  fi  auuisò  Bcthuncs  di 
prefentareà  D.  Pedro  la  feguente  tintura. 

PROPOSITIONE  DEL   SIGNOR  DI 
Bethuncs  fatta  à  D.  Pedro  li  18.  Luglio  \C\C. 

CHe  detto  Signor  di  Bethunes  h.ì  rcnduto  conto  à  S.  M~ 
della  dimanda  eh'  egli  haueua  fatta  al  Signor  D.  Pedro  di 
Toledo,  e  della  riftofta  che'l  medeftmo  Signor  D>  Pedro  li  fece; 
t  S.  M.gli  haueua  ordinato  di  far  fapere  al  Signor  Duca  di 
Sauoia  che  per  più  facile  acconcio  de  froi  affari  Jlimaua  adat- 
tato mc\o  che  fi  calajfc  alla  reciproca  rejlitutione  delle  Piazzi 
occupate  dalle  Parti  dopo  l'apertura  dell' vltima  guerra  del  Mon- 
ferrato i  e  comanda  di  farne  iftan^a  à  S.  A.  con  cui  n  era  con- 
tenuto, e  tirata  da  ejja  la  promefia  di  refiituire  le  Piazze  chi 
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hà  occupate  purché  refiitu  tiene  le  fi  a  fatta  di  quelle  che  a  lei  pa- 
rimente  fino  fiate  occupate  dopo  la  detta  guerra.  In  oltre  hà  prò- 
pofio  che  le  Parti  pojfxno  dimorare  armata  e  che  conuen^ono , 
&  refiano  d' accordo  d'vn  certo  tempo  prefiffò  nel  quale  fi  poffa 
interamente  compire- l'efautione  del  T rat  tato  d'  Afiii  e  che  die- 
no  rifpettiuamcnte  parola  di  non  punto  offender//  fià  quefio 
mtyO  l'vno  l' altro;  il  che  detto  Signor  di  Bcthuncs  hà  doman- 
dato al  detto  Signor  D.  Pedro  di  Toledo  che  fi  compiaccia  d' ac- 
cettare ,  ed  effettuare  dal  canto  fuo. 

Oltre  alla  fudetta  propofitione  il  detto  Signor  di  Bcthuncs 
per  parte  di  S.  M.  e  per  fio  comandamento  hà  fatto  intendere  al 
detto  Signor  l).  Pedro  che  defiderando  per  quanto  le  farà  pojjì- 
hile ,  e  come  à  Principe  Cri  fi/ano  appartiene ,  procurare  buona , 
e  tranquilla  pace  tra  gli  altri  principi  Crifiiani  fiuoi  buoni  pa- 
renti ,  amici ,  aliiati ,  &  confederati  inuiando  il  Signor  Duca  di 
Neuers  all'  Imperadore  per  fare  à  S.  M.  Imperiale  alcuni  com- 
plimenti S.  M.  ha iteti  a  altre  fi  efireffamente  incaricato  il  detto 
Signor  Buca  di  Neuers  di  trattare ,  e  procurare  V  accordo ,  (pace 
tra  la  Republica  di  renetta,  &  il  Signor  Arciduca  di  Gratti 
&  ci)  ella  farebbe  altresì  pajfare  vn  perfonaggio  di  qualità  alla, 
detta  Republica,  &  al  detto  Signor  Arciduca  per  pregarli,  & 
interpellarli  per  parte  di  S.  M.  di  voler  applicare  ad  vna  buona 
pace  per  il  cui  ottcnìmento+nc  facea  proporre  loro  i  mezi.  E  af- 
finchè li  detti  vfici  pejjlno  operare  con  più  efficacia,  e  non  pofja- 
no  cjfere  refi  infruttuosi  da  qualche  inconueniente  per  quefta  ra- 
gione S.  M.  incaricarebbe  il  detto  Signor  di  Bethunes  di  procu- 
rare dal  detto  Signor  D.  Pedro  che  ne  II'  interuallo  che  fi  porge- 
rebbono  i  detti  'vfici  a  fu  detti  Principi  non  commetta  alcun'  atto 
d'ofiilkà  contra  gli  Stati,  paefi,  c  fudditi  della  detta  Republica. 
di  che'l  Signor  di  Bethunes  hà  fatto  ifianza  al  detto  Signor  D. 
Pedro. 

Come  ofteruaua  Bcthuoes  che  tanto  dalla  banda  dello 
Stato  di  Milano  che  da  quella  del  Piemonte  lpingeuanfi 
truppe  sù  quelle  frontiere  giudicaua  imminente  il  pericolo 
di  qualche  fattione  capace  di  produrre  rotttir.i.  Rappre- 
(entò  dunque  al  Goucrnatore  l'importanza  di  ciò;  &  che 
nel  mentre  ftaua,  attendendo  le  ti  (polle  di  Francia  Copra  la 
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participacione  delle  rifolutioni  de  Re  di  Spagna,  c  fopra  Vficìo  p« 
l'inccntione  di  Lui  rieiraflc  dall'  eftrcmità  al  centro  le  fue  ,mPcd,rc  11 
truppe  fenza  lafciare  nelle  Piazze  frontiere  al  Piemonte  che 
le  fole  gucrrrigioni  ncccirarie  nel  qual  cafb  lufingauafi  che 
dal  Duca  di  Sauoia  fi  praticarebbe  ilmcdefimo  hauendonc 
da  lui  di  già  accattata  la  parola.  Rifpole  D.  Pcdro  che  fi 
crederebbe  cattiuo  fcruicorc  del  fuo  padrone  in  fargli  fpen- 
dere  canto  denaro  nell'  intrattenimento  di  foldaccfche 
fenza  impiego  difutili;  e  però  non  fc  li  confcntùTc  l'vdirc 
fimile  propofitionc;  ma  lidaua  ben  parola  che  regolerebbe 
con  tal  ordine  le  cofe  che  ne'  luoghi  ouc  farebbono  le  forze 
del  Re  di  Spagna  non  lì  darebbe  foggetto  di  rottura  ;  prò* 
mettendogli  di  non  fofrnre  che  s'  incraprendeffe  cofa  al- 
cuna lenza  premandargliene  la  notitia  per  potere  in  tempo 
auucrtirne  ouc  flimaffe  a  propofito.  Da  cale  difeorfo  argo- 
mentò Bethunes  che  D.  Pedro  non  folle  molto  difpofto 
alla  concordia  ;  e  però  fcriamente  l'ammonì  à  ben  ponde- 
rare, c  ripenfarc  alianti  di  cimentare  cofa  che  portane  rot- 
tura alla  difpofitione  nella  quale  vcrfaUano  gli  affari  della 
Chriftianità  ;  &  di  guardar»  dal  fard  tizzone  dell'  accendi- 
mene di  un  gran  fuoco  non  così  ageuole  à  fmorzarfi  ;  e 
che  dubitaua  affai  fc  all'  hora  che'l  Re  di  Spagna  a  beli' 
agio  haurebbe  bilanciato  gì'  inconuenienti ,  òc  i  fucceffi 
che  ne  poteuano  prouenire  fi  filmerebbe  ben  fcruito  da  lui 
dell'  haucrlo  impegnato  in  una  guerra  di  quella  importan- 
za come  quella  era  per  diuenirne  a  caufa  delle  male  fcguelc 
che  feco  era  per  tranare.  Si  auuidc  Bethunes  dell'  auucr- 
fionc  di  D.  Pedro  all'  accomodamento  ;  e  che  fc  non  gli  Bethnnesfof. 
ven^ua  di  Spagna  vn  comandamento  affoluto  non  era  per lu^^c^D. 
darui  orecchio.  Le  ragioni  sù  le  quali  fondauafi  Bethunes  Pcdro. 
erano  prima  perche  s'era  fermamente  propofto  l' annulla- 
mento del  Trattato  d'Alti  sì  perche  lo  riputaua  difauuan- 
taggiofo  al  Re  di  Spagna;  e  sì  anco  perche dauafi  ad  intcn-  « 
dcre  che  cedeffe  in  fuo  grande  onore  il  farne  vn  nuouo 
nel  quale  meditaua  d'immegliarc  leconditioni  per  la  ripu- 
tatane del  padrone;  e  per  tal  via  abolire  la  memoria  dell' 
Inoiofa,  c  rendere  la  lua  luminofa  onde  più  volte  ne' ra- 
gionamenti hauuti  da  Bethunes  con  lui  ,  e  con  D.  Gio- 
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Viucs  gli  era  occorro  d' vdirc  da  cfli  che  circoferitto  il 
nome  del  Re  CriiHaniAìmo  impronto  nel  Trattato  d'Afti 
non  ne  facefl'ero  alcun  cafo.  Affrcttaua  le  fuc  numcrofe 
lcuate  de'  Suizzcri ,  Alcmani,  Borgognoni,  Napolitani ,  e 
Lombardi  per  compone  fenza  le  gucrnigioni  un'  armata 
di  trentamila  huomini  fanteria,  e  caualleria.  Non  ifeor- 
geuafì  dunque  propenfione  veruna  all'  accordo  il  quale  fa* 
ria  flato  di  molta  riputatone  al  Re  Criftianiflìmo  che  vi 
doueua  per  tanto  fpendere  i  Tuoi  più  vigorofi  vfìci  amie- 
gnachc  icopriua  Betbuncs  in  quei  Miniftri  una  intenfa  ani- 
mofità  contra  i  Vcnitiani ,  e  conerà  Sauoia  per  eflerfi  con- 
federati a  muouere  la  guerra  al  Re  Cattolico  »  fc  bene  era 
di  parere  Bcthuncs  che  la  caufa  poti/lima  del  lor'  odio  foffe 
per  non  hauer  voluto  confentire  adblutamente  che  '1  Re  di 
Spagna  forte  arbitro  di  quelle  differenze  per  non  riceuerc 
la  legge  da  lui ,  e  di  fouallo  ricorrere  ali  intramefia  della 
Francia  della  quale  fe  bene  li  Miniftri  di  Spagna  non  par- 
laniero  le  non  con  tutta  la  riucrenza,  e  con  ogni  rifpctto 
nondimeno  prcualeua  in  elfi  il  giudo  defiderio  di  ante- 
porre T autorità,  la  riputatone,  e  le  conuenienze  del  Re 
loro  fignore  a  quelle  del  Re  di  Francia.  Propofc  egli  à 
SofpenGonc  £>.  Pcdro  vna  fofpcnfionc  d'armi  trà  le  Parti  per  qualche 
tata^D.'  tempo,  e  la  fpuntò  con  qualche  difficoltà  fino  à  tanto  li 
Pedro.  pcrucniiTcro  l'intcntioni  del  Re  Criitianiflìmo  fopra  tutte 
quelle  faccende,  e  la  rifpofta  a  quel  difpaccio  de*  ir.  giu- 
dicando Bcthuncs  più  fenno  il  prendere  la  detta'  fofpcn- 
fionc in  quella  maniera  indeterminata ,  e  per  promcfTa  ver- 
bale fenza  nulla  (tendere  per  ifcritto  di  paura  che  fc  per 
forte  fopra  qualche  confiaci;atiane  il  Re  fi  fofTe  ritenuto 
**  dal  mandarli  fpeditamente  i  luoi  comandamenti ,  ò  che  al 
cornerò  interuenifle  qualche  difgratia  che  la  ritardale  per 
iftrada  il  termine  che  hauefte  prefo  fpirando  non  deffeoe- 
cafionc  alle  Pani  di  entrare  in  rottura  come  non  frenate 
da  alcuna  (barra  le  loro  armi. 

E  perche  meglio  giudica/Te  il  Re  del  detto  armifticio 
gl'inuiò  in  copia  la  lettera  ch'egli  baucua  dirizzata  à  D. 
Pcdro  contenente  tanto  la  forma  nella  quale  haueua  Trat- 
tato fcco  per  la  detta  fofpcnfionc  come  la  rifpofta  fattagli 
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dal  Duca  di  Sauoia  il  quale  benché  moftrafl'c  di  nulla  più  * 
bramare  clic  la  pace  nondimeno  incerò  Torcttchic  alla  pro- 
porla ,  &  alle  vibrantiflìme  iftanze  che  glie  ne  fece  alla 
prefenza  dell'  Efdiguicrc  di  contornarli  della  parola  che'l 
Re  di  nuduo  li  comandaua  di  dargli  che  Tarmi  del  Re  di 
Spagna  efiftenti  nello  Srato  di  Milano  non  fonderò  per  of- 
fendere ne  lui  ne  i  fuoi  Stati ,  e  fudditi  ;  negando  altresì 
d' admetterc  l' aperrura  fattagli  in  nome  del  Re  che  le  for- 
ze Franccfi  fi  auanzerebbono  su  le  frontierc^lcl  Piemonte 
in  cafo  che  continuaffero  le  fue  gelofic,  e  diffidenze  delle 
forze  di  Spagna.  Imperoche  il  Duca  rifpondeua  con  fup- 
plicarc  humilmcntc  il  Re  di  perdonarli  fc  non  accertaua 
li  due  partiti  propofti  in  fuo  nome  della  fuderta  parola, 
cioè ,  te  dell'  auanzamento  delle  truppe  le  quali  confiften- 
do  in  mille,  e  dugento  caualli  ,  e  quattro  mila  fanti  ,  e 
ftante  il  camino  che  haucuano  à  fare  .manti  di  giungere  in 
Piemonte  faria  facile  all'armi  del  Re  di  Spagna  rrouando  RiC„raU  d»i 
i  fuoi  paefi  difarmati  di  correrli,  e  facchcggiarli  anzi  for-  Duca, 
prenderne  qualche  Piazza  auanti  che  le  dette  truppe  vi 
arriuaflero  quando  anco  foflero  ballanti  à  opporfi  all'efcr-^ 
cito  del  Goucrnatore.  E  per  tanto  continuaiTe  à  fupplicarc^ 
il  Re  come  per  auanti  di  voler' impiegare  la  fua  autorità 
per  l'adempimento  del  Trattato  d' Atti  perche  dal  canto 
l  uo  di  chi  a raua fi  pronto  à  ofTeruarlo.  Non  ottante  che  dalle 
Parti  fi  profellàlVc  di  non  pretcnderfi  fe  non  T  efrettuatione 
di  detro  Trattato  era  opinione  di  Bcthunes  che  fofle  per  if- 
contraruifi  vna  difficoltà  che  li  parcua  d'hauere  feopcrra, 
c  confifteua  che  D.  Pcdro  diuifaua  che  calando  all'cfccu-  Nodo  neir 
tione  del  Trattato  quando  anco  Y  affare  dc'Vcniriani  ac-  J"exi«uio 
conciandoli  confentiffe  egli  al  difarmo  cofa  che  punro  non       ia  at°* 
accordaua  ;  volcua  fempre  ch£  in  conformità  de  gli  arti- 
coli d'eflfo  il  Duca  interamente  difarmaflc  il  primo  come 
v'er.i  obligato.   All'incontro  pretendeua  il  Duca  d'hauere 
di  già  vna  volta  difarmato  fenza  che  D.  Pedro  volcflc  imi- 
tarlo ;  e  però  non  fi  trouaiTc  più  obligato  à  difarmare  inte- 
ramente il  primo  ftante  d' haucrui  mancato  D.  Pedro.  Ma 
benché  attribuendo  quefta  preminenza  al  Re  di  Spagna 
egli  liccntiafle  il  primo  alcune  truppe-,  e  D.  Pedro  fucccf- 
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•  lìuamcncc  dal  canto  Tuo  dell'  altre ,  con*  alternando  fino  à 
tanto  non  rclUflero  nel  Milanefe  che  le  ioldateichc  ordi- 
nane le  quali  loleua  il  Re  di  Spagna  intrattenerui ,  e  pari- 
mente ne  gli  Stati  del  Duca  quelle  che  gli  erano  pcrmelTe 
perii  Trattato  d'Alti  >  nondimeno  hauclTc  ftimat#à  propo- 
iito  il  Marefciallo  per  ageuolare  quella  rifolucione  chc'l 
Re  fi  compiaceua  di  prendere  in  quelle  faccende  di  de- 
durli 1  mcz.i  che  credeuano  fi  potenzerò  tenere  per- toc- 
care la  meta  <fclla  concordia  che  in  ifcritto  fegnato  da  lui , 
e  da  Bethunes  dopo  il  Tuo  ritorno  a  Torino  li  4.  d' Agofto 
gli  fu  trafiiìcilo  in  quefto  fuono. 

PARERE    DEL  MARESCIALLO 
dell' Efdiguiere,  c  del  Signor  di  Bethunes. 

PAre  a' Signori  Marefciallo  d' Efdiguiere  ,e  di  Bethunes  ne- 
ceffario  per  peruenire  alla  pacificatone  delle  tnrbulenze 
d' Italia  tanto  per  quello  concerne  /'  adempimento  del  Trattato 
d' Afli  che  per  le  differente  della  Rtpublica  di  Venetia  coli'  Ar- 

é riduca  Ferdinando  a  caufa  della  connejfiene  tra  loro  di  quefti 
due  affari  che  fi  compiaccia  il  Re  d'  in u tare ,  fe  di  già  non  l'ha 
fatto ,  per/ina  ejprejjja ,  all' Imperadcre ,  &  all'Arciduca  per  in- 
ni tarli  ad  vna  fofpenfione  d' armi  per  certo  tempo  nel  quale  pe- 
trebbefl  trattare  delle  differente  à  conto  de  gli  V flocchi. 

Che  à  tal'  effetto  bifognaua  che  /'  Arciduca  deputaffe  qualche- 
duno  da  fua  parte  per  trouarji  in  certo  luogo  neutro ,  &  in  ma 
Città  comoda ,  e  vicina  à  gli  Stati  dell'  Arciduca  ,  e  de  Veni- 
tiani  ma  che  non  appartenga  ad  alcuno  di  loro  ne  meno  al  Re 
di  Spagna  il  quale  in  quefla  occafione  e  riputato  parte  da'Veni- 
tiani. 

Difgnaua  che  quello  che  S..M.  inuiaua  all'  Impera dorè ,  e 
all'Arciduca  gl'inuitaffe  à  gradire  che  pendente  la  detta  fof- 
penfone  d'armi  le  Piazze  0  pofli  che  tengono  i  Ve  ni  tiani,  e 
de*  quali  l'Arciduca  domanda  la  reflit  ut  ione  con  promeffa  di  fo- 
disfare  la  Republica  di  Venetia  fiflèro  me  (fi  ne  Re  mani  del  Re 
che  farebbe  vn  mezo  fra  quello  che  domandauafl  dall'  Arciduca , 
e  quello  chei  Ve  ni  tiani  foftengono  douer  guardare  le  dette  Piagge 

durante  la  fòjpenfione.  Jp 
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che  dall'altra  parte  S.  M.  deputi  qualcheduno  per  andare 
à  Veneti*,  a  concertare  la  detta  fojpenfione ,  &  inficine  ricenere 
U  Piazze  in  depoftto  in  nome  di  Su*  M.  ter  mettermi  quella 
gente  che  le  parerà  per  guardarle  tuttauia  a  loro  fpefe.  Credefi 
fero  che  fieno  per  fraporre  delle  difficolta  per  non  efière  ce  fa  or- 
dinaria il  dijpode/larfi  di  quello  che  fi  e  occupato  per  rimetterlo 
in  ter^a  mano.  Ma  giudicano  dal  defiderio  che  cono/cono  che  i 
Venitiani  hanno  d'vfcire  d'intrigo  coli  ira erpo fittone  della  Fran- 
cia che  vi  confientirehbono ,  e  per  dijporueli  più  (p  editamente  il 
Duca  di  Sauoia  farebbe  vn' ifirumento  adattato;  ed  egli  hà  da- 
to ad  intendere  che  volentieri  vi  s  impiegherebbe ,  e  che  farebbe 
arriuare  loro  il  Jentore  che  fe  non  accettaffero  tale  propofta  fi 
accomoderebbe  fenza  di  loro. 

Similmente  fojfe  necejfario  d' inni  tare  i  Venitiani  à  fare  al- 
trefi  trouare  qualcheduno  per  loro  parte  nel  luogo  che  /aria  <r«, 
ut  fato ,  e  giudicato  più  congruo  da  S.  M.  eie  nel  me  defimo 
tempo  vi  fi  trouajfc  il  deputato  dell'  Arciduca  Ferdinando.  E  af- 
finchè le  parti  pojfano  più  facilmente  conuenire  ìnfieme  bijo- 
gnajfc  cheH  Re  vi  deputajfe  ancora  alcuno  da  fu  a  parte  il  quale 
come  perfona  neutra ,  &  dijfintercffàta  fuorché  pc'l  bene  gene- 
rale della  Crifiianità  trauaglìajfe  con  efli  à  quefii  affari.  E  nel 
mentre  che  fi  tratterebbe  il  detto  accomodamento  bifognajfc  do- 
•  mandare  vna  fojpenfione  o  ficurtT^a  al  Signor  Duca  di  Sauoia, 
&  à  D.  Fedro  che  ne  l'vno  ni  l'altro  intraprenderebbe  alcuna 
cofa  tanto  contra  le  truppe  che  cantra  gli  Stati  di  Piemonte ,  e 
di  Milano.  E  che  per  più  facilmente  ottenere  quello  che  tocca 
al  D.  Fedro  i  ditti  Signori  Marefiiallo,  e  di  Bethunes  filmano 
ai  propofito  di  trattarne. col  Duca  di  Monteleone  come  perfona 
capace  di  difporucli.  Fatto  a  Torino  li  r.  d'Agofio  1610'. 

Dirizzati*  D.  Pcdro  una  grande  armata  con  la  quale  di-  Apparccrftt 
nifaua  congiuntamente  coli*  Arciduca  Ferdinando  fare  la  ptJfàÌiSp*" 
guerra  alla  Republica  di  Vcnetia,  &  al  Duca  di  Sauoia  j 
rinfrancare  in  Italia  l'autorità  del  fuo  Re  che  1*  Inoiofa  ha- 
ucua  Ufciato  feaderc  onde  n'era  mal  veduto  in  Corte  Cat- 
tolica-,  &  illuftrarc  la  fama  del  fuo  gouerno.  Se  bene  l'in- 
t lamella  del  Papa  vedeuafi  affai  negletta  con  molco  fcapico 
della  Sede  Apoftolica  nondimeno  per  fornire  al  debito 
Volume  IH.  •  sSf 
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della  Paftorale  fua  iollecitudine  non  meno  che  per  iimen- 
tire  la  fama  che  nulla  à  lui  calcite  l'accomodamento  tra  Ja 
Rcpublicadi  Venctia,  &c  l'Arciduca  ,  e  meno  ancora  quello 
del  Duca  di  Sauoia  con  Spagna  come  mal  fodisfatto  di 
detta  Rcpublica,  e  del  Duca;  e  che  figurauafi  D.  Pcdro 
affai  forte  per  mortificare  l'vna,  e  l'altro,  e  coli  vendicarli 
d'  amenduc  col  lafciar  fare  gli  Spagnuoli  :  dichiarò  nel 
Conciftoro  Monfignor  Ludouifio  Arciuclcouo  di  Bologna, 
ci«tonN°  ti  ^  Auditore      ^ora  Nl,nc,°  ftraordinario  per  quelle  dihv- 
pcr  la  pace.°  renze  ancorché  non  fpcralVe  gran  frutto  de'  Tuoi  vfici.  Len- 
ti almamente  di  vero  era  proceduto  Paolo  all'  ai  Topi  mento 
.di  quei  moti  ò  per  genio  ò  perche  guftalfc  dì  vedere  in 
quello  imbarazzo  i  Venitiani  i  quali  faceuano  poco  cafo 
di  lui.  F14  pure  eletto  à  Nuntio  ordinario  in  Francia  Mon- 
Nuntio  non  fi  gnor  Bentìuoglio.  Defidcrò  Trend  che  non  fi  lafciafTe 

inUCa£nparo.  Parc'rc  cnc  Perito  non  fi  aggiuftaflè  la  controuerfia  l'opra 
pru  a1  Mini-  la  precedenza  de'  Miniftn  del  Re  nella  propria  cala  del 
Sri  Regi).    Nuntio,  Dopo  diecc  anni  pretcndeuafi  da'Franccfi  che  i 
ne/ai  R^dc"  Nuntij  fi  foriero  vfurpato  il  luogo  più  degno  fopra  i  Mi- 
10.  Agofto   niftri  del  Re  nella  cafa  fletta  de*  Nuntij  quando  andaua- 
l616'          no  à  vifitarli,  &  à  negotiarc  con  loro.  Diccuano  che  quello 
del  Burraio  era  flato  l'introduttore  di  tale  nouicà  contra 
l' vfo  dell'  altre  Corti  de'  Principi  oue  rifedono  Nuntij  ;  c 
che  par  e  Me  indecente  il  tollerare  più  à  lungo  ciò  che  la 
trafeuraggine  haueua  lafciato  perdere.  Infirmano  dunque 
per  il  rimedio.  Si  auuisò  PAmbafciadore  di  non  muoucrc 
fiato  di  ciò  fino  à  tanto  non  folle  dichiarato  il  Nuntio  per 
dubbio  che  fopra  tale  difficoltà  non  inuiane  in  Francia 
qualche  ccruello  feroce.  Eletto  dunque  Bentiuoglio  parlò 
al  Cardinale  Borghcfc  acciò  quanto  praticauafi  nelle  Corti 
di  Vienna,  e  di  Spagna  fi  vfafTe  ancora  in  quella  di  Fran- 
cia. Stramflìmo  auucniua  al  Papa  ,  e  itupidiua  infinita- 
mente che  in  tempo  di  vn  sì  gran  Re  come  Enrico  1  V. 
il  più  fauio,  e  più  cfperto  che  vnqua  brandilTe  feettro,  e 
di  Villcroy  il  più  rinomato  Miniftro  della  Criftianità  à  cui 
tutti  gli  affari  importanti  fi  commetteuano  mai  fi  folle  fen- 
tito  lamento  della  pretefa  vfurpationc;  e  che  tre  Nuntij 
£onfecutiui  follerò  vifTuti  in  Corte  Ci".  Iti. in:  ili  ma  di  quella 
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maniera;  c  nondimeno  colui  che  andaua  a  fucccdcrc  loro  nel- 
la carica  hauclfe  li  edere  tutto  altramente  trattato  non  orlan- 
te rilucciTcro  nella  Tua  perfona  pregi  di  maggior  nafeita, 
e  di  più  fublimc  merito  per  l'antica  fcruitù  profetata  alla 
Corona  da'  Tuoi  antenati.  Che  di  cambiare  ftile  frante  il 
pofleflfo  S.  S.u  non  folle  mai  per  comportarlo.  Clic'l  Papa 
era  dato  Nuntio  ftraordinario  in  Spagna  in  tempo  del 
padre  di  qaefto  Re  ne  mai  fotte  ftato  preceduto  in  cafa 
iila  da  D.  Iuan  d'  ldiacqucs,  ne  da  due  altri  Miniftri  reg- 
gitori dello  Stato.  Ch'era  vn  moftrarc  chevolcuafi  di  ca- 
priccio offendere  il  Papa  nclV  innouarc  lotto  il  Ilio  Ponti- 
ficato quanto  s'era  coftumato  fotto  quello  di  Clemente 
tanto  nella  Nuntiatura  del  Cardinale  del  Buffalo  che  di 
quella  del  Cardinale  Barberini,  &  dell'altra  d' Vbaldini. 
E  Borghcfe  dille  all'  Ambafciadorc  che'l  Papa  era  tutto 
commollo  ,  &  alterato  di  quella  forma  clic  in  auuenirc 
volcualì  vfare  co'  fuoi  Nuntij.  Li  fece  rifJ>ofta  l'Ambafcia- 
dore  eh'  eflendo  quello  di  Francia  fenza  appello  il  primo 
Re  della  Criftianità,  e  primogenito  della  Chicfa  haueflc 
giudo  fuggetto  di  pretendere  che  i  fuoi  Miniftri  fi  trat- 
tando fenza  fpareggio  come  quelli  dell'  Impcradore ,  e 
qualche  cofa  di  più  di  quelli  di  Spagna  ,  poiché  la  Sanca 
Sede  gli  accordaua  la  precedenza  fopra  gli  alni  Re.  Che 
fe  l'vfo  vetufto  era  ftato  che  riccuellero  il  luogo  più  ono- 
reuole  nelle  cafe  de  Nuntij,  e  che  in  oggi  quello  cerimo- 
niale fcruifTe  nelle  Corti  dell'  Impcradore,  e  di  Spagna  fti- 
maua  troppo  prudente  la  S."  S.  per  riluttarui  con  altera- 
tone offcndeuolc  il  Re  come  che  volcfTc  gratificarli  più  la 
Spagna  che  lui  ;  teftimonio  la  promotionc  nella  quale 
non  fi  era  ferbata  Uguaglianza  dandofi  di  belle  parole  alla 
Francia,  e  le  gratie  compartendoli  al  Re  di  Spagna.  Con 
Je  cofe  indigefte  partì  Bcntiuoglio  per  Francia  come  per  il 
tranquillamento  de' moti  d' Italia  era  partito  Ludouifio  alla 
volta  di  Piemonte  oue  tutto  ribolhua  d'armi  effendoui 
in  iiuu  due  reggimenti  di  fanteria  del  DuCa  di  Mena  co- 
mandati dal  Marchete  d'Vrre  loro  Colonnello  generale, 6c 
quantità  di  foldati  Franccfi  che'l  Re  vedeua  più  volentieri 
in  Piemonte  che  nclfuo  Regno  per  effere  de'  più  nouitolìt 
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c  curbulenti.  Calarono  pure  i  monti  fei  reggimenti  del 
Marcfciallo  dell'  Efdiguierc,  cioè,  quello  del  Conce  di 
**uIt-        Sò,del  Signor  di  S.  Ius  nipote  del  Marci  ciJ  lo ,  del  Signor 
di  Blafcons  ,  e  tre  altri  che  non  arriuarono  che  aJh  14. 

d'Agallo. 

Attcndeua  parimente  quattro  mila  canti  ,  e  cinquecento 
caualli  dal  Duca  di  Nemurs  Principe  d'vn  ramo  della 
fteifa  Cafa  del  Duca  di  Sauoia  crafpiantaco  nel  fuolo  della 
Francia  oue  s'era  dilataco,  e  con  cali  cadici  ch'era  de'  più 
pocenci ,  e  confidcrati  del  Regno.  Giucato  egli  ,  &  vtccl- 
lato  in  più  guife  da  Carlo  -  Emanuel  particolarmente  con 
Ncmarsmac-  la  moftra  d' vn  matrimonio  con  vna  delle  fue  figlie  che  li 
wjtoaiio  af'doucua  apportare  in  dote  molti  vantaggi  fi  difpofe  di  pro- 
Duca,        cacciarteli  molto  maggiori  per  altri  verlì,&:  inficine  vendi- 
carli del  Duca  con  valcrfi  della  leuata  non  à  prò ,  &  in  fcr- 
uigio  del  medefìmo  ma  per  aifalirc  di  concerto  con  gli 
Spagnuoli  la  Sabbia,  Se  ìmpadronirfene.  All'  actcntiflìma 
applicationc  alle  parti  del  negotio  di  Carlo- Emanuel  arri- 
uò  il  fumo  di  tale  macchinatione.  I  migliori  luoghi  della 
Sauoia  per  ripartirui  à  quartiero.lc  truppe  gli  erano  (tati 
Duca'di  ^si  a,^*gna"*  E  a  mifura  che  crcfccuano  reftaua  il  Duca  au- 
uoia  ad  Aiin"  ucrtito  da  Milano,  da  Gineura,  e  da  Borgogna  che  doue- 
curt  de*  4.   uano  elTcre  impiegate  à  foprafFarlo.  Che  à  tal'  effetto  era 
g°  o  Jti6.ftlto  rjmcflf0  ^  Nemurs  molto  denaro  da  Milano  ;  &  clic 
vn  cerco  Roder,  &c  il  Signor  di  DifTcij  tramauano  con  elfo 
lui  intrapr  (e  grandi.  Comunicò  gli  auuifi  che  gli£  ne  vc- 
niuan  >  al  Marcfciallo  il  quale  cltendo  intimiflìmo  di  Ne- 
murs, e  tracramlofi  d'vn  punto  per  lui  sì  dilicato  deliberò 
di  fpclirlivn  fuo  gentil' huomo  per  auuertirlo  di  quanto 
fi  paiTaua.  Il  Duca  anch'  egli  gì'  inuiò  Carron  fuo  Segre- 
tario fingendo  di  mi  (credere  quegli  auuifi;  e  lo  pregò  di 
riderfene  feco  certi  (lìmo  della  fua  volontà,  &c  con  ìftanza 
d'affrettare  il  pafiaggio  delle  fue  truppe  in  Piemonte  per- 
che D.  Pedro  andaua  accodando  le  fue.  A  quelìi  talli 
inoltrò  N-murs  brama  di  fecondare  gl'inuitidel  Dura,  e 
gi' inuiò  Bannonac  per  dolcrfi  amaramente  di  quelle  dilTe* 
minationi  ;  e  fcriff.*  che  non  attcndeua  che'l  fuo  ritorno 
per  incaminarc  le  eruppe  in  Piemonte.  1  medefimi  auucr- 
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v menci  ,  e  ragguagli  trafmcflc  il  Duca  al  Marchefe  di 
Lanz  Goucrnacorc  della  Sauoia  ;  &c  in  fpccie  che  in  confor- 
mità de  gli  ordini  inuigilalTe  al  Ponce  di  GrclTein  ,  a  Ca- 
Itcllo,  e  all'  altre  Piazze  di  quella  Prouincia  per  impedire 
al  Dillcij  di  forprendcrlc.  Gli  effetti  comprobarono  ptefto 
la  venta  de'  fuoi  rapporti  ,  poiché  le  truppe  eh'  erano  à 
Conflans,  Bcaufort,  Se  altri  luoghi  in  vece  di  muoucrc  alla  "7*^" 
volta  di  Piemonte  voitarno  d'improuifo  marchiando  verfo  1  p^'' 
'  Anilìij  per  impadronirfenc.  Ma  impugnate  l'armi  da  gli 
habitanci  fu  chiufa  la  porta,  e  rinforzate  le  guardie.  L'i- 
ileflo  adoprarono  quelli  di  Cartello,  e  di  Romellijin  tem- 
po prcauucrtiti  di  (lare  all'  erta.  A  gli  auuiu  di  quei  1  uc- 
celli rattamente  fi  traile  con  quella  gente  che  liaueua  il 
Marchefe  di  Lanz  da  Ciambcrij.  Ma  le  truppe  di  Nc- 
murs  fi  congiunfcro  coli'  altre  che  non  haucuano  potuto 
penetrare  in  Aniifij  eccettuato  il  reggimento  del  Rochcs  con 
alcun*  altre  compagnie  le  quali  furono  circoicrittc  fenza 
farti  loro  alcuno  difpiaccre ;  e  fe  n'andarono  alla  volta  di 
Cluumont  e  Clermont  prendendo, e  taccheggiando* i  con- 
uicini  villaggi.  Inuiò  il  Marchefe  di  Lanz  al  Duca  di 
N-'murs  il  prcnomato  Carron  à  fine  di  fapcrc  la  fua  in- 
tcncionc  intorno  alle  truppe  da  lui  leuate  col  denaro  del 
Duca  fe  follerò  per  incaminarfi  in  Piemonte  ;  c  quando 
che  nò  non  hauelTero  che  à  ripaffare  il  Rodano  impc- 
rochc  non  li  parcua  ragioneuole  ,  ne  verifimilc  che  vna 
foldatefca  come  quella  dimorailc  con  tanto  danno  della 
Sauoia  addolf)  de  popoli  y&c  con  pencolo  di  quello  Stato. 
Che  peggio  ancora  farebbe,  fe  come  andaua  fama  da  lui 
non%eduta,  volclTero  vnirfi  alle  truppe  che  raccoglieuano 
gli  Spagnuoli  in  Borgogna.  Vfcì  Nemurs  in  acerbe  que- 
rele con  Carron  perche  fi  folTe  pofta  guernigione  nel  Ca- 
mello di  Anilìij  ancorché  di  fudditi  fuoi  per  cuftodirlo 
contra  ì  pcrnitiofi  difegni  delle  truppe  ,  feordatofi  per  au- 
uentura  che  gli  Spagnuoli  per  sì  lunghi  intcrualli  v'erano 
ftaci  di  gucrnitrionei  e  che  quando  il  Duca  di  Sauoia  hcb- 
be  guerra  co' Bcrncfi  vi  mclT-  genti  come  pure  in  altre  oc- 
cafioni.  »Chc  nondimeno  ofTcriuafi  di  rimuouerc  coloro 
che  vi  haueua  introdotti  quando  le  leuate  d'  elfo  Nemur$ 

S  S  f  iij 
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diallelo  in  Piemonte.  Per  riparare  à  quella  imminente  pe- 
ricoloia  nouità  il  Duca  fpinle  fubico  in  Sauoia  con  qual- 
che  nccuo  di  gente  il  Principe  Tomaio. 
Dify°  dì  d.      Di  quella  importante  diuerfionc  ne  ftaua  follecito  D. 
Fedro  i  Ne-  Pcdro  come  di  macchina  molta  da  lui  della  cui  buona 
mur.<  de  6.    riufcjca  cra  aflfai  premurofo,  c  però  eflendo  in  caligine  di 
quegli  andamenti  icrillc  a  Nemurs  come  mun  alerà  notina 
«        li  folle  peruenuta  di  lui  che  quella  che  contcneuafi  in  vna 
lettera  di  Claudica  Marini  che  lo  rcndeua  anGofo  delle 
fue  nuoue,  &c  per  apprenderne  fi  folte  rifoluto  di  fpedirc 
i ubico  D.  Carlo  de  Be'. un  r  fuo  confidente  acciò  l' au- 
lici ti  ile  di  tutto  ciò  che  folle  di  fuo  fcruigio;  e  quando  fi 
trouerebbe  pronto  per  non  perdere  dal  canto  fpo  vn  mo- 
mento di  tempo  à  muoucrc  le  lue  armi.  Che  fe  il  Duca 
di  Sauoia  haucua  inuiaco  truppe  di  là  da' monti  egli  (orti- 
rebbe  di  Milano  dentro  due  giorni  per  inoltrarli  di  modo 
concerto  rrà  nel  Piemonte  clic  col  Diuino  adiuforio  fpcraua  che  non 
i».  Pedro,  e  JarebDoilo  molto  imbarazzo  à  elio  Nemurs  al  quale  crafi 
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limiate  il  contante  che  bilognaua.  Che  Irvalchc  del  Duca, 
di  Guifa  tanto  amato,  e  lìimato  frà  gli  Spagnuoli,  come 
anco  del  Principe  di  Gionuillc  che  fcco  corrcrebbono  con- 
erà Sauoia  la  medefima  forte.  Li  fignificò  altresì  alcuni 
giorni  dopo  come  folte  giunto  alli  vndici  prcilb  di  lui 
Giacomo  Penero  foldato  d'elfo  Nemurs  con  fua  lettera 
Difp°  di  D.  de' due  d' Agofto  che  P haucua  molto  follcuato  dell'  anfietà 
Pedro  4  Ne-  jn  cuj  cra  ftato  i  c  ftaua  j  C(j  cra  [\  mcdefimo  che  fempre  il 

Xgoft0Ci6ii.  ^c  mo  Signore,  &c  i  fuoi  fcruitori  teneuano  di  quanto  toc- 
caua  ad  elfo  Nemurs.  Che  pcruenutagli  la  nuoua  confuta 
che  le  genti  di  lui  haucitcro  occupato  qualche  polio  &  Sa- 
uoia inuiaite  fubito  al  Contadorc  Aizaga  maggior  fomma 
di  denaro;  e  fpcdito  a  D.  Carlo  di  Belamor  perche  li  fa- 
celte  fapere  di  nuouo  che  feco  correrebbe  la  ftelta  fortuna 
fino  alla  morte-,  &c  in  adempimento  di  ciò  folte  vfeito  di 
Milano  raccogliendo  Tefercito  per  dare  principio  all'ope- 
Se  gli  fanno  rationi  della  campagna.  E  al  Duca  di  Montcleone  hauefc 
fperwedena-  fpcdjto  accj0  rcftafle  affittito.  Al  Dogliani  haueltc  fcritto 
di  affrettare  la  lcua,  e  che  fe  di  Fiandra  defidcrauafi  mag- 
gior numero  di  gente  fe  gP  inuiaite.  Che  fe  bene  Bbthu- 
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ncs  lo  ftrigncua  non  perderebbe  egli  tempo ,  ne  falcereb- 
be a'prcfi  concerei  ma  in  guerra,  e  in  pace  correrebbe  Ce- 
co la  medefima  force.  Partì  poi  alli  16.  il  detto  Pcrrcco, 
&  il  giorno  feguentc  vii' altro  MelVodi  Ncmursch'era  fta- 


1 

lenza  minima  ragione,  e  con  nota  d'ingratitudine  volcua 
male' alla  Spagna,  &  alla  Francia  gli  fteiTe  bene  che  vn 
Principe  del  fuo  fangue  gli  occupante  la  Sauoia  con  vguale 
beneficio  per  V  vna ,  e  l' altra  Corona.  E  che  la  Cala  di 
Guifache  haucua  difefo,  edera  (tata  vittima  della  Religio- 
ne Cattolica^  aggrandire  forco  il  patrocinio  della  Fiandra, 
e  della  Borgogna  ,  &:  col  proprio  fòftegno  della  Lorena;  e 
gli  crocici  con  cai  freno  non  potettero  più  dilatarfi  in  Italia. 
Che  fubito  intcfa  la  fua  dichiaratone  folle  vfeito  egli  di 
Milano  per  entrare  in  Piemonte,  come  fperaua  ben  colto, 
che  faria  vna  gagliarda  diuerfìone  alla  gente  (pinta  dal 
Duca  in  Sauoia  lenza  voler*  afcol tare  i  partiti  che  fe  gli 
offeriuano.  E  perche  non  rimanclTc  Ncraurs  fenza  denari 
daua  ordine  per  la  rimclla  d'altrettanta fomma  come  la  pri- 
ma, cioè ,  di  cento  mila  ducati.  Che  lo  pregaua  di  tener-  io  fconfigii» 
lo  ragguagliato  à  ogni  momento,  e  di  non  alcolcare  partici  jjJjì*CC0,nù" 
d'accomodamento  che  prima  non  folTe  padrone  della  Sa- 
uoia, perche  all'hora  potrebbe  dare  la  legge,  douc  non 
faria  fenza  pericolo  della  fua  vita,  e  dell' honore  riceuerla 
ora.  Tre  cofe  fi  concertarono  dal  Marchcfc  Dogliani  col 
Ncmurs  ,  la  prima  vna  icuaca  di  femila  fanti  Franccfi,  e  fe-. 
cenco  corazze;  accordando  per  quelle  de' Franccfi,  e  Bor- 
gognoni quattro  mila  feudi  per  ogni  mille  fanti;  e  femila 
per  le  corazze  con  le  inoltre  necclfarie  ogni  mefe.  L'al- 
tra ri fguardaua  il  tempo  d'aiTalirfì  il  Piemonte,  e  la  Sa- 
uoia eh'  era  ftaco  prefilVo  per  li  10.  di  Luglio.  La  terza  era 
di  non  ftipularfi  da  Spagna  alcun  Tratcaco  fenza  comprcn- 
derui  Nemurs,  ne  fenza  fua  parcicipacionc  rimettendo  la 
perfona  ,  c  forcunc  nella  proceccionc  del  Re  Cattolico- a 
nome  del  quale  D.  Pcdro  promife  due  cofe  che  non  furo- 
no da  lui  crrcccuace;  l'vna  che  fegnerebbe  il  tutto;  l'altra 
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Difetti  del    chc'l  Re  di  Spagna  l' approuerebbe,  e  ratificherebbe.  Due 
goucrno  di    cofe  pure  {conciarono  l'effetto  di  diucrlìonc  sì  importante 
?pagna*      dal  canee  de  gli  Spagnuoli;  la  loro  (olita  lunghezza, cioè, 
che  più  hà  nociuto  à  quella  Corona  che  non  le  hanno  gio- 
uato  le  fuc  forze  j  &  il  difetto  del  contante  per  ordinario 
fpafimato  in  bagattelc,  &:  in  pompe  di  nulla  fuftanza,e 
tempre  dcfidcrato  nelle  faccende  di  momento  i  impcroche 
non  potè  Ncmurs  toccare  il  denaro  per  fare  le  fuc  leuate 
in  tempo,  ne  il  fouuenimento  per  facilitare  l'imprefa  del 
conquido  della  Sauoia.  Alli  dodici  di  Luglio  lolamcnre 
Denis  di  Bafilea  li  portò  vna  lettera  di  D.  Pcdro  di  tre- 
mila dobblc  per  fare  che  le  truppe  che  viucuano  in  S.i- 
uoia  su  U  boria  di  Ncmurs  fi  dettero  paticnzatfno  alla  fine 
del  mefe  fenza  tentare  in  quello  intcruallo  alcuna  nouita 
perche  non  era  lui  per  anco  in  iftato  di  dare  dalla  banda 
del  Piemonte,  à  die  Ncmurs  condefecfe  inuiando  per  tal' 
effetto  Gramon,  &  il  detto  Denis  di  Bafilea  alli  Duchi  di 
Guifa,  e  di  Montelconc.  Ma  auucrtito  il  Duca  di  Sauoia, 
&  inombrato  il  Marchefc  di  Lans  di  quegli  andamenti  pc- 
icro  gucrnigionc  nel  Cartello  di  Aniflìj  onde  fu  coftretto 
Ncmurs  di  promettere  che  farebbe  trapalare  in  Piemonte 
le  fuc  icuatc  con  intentione  però  di  non  efeguirlo  coglien- 
do cagione  dall'eli  ili  pollo  prcfidio  nel  fuo  appanaggio; 
c  coG  lafciar  feorrcre  il  tempo  appuntato  del  mefe  di  Lu- 
•   glio.  In  ordine  a  che  mando  à  Lans  fenfate  querele  dell* 
affronto,  e  pregiudicio  fattogli  ;  de  che  più  non  farebbe 
scoperto,  e  marchiare  le  fue  truppe  in  Piemonte.   E  (e  non  folle  flato 
5J3j!|J,;,a  .che  D.  Pedco  per  il  Dogliani  gli  fcriffe  di  non  aftalirenc 
News.      la  Sauoia  ne  altro  Stato  del  Duca  vantauafi  Ncmurs  che 
hauria  riprefo  il  fuo  Cartello,  e  Citta  di  AnilTi)  ma  non  lo 
voleffe  fare  per  non  rompere  le  mifure  del  Goucrnatorc 
contentandoli  di  rappcllare  le  fue  truppe,  &  alloggiarle 
prelTo  Seyffcl  fino  a  tanto  le  truppe  che  fi  leuauano  in  Bor- 
gogna foffero  in  iftato  di  foccorrerlo.   Ma  fù  ben  pretto 
dalle  forze  del  Duca  coftretto  a  ritirarle  à  Lagnieu ,  ed 
egli  Hello  col  redo  delle  truppe  riualicarc  il  Rodano  ,  e 
rifugiarli  nella  Franca- Contea  oue  de  Rozier  li  recò  ven- 
tiquattro mila  piccoli  feudi  da  cinquanta  ioidi  Tvno  mo- 
neta 
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neu  di  Sauoia  per  cominciare  le  leuace  ;  indarno  lamen- 
tandofi  egli,  e  (trillando  conerà  la  pigricia  con  la  quale  pro- 
cedeuano  gli  Spagnuoli  in  quella  pratica. 

Conferirono  iniìcme  Neniurs  ,  Dogliani,  Chaulis  ,  e 
Grande  rifultandonc  tre  punti  ;  il  primo  di  rimborfarfi  Ne- 
murs dei  denaro  fpefo  nello  fue  leuate  ,  e  quanto  gli  eia 
douuco  di  retto  per  i  Borgognoni.  Secondo  pagarfeli  ì  can- 
noni, munitioni  da  guerra  ,&  i  viueri  per  i  foldati.  Tento 
darfegli  la  Piazza  d'arme.  Fu  dunque  in  feguela  fpedico 
Gramonc  à  Befanzon^cr  riccucrc  tutto  il  prometto  contan- 
te ma  non  recò  che  trentafei  mila  piccoli  feudi  con  eftre- 
mo  rammarico  di  Nemurs  che  li  faltafle  il  denaro  da  fo- 
dtsfarc  i  fuoi  Madri  di  Campo,  e  Capitani  perdendola 
congiuntura ,  &  il  tempo  sì  mal  à  propolito  poiché  s'era  in- 
gaggiato di  parola  à  de  Rozicrs  che  ventiquattro  giorni 
dopo  la  rifeofla  del  contante  tutte  le  fue  truppe  farcb- 
bono  in  punto,  &in  iftato  di  ftfruirc  il  Re  di  Spagna.  Per 
mitigare  il  fuo  difgufto  il  Dogliani,  e'1  Contador  furo- 
no à  trouarlo  à  Poufin  oue  deliberarono  per  non  ritar- 
dare maggiormente  l' efecutione  di  quel  difegno  di  lbor- 
farli  il  denaro  che  rcftaua  delle  leuc  ;  e  Nemurs  inuiò  à 
Bcfanzone  à  rifeuotcre  il  detto  denaro  per  poter' entrare 
nella  Sauoia.  Non  haucua  egli  riccuuto  in  rutto-  da  gli 
Spagnuoli  che  nouantacinque  mila  piccoli  feudi;  &  nelle 
leuate  ,  6c  intrattenimento  loro  haucua  fpefo  cento  otto 
mila  cinquecento  feudi.  11  Duca  di  Guifa  era  conuenuto 
con  Nemurs,  c  coli'  Ambafcradorc  Cattolico  in  Parigi  di 
fpingerc  vn  buon  neruodi  truppe  in  fuo  rinforzo.  Ma  1*  vi-  Guifa  defln 
timo  non  volle  mai  promettere  fermamente  che  Nemurs  JJemunl!* 
faria  affittito  dalla  banda  di  Fiandra;  folamcntc  li  fecefpc- 
rarc  che  ne  potriano  cauarc  quattro  mila  foldati  in  circa. 
Guifa  fi  determinò  à  fouucnirlo  di  dumila  fanti  ;  quando 
dopo  il  fuo  ritorno  à  Parigi  follecitato  di  attenere  la  pa- 
rola ne  tenne  propofito  con  la  Regina  dalla  quale  niente 
«litro  fi  potè  fpuntarc  fe  non  di  comandare  à  Villcroy  ,  &  a 
de  Tcrmcs  che  faceflero  fapcre  al  Duca  di  Bcllagarda,  & 
ad  Alincurt  da  fua  parte  chctrouaua  buono  che  non  diflì- 
cuh  afferò  il  paflaggio,  come  haueuano  fatto  fino  all' hon 
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alle  truppe  di  Nemurs  ;  ricusando  in  riguardo  de' torbidi 
del  Regno  che  gli  ordini  a'  fudetti  due  Gouernatori  della 
Borgogna,  e  di  Lione  fi  fpiccaifero  immediatamente  da 
lei.  A  quel  romorc  trasferitofi  Vittorio  -  Amadeo  in  Sa- 
uoia,  e  quanto  tralcurati  gli  Spagnuoli  in  auualorarlo  tan- 
to follecito  lui  in  fmorzarlo  ammaliate  tutte  le  forze  tanto 
Diflipare  le  del  paefe  che  quelle  gli  erano  venute  dal  Piemonte  s'un- 
genti di  Ne  padroni  de'  palli  ,  &  impedì  che  le  truppe  della  Franca- 
Contea  non  fi  congiungeflero  con  quelle  di  Ncmurs  le 
quali  fenza  paghe  fi  dillìparono  da  ir:  medefime,  e  fu  co- 
ftretto  il  medclimo  Ncmurs  à  rappattumarfi  il  meglio  che 
potè  col  Duca  il  quale  difimpacciaco  da  quel  lato  fi  valfc 
di  circa  cinque  mila  huomini  di  rinforzo  della  fua  armata 
à  contrapefo  de  gì*  intraprendimenti  de  gli  Spagnuoli  a' 
quali  venne  meno  vna  diuerfione  al  Duca  sì  conliderabile 
sù  la  quale  fondauano  in  parte  la  (pcranza  della  profperità 
<lcllc  loro  armi ,  e  s'erano  -refi  rcftij ,  e  duri  nella  pratica 
dell'accomodamento  promolla  con  tanto  femore  da  Bcthu- 
Difp»  di  De-  ncs  il  quale  era  di  parere  che  fenza  vn  comandamento  af- 
Regma^'c%  foluto  del  Re  di  Spagna  alGouernatorc  mai  fi  otterrebbe  da 
Agodo  1610.  lui  il  difarmamento  ;  ne  mai  fenza  quello  il  Duca  di  Sauoia 
Vcnitiani     foiTc  per  contcntarfi  ora  particolarmente  ch'era  legato  co' 
Si0"""0!!    Vcnitiani.  Quefti  conofecndo  ch'era  in  fua  mano  à  caufa 
Duca  fermo  dell'  offerte  fattegli  dal  Re  della  ficurezza  che  trouerebbe 
nella  loro     nella  fua  parola  fenza  il  detto  difarmamento  de  gli  Spa- 
gnuoli per  trattenerlo  dall'  applicarui  il  penfiero  gli  au- 
mentarono  i  fuffidi)  per  il  mantenimento  delle  fue  truppe; 
La  fua  martiale  inclinationc  all'occafioni  tutte  di  cucirà  ò 
a  perdita  ò  à  guadagno  operaua  che  confidane  talmente  ne* 
Difp»  Hi     Vcnitiani  che  riufeiua  operofilTuno  il  pcrfuadcrlo  à  vn'ac- 

Mangeanc     corcJ0  fcparato  ancorché  le  fommefìno  all'hora  toccate  non 

a  Villcroy  r 

deiii8.Agof-  arriuailcro  che  a  cento  (elianti  mila  Icudij  e  non  promet- 
to mi.  tendo  che  cinquanta  mila  il  mefe  fe  veniua  à  rottura  con  gli 
Spagnuoli  che  non  era  il  terzo  della  fpefa  che  li  conueniua 
fjftcncre  faticaua  per  farla  montare  à  cento  ottante  mila 
Due  punti  feudi  il  mefe  con  prometta  efprclTa  della  Republica  di  non 
"oiien«e  **  PJCC  ^enza  clTcrui  compreso  perche  adoprerebbe  il  me- 
ila* vcnùuni. .desino  dal  canto  fuo.    Per  condurli  à  quelli  due  punti 
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fcruiuafi  egli  della  propofta  di  far  venire  le  truppe  del  Re 
Criitianiflìmo  su  la  frontiera  con  che  imprimerla  gelolìa 
ne' Vcnitiani  che  accetterebbe  quel  partito  pei  lui  ficuiiflì- 
mo  le  non  lo  contcntauano.   S'erano  lungamente  tenuti 
sii  le  rifpofte  generali  ,  e  che  non  doucua  il  Duca  du- 
bitare della  loro  amicitia  ,  ne  che  mai  TabbandonaiVcro. 
Ma  egli  voleua  promette  più  precife,  più  l'pecifichc,  e  for- 
mali.  Fin  dal  tempo  della  negotiatione  del  Zocllo  s'in- 
zuppò di  tanta  diffidenza  Carlo  -  Emanuel  che  riuolfe  le 
fuc  attcntioni  à  prouedere  alla  propria  ficurczza  ,  c  di  ri- 
correre per  tal' errato  all'  affiftenza  de' Venitiani.  Ciafcu- 
no  s'era  propofto  il  fuo  l'eopo.    Quello  del  Duca  della 
propria  confcruationc ;  e  l'appoggio  che  dana  a' Venitiani 
o^eraua  che  l'armi  di  Spagna  non  ofaiTcrodi  affalire  la  Rc- 
publica  à  caufa  della  diuerfionc  di  Sauoia.  Miraua  D.  Pc- 
dro  à  mortificare  il  Duca,  &.  a  ridurre  i  Venitiani  à  vn' 
accomodamento  fuantaggiofo  fi  che  quctti  dnoi  negotij 
erano  complicati  tra  loro  ancorché  quello  de' Venitiani  fof- 
fe  come  auuenticcio ,  ed  eftranco  non  elTendo  il  Re  Cri- 
fhaniffimo  rcnuto  ad  aflìfterli  che  per  ragione  di  conue- 
nicnza,&:non  per  obligo  com'era  con  Sauoia  per  pro- 
metta efprclTa,  &  autentica      in  virtù  del  Trattato  d'Atti 
quantunque  potette  il  Re  allegate  qualche  ccccttione ,  &: 
difenderli  davna  rigorofa  domanda  dell'adempimento  del- 
la fua  parola.  E  fe  bene  l'affai  e  di  Sauoia  era  per  le  ftettb 
difficile  attai  a  caufa  dell'  ambiguità  delle  parole  del  Trat- 
tato concernenti  il  difarmo  de  gli  Spagnuoli  ,rendeuaii  an- 
cora più  arduo,  e  difficultofo  per  l' vnionc  inabilita  da  lui 
co' Venitiani  ;  &c  che  il  loro  affare  al  quale  il  Re  non  era 
punto  obligato  era  fiato  intrecciato  coli' altro  lenza  il  fuo 
confentimento.  .Tuttauia  pareua  parte  ,  &  obligo  della 
grandezza  ,  e  riputationc  del  Re  Criftiamflimo  lo  ltcndere 
le  braccia  in  foccorlo  ancora  de' Venitiani ,  e  di  vigorofa» 
mente  promuoucre  la  loro  pacificationc  la  quale  achiede» 
ua  gran  confumo  di  tempo  per  portarej  fuoi  vfici  all'Iro- 
peradore,  all'Arciduca,  &  al  Re  di  spagna;  e  infrattanto 
foprafhuu  il  pencolo  della  rottura  tra  gli  Spagnuoli,  &  il 
Duca  che  rendeoa  il  ncgotio  fcabroiò,  c  coftrigncua  à  do- 
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mandare  di  tempo  in  tempo  prolunghi  della  ioipenfione 
Suo  dìtpo  ai  d'armi.  Per  tagliar  dunque  dalle  radici  con  vn  colpo  di 
Agofto  tùx6.  fcurc  °*uci  moti  ^Italia  lentiua  Bcthuncs  che  fi  efordirte 
Pcnficto  di  accomodamento  de'  Venitiani ,  e  fra'  periodi  della  rrat- 

Bediuncs  di  tationc  maneggiare  vna  ficurezza  al  Duca  prelfo  D.  Pedro 

cominciare  di  notl  permettere ,  cioè ,  che  le  loro  armi  intraprcndelfcro 
dair  accor-       ri  i>    «i    «>  t>  •  \  r 

do  de-  Veni-  cola  alcuna  d  oftilc  1  vne  contra  1  altre,  ne  contra  lo  Stato 
tiani.         di  Milano,  ne  contra  il  Piemonte  altrimenti  difpcraua  che 
gli  vfici,  e  le  diligenze  della  Francia  impedirtelo  il  pro- 
rompimento di  rotture,  e  rouinc  maggiori. 

Con  le  lue  ardenti  (lime  cfortationi  pur  alla  fine  fpuntò 
Bcthuncs  dal  Duca  che  fi  arrendette  alla  fofpcnfionc  dell' 
armi  verbalmente  di  che  ne  trafmcfle  (libito  per  corricro 
Suo  difpo  àia  notitia  al  Goucrnatorc  fignificandoli  come  hauelTc  cgji 
^  Agofto  C  rifece,  al  Duca  la  parola  datagli  da  elio  D.  Pedro  nel 
i6t6.  partire  che  fece  di  Milano  di  non  offendere  in  alcuna  ma- 

Otticnc  dai  niera  gli  Stati  fuggetti ,  òc  altre  cofe  appartenenti  al  Duca 

fenfo  X\\\T  ^  ^auoia;  c  CÌO  ^no  a  rjnto  cnc  haueffe  intefa  la  mente 
fofpcnfionc  del  Re  come  fpcraua  forte  per  feguire  dentro  il  corrente 
d  axmi.  mcfe  d'Apollo  ò  all'  entrante  del  Settembre  hauendo  ì 
quello  eftetto  mollo  vn  corriero  cfprcflb  al  Re  ad  oggetto 
di  cauarc  dal  Duca  fimigliantc  parola,  e  promefia.  Alla 
cui  iftanza  fi  foffc  nfpofto  dal  Re  che  ftimaua  fuperflua 
tale  richieda  in  Tuo  riguardo  pofeiache  mai  gli  era  andato 
per  la  mente ,  come  altrefi  di  preferite  non  pcnlaua  d'offen- 
dere il  Re  Cattolico  i  fuoi  Stati  ne  altra  cofa  che  gli  ap- 
partenerti ma  (blamente  attendere  alla  propria  difefa  veg- 
gendo  il  grande  armamento  che  raccreiceua  dello  Stato  di 
Milano  fenza  comprendere  qual  cauia  lcgitima  fi  *haueflfe 
d'offenderlo  non  eflVndofi  da  Jui  prctefo  nè  porta  iftanza 
d'altro  che  dell'  orteruatione  del  Trattato  d'Arti  ;  cofa  di 
tanta  equità  come  fondata  sù  la  promefia,  e  sù  vn  Trattato 
sì  precifo.  Che  nondimeno  poiché  erto  Bcthuncs  giu^i- 
caua  à  propofico  di  accattare  quella  parola  dalle  Parti  forte 
pronto  à  dargliela ,  come  in  effetti  glie  la  diede  ,  con  fog* 
giungere  che  fi  troverebbe  fempre  difpoftiflimo  à  tutto 
quello  conccrn  *na  il  ben  publico,&  il  ripolo  della  Cri- 
ftianiù.  Che  fe  bene  non  haueffj  egli  riceuurto  lettere  che 
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li  commcctclfcro  di  andare  à  trattare,  e  comunicare  con 
elio  lui  onde  l'aria  partito  alla  dimane  per  condurli  ouc  fi 
trouaua  fé  non  fouc  ftato  ritenuto  dalla  confidcratione 
dell'  arriuo  dell'  Arciucfcouo  di  Bologna  che  quel  giorno 
attcndeuaiì  a  Torino;  e  che  gli  fenucua  come  tenclfc  in- 
carico di  parlargli  per  parte  di  S.  S.u  che  però  li  parcua 
di  fofpcndcre  la  l'uà  dipartita  per  abboccarli  fcco  tanto 
più  che  non  ritardauafi  per  quello  che  d'vn  giorno. 

Negò  D.  Pcdro  d'  haucre  accordato  alcuni  tregua,  ne  £if^°2*  dj 
fofpenfionc  d'armi  per  il  mefe  d'Agofto  con  la  feguente  Bctlmnc»  de 
fua  rifpofta  fcritta  di  Pauia  oue  faticaua  intorno  alla  rac-  •*!■  d'  Agoft» 
colta  delle  truppe  ,  ÒC  a  gli  apparecchiamenti  per  la  lìia  1  l6' 
pronta  vfeita  in  campagna.  Che  la  fua  lettera  de'  9.  gli 
era  arriuata  il  13.  Che  gli  haucua  offerto  di  non  rompere 
fenza  auuertirlo.  Che'l  calcolo  del  tempo  che  potcua 
fpcndere  il  cornerò  di  lui  per  Parigi  era  ftato  d'otto  giorni 
per  andare,  e  venire,  tre  à  fermarli,  e  duoi  dopo  che  faria 
ftato  di  ritorno  à  Torino  fi  che  non  eccederebbe  il  giorno 
de'  17.  Agofto.  Ch'egli  li  difte  che  quella  fpeditionc  non 
era  ncceffaria  poiché  il  difarmo,  e  la  reftitutione  dal  can- 
to del  Duca  accompliuafi  dentro  minore  interuallo.  E  eh' 
elTo  Bethunes  li  rilpondeflè  che  fe  non  l'effettuaua  glie  Io 
farebbe  crf.-ttuare  il  che  non  feguiua,  &c  in  tanto  il  Re  tc- 
neua  vn' armata  lungamente  otiofa.  HauclTc  dunque  dal 
canto  fuo  a  fufficienza  lausfatto  in  ciò  ch'era  ftato  offerto 
in  Afti  ,  &  à  quello  haucua  egli  Hello  elìbito  ad  cflb  Be- 
thunes  nelT  vltimo  articolo  della  fua  rifpofta.  E  veggendo 
che  prontamente  non  adempiuafi  rimaneua  egli  prolciolto 
da  quella  obligatione;  &:  il  Duca  di  Sauoia  col  non  in- 
quietare ,  ne  armare  ,  ne  prolungare  otteneua  l' intento 
che  con  la  dilatione  couaua  nuouc  inccntioni  delle  quali 
non  poteuanli  attendere,  ne  ammettere  gli  effetti-,  e  non 
era  ragioneuole  che  occup.ilTc  de'  luoghi  di  quello  Srato 
ancorché  aperti  ne  che  l'Imp-rio,  &  i  Confederati  di 
Spagna  nmanelTrro  fpoaliati  de'  loro  beni  tanto  più  eh* 
egli  haucua  più  volte  off:rto  quelli  che  occupaua  ;  e  che 
in  quello  Stato  apparteneuano  a'  fudditi  del  Duca.  E  non 
volcua  rammentarli  come  procurale  egli  che  li  continuali 
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la  ncgotiationc  per  ìicruto;  òc  che  non  ii  rode  dal  canto  Tuo 
maicfclufa  vna  pace  giuda  non  hauendooiferta  la  tregua  per 
non  cdcrucnc  o ce adone  poiché  non  fi  era  rotta  la  guerra» 
Qucda  nfpofta  .li  D.  Pcdro  indufi'c  nel  Conte  di  Bc- 
thunes  vn  cru.ciofo  ftuporc  tanto  più  che  nel  partire  che 
«IiS  T  Ve*  ^ccc  ^  Milano  Mangcanc  li  inottiuò  come  diffidaua  forte 
tbuncs.       dell'  accompiimcnto  della  promcAa  di  D.  Pedro  poiché 
non  era  che  verbale  eilendo  gli  Spagnuoli  à  guiià  di  Pro- 
thei  che  fouente  cambiano,  e  fcappano  oue  non  fieno  ben 
legati  ferrila  rimordere  loro  la  cofeienza  del  fallimento  di 
paiola.  Ma  le  cole  erano  ora  in  tale  dato,  e  congiuntura 
che  giudicò  Bechunes  che  nulla  fe  ne  potere  cauarc  per  \C 
critto  ondenonne  fece  idanza  contentando»*  4ella  promeffa 
vocale  di  D.  Pcdro  alla  prefenza  di  D.  Gioan  Viucs,  e  di 
Mangcanc-,  e  su  quella  difpofitionc  d'vn  vicino  accomo- 
damento il  Maresciallo  dell'  Efdiguierc  fi  reftitui  al  fuo 
uifp-dci  Re  goucrno  del  Degnato.  E  il  Re  Cnftianiffimo  defiderando 
dc^.Agolto  cne  -l  °tuclla  burafea  in  Icalia  fuccedede  vna tranquilla  cal- 
14 ié.         ma  fi  dolfc  agramente  al  Duca  di  Montclconc  che  le  Parti 
più  applicadero  à  giudificariì ,  &c  ad  ingranar?  le  loro  armi 
che  à  cercare  le  facilità,  &c  1  mezi  per  terminarle  arnichc- 
SÌ!Ì8ea!rf-*cl  uolmente  ,  c  deporle.   Le  medelìme  conhderatroni  fece 
mo  per  la     egli  rapprctentarc  al  Re  di  Spagna,  &:  al  Duca  di  Lerma 
pa«.         dal  fuo  Ambafciadore  aia  fenza  frutto  ò  perche  mancane 
al  Miniftro  la  facoltà  dì  fuffragarui  vtilmcntc  coli'  opera  ; 
ò  che'l  Configho  di  Spagna  fi  rode  rifoluto  alla  guerra  la 
cui  intentionc  cclaflc  nn  qui  alla  Regina  fua  madre,  te  à 
lui.  Non  lafcicrebbc  egli  per  tutto  quedo  di  reiterare  i 
fuoi  vfici  predo  il  detto  Re,  e  predo  i  fuoi  Configlieri  à 
pio  della  pace  con  fpeditui  perfona  cfprciià  quando  fe  gli 
apriile  qualche  raggio  di  fperanza  di  riufeirui.  Se  poteflc 
in  tanto  ottenere  vna  fofpenfione  d' armi  dalle  Parti  ò  prò- 
meda  d'adenerfi  da  vicendeuoli  offefe  con  più  agio,  e  co- 
modo fi  profeguirebbe  l'accordo  di  comune  foaisrationc. 
Soggiungcua  poi  il  Re  con  quede  precife  parole.  Ma  che 
io  pretenda  prcualermi  di  qucda  interpofitionc  ad  efclu- 
fione  d'alcuno  ,  certo  tale  non  c  la  mia  intentionc.  Al 
contrario  •  farei  molto  contonto  di  ritirarmene  affatto  pur- 
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clic  altri  T  intraprendete  come  bifognaua  per  venirne  à 
capo.  Non  mi  farei  ingerito  l'anno  pallato  del  Trattato 
d'Atti  sì  auanti  come  ho  facto  fc  non  ne  folli  ftato  richic- 
ito,  &C  inuitato  dal  Re  di  Spagna,  e  dal  Duca  di  Sauoia. 
Che  ccncua  auuifo  dalla  Corte  dell' Imperadore  cheli  folle 
cominciato  a  conferire  à  Vienna  de  mezi  d'  accordare  i 
Vcnitiani  coli'  Arciduca;  forfè  che  gì'  intraprendi  tori  non 
defidcrauano  ch'altri  ch'elfi  vi  s  ingerillcro.  Che  meri- 
tamente portalTc  quefta  credenza  poiché  ellcndofi  egli  of- 
fcrro  da  principio  per  via  del  Segretario  Bau^ij  di  contri- 
buiti ogni  fua  opera  non  folamcnra  non  glie  n'era  Itato 
dipoi  parlato  ma  parcua  che  fi  folTcro  nafeofti  di  lui  non 
participatafigli  cofa  alcuna  di  quella  conferenza.  Sto  pcr- 
plcflb,  foggiunfe  il  Re,  di  quello  debba  comandami.  Se 
voi  potete  accattare  parola,  e  ficurczza  dal  Goucrnatorc 
della  detta  attinenza  da  guerra  aperta  ,  e  nondimeno  che 
le  Parti  dimorino  armate  per  loro  ficurtà  volentieri  vi  co- 
manderei di  andare  à  Vcnccia,  e  di  la  verfo  l'Arciduca 
Ferdinando  per  promuoucre  quello  Trattato  al  quale  fu p- 
plichcrci  il  Papa  d'impiegare  parimente  la  fua  autorità,  fic 
i  fuoi  paterni  configli  più  viuamentc  di  quello  habbia  fin* 
ora  adoperato.  Ma  fc  il  Goucrnatorc  di  Milano  continua  à. 
rigettare  la  detta  attinenza  ,  &  ingaggiarui  la  fua  parola 
come  hà  cominciato  pare  che  la  voftra  prefenza  &  vna  più 
diuturna  infiftenza  mi  farebbe  vergognofa,  poiché  cadreb- 
be vana  »  e  le  cofe  potrebbono  vie  più  inagrirfi  in  voftra 
prefenza  fenza  poterle  fraftornare.  Per  contrario  alcuni  mi 
hanno  rimoftrato  che  alla  lunga  il  vottro  temporeggiamento 
potrebbe  far  nafecre  qualche  apertura,  te  inuentionc  di  ad- 
dolcire le  faccende  ò  trattenere  almeno  il  prccipitio  d'  vn 
aperta  ofFcnfiua  à  che  apporterebbe  molta  facilità  fc  il  Duca 
di  Sauoia  dal  canto  fuo,  e  D.  Pcdro  dall' altro  approuaf- 
fero  che  le  Piazze  prefe  l'anno  pattato  auanti  il  Trattato 
d'Afti  fi  reftituilTcro  prefenremente  dalle  Parti  come  pegni 
dell' ollcruationc  di  detto  Trattato.  Cofi  difeorriamo  qui 
incerti  dell'  intentioni ,  c  difegni  delle  Parti ,  ma  certiflimi 
del  difpiacere  che  ho  di  non  poter'  efferc  più  vtile.  In 
ogni  cafo  ftimo  più  conferente  che  non  mouiate ,  e  diate 


rio     MEMORIE  RECONDITE, 

in  Italia  fotto  quel  colore  che  più  giudicarete  à  propoli» 
à  fine  di  non  lafciar  'eftingucre  queir  vltima  fauilla  di  fpe- 
ranza  per  la  pacirìcatione  che  con  la  voltra  abfcnza  fi 
fmorzcrebbr  affatto.  Concludeua  poi  in  dargli  parte  come 
Octauiano  Bon  Ambafciadorc  (traordinario  della  Rcpubli- 
ca  di  Vcnetia  moftraua  di  fodisfarfi  ,  c  lodarli  della  fua 
buona  volontà  la  quale  non  (aria  mai  fcarfa  inuerfo  gli  an- 
tichi confederati  ,  ÒC  amici  della  fua  Corona  particolar- 
mente nelle  cofe  giufte. 
sua  ReUtio-     Sotto  titolo  di  complimento  il  detto  Bon  era  (lato  fpin- 
neai  Scinto.  tQ  à  qUcna  Coree  per  ibrmontare  gli  oftacoli  chela  Rcpu- 
blica  Icontraua  apprclTo  i  Grigioni  per  la  conceflione  di 
quei  pani ,  &:  di  leuate  delle  quali  neccrtìtaua  per  condurre 
à  fine  la  guerra  contra  l'Arciduca  la  cui  prctenfione  tu 
combattuta  da  canti  oftacoli  che  fc  bene  fe  n'attendciTe 
vfici  del  Bon  poco  frutto  tuttauia  per  non  abbandonare  affatto  negotio 
m Corte Cnf.      qUcj  momento  ,  e  per  tenere  follccitata  la  Cotona  in 
aiuto  di  Sauoia  li  andaua  trattenendo  in  quella  Corte,  ed 
vniua  coli'  Ambafciadore  ordinario  Vincenzo  Guffoni,  e 
con  quello  del  Duca  di  Sauoia  gli  vfici  opportuni ,  e  con- 
ferenti al  comune  feruigio.    Quelli  con  vn  prolifTo  fuo 
memoriale  porgeua  ncruofa  iftanza  al  Re  per  la  redinte- 
E  HdrAm-   grationc'dcl  Conte  Guido  ftipulata  nel  Trattato  d'Aiti,  e 
bafeiadore  di  con  infanabilc ,  &:  biafimcuolc  oftinatione  contradetta  dai 
ìibciu. pCri  ^uca  di  Mantoua  contra  ogni  forte  di  giuftitia,  e  di  ra- 
gione, poiché  oltre  all'cfempio  vniformc  di  tutti  i  prece- 
denti Trattati  tra'  Principi  il  detto  Conte  era  Caualicrc 
dell'Ordine  di  Sauoia  ;  Cauallerizzo  maggiore  del  Princi- 
pe di  Piemonte;  Generale  dell'Infanteria;  &  ab  antico 
vaiatilo  ligio  del  Duca  di  Sauoia,  e  non  di  Mantoua  al 
quale  ne  meno  al  fuo  prcdcccfTore  vnqua  predò  giuramen- 
to di  fedeltà. 

i>irpodeiRC     Dalla  penofa  anfietà  nella  quale  l'auuolgcua  l'incertez- 
àjjethuncs    2a  delle  raccende  d'Italia,  &  il  loto  lubrico  ad  vna  vicina 
mÌ^8°  "  rottura  ru  tratto  ben  prcfto  il  Criftianiflìmo  dall' intendere 
che  Bethuncs ,  e  l' Efdicuiere  hauciTero  (barbato  niente  me- 
no  dal  Duca  che  dal  Gouernatore  più  che  non  fpcrauano 
con  gli  virimi  loro  difpacci  con  haucrgli  diipofti  ambi  due 

à  prò- 
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à  promcttcrfi,  c  dare  parola  di  fcambieuolmentc  non  offen- 
dcrfi  ne'loro  Stati ,  fudditi,&  altre  loro  appartenenze  per  il 
tempo  prcfiiro.  Di  già  haurebbe  veduto  ne*  fuoi  Rcgij  dif-  Gufta  il  Re 
pacci  come  tendeua  à  quello  feopo  nell"  ordinargli  di  prò-  a  ^^nita- 
porrc  ,  e  procurare  vna  depofìtionc  d'armi.  Conofceftc  Lia. 
Farduicà  di  comporre  quel  litigio  fc  nel  medefimo  tempo 
non  aggiuftauali  la  querela  tra' Venitiani,c  l'Arciduca;  ma 
nella  ceiTacionc  dell'  hoftilità  bifognalTc  comprcnderui  la 
Republica  per  ifcuotere  da  lei  la  gclofia  dell'  armi  dello 
Stato  di  Milano  tanto  più  che  à  (tento  il  Duca  (frigne- 
rebbe lenza  di  loro  la  detta  fofpcnfione.  Sembralìc  dunque 
iKceifario  di  quadagnar  tempo  per  qucfto  punto  col  Go- 
uernacore  à  fined*  haucr  l'agio ,  &  il  dcftro  di  portare  in 
appretto  gli  affari  à  fmaltirfi  nella  conferenza  propofta  per 
comune  fentenza.  E  perche  temeua  non  francallc  aperta- 
mente D.  Pedro  quefto  palio  a  fauore  de'  Vcnitiani  eh' 
cflì  per  auanci  non  l'haucuero  accordato  per  la  guerra  che 
prolcguiuano  nel  Friuli  ,  &:  in  Iltriaj  e  che  rimperadorer 
e  l'Arciduca  non  l'hauoiTcro  approuato  Ce  il  Gouernatore 
l'inaflìaua  di  fpcranza  che  prolungarebbe  la  fofpenfione 
dell'  armi,  e  di  comprcnderui  la  Republica  in  cafo  ch'ella 
Ce  ne  contcntaiTe,  e  l'accordane  dal  canto  fuo  ;  voleua  eh* 
elToBethunes  fi  traducelfcà  Venetia  per  fargliene  la  prope- 
nsione come  anco  del  depofico  contenuto  nel  di  lui  auuifo 
corno  quello  che  alla  M.  S.  cadrebbe  vantaggiofiifimo,  &  j^.0'", 
onoreuole,  fi  veramente  che  le  fpefe  farebbono  Co ftenute  cordoe/ 
da'  Vcnitiani.  E  perche  forfè  il  Gouernatore  non  era  per 
impegnarti  in  queir,:»  fatto  che  prima  non  fapclfe  che  l'Im- 
peradorc,  il  Re  di  Spagna,  e  l'Arciduca  1* approuaffero , 
&:  ordinalTero  haueiTc  egli  deliberato  di  reftinarc  il  viaggio 
à  Vienna  del  Duca  di  Neucrs  di  già  nominato  per  andare 
à  (aiutarlo  in  nome  tuo,  &  della  Regina  Tua  Madre  come 
in  (ìmiglianti  cali  dell' clcttionc  àlmperadorc  coftumauafi; 
&:  con  qucfto  pcrfuaderlo  alla  detta  fofpcnfione  ;  e  conueni- 
rc  del  tempo ,  e  luogo  per  vn'  aflcmblca.  Ma  per  auanti  bifo- 
gnaffe  Capere  le  la* Republica  volefle  concorrere  alla  detta 
fofpcnfionc  generale  con  la  rcmilTione,  e  depofito  in  ftia 
mano,ò  l'altri  delle  Piazze  occupate  da  c(fr Dell'  Imperio, 
Volume  111.  VVu 
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c  nello  Scato  dell'  Arciduca  Ferdinando  in  quefte  vltime 
guerre  fopra  che  poteffe  taftare  la  mente  del  Goucrnatore 
alcrimcnci  il  fuo  viaggio  à  Venetia  farebbe  inutile,  U  on- 
cofo  per  la  M.  S.  &c  indegno  della  buona  volontà  con 
la  quale  proccd:ua  in  quei  maneggi.  Ad  vn  tempo  inuic- 
rebbe  in  Spagna  per  far  gradire  la  fofpenfione  d'armi,  c 
cofi  accelerare  il  fopimento,  e  la  fine  di  quelle  differenze 
pregiudicialilììmc  al  publico.  Li  pareffe  Tempre  il  Duca 
Lodi  del  di  Monteleonc  modcraciilìmo ,  e  pacifico  onde  non  dubi- 
Momclconc.  non  contribuifl*c  a  quanto  oneftamente  fi  poteffe  da 
lui  defiderarc;  ma  volcua  che  la  M.  S.  credeffe  che  quegli 
affari  non  dipcndclfero  da  lui,  nè  dalla  fua  carica  ;  e  gran- 
demente dubitàua  dell'  cuento  di  quefta  fua  ìftanza  fc  dif- 
poneuafi  Sauoia  X  reftituire  fin  di  prefentc  le  Piazze  pre- 
te ;  il  che  faciliterebbe  aliai  l'accomodamento  di  tutte  le 
cofe,  e  anco  la  prorogatone  dell'  armiftitio  del  quale  fen- 
za  ciò  non  credeua  che  fi  ottenclTe.  Se  Sauoia  continuante 
nel  rifiuto  di  detta  reftitutionc  fin o  a  tanto  che'l  difarma- 
mcnto  foffe  effettuato  gli  proponclTe  pure  il  depofito  delle 
Piazze  nelle  mani  di  perfone  delle  quali  fi  conuerrebe  col 
parere  del  Papi,  e  fuo  per  meglio  altìcurare  la  detta  refti- 
tutionc j  e  non  omctteflc  in  tanto  i  più  neruofi  vfici  preffo 
il  Papa  accio  fauorillc  la  generale  pacificationc.  Su'l  pri- 
LaRdationc  mo  difpaccio  del  Re  in  data  de  14.  Agofto  riceuuto  dal 
Setolile  Signor  di  Bethuncs  in  Torino  chiefta  vdienza  dal  Duca  li 
di  cucco  quel-  difpianò  l'ordine  venutogli  da  S.  M.  di  fargli  intendere 

10  Rio  nego-  comc  ia  M.-S.  ftimaua  ottimo  mezo  dell'  accomodamento 
caTcTon  d"  il  venirti  alla  reftitutionc  delle  Piazze  fenza  fcrmarfi  he  at- 
rdiro  con  tendere  il  difarmamento  di  D.  Pedro.  Il  rinuenne  da  prin- 
Sufpiceio  lde0,  ciPio  rcu°10  alla  proporla  ma  alla  fine  attribuendo  all'  auto- 
xi.scptcmbcc  htà  del  Re  Criftianiffimo  vi  fi  accomodò  con  le  conditio- 
if  v'crfeiii"0  n*  delle  ijpdi  rimafero  in  appuntamento;  ch'egli,  cioè, 

'    ,  r    \  dimoraff:  cofi  armato  fino  all'  intera  efecutione  del  Trac-  ■ 

Conaclcendc  -, .     •      «  ti  j  i 

11  Duca  à  re-  rato  d  Aftì  •>  ma  reftituire  1  occupato  in  quella  guerra  del 
feu"a  dìfar"  Monferrato.  Spuntatofi  ciò  da  Bethunes  fi  auuisò  d'  haucre 
no™   ■ ir   affai  in  mano  per  profeguirc  la  tela  di  quella  fua  negotia- 

tionc  fenza  afpcttare  nuoui  ordini  dalla  Corte  ;  e  però  C' 
conauffe  U  iC.  d'Agofto  a  Pauia  ouc  giaccua  infe 
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d'vna  fluflìone  fu'l  petto  il  Goucrnacotc.  Prima  eh'  entrare 
fcco  in  negotio  riceuctte  Bethunes  il  prenarrato  difpaccio 
del  Re  fegnatode'  venti  d'Agoftoper  il  quale  rinouandofe- 
gli  i  medelimi  mandamenti  per  quello  conccrncua  la  refti- 
tutionc  delle  Piazze  confermoflì  tanto  più  nel  fuo  propo- 
nimento di  farne  la  propofta  à  D.  Pcdro  quanto  che  fc 
ne  prqmetteua  vn  migliore  fucceflb ,  poiché  era  quel  me- 
defimo  che  lui  ftelTo  haueua  domandato  per  1'  vltimo  arti- 
colo della  rifpofta  fattagli  in  Milano  oue  ^li  venne  efplica- 
co  chc'l  Duca  di  Sauoia  s'era  fottomeflb  a  difecndere  alla 
rcftitutionc  delle  Piazze  occupate  fi  veramente  che  da  lui 
fi  reftituiiTero  ancora  quelle  che  fe  gli  erano  prefe  reftan- 
do  armati  con  promefla  nondimeno  di  non  offenderà  du- 
rante il  tempo  del  quale  fi  conucnircbbc.  E  per  conto  de 

fi i  affari  de*  Venitiani,  8c  dell'Arciduca  Ferdinando  flati  ConfiHcracio; 
no  all'  bora  vna  pietra  d'inciampo  ,  &:  vn'  oftacolo  all' ne  d»  Bech»- 
accomodamento  hauefTe  giudicato  à  propofito  il  Re  per  rc-ncs* 
cidcre  tutti  i  tralci,  e  tagliare  le  radici  à  tutti  gì'  intrighi, 
e  querele  che  teneuano  turbata,  &  armata  l'Italia,  c  per 
confeguenza  tutta  la  Chriftianità  fofpcfa ,  &:  inquieta  di 
comprendere  altrcfi  la  Republica  di  Venctia  nella  fofpen- 
fione  d'armi  affinchè  fi  andafTc  alla  fua  volta,  e  dell'  Arci- 
duca per  auuifarc  coli' vna,  e  coli' altro  a'  mezi  del  ricom- 
ponimento di  quelle  controuerfic  per  arriuare  al  quale  con 
più  facilità  fi  ftabilifle  primieramente  la  fofpenfionc  d'ar- 
mi. Efpofc  à  D.  Pedro  che  tutto  il  fopradeteo  crafi  comu- 
nicato al  Duca  di  Montelconc  il  quale  era  fiato  di  parere 
che  condcfccndcndo  Sauoia  alla  reftitutione  delle  Piazze  Soa  cfpofitìo 
fi  potefTL*ro  accordare  le  conditioni  antemeiTc  da  efib  Bj-  JfcoJ  D*  ?*' 
thunes.  Sopra  di  che  D.  Pedro  addimandò  tempo  da  con- 
fiderai quanto  gli  haueua  rapprefentato ,  e  per  farlo  più 
maturamente  lo  pregò  di  dargli  per  ifcritto  la  fua  propofi- 
tionc.  A  che  Bethunes  per  due  volte  li  diede  vna  nega- 
tione  afioluta.  Ma  abboccatofi  poi  di  nuouo  con  D.  Pe- 
dro; e  (limando  gli  affari  qualche  poco  auanzati  come  ar- 
gomentaua  da'  vari  propofiti  tenutigli  dal  Viues  ,  &  dal 
Marcliefe  di  Carauaggio  de' quali  fi  feruiua  il  Gouernatore 
per  notificarli  i  fuoi  l'entimemi ,  a  caufa  della  Tua  malattia, 

VVu  ij 
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in  tutto  il  tempo  della  fua  dimora  in  Pauia  conobbe  da* 
fuoi  ragionari  l'animo  di  lui  alicniffimo  dal  confcntire  ad 
alcuna  fua  propofta  che  non  folte  fcritta,  affermando  che 
pure  fcritta  farebbe  la  fua  rifpofta  perche  per  auuentura 
meditaua  di  farla  comparire  in  publico;  e  però  fi  rilafciò 
à  inaiargliela  por  ifcritto  giudicando  altrcfi  à  proposto  che 
fi  vedette  pure  da'curiofi.  E  per  tanto  l' affidò  che  glie  la 
crafmectcrebbc  legnata  di  fdo  carattere,  come  fpeditamen- 
te  fece  a  con  litionc  però  chc'l  Gouernatore  fegnerebbe 
la  propria  rifpofta.  L'  vna  ,  e  l'altra  era  dell' infrapofta 
contenenza. 

PROPOSITIONE   FATTA  DAL 
Signor  di  Bethunes  al  Signor  D.  Pcdro 
li  18.  d*  Agofto  1616. 

CHe'l  detto  Signor  di  Bethunes  hà  venduto  conto  à  S.  M, 
de  Uà  dimanda  fatta  da  lui  al  Signor  D.  Fedro  di  Toledo , 
&  della  rifpofia  rie  cu  u  tane  ;  e  S.  M.  gli  haueua  ordinato  di  far 
fitpere  al  Duca  di  Sauoia  che  per  più  agettolc  acconcio  de  gli 
affari  ftimajjc  vn  mezo  adattato  il  venir/i  alla  reciproca  refiitu- 
tione  delle  Piazze  occupate  dalle  Parti  dopo  ('apertura  dell' vt- 
tima  guerra  del  Monferrato  ;  c  comanda  di  farne  ifianza  à 
S.  A.  con  la  quale  hauendone  conuenuto  ha  canato  da  ejfa  prò- 
mejfix  di  refi i  tu  ire  le  Piazze  che  hà ,  come  fi  dice ,  occupato  pur- 
ché le  fieno  refiituite  quelle  che  fono  a  lei  parimente  occupate 
dopo  la  detta  guerra. 

In  oltre  ha  propofio  che  le  Parti  poffano  dimorare  coli' armate 
in  piede  dall' vna,  e  l' altra  Parte.  Che  conuengano,  e  dimora- 
no d' accordo  d*  vn  certo  ttmpo  prefijfo  nel  quale  fi  poffa  inte- 
ramente compire  l'efe  cut  ione  del  Trattato  d' Afii  ;  e  che  daranno 
rijpettiuamentc.  parola  di  non  ojfendcrfi  in  tanto  V  vn  V  altro  ; 
il  che  il  detto  Signor,  di  Bethun.es  hà  domandato  al  detto  Signor 
D.  Pedro  di  Toledo  che  fi  compiaccia  d' accettare,  &  effettuare 
dal  canto  fitto. 

Oltre  alla  fopradetta  propofitionc  il  Signor  di  Bethunes  per 
parte  di  S.  M .  e  per  fuo  comandamento  hà  fatto  intendere  al 
detto  p.  Pcdro  che  defide rando  per  quanto  fi  può ,  e  conuient 
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ad  vn  Prìncipe  Crifiiano  fiuoi  parenti,  alitati ,  e  confederati  in- 
aiando il  Signor  Duca  di  Neucrs  all'  Imperadore per  fargli  al- 
cuni complimenti  S.  M.  l' batte  uà  altre  fi  e(prejfamente  incari- 
cato dt  trattare ,  e  procurare  /' accordo  di  pace  fra  la  Republica 
di  Fenetia,  e  l'Arciduca  di  Grati,  e  eh'  ella  farebbe  altrefi 
p affare  vn  perfonaggio  qualificato  alla  Republica,  &  alt  Arciduca 
per  pregarli,  &  inuitarli  da  parte  di  S.  M.  di  voler  porgere 
orecchie  à  vna  forma  pace  per  il  cui  confi guimento  ne  farebbe 
loro  proporre  i  mezi  ;  e  affinchè  i  detti  vfici  pojfano  operare  con 
più  efficacia,  c  non  fieno  renduti  infruttuofi  per  qualche  in- 
conu  e  niente  S.  M.  incaricaua  il  Signor  di  Bethunes  di  pro- 
curare dal  detto  Signor  p.  Fedro  che  durante  che  fi  faranno 
i  detti  vfìci  co*  fudetti  Principi  non  faccia  alcun'  atto  d'ofii- 
Ut  a  con  tra  gli  Stati,  paefi,  e  fiudditi  della  detta  Republica  di 
che  'il  detto  Signor  di  Bethunes  ha  fatto  ifianza  al  detto  D* 
Pcdro. 

RISPOSTA  DEL  SIGNOR  D.  PEDRO 
al  Signor  di  Bethunes  de*  5.  Settembre  1616. 

/  nuouo  fi  rappre finta  à  S.  M.  Criflianiffima  il  contenti- 
to  della  rifpofia  data  à  V.F.in  Milano  a  2;.  di  Luglio; 
erbe  per  efferfi  fatti  i  Trattati  fuantaggiofi  d' A/li  per  via  de1 
Miniftrì  della  Re  al  Corona  di  Francia  S.  M.  gli  ha  offruati,  e 
non  ha  offe  fio  il  Duca  di  Sauoìa  tollerando  la  fua  lunga  dilatione 
à  difarmare ,  anzi  d' efferfi  dato  a  riarmare  con  pretenfione  che'l 
Re  difarmi  in  che  la  Maefià  della  Regina  Crifiianifjlma  hà  detto 
che  non  teneua  tale  obligatione  come  lo  fcrìffe  il  Duca  di  Mon- 
tcleontì  e  che  prefentemente  cantra  il  dmo  T  rat  tato  fi  procuri 
di  la  fidare  il  Duca  armato,  effendo  quefto  folo  punto  del  difiar- 
mo  quello  che  turba  V  Italia ,  e  la  tiene  figgetta  alla  neceffita. 
di  perpetue,  &  infoport  abili  angofeie;  e  pero  in  tutta  lei  come 
nelle  altri  parti  non  può  S.  M.  fienza  quefia  pubi  tea  fodii fatto- 
ne aggiufiarfi  in  altre  conditioni  di  pace  che  nelle  concorda/e  af- 
finchè eia  fumo  quietamente  pojfegga  quello  li  tocca  come  fempre 
hà  procurato,  e  procurerà  con  amore  paterno,  e  accompltndolo  il 
Duca  com'è  obligato ,  di  firmando ,  e  refiituendo,  niente  efilufio  , 
e  che  feguro  fiubito  fi  ammetterà  dal  canto  nofiro ,  e  fi  farà  U 

VVu  iij 
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reftitutione  intera ,  e  l' armi  del  Re  non  l' ^fenderanno  ;  ^70/4/? 
tando  dauanti  Dio,  e  gli  huomini  che  non  fi  cerca  ti  danno  d'al- 
cuno ne  d' occupare  l'altrui  ma  di  affettare  di  maniere  le  co  fi 
che'l  minore  goda  in  face,  e  non  tema  il  maggiore  in  che  femore 
S.  M.  ha  mofirato,  e  mefirerà  il  fio  finto  T^clo. 

E  riffe tto  à  quello  che  V '.  E.  propone  di  renetta  per  effere 
materia  concernente  il  Signor  Arciduca  Ferdinando  non  poffb  io 
mettere  la  mano  in  ejfi  Jinz,a  il  confi  nt  ime  nt$>  di  quel  Principe 
tanto  noftro  congiunto  ',  ma  ben  m' ejibifco  buon  mediatore  prtffo 
S.  A.  &  la  Republica  fi  quanto  fi  è  detto  fi  accomplifica  che  U 
Republica  fi  ritiri  dall  occupato. 

Riefcc  fpia-  Difpiacque  quella  rifpofta  à  Bcthuncs  perche  con  effa 
fcndiuoìlc0f"  ®m  PCt*ro  var»aua  da  quello  che  haueua  promeiTo  à  Mila- 
no, e  che  voleua  ancora  imporre  nuoue  condicioni  ;  oltre 
che  nelle  pertinenze  del  Duca,  e  de' Vcnitiani  contcncua 
molte  cofe  che  domati  iauano  rifpofta;  e  che  pareua  che'l 
Re  di  Spagna  folle  Fogni  cofa della  Criftianità  da  cui  tutti 
eli  altri  Principi  ,  e  Stati  dipcndciTero ,  e  fi  rcggcflfero  a* 
Tuoi  cenni;  che  però  non  lafciò  di  replicarli  quello  che 
Suo  difp°dc  conueniua.  Al  Nuntio  Ludouifio  rimallo  à  Torino  diede 
ui^8 Pania.  conzczzà  Bethuncs  della  propofta  fatta  da  lui  à  D.  Pcdro 
per  Taccomodamenco  confidente  che  per  addolcire  gli 
animi  delle  Parti  fi  cntraffe  di  qualche  maniera  neirefccu- 
tionedel  Trattato  d' Afti  attendendo  che  col  difarmo  l'efe- 
guifiero  interamente  ;  e  così  calare  alla  reftitutione  dell' 
occupato  dalle  Parti  lenza  orfenderfi  frà  loro  per  quel  tem- 
po del  quale  fi  conuenilTc  ancorché  per  propria  ficurtà  re- 
ftafTcro  armate.  Qujfta  reftitutione  fi  folte  fempre  doman- 
data da  D.  Pcdro,  e  fempre  fi  folte  contradetta  dal  Duca 
che  prctendeua  fermile  di  chiufura,  e  non  d'elòrdio  ali* 
efecutione  del  Trattato.  Ma  prometteuafi  di  fami  condef- 
ccndcrc  il  Duca;  e  fc  non  voleua  D.  Pedro  foprattirarfi  il 
torto,  ci  biafimo  non  la  poteua  rifiutare.  L'inuitaua  dun- 
qua  à  Pauia  per  mettere  Farfare  in  negotiatione ;  &:  ou- 
uiare  al  prorompimento  della  rottura. 

Non  contento  il  Duca  di  quello  che  à  voce  haueua  pro- 
mclfo  à  Bethunes  prefedcliberationc  di  darglielo  anco  per 
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ifcritto  ò  perche  opcraffe  con  più  efficacia  ò  per  dare  mag- 
giore carico  à  gli  Spagnuoli  fe  fi  ritiralTcro.  Gli  fcriifc  dun-De*j.di  sec. 
que  che  fe  bene  alla  fua  dipartita  di  Torino  per  Pauia  gli  d^uciml" 
haueiTe  dichiarato  che  poiché  il  Re  Criftianilììmo  fopra 
pefanti  confiderationi  fondate  fui  ripofo  publico  defidcraua 
che  per  promuouerc  l'adempimento  del  Tractato  d'Aftì  fi 
rendettero  di  prefentc  reciprocamente  le  Piazze  occupate, 
e  che  in  tanto  fi  dimoraffe  armato  con  parola  di  non  offen- 
derfi  fcambieuolmcnte  fino  à  tanto  fi  troualTc  qualche  ef- 
pedicntc  di  accomodare  le  differenze  tra  la  Rcpublica  di 
Venetia,  e  l'Arciduca  egli  vi  confentiua,  e  daua  la  mano. 
Gli  era  parfo  tuttauia  oltre  à  quello  che  glie  ne  haueua  Mette  per  in- 
detto à  bocca  di  dirizzarli  quella  carta  per  maggiore  tefti-  «  i"°fua  pro^ 
monianza  della  fua  buona  volontà  ,  e  ratificarli  com'egli  pofla. 
era  difpoftilfimo  dal  canto  fuo  di  conformarli  alle  intcntio- 
ni  Reali  di  SI. 'M.  ed  effettuarle  ogni  volta  che  haurebbe 
effo  Bethunes  tirata  vna  fimile  promelTa  dal  Goucrnatorc 
di  Milano  ,  e  che  l' effettuante  dal  filo  canto.  Quefto  era 
quello  che  haueua  giudicato  àpropofito  di  fargli  intendere 
per  quel  corriere 

Per  acquiftarfi  vie  più  la  bencuolcnza  del  Re  Criftia- 
niiìimo  acciò  fauoriffe  le  cofe  loro  ,  e  procurare  ouc  quei 
bollori  durail'ero  di  farli  tramutare  la  mediationc  in  partia- 
lità  à  loro  prò  prefentò  il  Segretario  Crotti  a  Bethunes 
vna  idea  d'alìociacione  della  Republica,  &c  del  Duca  con 
la  M.  S.  di  tale  contenenza.  Che  la  Rcpublica  giuntamente  AfTbeunone 
col  Duca  fi  rimetterebbono  à  quello  che  rifguardaoa  la  <o1  '*f  Cti- 
pace  à  S.  M.  Cri  fi  ian  idi  ma  afficurandofi  ch'ella  li  fauori-  proci,  ràTa°<J»* 
rebbe  come  haueua  adoperato  nel  Trattato  d'Afti  nel  Vcniiian» ,  e 
quale  la  Republica  erainterelTata  per  il  difarmamenro.  Che  da  5auoi*« 
con  quefto  fper^uafi  che  S.  M.  la  darebbe  buona, e  ferma 
all'  Italia  leuandone  quelle  armi  che  la  potcuano  tenere  in 
gelofia,e  reftando  il  fuo  nome  glorioiìiTimo  in  quefta  sì 
gran  Prouincii  la  quale  le  ne  haurebbe  grande  obli  pacione. 
Ma  le  quefti  caldi  vfici,  e  la  gagliarda  aflìftcnza.  chc'l  Re 
preftalTc  all'  Italia  della  quale  glie  ne  profeterebbe  quell' 
obligo  chepoteuafi  imaginarc  non  deffero  loro  quella  pace 
che  tanto  defidcrauano ,  e  per  la  quale  tanto  tempo  craua» 
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gliauafi  potcilc  alìì  uraifi  S.  M.  che  troucrebbe  nella  Re- 
publica,  e  nel  Duca  vna  vnionc  infeparabilc  di  voleri  e 
di  affetti  giuntamente  con  quelli  che  li  fpcrauano  da  S.  M. 
c  da  quelli  che  feco  farebbero  vniti  per  il  comune  fe'rui- 
gio  ,  c  per  liberare  l'Italia  dal  male  clic  l'opprimcua. 

E  della  fedeltà  della  Rcpublica  il  Duca  ic  ne  promet- 
tala tane'  oltre  à  gli  vfici  che  haucua  pregato  il  Signor 
Ambafciadore  Donati  di  pattarne  che  quali  afiìcurauaff 
che  ne  riccuerebbe  la  rifpotta  che  defidcrauafi  -,  c  darebbe 
ordine  à  gli  Ambafciadori  fuoi  pretto  S.  M.  di  farne  l'v- 
ficio  che  li  conueniua.  La  fudetta  fcrictura  era  ftata  fabri- 
cata  tra'i  Duca,  e  l' Ambafciadorc  Donati  di  concerto  &: 
ordine  loro. 

Volendo  partire  di  Pauia  D.  Pedro  per  tradurfi  all'  ar- 
mata molle  da  quella  Città  il  giorno  de* Tei  di  Settembre 
il  Signor  di  Bethunes  alla  volta  di  Vercelli  ouc  giunfc  il 
giorno  feguentc;  e  Ludouifio  fi  ritirò  alla  Certofa  di  Pa- 
uia per  attcnderui  la  notitia  fc  il  Duca  fi  fottomctteua  alle 
conditioni  contenute  nella  rifpotta  di  D.  Pedro  à  fine  di 
riattaccare  in  cafo  di  rifiuto  il  filo  della  ncgotiationc  della 
pace  ancorché  tutte  le  apparenze  indicando  imminente  vn 
gran  fracaflò  di  guerra.   Alli  nouc  di. Settembre  fu  Bethu- 
nes a  vedere  il  Duca  nella  fua  armata  dittante  vn  qualche 
otto  miglia  da  Vercelli,  e  lo  rinuenne  alla  tetta  della  mc- 
defima  attelataefpreflamcnte  in  battaglia  per  onorare  il  Gio 
Armati  dd   arriuo  come  Ambafciadore  d' vn  sì  gran  Re.  Era  di  circ  i 
»*»•         dodici  mila  foldati  tra  cauallcria ,  c  fanteria  la  maggior 
parte  Franccfi  che  col  valore  fuppliuano  all'  inferiorità  fua 
nel  numero  à  quella  di  D.  Pedro.   L*  Ambafciadore  di 
Venetia  venne  pure  all'armata  che  con  quello  di  Francia 
pranzò  col  Duca.  Leuata  la  tauola  Bethu-nes  difpieoòal 
Duca  la  ferie  delle  fue  negociationi ,  e  la  tenue  fpcranza. 
dell*  accomodamento  ouc  non  confentifle  alle  conditioni 
che  leggerebbe  nella  rifpotta  fcritta  fattagli  da  D.  Pedro 
della  quale  li  lafciò  vna  copia.  Li  rifpofc  il  Duca  che  per 
piacere  al  Re  Criltianiniffimo  .  e  per  fargli  toccare  con 
SmrifpofU  mano  che  in  tutte  le  cofe  intendeua  di  foggiacere  a' fuoi 
a  Bethune,.  comandamenti  hauefle  confentito  alla  rcftuutionc  delle 
.  Piazze 
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Piaz2e  p  iene  k>  Itimaua  il  più  fpcdico  mrzo  per  perueni- 
rc  all'  ag  jv.iì mento  le  bene  per  fuo  arbitrare  il  difarmo 
reciproco  hau  ile  a  precedere;  ma  reftando  ora  giuftifìcate 
le  fuc  intentìoni  dauanti  il  Re  CnllianilTìmo  nel  fottomet- 
terle  a'  Regij  beneplaciti  fpcraua  che  Dio  li  concederebbe 
il  modo  di  difenderli  dalla  peruerfa  volontà  che  li  p.ilefa- 
uano  gli  Spagnuoli  ,  imperoche  di  difarmare  fra*  procinti 
che  vna  grande  armata  Itaua  in  atto  d'entrare  ne* Tuoi  Stati  Negatiu*. 
non  era  cola  che  la  prudenza  volelfe;  e  fpcraua  che  Tam- 
poco il  Tuo  procedere  reftalìe  condannato  dalla  M.S.  Pei 
rimanente  btamalfc  la  concordia  come  lo  man  liciterebbe 
col  fottoporfi  à  tutte  le  conditioni  ragioneuoli.  Con  fenfo  Difp°  H  Sa- 
per tanto  fienificò  egli  alla  Regina  che  da  lui  adempito  il  uoia  tlla,Re" 

i  •  a  /i  ■        \  i-c  n»r  i  r  f      E,n*  Aliare 

Trattato  d  Alti  col  dilarmo,  e  coli  otterrà  di  conformarli  a'  Scucmbr» 
defidcrij  della  M.  S.  restituendo  le  Piazze  come  s'era  fer-  l6l<* 
mato  col  Duca  di  Montcleone  ;  nondimeno  il  Gcuernatorc, 
come  il  Signor  di  Bcthunes  haueua  notificato  alla  M.  S.  lì 
foiTe  moftrao  alienilTìmo  dall' adhcrirui.  E  però  la  fuppli- 
caua  d'ordinare  al  Maresciallo  dell'  Efdiguicre  di  calare  in 
fup  aiuto  con  tutte  le  forze  che  potette  in  conformità  della 
promefli  folenne  che  glie  n'era  (lata  fatta  fperando  con 
quefto  di  metterfi  in  migliore  ftato  di  fcruirla  con  tutte  le 
fuc  forze, e  con  tutto  quello dipendciTc  da  lui-, e  ciò  fareb- 
be anco  vna  proua  ficura  à  tutti  i  Principi  di  quello  fi  po* 
tcuano  promettere  della  Francia  la  quale  per  tal  via  con- 
feruerobbefi  i  fcruitori  luoi  diuoti,  &c  intcrciTati*  nella  fu* 
grandezza;  e  fc  ne  guadagnercbbonodf,'nuoui  rendendoli 
partigiane  le  nationi  ftranierc.  Inuiò  Bethunes  vn  corrie- 
ro  à  D.  Pcdro  per  partici  parli  la  nfpofta  del  Duca,  e  dir 
ricapo  inuitarlo  à  ripenfare  fopra  l'offerte  fattegli  con  ri- 
moltrarli  il  male,  e  le  fpefe  che  la  fua  durezza  caufauaal  Re 
Cattolico,  &  a'fudditi  di  lui  :  il  che  fece  tanto  più  volen- 
tieri che  vn  giorno  in  Pauia  imbattutofi  in  lui  li  dilTe  che 
fperaua  ben  tolto  d'accommiatarfida  elfo  fu'l  dubbio  chc'I 
Re  intendendo  dal  fuo  difpaccio  ch'era  per  dirizzarli  im- 
mantenente dopo  d'elfcrfi  abboccato  col  Duca  come  i  fuoi 
Reali  vfici  erano  riufeiti  inerpicaci,  &  infecondi  non  li  co- 
mandali* •  di  reftituirli  fubito  in  Corte.  AUa  quale  rapprc- 
Vilume  III.  XXx 
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Temanone  molkrò  D.  Pedro  non  con  parole  cfprcfle  ma 
per  le  confcgucnzc  che  fc  ne  poteuano  dedurre  che  non 
dcfideraua  punto  di  recidere  il  filo  di  quei  maneggi  ;  e  che 
fe  col  ricorno  del  corriero  fopramentouato  li  daua  qualche 
appicco  per  rientrare  nella  negotiacionc*  non  ne  pretcrireb- 
Difp<>  di  Bc  bc  l'occafione.  11  fudecto  corriero  recò  à  D.  Pedro  vna 
thunes  à  D.  lettera  di  Bethunes  in  quefta  fuftanza.    Che  giunto  il 
tu  s«tcmbìc  Mcrcoledi  7.  del  mele  à  Vercelli  alquanto  indifpofto  non 
1616.         potcfTj  andare  a  trouarc  il  Duca  prima  del  venerdì  al  qua- 
le diede  contezza  di  quanto  gli  era  occorfo  di  negotiare 
Dì  contezza  feco  per  il  ricomponimento ,  &:  della  fua  rifpofta.  Che  li 
à  d.  Pedro  djfle  il  Duca  che  f haucua  Tempre  defidcrato  come  coaita- 
di  sauo«a?tta  ua  per  il  fuo  confenfo  alla  reftitucione  delle  Piazze,  &c  all' 
altre  parti  della  di  lui  propofitione.  Ma  quanto  al  dilania- 
re quando  vedeua  vn' armata  in  atto  d'  inuadcre  i  fuoi 
Stati  foiTc  vna  richieda  inaccordabile.  Vcggcndo  egli  dun- 
que le  cofe  in  tale  (tato,  &:  i  mali  immincnri  a'poueri  po- 
poli deirvna,  e  l'altra  parte  fc  Dio  per  Tua  infinita  bontà 
pietofamentc  non  li  miraùa  con  toccare  i  cuori  di  coloro 
che  ne  poteuano  fraltomarc  ilcorfolo  feongiuraua  di  nuouo 
per  i  motiui  Cri(tiani,e  per  le  rette  intentioni  in  lui  feo- 
pcrte  di  compiacerti  di  fare  più  attenta  riflciTionc  alle  reite- 
rate propofte  che  gilè  ne  haucua  fatte  per  parre  del  Re ,  e  che 
da  S.  M.  medefima  s'erano  fate  al  Duca  di  Montclconc. 

Ma  tutti  gli  ftudij  di  Bethunes  per  pacificare  la  dif- 
cordia  riirfciuano  difutili  piantato  eftendofi  il  chiodo  da 
D.  Pedro  di  mortificare  il  Duca  di  Sauoia  ,  e  diftrugge- 
re  il  Trattato  d'Atti  per  farne  rifurgere  dalle  lue  ceneri 
vn' altro  di  più  decoro,  e  riputationc  per  la  Corona  di 
Spagna.  Alla  guerra  dunque  tutto  intefo  più  non  vdiua 
p.  Pedro  ri-  voci  di  pace.    Ma  haucua  à  fare  con  vn  nemico  brauo, 
uoito  alla     e  vigilantimmo  che  con  tutta  la  fua  armata  ad  otto  mi- 
guerra.         ^  ^.  ycrccm  alloggiaua  in  propinquità  della  Sefia  fiu- 
me diuiforc  dello  Srato  di  Milano  da  quello  del  Piemon- 
te fu  i  quale  da  gli  Spagnuoli  erafi  coftrutto  vn  pome  di 
barche,  &  a*  lue  capi  erette  alcune  fortificazioni.  Il  Duca 
per  igeuolarfi  i  modi  di  penetrare  coli' armi  nel  Milanefc 
pc  fece  fabricare  vn' altro  à  vn  miglia  di  fopra  alla  tetta 
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del  quale  la  mattina  de  gli  vndici  alzò  vna  meza  luna  alla 
quale  giorno,  e  notte  lauorauafi  per  inetccria  in  difefa  fen- 
za  che  venifTcro  in  tanta  propinquità  dell'armi  Spagnuoie 
giaraai  dillurbati.  Meditaua  pure  dalla  banda  del  Piemon- 
te di  conftrucrnc  vn'altra  per  conferuarfi  ìltranfito  della  ri- 
uiera  di  quel  tempo  in  ogni  lato  guadabile  fc  bene  per  fca- 
turirc  dalle  vicine  montagne  tal  volta  con  le  pioggic  orgo- 
gliofamcnte  fi  gonfij.  In  tale  pendenza  era  malageuole  il 
dimorare  lungamente  lenza  venirne  alle  mani  principal- 
mente volendo  gli  vni  valicare  il  ponte  coli' armata.  Quel-  Numero  del* 
la  del  Duca  di  circa  dodici  mila  ingroflauafi  la  fera  de' lc  forze- 
dodici  di  dumila  fanti  di  Chaftillon ,  e  fra  tre  gioni  di 
mille  e  cinquecento  huomini  ancora  della  mcdcfima  le- 
gata oltre  à  mille  cinquecento  che  le  veniuano  dal  Lionc- 
fe,  &  alcuni  mille:  ancora  mandati  dal  Duca  di  Vmena. 
Haueua  pure  da  mille  otcoccnto  ùa  mille  e  nouccento  ca- 
usili comprefoui  dugento  carabimf  Quella  di  Spagna  era 
comporta  di  circa  venti  mila  pedoni  la  metà  d'Alemani  di 
nuoua  lcua;  e  circa  tremila  caualli  comprcfi  gli  archibu- 
gieri à  cauallo  ;  e  cofi  {timauafi  che  le  forze  attefa  la  qua- 
lità loro  fi  potenzerò  dire  vguali.  Ciafcuno  dal  canto  fuo 
attendeua  ancora  qualche  nurflcro  di  gente  per  ringroffare, 
c  rinfrefeare  le  proprie  truppe.  Spcraua  in  oltre  il  Duca 
che  Vittorio- Amaaeo  ch'era  in  Sauoia  foiTe  forte  à  fuffi- 
cienza  per  far  tetta  al  Duca  di  Ncmurs  contra  cui  era  fde- 
gnatiflimo  pei  ciTeru"  dichiarato  Luogotenente  generale  del 
Re  di  Spagna,  e  de  gli  Arciduchi  con  promeffa  di  fer- 
ititi! contra  tutti,  eccettuata  la  Francia,  e  mediante  ciò  fe 
li  dauano  ò  promettcuano  almeno  venti  mila  feudi  di  pen- 
done, e  ficurezza  che  gli  Spagnuoli  non  fi  accomodereb- 
bono  mai  col  Duca  fenza  la  iua  comprendone. 

E  perche  il  Re  co' fuoi  difpacci  de*  14.  &  20.  Ago/lo  rjifp©  di  tfe- 
haueua  ordinato  à  Bcthunes  di  ritornarfene  fc  quegli  affari  tbunes  al  Re 
non  s' inftradaflcro  all'accomodamento  recandofi  à  onta ,  e  £  Deccm- 
difonorc  che  prefente  il  fuo  Ambafciadorc  per  la  concor- 
dia fi  prccipitalfero  alla  rottura,  rifpofc  fchicttamente  alla  Rifpofta  di 
M.  S.  come  li  pareua  in  quella  occorrenza  d'hauere  à  ope-  Ji^h^n"* 
rare  in  oppofitoj  Oc  che  la  fua  ritirata  non  foffe  del  fcrui-  al  Re. 
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gio  ,  dell' autorità  ,  e  della  riputatione  de  gli  affari  del 
Re  impcrochc  fc  nel  periodo  che  alPhora  ftauano  le  cole, 
c  fenza  attendere  doue  le  faccende  d' Italia  pieg.iuano  il 
Re  li  comandaua  di  fare  ritorno  in  Corte  ogn'  vno  l' rulle- 
rebbe interpretato  ò  che  gli  aifari  della  Francia  fi  trouaf- 
fcro  sì  imbrogliati  che  non  permctteifero  al  Re  di  badare 
a  quegli  di  fuori;  ò  che  non  li  calalTe  di  volgere  le  fpallc 
à  quegli  de  gli  amici ,  e  Confederati  della  fua  Corona;  il 
che  oltre  al  torre  la  riputatione  al  fuo  gouerno  farebbe  an- 
co caufa  che  quei  Principi  de' quali  fino  all'horafi  era  pre- 
fa  cura  fi  accomodalfero  per  mera  necertìtà  ;  in  vece  di  ri- 
dono feer  e,  e  riccucrc  quello  bene  dalle  mani,  e  dall'in- 
trameua  di  S.  M.  che  faria  ftato  vn  gran  trionfo  per  gli 
Spagnuoli  lo  cui  attcntioni  ftauano  riti  tee  in  riftrignere  il- 
fuo  nome ,  e  la  fua  riputatione  entro  a'  limiti  del  fuo  Re- 
gno fenza  permetterle  o^ngerirfi  nelle  faccende  d'Italia, 
di  che  fi  erano  affai  daW  per  intefi  domandando  fouentc 
quali  Stati  vi  polTedeiTc  per  tramifehiarfi  delle  fuedirferen- 
Spagnuoli     ze«  E  per  tanto  era  di  parere  che  quando  fi  vedcilero 
nonTolcuano  quelle  bifogne  trahere  vn  lungo  indugio  non  porcile  il  Re 
^Meri^ero1  «"fnietterne  la  cura ,  poiché  quanto  alla  vergogna  che  li 
nelle  cofe    ridondalfe  dal  venire  alle  tifimi  Tarmate  fc  non  lotto  gli 
^•Italia.      ©echi  d'vn  fuo  Ambafciadore  almeno  in  molta  propin- 
quità del  fuo  fguardo  non  folfc  la  prima  volta  che  fimilc 
accidente  era  arriuato  ad  Ambafciadori  di  Principi  grandi 
Mediatori  di  concordia.   Poiché  in  fine  neceflariamente, 
per  fua  cftimatione  ,  tanto  l' aggiuftamento  di  quelle  dì 
Aggiafta-     Sauoia  che  di  quelle  de  Vcnitiam  coli' Arciduca  haueua  à 
mini  di*Cr    Pauare  Pcr  1°  mani  de'Miniftri  Franccfi  fc  non  intcramen- 
Funccfi.      ce  almeno  pcr  la  maggior  parte» il  che  fe  non  prendeua  .1  Li- 
baglio  era  per  cedere  in  luminofa  riputatione  della  M.  S, 
L*  Ambafciadore  Donato  gli  haueua  porta  ncruofiflfima  if- 
tanza,  e  come  d'ordine  della  Republica  che  non  oftante 
foiTcro  gli  afta  ri  traboccaci  in  quella  pelli  ina  contingenza 
fi  contcntalle  di  condurfi  a  Venctia,  e  pveffo  l'Arciduca 
conforme  la  commclfione  che  fapeua  che  ne  tcncua  di 
trattare  queir  accomodamento  perche  l'afTìdaua  che  rin- 
ucrrebbe  propeniillima  la  Republica  alla  concordia  tanto 
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piò.  quando  li  itipulafTe  coli'  intramcll'a ,  c  racdiationc  del 
Re  Criftianiflimo.  Per  ifeoprire  fc  la  propofuionc  che  Be-  Nceotio  tri 
thuncs  haueua  à  farle  del  depofito  delle  Piazze  nelle  raani  Don«no.,,el 
del  Re  fi  fpunterebjbe  difTc  egli  al  Donato  che  li  faria  ftato 
di  molto  concento  che  tallaiìc  la  Republica  com'clla  ricc-  ^ 
ucrebbe  quella  propofitione.  Si  lafciò  il  Miniftro  Veneto 
intendere  che  fc  la  Republica  non  confentifie  al  depofito 
di  tucce  le  Piazze  lo  farebbe  almeno  della  maggior  parte. 
E  (tri gnen dolo  Bethuncs  fcjpta  tutte  rifpofc  il  Donato  che 
la  Republica  fi  fottomcttcrebbe  Tempre  à  tutto  quello  chc'l 
Re  ìtimaiTc  equo  non  ottante  i  nuoui  vantaggi  con  la  pre- 
fa  della  Piazza  di  Chiauaret  paiTaggio  della  Carinthia  tal- 
mente importante  a'fuoi  Stati  che  tencua  come  blocate 
Goritia,  e  Gradifca  fenza  che  potenzerò  efferc  foccorfe;  ne 
impedire,  fc  la  guerra  duralTc  fino  al  primo  tempo,  la  ca- 
duta dell' vna,  e  dell'altra.  Compofte  le  loro  discrepanze 
coli' Arciduca  conferirebbe  ciò  ad  affai  per  comporre  quel- 
le di  Sauoia  auuegnachc  ne  più  ne  meno  il  J)uca  nulla 
tratterebbe  fenza  di  loro.  Li  rifpofc  Bcthunes  che  di  tutto 
darebbe  conto  al  Re  per  riccuerne  i  fuoi  comandamenti  in 
brieuc  tempo;  e  che  fra  quello  mezo  fi  trattcnirebbe  in 
quel  paefe  per  acciuffare  l'occafionc  d'infornare  vna  nego- 
tiationc  la  quale  impedilTc  al  Duca,  &  à  D.  Pcdro  di  ve- 
nire trà  loro  in  rottura.  Fra  ^li  altri  tnotiui  in  Bcthunes  Perche  non  fi 
"per  difdire  la  domanda  del  Veneto  Rapprcfentante  vno  Portallci  Ve- 
ne fu  che  non  teneua  lettere  del  Re  per  l'Arciduca  fenza 
le  quali  non  poccua  andare  à  vederlo  ò  à  trattar  feco 
d'accordo  co'  Veniciani  onde  faria  Itaca  opera  gittata  ;  c 
però  ne  chiefe  vna.  E  per  conto  del  depofito  delle  Piaz» 
ze  dcfiAermfìe  di  fapcre  di  qual  forte  di  gente  volente  fcr- 
uirfi  a  prcfidiarle,  e  guardarle  ;  &:  a  chi  addirizzarti  per 
haucrlc. 

Alla  Regina  fignifìcò  altrcfi  Bcthunes  che  nella  rifpofta  saorlifP«dc* 
fcritta  fattagli  da  D.  Pedvo  vi  s'infcrilfe  da  lui  che  lè  JJ*  ^JJ?** 
M.  S.  hauelfe  detto  al  Duca  di  Montcleonc  ch'ella  non 
intcndeua  che'l  Re  di  Spagna  per  il  Trattato  d'  Afti  forte 
obligato  à  difarmare.   Ch'egli  indette  fortemente  che  lo 
rifecalL-  come  cofa  contraria  all'iftanze  porte  da  lui  per 
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comandamento  del  Re ,  e  dcHa  Regina  Madre  lenza  po- 
terlo fpuntarc-,  foftenendo  che'l  detto  di  Montclconc  glie 
l'haucilc  fcritto.  Fece  il  Duca  di  Sauoia  valere  à  Bcthu* 
nes  la  fua  molta  deferenza  alla  Regina#Madrc  col  non  cf- 
^  ferfi  da  lui  fino  all'hora  permeilo  ad  alcuno  delia  Tua  ar- 

mata l'entrare  oftilmente  nel  Monferrato;  rifpertando  l'ac- 
Rifolutionc  tegnenza'  di  fangue  di  quel  Duca  con  laM.  S.  Ma  gli  Spa- 
di  sauoia     gnuoh  preualendofene  a  fuo  fuantaccio  non  folamcnte  con 

d  entrare  nei  &  .  ,.  &&  i  n 

Monferrato,  niungerne  tutte  le  comodità  ma  con  prendcrui  alloggio 
non  gli  folTe  più  poflìbile  per  la  vicinità  fra  loro  del  Mi- 
lanclc,  Piemonte,  e  Monferrato  di  rattemperarfi  dall'  allog- 
giami di  che  la  fupplicaua  à  non  prenderlo  à  mal  gtado 
perche  non  fi  farebbe  fatto  da  lui  fc  hauciTero  lafciaco  vi- 
uerc  quel  paefe  neutrale.   Troppo  prunua  l'animo  di  D. 
Pedro  il  delìderio  di  venirne  alle  mani  col  Duca-,  e  di  no- 
bilitare la  fama  del  fuo  gouerno  con  qualche  fegnalata 
conquida  ò  vittoria  contro  di  lui  che  però  andaua  in  buf- 
ca  di  tutte J'occafioni  per  troncare  il  filo  à  ogni  tratratio- 
nc  di  concordia.  E  fc  ben  chiara  crafi  manifelt.ua  quella 
fua  intcntionc  nella  fua  rifpofta  a  Bethunes  rcr  diametro 
oppofta  alla  proteftatione  che  lui  ftelTo  in  Milano  haucua 
facta  al  mededmo  Bethunes  che  non  bramalfe  che  l'adem- 
pimento del  Trattato  d' Afti  fi  che  fe  Sauoia  voleua  pron- 
Difp»  ii     tamente  calare  alla  rettitutionc  delle  Piazze  egli  pure  dal 
viUcSoy^c*  canto  fuo  vi  difecnderebbei  nondimeno  hora  che  vedcu.t 
iv.  settem-  l'autorità,  e  TintrameiTa  dèlia  Francia  clTcre  fi  preualute 
bre  tfi4.     nell'animo  del  Duca  che  rifiaua  dalla  domanda  del  difar- 
mamento  nel  Milancfe,  e  confentiua  fenza  eiTo  alle  refti- 
Cambia  bat-  tutioni  clTo  D.  Pedro  variaua  tuono;  e  cofi  guadagnato  vn 
irò*  D'  PC  Pa^"°  vo^cua  francar  V  altro, e  pretcndeua  che'l  Duca  difar- 
maiTc  auanti  di  portarfi  alle  rcltitutioni  per  dimorare  arma- 
to à  che  in  alcuna  maniera  non  era  per  confentire  il  Duca 
per  non  efporfi  à  vna  perdita  inamabile  fe  fpogliauafi  del- 
le fuc  armi.  Ciafcuna delle  Parti  era  con  vn' armata  di  ven- 
ti mila  rinomini,  e  più  tofto  nel  numero  auuantaggiauafi 
fopra  la  Sauoiarda  la  Spagnuola,  e  non  ftauano  più  dif- 
cofte  di  meza  lega  cominciandoli  à  commettere  tra  lo- 
ro qualche  piccola  oftilità.    Nò  difpiaccua  a  molti  che 
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qucda  ne  andalfc  con  la  iella  rott  i  non  folo  per  auuallare 
l'orgoglio  della  nationc,  bc  auualorarc  la  ficurcà  d'Italia; 
ma  perche  erano  perniali  che  non  per  altro  D.  Pedro  po- 
neua  in  conquaffo  queir  angolo  della  fudetta  Prouincia 
che  per  non  potere  collerarc  che'l  Re  Cridianiflìmo  v' im- 
piegante la  foa  autorità,  &c  interpolinone  diuifando  di  farui 
perdere  quel  credito  che  vi  s'era  acquillato  con  abolire  il 
nome,  &  il  benefìcio  della  fua  intramelVa  ;  e  rendere  ap- 
pretto i  Principi  Italiani  difprc^ieuoli  i  fuoi  vfìci,  e  con- 
tcmttibili  le  fue  afliftenze  affinchè  mai  più  ricorreffero  alle 
medefime.   Ne  meno  lapeua  concuocere  che'l  Re  Cnftia-  Tia\  di  r>. 
nilBino  fi  frammetcclfe  d'accordo  co' Vcnitiani ,  e  l' Arci- Pcdro' 
duca  quando  lui  (ledo  s'era  offerto  per  Mediatore,  &c  in- 
iìdeua  perfeuerantemente  d' cfTerc  accettato  tale  ancorché 
in  vano  martellale  l'orecchio  de' Venitiani  in  umile  argo- 
mento. 

Cominciando  à  vdirfi  le  oftilità  per  moderare  la  foga  Difp°  Aì  Se- 
dei Duca. li  rappreicntò  Bcihuncs  di  quale  momento  hi-  ^"''"dV^'i" 
nefto  cadrebbe  per  lui  la  perdita  d' vna  battaglia,  &  il  Settembre 
danno  che  ne  riuerbcrebbe  nel  Re  per  il  numero  de'Fran-  l6li' 
cefi  che  componeuino  il  fuo  efercito  ,  oltre  al  non  effe- 
re  di  fuo  f-ruigio  ò  intcrclTe  la  fua  rouina  per  mano  de  • 
gli  Spagnuoli.  Clic  pòtcua  alTai  perdere  ,  e  poco  guada- 
gnare impcrochc  quando  vna  vittoria  gli  apriflfe  il  cam- 
po al  conquido  di  qualche  Piazza  nello  Stato  di  Mila-  Troppo  rt>i- 
no  li  conuerrebbj  redimirla  in  vn  Trattato  di  pace  -,  il  daguJ1,  ite*" 
che  non  farebbe  il  medefimo  del  Re  di  Spagna  il  qua-  peiditè  erà 
le  non  redimirebbe  che  à  fommo  dento;  e  forfè  non  fa-  f^p*""*" 
rebbe  del  fuo  tempo  come  comprobauano  le  patiate  efpe- 
rienze  del  Duca  fuo  padre,  e  dell'Alio.  Auuettì  la  Corte 
Bcthuncs  che'l  Duca  di  Montelcone  faceua  vfìci  contrari; 
alle  pronicde  che  lafciaua  a'  Minidri  hauendo  fcritto  à  D. 
Pedro  p.T  coriicro  efpreflb  nel  tempo  ch'era  Bethunes  1 
Pauia  che  non  ba  iaiT.  alle  lue  propofitioni  perche  Sauoia 
non  poicua  riceuere  foccorfo  dalia  Francia  fu'l  punto  di 
gudare  i  frutti  delle  fue  domediche  turbulenze.  Qucdc 
f  perfuaiìoni  erano  fuor  di  dagione  ,  poiché  l'armata  Spa- 
gnuola  la  notte  de' 14.  di  Settembre  palio  il  pome  su  la 
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Sdì.i  alloggiandoli  in  quel  pollo  chc'l  Duca  diuilaua  d'oc- 
cupare, &c  quiui  accamparli  Te  i  pareri  de' Tuoi  Generali 
Campeggia-  non  fodero  ici  in  contraria  fentenza.  Al  primo  auuifo  che 
mento  d  ar-  gjj£  nc  pCracnne  marchiò  alla  volta  fua  guidando  la  van- 
guardia il  Conte  Guido  S.  Giorgio  che  appiccò  la  fcaramuc- 
cia  ncir  auucnirfi  nella  cauallcria  Spagnuola  che  fi  auanzaua  • 
contra  i  Sauoiardi  i  quali  la  caricarono ,  e  ricularono  lino 
ad  vn  gran  folTo  d'acqua  corrente  ch'era  vnafpecie  di  na- 
uilio  oue  la  loro  mofehetteria  faettò  di  maniera  la  Sauoiar- 
da  che  fu  costretta  di  ritirarfi  al  fuo  ^roflò  il  quale  coli'  In- 
fanteria reintegrò  per  i  due  corni  più  fiera  di  prima  la  pu- 
gna; il  deliro  eli*  ndo  comporto  della  fanteria  di  Sauoia,e 
di  Piemonte  lòtto  il  Signor  di  Blacon;  &c  il  manco  de'reg- 
gimcnti  di  Saut  ,  Se  de  S.  Iurs,  &c  altri  Francefi,  fi  che 
tutti  gli  fquadroni,  e  battaglioni  incalzarono  quelli  de  gli  • 
auucrfarij  oltre  al  nauiliooue  erano  ben  fortificaci  giucando 
dalle  due  parti  il  cannone  fino  à  tanto  che'l  Duca  ritirò  la 
gente  fua  al  quartiero  doue  prima  ftaua  della  Motta,  e  gli 
Spagnuoli  rctroceflcro  al  loro  della  Grangia.    In  quella 
fattione  contaronfi  da  cinquecento  huomini  fuor  di  com- 
batto tra  le  due  Parti  elTcndo  maggiore  la  perdita  dal  lato 
•      del  Duca  fc  non  l'hauclTe  bilanciata  la  morte  del  Gam- 
baloita  Maftro  di  Campo  ftimatiflìmo  nel  Carneo  Spa- 
gnuolo  fucceduta  per  le  ferite  qualche  giorno  dopo. 

Taftata  con  quello  primo  faggio  dal  Duca  la  forzale  la 
rifolutionc  dell' efercito  di  D.  Pedro  che  s'era  ingroltaro,  e 
trafecndeua  di  molto  il  luo  in  numero,  e  nelle  prouifioni 
ftimò  buon  fenno  di  floggiare  dalla  Morta  il  giorno  feguen- 
t  • ,  e  per  impedirne  il  fuo  vfo,  c  comodo  à  gli  Spagnuoli 
vi  pofe  il  fuoco  come  pure  à  Viilanoua  Cafalc  dd  Mon- 
ferrato, &  a  Cardano,  e  Siropiana  calali  del  Piemonte 
acciò  non  vi  fi  alloggiaflfrro  mertendofi  in  AiTigliano  luogo 
per  il  fito  fuo  forte  oue  fi  trincerò  à  due  le^hc  di  Vercelli 
•  nel  mentre  che  à  Stropiana  camparono  gli  Spagnuoli.  I 
popoli  del  Monferrato  vendicando  col  fuoco  il  danno  ri« 
ceuuto  confumarono  con  ciTo  molti  Villaggi  d"l  Piemon- 
te che  feorfero,  e  depredarono  in  vari  lati  ;  &  vi  lafciaro- 
no  vcftigi  fanguinolcnti  della  loro  immanità.  A  capo  di 

quattro 
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quattro  giorni  D.  Pcdro  moftrò  d'inqpminaili  à  Crefccn- 
tino  corteggiato  fempre  dal  Duca  ;  c  gli  peruenne  con  co- 
prire quella  Citta  disfornita ,  c  per  la  fua  propinquità  al 
Pò  importantiflima,  imperoche  le  gli  Spagnuoh  rhauclfe- 

10  occupata  col  gittare  vn  ponte  su.  la  Dora  fenza  contral- 
to fi  fatebbono  accoltati  a  Ciuafio ,  &  anco  à  Torino.  Si 
fortificarono!  Sauoiardi  à  Salugio,  &  occuparono  buona 
parte  del  Cancuefc  come  anco  il  luogo  di  Vlpiano  nel 
mentic  che  trattcncuanfi  gli  Spagnuoli  otiofi  a  Bianzà,  c 
Liuorno  dotcndofi  che  i  loro  progrefli  fodero  contefi  dalle 
piaggie  come  fc  quelle  non  folìero  fiate  che  per  loro,  e 
non  comuni  a*  Sauoiardi  men  dilicati;  e  più  addurati  nelle 
fatiche, c  difagi  della  campagna  che  non  erano  quelli  dell' 
armata  di  D.  Pedro  per  lo  più  tironi.  Le  due  armate  pref- 
fo  Crclccntino  fi  trouarono  indiftanti  d' vna  fola  lega  fen- 
za farfi  gran  male ,  poiché  il  maggiore  fu  di  cinquanta  ca- 
aalli  di  Sauoia  che  sferrarono  contra  qualche  caualleria 
del  Campo  Spagnuolo,  e  la  (battagliarono  con  fare  pri- 
gione D.  Franccfco  Viues  Caualicrc  di  Malta  figlio  di  D. 
Giouanni  che  pofeia  fu  condotto  à  Torino.   A  capo  di 
pochi  giorni  moflcro  gli  Spagnuoli,  &  s'impadronirono 
di  Santia  piccola  Citta  del  Piemonte-,  &:  il  Duca  in^rofsò 

11  fuo  Campo  di  fei  reggimenti  venutigli  di  Linguadoca 
che  Carillon  gl'inuiaua,  ed  erano  condotti  da  Chambaut. 
Non  impedirono  qucfti  a  D.  Pedro  di  portarli  (otto  S. 
Germano  piccola  Città  a  cinque  leghe  di  Vercelli  la  qua- 
le era  fiata  donata  altre  volte  in  titolo  di  Marchcfaco  all' 
Inoiofa  che  poco  auanti  di  vetiire  al  goucrno  di  Milano 
la  vendette  à  vn  Genoucfe  che  n  era  Signore.  Non  foften- 
ne  ella  più  di  due  giorni  la  batteria  di  quattro  cannoni  ; 
rendendoti  vilmente  il  Comandante  che  non  faputofi  dis- 
colpare ne  pagò  col  -  fupplicio  di  morte  la  pena  ,  poiché 
poceua  tenere  quattro  altri  giorni,  e  dar  tempo  al  foccorfo 
del  Ducx  che  quando  fi  arrefe  non  pra  più  di  rre  leghe 
difeofto.  Vjlicauano  più  di  otto  giorni  che  V  armata  Spa- 
gnuola  trouauafi  fenza  panatica  à  caufa  de'conuogli  prefi 
ò  impediti  da'  Piemontefi  fi  che  per  bufearfi  la  prouianda 
era  fiata  c«>  fi  retta  di  cercarne  in  S.  Germano  ouc  ne  rin- 
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venne  mediocre  pr#uilione.  Dubitando  il  Duca  che  da 
aucita  prefa  non  lì  argomcntaflcro  à  quella  di  Vercelli  dif- 
fornito  di  tutto  lì  gictò  colla  fua  armata  irà  la  detta  Città, 
c  quella  de' nemici  alloggiando  in  vna  Badia  nomata  la 
Vcnarie  à  due  leghe  eh  Vercelli  fenza  che  cri  le  parti  fc- 
guiflcro  ancorché  vicine  tra  loro  d' vna  meza  lega  fattio- 
ni  confiderabiJi. 

Le  calamità  del  Monferrato  difolato  col  ferro  ,  e  col 
fuoco  da' fuoi  nemici,  &  da'fuoi  protettori  egualmente  af- 
Difp°diTre-  flijxgcuano  l'animo  di  Ferdinando  Duca  di  Mantoua  ma 
nei  a!  Re  de'  qUcfto  fuo  all'cntio  fi  refe  meno  amaro  con  la  confolationc 
?6t6.tCm  matrimonio  con  Catterina  de' Medici  fpedendo  vn 

Matrimonio  *uo  Segretario  à  Roma  per  dichiararlo  al  .Papa  ,  &  che 
Ai  Fcrdinan-  rendeua  la  bertetta  toflà  al  quale  riufeì  difaggradcuole  co- 
«nnadcMc"  m~  anco  Sacro  Collegio,  e  fi  confultò  fc  il  maritaggio 
dici.  foflc  valido  conciudendofi  in  fine  per  l' affirmatiua  poiché 

il  Cardinale  non  era  initiato  d'alcun  Ordine,  &:  haucua 
fp^dito  il  Segretario  vn  giorno  auanti  alla  confumationc 
del  matrimonio. 

DtfpodiViL      Pcrlcucraua  nella  fua  fentenza  Vilicroy  che  vna  più 
l***t  »dB<j-   lunga  dimora  infrutcuofa  di  Bcthuncs  in  Italia  cadclfc  in 
Irim"  Otto.  onw  »  e  djfonore  del  Re  actefoche  il  difegno  de  gli  Spa- 
ine 1616.     gnuoli  folTe  di  dirizzare  vn'altro  Trattato  più  vantaggiofo 
di  quello  d'Adi;  e  reintegrare  la  fama,  e  la  riputacicoe  del- 
la Corona  in  Italia  fc  riufeiua  loro  come  d'entrare  coG  di 
Villeroy  ftu  fermare  il  piede  in  Piemonte.  Che  dall'  altro  lato  vedeuafi 
fr*a"dimora  cnc  Sauoia  non  tratterebbe  mai  fenza  i  Venitiani,  pcrcio- 
>■  Italia  di    che  quella  vnionc  imporcaua  alla  comune  ficurezza  de'lo- 
Bcthuuct.    to         m  gUcrra  ^     jn  pacc .  c  purc  feorgeuafi  che  1'  Ar- 
ciduca Ferdinando  col  fuo  procedere  rendeuafi  quali  in- 
f  BeThuoef*  conccntab^c'    Vditafi  pofeia  la  vicinità  dell'armate  al 
de'  «.  Otto-  fiume  Sefia  ocl  tempo  che  le  difeordic  della  Francia  cra- 
bre  mi.     no  fopite  ftimaua  il  Re  che  Bethunes  hauelTc  à  cogliere 
quella  opportunità  ^  e  procurare  prima  che  mareggiali 
vn* attinenza  d'armi  frà  loro  per  qualche  mefc  ora  che 
Il  Re  defi-    la  ftagionc  turfauafi  nel  verno  \  e  comprcnderui  i  Ve- 
pcLfione  d*"  n*t*a°i          Arciduca.   Studiauano  la  Republica  ,  &  il 
armi.         Duca  d' infiammare  de'  loro  ardori  il  Re  d' Inghilterra 
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con  la  rapprcfentationc  del  torto,  6c  attronto  che  gli  Spa- 
gnuoli  diuif.iuano  Ài  fargli  coli' abolire  il  Trattato  «T  Afti 
che  porta ua  l'impiorita  del  Tuo  nome  Reale,  ed  crafi  fti- 
pulaco  con  la  Tua  guarentigia  per  rifame  vn  nuouo  fenza  la 
fu  a  intcrucntionc.  Non  cpmmoueuafi  troppo  per  torto  ciò 
Tan  ni  >  del  Re  Iacopo  feruorofo  della  pace,  e  follecico  in 
non  offendere  la  Spagna  ne  tirar Icla  à  contrario  contcnen- 
dofi  dentro  i  cancelli  di  fempliei  vfici.    Profeflaua  egli  irtrutrione 
d'eflerfi  indento  nelle  differenze  d'Italia  non  per  alcuno  f*'*"8"'' 
fuo  rifpetto  ne  intereirc  pnuato  ma  per  folo  zelo  del  ben  r0d$  fuo 
publico  ,  e  per  fauorite  i  fuoi  amici,  e  confederati  onde  fi  Ambaiciado- 
frappofe  vnitamentc  col  Re  Criftianiilìmo  per  accomodare  nario  in  lfl 
quei  moti,  e  ftabilire  la  pace  in  qucHe  contrade.   Ch'egli  pag"** 
non  era  cn:rato  in  quel  negotio  fenza  la  participatione  d„l 
Re  di  Spagna  il  quale  di  tempo  in  tempo  dall'  Ambafcia- 
dore  eli' egli  tcneua  in  Corte  Cattolica  era  flato  raggua- 
gliato di  quanto  opcraua;  nè  meno  lenza  il  configlio  del 
Tuo  Ambafciadore  in  Londra,   Che  dopo  vna  facicofa,  e 
lunga  negotiationc  de'  publici  Rapprcfrntanti  impiegati  in 
quella  faccenda  Stuoia,  8c  il  Goucrnatore  di  Milano  ven- 
nero in  vn  Trattato  di  pace  ma  con  protetto  da  parte  del 
Duca  di  non  mai  volerlo  firmare  fc  Ja  M.  S.  non  obliga-  Re  d  lnglùl- 
uafi  in  qualità  di  malleuadore  per  la  finccra  olleruanza  di  ^"J*" 
tutti  gli  articoli  contenuti  in  effo;  à  che  condcfcefc  egli  dcmpinxnro 
per  confumarc  vna  sì  buona  opera  ma  dopo  però  d'eiferfe-  Jc^rau*xo 
ne  comunicata  quella  fua  rifolutionc  al  Re  di  Spagna ,  e 
ritrattane  la  fua  approbntione.  Surrogato  poi  D.  Pedro 
all'  Inoiofa  non  folo  ricusò  di  licentiarc  l'armata  ma  la  rin- 
forzò notabilmente  per  muoucre  guerra  al  Duca  di  Sauoia 
il  quale  troppo  in  fe  fteffo  debole  per  refi  (Vere  alla  potenza- 
di  Spagna  che  con  efercito  poderofo  ffeiccoftaua  a' fuoi 
confini  ricorfe  à  lui  per  foccorfi  con  iftanze  che  Ce  gli  ut- 
tcnefTc  la  parola  datagli.  Si  crouaiTe  perciò  in  anguftia  di 
vane  difficoltà  ,  poiché  da  vna  banda  rimiraua  all'  onor 
proprio  che  fino  aderto  s'era  ferbato  immaculato,  e  fem- 
pre  li  farebbe  fopra  ogn' altra  cola  cariflimo;  e  dall'  altra 
dcfidcTaua  di  continuare  nella  buona  amicitia  col  Re  di. 
Spagnav  e  che  la  lincerà  corrifpondenza  tra  le  loro  Coro- 
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ne  duraiVc.  Sua  mente  dunque  era  che  dopo  le  prime  of- 
fitiofità  effoRons  coli' alfiftcnza  di  Francefco  Cottingtone 
Tuo  Agcnce  rimoftraife  a  quel  Re  il  ♦ero  ftato  di  quel  nc- 
gotio-,  c  li  dicefle  che  i  Tuoi  fini  erano  i  publici  concer- 
nenti la  conferuationc  della  tranquillità  del  Criftiancfimo 
la  quale  potcua  clfcre  perturbatale  pretto  non  fi  racconcia- 
tilo quei  litigi.  Accennare  che  a  cofi  gran  Monarca  fa- 
rebbe piccolo  onore  il  metterli  all'acquato  di  sì  piccolo 
paefe;  nò  li  potclTc  riufeire  a  confolatione  il  rouinare  il 
Duca  di  Sauoia  i  cui  figliuoli  erano  del  fuo  proprio  lan- 
cile. Lo  feorgefle  dunque  à  comprendere  quanto  l'onor 
fuo  fi  trouaile  impegnato  nella  protettone  del  Duca  ;  te 
che  non  faria  pallato  tanto  innanzi  fc  non  folle  ftato  per  il 
comune  bene  d'ambe  le  parti-,  e  fi  come  l'onor  fuo  gli  era 
molto  caro  cofi  anche  defideraua  fommamente  che  la  fu  a 
amicitia  con  quel  Re  fi  coltiuallc ,  e  confcruaiTc  con  tutti 
i  buoni  vfici.  E  cofi  fare  in  fuo  nome  iftanza  caldilfima  ac- 
ciò fi  prcuenilfc  ogni  occafionc  di  mala  intelligenza  fra  di 
loro  che  le  differenze  tra  quel  Rc,c'l  Duca  di  Sauoia  fi  acco- 
modalfcro  quanto  prima  con  dirgli  che  non  potcua  confe- 
guirfi  fenza  fare  compitamente  olferuarc  il  Trattato  d'Alti. 
Difp»  di  ^on  rag*onc  interponeua  il  Re  d' Inghilterra  i  fuoi  vfici 
Mangeant  ì  à  prò  del  Plica  di  Sauoia  percioche  preucdciiafi  comune- 

jV '"ottobre  mcncc  cnc  ^c  non  ^  abbreuiauano  i  periodi  di  quella  guer- 
i6i6.         ra  ,  e  che  gli  Spagnuoli  fi  oftinallero  à  malmenarlo,  c 
v'  impiegafiero  le  loro  forze  cadeua  imponibile  alla  fine 
che  non  Cocco mbclf;  fotto  la  violenza  di  sì  gran  potcn- 
Pcticolo  del  za.   Era  di  già  lungo  tempo  chc'l  fuo  Stato  cominciaua 
Pie»-        à.fcntirfi  fopraggrauato,  &  in  lubrico  di  reftare-  del  tutto 
oppreffo  fenza  poter  fpremerne  denari ,  e  viueri.  1  Veni- 
tiaiìi  che  fino  ulAora  forniuano  ottanta  mila. feudi  il  mele 
non  Iborfandoli  che  dopo  il  termine  fpitato*  rendeuano  il 
Duca  incapace  di  prcualerfenc  con  molto  frutto  mentre 
perdc-.ia  il  tempo  atteuole  a  fare  i  preparaciui  necelfarij  j 
6c  fc  bene  fi  rifoluclYero  ora  à  mantenergli  quindici  mila 
fanti ,  e  mille  caualli  tuttauia  oltre  al  non  clTere  mai  pron- 
te, &  à  tempo  quelle  forze  aufiliarie  quando  anco  non  vi 
£iria  ftato  alcuna  cola  a  ridire  intorno  al  tempo  di  metecr- 
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le  in  piede  quello  che  di  Copra  più  poccua  fare  il  Duca 
del  fuo  non  bartaua  per  guarentirlo  da  danno,  e  pericolo 
che  corrcua  tra*  grandi  ammanimcnti  de  gli  Spagnuoli  per 
ufTalirlo  con  vigore,  c  di  già  l' imbarazzammo  da  tre  lati 
dalla  banda  di  Crefcentino,  cioè  ;  da  quella  d'Arti  $  &:  in 
Sauoia,  e  li  diffalcauano  le  eruppe  per  riparare  da' tre  lati 
onde  era  pollo  in  bifogno  d' vna  gagliarda  aflìftcnza;  & 
clic  la  negotiatione  di  Bcthuncs  forcine  il  fofpiraco  effet- 
to-, cola  non  così  ageuolc  a  caufa  de*  vantaggi  rhe  gli  Spa- 
gnuoli godeuano  fopra'di  lui  alloggiati  in  vna  Piazza  del 
Piemonte.  L'armata  del  Duca  era  diminuita  di  fopra  tre 
mila  huomini  fi  che  riufeendo  loro  quella  impresone  Ci 
farebbono  inuaghiti  della  conquida  del  Piemonte  con  mol- 
to (capito  della  Faancia  quale  appagauano*  di  belle  parole 
giuftificanci  il  loro  procedere,  e  dannando  quello  del  Du- 
ca. E  Ce  bene  tutt' altra  potelVe  eilere  rtntcntione  del  Re 
di  Spagna  nondimeno  vedeuanfi  molte  attioni  cominciate 
da'  fuoi  Miniftri  che  dal  padrone  erano  improuate,in  trat- 
to di  tempo  poi  conualidarfi ,  approuarfi  ,  e  mantenerfi  ò 
per  il  profitto 'che  ne  riueniua-,  ò  per  l'impegno  che  la  ri- 
putationc  domandaua  che  fi  fofteneflc. 

Alli  14.  d'Ottobre  floggiata  da' contorni  di  S.  Gcrma-  Hofteggi 
no  l'armata  Spagnuola  ouc  lafciò  guernigione,  &c  infilan-  JJS*  d 
do  il  camino  di  Crefcentino  moffe  l'ubico  il  Duca  dalle 
Vinarie  à  quella  volta  corteggiandola  il  che  occafionò  vna 
fcaramuccia  tra  le  Parti  che  durò  circa  otto  ore  ;  &  che  fu 
feparata  dalla  notte  con  molte  ferite.  Alloggioflì  il  Duca 
alla  Badia  di  Lucedio;  e  gli  Spagnuoli  a  Cartello  Merlino 
V  vna,  e  l'altro  del  Monferrato.  Alla  dimane  volendo  il  Du- 
ca profeguire  il  camino  alla  volta  di  Crefcentino  fece  per 
tempi  Ili  :no  filare  1  a  vanguardia,  e  poi  la  battaglia  a  caufa  de' 
cattiui  paffi,  follati,  e  cauità  che  conueniua  francare  pre- 
cedendo il  bagaglio.  A  caufa  dc'difHlati  hebbero  l'agio  gli 
Spagnuoli  d'oltrarfi,  &  attaccare  il  retroguardo  comanda- 
co.quel  giorno  da  Chambauc  che  co' reggimenti  di  Sciati- 
gliene virilmente  riburtaua  la  loro  valoiola  aggrclTione  ma 
non  ùnzi  (angue  de' fuoi  coftretti  alla  fine  di  cedere,  e 
poi  di  fuggire  fiche  fi  contarono  fopra  quattrocento  i  mor- 

YYy  iij 


541-    MEMORIE  RECONDITE, 

ti  dal  canto  fuo,  c  numero  maggiore  di  feriti  con  circa 
dugento  prigioni  tra' quali  mola  V  fidali  il  più  cofpicuo 
de' quali  era  Treflon  M  altro  di  Campo  natiuo  di  Lingua- 
doca,&  alleuato  nelle  guerre  di  Fiandra,  perdita  d'vndici 
infegne,  e  tre  ftcndardi  con  concetto  affai  vnmcrfale  ihc 
fe  D.  Pedro  fòlle  (tato  ioldato  ,  &  haucflc  faputo  valerli 
del  vantaggio  ,  e  «Iella  vittoria  finiua  in  quel  giorno  la 
guerra  col  Duca  di  Sauoia  intaccatoli  repente  in  Crcfccn- 
tino  che  fi  pofe  à  circondare  di  forti  ripari  colla  f.ibrica  di 
fei  baftioni  Reali.  Gli  Spagnuoli  fr  alloggiarono  à  Trecc- 
io Villaggio  del  Monferrato  di  qua  dal  lo  ouc  D.  Pedro 
piantò  il  fuo  quartiere y  à  Trino,  &  à  Fontane  lunghetto 
Pò.  Di  quella  maniera  le  due  armate  erano  di  nuouo  in 
diftanza  d'vna  fola  lega  trà  loro  macerate  da'difagi,  &  af- 
flitte dalle  malattie  che  ammazzauano  molti  foldati  perche 
erano  luoghi  palitAofi  d'aria  infalubre  particolarmente  nel- 
la ftagione  autunnale  folita  in  Piemonte  à  disfarfi  in  piog- 
gic  continue.  Stettero  in  quei  fiti ,  &  in  tanta  propinquità  * 
tra  loro  fenza  rattioni  militari ,  trouandofi  ciafcun.i  aitai 
occupata  in  ripararfi  dal  fteddo ,  dalla  fame",  dalle  malat- 
tia, e  dalla  morìa.  Il  Signor  di  Subifc  con  dieci  ò  dodici 
folamcnte  sù  caualli  delle  porte  ru  à  crouarc  il  Duca  in 
Crefccntino,  &  offrirli  il  fuo  fcruitio  come  pure  di  fargli 
vna  leuata  in  Francia  di  gente  à  piede,  te  à  cauallo. 

Tra  quelli  periodi  del  campeggiamento  Bcthunes  che 
dopo  la  fua  partenza  da  Pauia  crai!  trattenuto  fempre  in 
Vercelli  circa  fei  fettimanc  attcndendoui  il  ritorno  del  cor- 
nerò fpedito  al  Re  con  la  rifpotla  di  D. Pedro,  e  con  elTo 
liccuuto  mandamento  di  ripigliare  il  filo  della  negoti adone 
Io  fece  peruenirc  a  notitia  del  Nuntio  Ludouifio  di  quei 
giorni  annouerato  nel  Collegio  de' Cardinali  al  cui  auanza- 
mento  fuffragò  all'ai  Bcthunes  mentre  auuertito  che  diuifa- 
ua  il  Papa  d' inuiare  vn  Cardinale  à  manipolare  quella  ne- 
gotiationc  rileuantillìma  rapprefentò  con  fue  lettere  alla 
S.M  S.  che  più  fpedito,  6c  più  accertato  cadcfTc  l'incardi- 
nalare  il  Nuntio  di  già  impolTcCito  di  quegli  affari  che  di 
fpingcrui  di  Roma  vn  Cardinale  nulla  informato ,  &:  in- 
cetto fc  riufeirebbe  à  grado.  Partì  dunque  di  Vercelli  il 
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giorno  de'  16.  per  incaminarfi  col  Cardinale  Ludouifio  oue  Difp»  di  Be- 
li trouauano  il  Duca,  c  D.  Pcdro  a' quali  haueua  preman-  ^"n" 
dato  per  intendere  oue  potenzerò  vederli, c  profcguircla  tela  bre  ìeu. 
della  pacificationc  intermelHi  le  non  fcapczzata,  con  prò-  Abboccamcn- 
ponimento  d'impiegate  oqni  Tua  polla  percondutla  al  bra-  todc'Mc<J«»- 
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mato  hnejo  in  calo  che  la  durezza  de  gli  vni,&  de  gli  altri  pcdro. 
folfc  tale  da  non  fperare  di  venirne  à  capo  far  rifulgere  in 
faccia  di  tutta  la  Criftianità  il  feruentiflìmo  zelo  del  Re  à 
procuratla.  Iti  dunque  il  detto  Cardinale,  e  Bethunesad  ab- 
boccarfi  col  Gouernatore  pretto  Trino  l' inuitarono  à  nome 
del  Papa,  e  del  Re  Cri ftiani Aimo  à  voler  aprir  l'orecchio 
alla  concordia.  Moftrò  D.  Pedro  di  fommamentc  gradire 
l'vficio  ;  ma  foggiunfe  che  la  voleua  ficura  per  non  rifirfi 
da  capo  a  imbrandire  Tarmi  Ogn  vno-,  e  che  quello  hauc- 
uafi  à  fare  feguilTe  prontamente.  .  L*  interpellarono  delle 
conditioni  che  defideraua  per  fuo  accomodamento.  Rif- 
pofe  che  à  lui  non  toccaua  il  domandarle;  e  che  nulla  di 
vantaggio  bram  iua  per  qucfto  capo.  Che  toccaua  al  Du- 
ca di  dichiarare  à  quali  conditioni  la  voicfTc.  Che  dirica- 
po  rcplicaua  ancora  vna  volta  che  voleua  vna  pace  ficurif- 
fi.na.  Sopra  che  foggiunfe  Bethuncs  che  ftimaua  più  con- 
u?neuole  alla  grandezza  del  Re  di  Spagna  ch-clTo  parlafle 
il  primo  fpccificando  le  conditioni  ch'egli  dclidcraua  per- 
che di  quella  maniera  faria  come  vn' imporle  al  Duca,  e 
non  attendere  che  li  Mediatori  le  apprendeffero  da  cfTo 
Duca.  Clic  farebbe  in  oltre  tempre  vn'aicrextanto  fauo- 
rire  il  fuo  defiderio  nctl* accelerare  il  finimento  dell'affare. 
Ma  fi  manrenne  egli  immutabile  che  appartenena  al  Duca 
à  fare  le  fue  domande. 

Continuando  dunque  il  loro  viaggio  fi  conduifero  in 
Crcfcentino  al  Duca  che  con  tutta  l'armata  ftaua  in  quel- 
la Città.  Gli  efpofcro  i  motiui  della  loro  gita  colà  -,  &  E  «oI  Due», 
quanto  crafi  cauato  da  D.  Pcdro.  Rifpofe  il  Duca  cort  cf- 
prelfioni  de  gli  oblighi  immenfi  che  profeflaua  al  Ponte- 
fice, &:  al  Re  per  la  cura  che  fi  prendeuano  delle  cole  fue? 
e  che  faria  femprc  pronto  d' vbbidire  à  quanto  li  comandaf- 
fero.  Quanto  à  D.  Pedro  che  fi  conformerebbe  in  ciò  a' 
fuoi  fenfi  nulla  più  da  lui  bramandoli  che  vna  pace  fpedi- 


544     MEMORIE  RECONDITE, 

ta,c  ferma;  ne  pocefTe  foggiungerc  alerà  cofa  clic  di  chie- 
dere lVefccixione  del  Trattato  d'Aiti  Itipulaco  col  nome 
delle  medefime  perfone  che  li  faccuano  l'onore  di  addiriz- 
zarfi  ora  à  lui.  Tarda  clTcndo  l'«hora,  e  ncccilìtati  di  por- 
tarfiad  otto  miglia  di  là  per  dormire  non  poterò  quel  gior- 
no progredire  più  auanu  nella  negotiatione  ma  il  Duca 
difle  chc'l  giorno  appretto  farebbe  andato  a  trouarli  a  Ci- 
uaifo  ouc  dopo  vna  lunga  conferenza  tiiò  in  difpartc  l'Ara- 
bafeiadorc  Chriftianiflìmo  il  quale  non  omefle  argomento 
che  conferir  poteifc  à  inchinarlo  alla  concordia  fenza  ba- 
dare al  fallacj  profpctto  di  friuoli  apparenze.  Ingenua- 
mente rimafe  in  accordo  il  Duca  delle  propofitioni  por- 
cate da  loro  à  D.  Rcdro.  Stimando  dunque  Bcchuncs  di 
tenere  in  pugno  vn  poflente  cforcifmo  da  far  parlare  D. 
Pedro  fi  condultc  con  ^Ludouifio  il  giorno  dc'ij.  à  Trino 
luogo  fciclto  per  loro  dimora  come  ambidcftro  ,  e  como- 
do per  panare  alle  due  armate,  facendo  Capere  à  D.  Pedro 
il  loro  auucnco  il  quale  il  giorno  feguente  fù  à  vifitarli 
fenza  volere  nulla  afcoltarc  a  voce  delle  conditioni  che 
haueuano  fcauatc  dal  Duca  chiedendole  per.ifcritto  per- 
che il  giorno  à  canto  fi  farebbe  da  lui  rifpofto  nella  ftellà 
maniera  come  feguì  due  giorni  dopo  ,  e  la  fera  dc'i$.  fo- 
lamcntc  glie  le  inuiò;  e  delle  quali  Bethunes  fece  copia  al 
Re  nella  feguente  forma. 

PROPOSITIONE  FATTE  DALL' 
Illuftnflìmo  Signor  Cardinale  Ludouifio,  c  dall' 
Ecccllentiiììmo  Signor  di  Bethunes  Ambafcia- 
dorc  ftraordinario  della  Macftà  Criftianiflìma 
in  Italia  all' Eccellcntiflìmo  Signor  D.  Pedro 
di  Toledo  alli  zy.  Octobrc  161C. 

T*   I  fudetti  Signori  Cardinali ,  e  Bethunes  hauendo  parlate 
JL^S  prima.  c$l  Signor  Duca  di  Savoia  ne  hanno  canato  eh'  effe 
non  dtfidera  cofa  alcuna  più  che  la  pace  prejfa  ,  e  ficura  ;  e  che 
fiimache  per  venire  i  tal' effetto  fi  debba  ojferuare  quanto  ì 

fiato 
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fiati  accordati  fatto  A/li  come  hà  fempre  mo/hato  di  defiderare 
il  Signor  D.  Fedro. 

Et  perche  U  punto  principale  che  hà  ritardata  così  buona,  e 
Santa  opera  è  fiato  il  di/armamento  pretefo  dal  Signor  Duca 
dettarmi  del  Re  Cattolico  ;  il  quale  difirmamento  li  Minifiri 
di  S.  M.  pretendono  alt  incontro  non  e/fere  in  obligo  di  far//; 
-  Ancorché  li  fudetti  Signori  Cardinale ,  e  Bethunes  non  hubhjno 
cauata  cofa  e/preffa  dal  Signor  Duca  più  di  quello  che  /  /  detto 
di  /òpra  /limano  nondimeno  d' hauer  penetrato  da'  difeorft  tenuti 
con  lui  che  fi  potrebbe  jf  erare  eh' egli  licentia/fe  tutte  le  genti 
Francefi  leuate  vlt imamente  ,&  ajfolutamente  tutti  i  Erancefi 
eccetto  pero  quelli  che  fono  famigliari  ,  e  dome/liei  della  fuà 
ferfona  accurato  prima  /òpra  la  parola  da  dar/egli  dalle  due 
Corone  di  non  tfftre  cjfefo  nella  perfora  ne  meno  ne  gli  Stati, 
e  ne' Va  (filli  purché  prima  il  Signor  D.  Fedro  ritiri,  e  faccia 
vfeir  effet  finamente  da  gli  Stati,  e  T erre  del  Signor  Duca  tut- 
te le  armi,  fittati,  e  gemi  da  guerra  che  vi  fi  trouano  ridu- 
cendoli ne/li  Siati  del  He  Cattolico.  Intendendo/i  di.  quelli  an- 
cora che  tengono ,  &  occupano  i  luoghi  ò  terre  prefe  in  quefta  vi- 
tina guerra.  Et  parimente  detto  Signor  Duca  leui,  e  ritiri  ne 
gli  Stati  fu  oi  tutte  le  genti  da  guerra ,  e  la/ci  libere  tutte  le 
Fia^e,  Terre,  e  luoghi  occupati  nel  Monferrato. 

Et  quanto  afl'  occupato  nella  prima  guerra  il  Signor  Duca  di 
Sauoia  cominciare  il  primo  à  farne  la  reflitutione  ;  e  fùbito  di- 
poi farà  la  fitjfa  re  flit  ut  ione  il  Signor  D.  Fedro  di  quanto  ì 
fiato  occupato  dtl  Signor  Duca,  le  quali  co  fi  effettuate  che  fiano 
lice»  tiara  il  Signor  D.  Tedro  tutti  gli  A  Umani,  e  tutti  i  Suiz- 
V^eri ,  e  qualche  compagnie  dt  Caualli. 

Oltre  alle  propofitioni  fatte  di  /òpra  li  fudetti  Signori  Car- 
dinale ,  e  Bethunes  in  nome  del  Papa ,  ej-  del  He  Crifiianiffime 
fanno  infianfa  al  Signor  D.  Fedro  che  S.  S.'*  e  S.  M.  defide- 
rando  quanto  fia  mai  pojjibile  di  procurare  vna  buona,  e  /ince- 
ra pace  nella  Crifiianità  come  tra  Principi  Crifiiani  conuiene, 
ehe  voglia  dar  parola,  e  promettere  di  non  offendere  ne  gli 
Stati  ne  alcuna  cofa  jfettanti  ò  appartenenti  alla  Republica  di 
Venetia  durante  il  tempo  nel  quale  fi  tratterà  l'accomodamento 
delle  differenze  che  vertono  tra  detta  Republica,  &  il  Signor 
Arciduca  di  Grat^Jn  tutti  i  luoghi  ne' quali  /limerà  neccjfiritr 
Volume  III.  ZZz 
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S.  lllufiriffima,  e  il  Signor  di  Bethunes  'vedendomi  tu 
T mero  mi  differo  che  io  proponevi  quello  che  mi  p arcua; 
à  che  fijpofi  che  ciò  toccaud  al  Signor  Duca  di  Sauoia  ,  con  la 
quale  rijpofia  V .  S.  jllufirijfima ,  e  Monjìeur  di  Bethuncs  mi 
fanno  la  prefente  propofia  /òpra  cofa  incerta ,  e  nella  quale  fi 
tratta  di  cofa  tanto  importante  come  il  ripofo  d' Italia.  Non 
farò  io  il  mede  fimo  ma  fati  s fero  al  Mondo  con  la  fincerità ,  e 
lealtà  che  S.  M.  profeffà. 

I  fucceffi  non  ponno  mutar  forma  nelle  rifolutioni  di  S.  M. 
poiché  ne  ora  ne  vnqua  non  cerca  per  fe  gli  Stati  di  alcuno  in 
Italia  ma  filo  di  Jìabilirui  la  pace  >  e  che  gli  vni  de'  Principi 
non  faccino  guerra  à  gli  altri.  Due  volte  l'ha  mojfa  il  Signor 
Duca  di  Sauoia  al.  Signor  Duca  di  Mantoua  §  e  quefia  vltima 
auanti  d'entrare  l' efercito  di  S.  M.  in  Piemonte  fece  vna  (cor- 
reria nel  Milanefe.  E  auanti  che  vn  foldato  del  Re  entraffe  nel 
Monferrato  per  l'eficutione  di  quello  che  la  Regina  Crifiianijjì- 
ma  haueua  chiefio  al  Goucrnatore  di  Milano  Ufciammoal  Signor 
Duca  di  Sauoia  Villanoua ,  Valz*ofa  ,  e  Morano  con  Francefi  di 
che  il  Signor  Duca  di  Mantoua  potè  lamentarfi  con  S.  M.  Cri- 
fi/anijjima. 

Non  o fante  tutto  ciò  che  S.  M.  ha  occupato  al  Signor  Duca 
di  Sauoia ,  &  a'fuoi  fudditi  tutto  fi  li  reftituirà  quando  il  Si- 
gnor Duca  faccia  il  medefimo  di  quello  che  ha  prefo  in  Sauoia , 
e  Piemonte  a'  fudditi  fuoi*  e  dell'  Imperio ,  dello  Stato  di  Mila- 
no  y  e  di  Trancia. 

Per  fondamento  della  pace  hauranno  da  fare  i  Signori  Duchi 
di  Sauoia ,  e  di  Mantoua  vna  frittura  in  forma  valida  per  la 
quale  compromettano  le  loro  pretenfioni  fu  i  Monferrato  nella 
M.  Ce/àrea  dell'  Imperadore  al  cui  giudicio  fot t omettano  tutte 
le  cofe  annejfe  alla  detta  Prouincia  niuna  parte  cfilujài  promet- 
tendo che  per  verun  cafo  moueranno  l'armi  gli  vni  contra  gli 
altri  ma  che  tratteranno  ciuilmente  le  loro  differente  dauanti 
detta  Mai  (la  Ce/àrea,  &  in  tutto  quello  che  tocca  il  Signor  Du- 
ca di  Mantoua  fecondo  i  precedenti  capitolati. 
'  Che'l  Signor  Duca  di  Sauoia  difarmi  come  ha  offerto  ;  &  che . 
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Monfignor  itlufiriffimo ,  e  Monfieur  di  Stthuncs  in  nome  di 
S.  SJ*  e  di  S.  M.  cristiani  ffima  affermino  al  Gouernatore  di 
Milano  eh' egli  ha  di/armato  quando  haurà  accomplito  à  questo 
punto.  E  quanto  alle  reSiituttoni  douranno  efière  effettìue ,  e  ge- 
nerali. E  restituito  in  effetti  tutto  l'occupato  in  Sauoia ,  e  Pie- 
monte all' bora  l'armi  di  S.  M .  fi  mireranno  da  tutte  le  fi  e 
Pia^e;  e  l'  cfcrcito*fgombrcrà  da  tutto  il  fio  paefe.  E  S.  M. 
nel  fio  Stato  tenendo  foldatefca propria  non  ha  bifigno  di  Sui^- 
%eri  ne  d' efercito  in  paca  E  pero  non  fià  obligata  a  di/arma- 
re per  capitolatane  ,  ne  quefio  in  Trancia  ne  qua  fi  e  admeffò; 
ne  è  punto  da  pretendere,  e  domandare  à  chi  la/eia  liberamente 
quello  che  ha  prefo.  Ma  offre  di  dare  parola  in  nome  di  S.  M. 
che  ne  ora  ne  in  alcun  ttmpo  per  cofa  alcuna  del  paffato  offen- 
derà S.  M.  ne  le  fie  armi  il  Signor  Duca  di  Sauoia  ne  i  Cuoi 
Stati  ne  i  vaffalii;  e  che  lo  Stato  di  Milano  col  Piemonte  terrà 
in  auuenire  la  buona  corri/londcnz*  eh'  era  in  preterito  tra  loro 
come  fe  cofa  alcuna  non  fojfe  ficee duto ,  e  S.  M.  l'approuerà  di 
quefta  maniera. 

guanto  all' vlt imo  Capitolo  che  V.  S.  jlluStriffima ,  e  il  Si- 
gnor di  Beìhunes  mettono  in  loro  nome  per  quanto  quefio  non 
riguarda  al  Capitolato  d' Asti  nel  quale  S.  M.  CriStiantffima  ì 
interuenuta ,  e  domanda  l'adempimento,  ed  io  che  ho  r  ice  unto 
ardine  da  S.  M.  di  dare  fopra  ciò  l'intera  fatts fattone  che  ha 
data ,  e  dico  che  io  darò,  rifiondo  à  V.S.  Illustrtfjìma  che  quefi 
to  punto  non  cape  ne  tien  luogo  in  quefio  concerto,  no  io  ne  ten- 
go ordine  dal  Re. 

RISPOSTA  CHE  FA1  S.  A.  AL  SIGNOR 
Cardinale  Ludouifio,  &  à  Monfieur  di  Bcthu- 
ncs  Ambafciadorc  ftraordinario  di  S.  M.  Cri- 
ftianiflima  fopra  la  rifpofta  data  dal  Signor 

*  D.  Pedro  di  Toledo  Gouernatore  dello  Stato 
di  Milano  alle  propofitioni  prcfcntategli  da' 
fudetti  Signori. 

^    yf  S-  A.  pare  che  habbia  dato  fi  fidente  tefitmonio  di  de- 
fiderarela  pace  d' Italia  non  filo  con  hauer  nella  pri*. 
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ma  guerra  che  dice  il  Signor  D.  redro  rimeffe  nelle  mani  dì 
S.  M.  Cattolica  le  piazze  che  tcneua  nel  Monferrato  mediante 
quelle  conditioni  tanto  notorie  ,  nejfuna  delle  quali  e  fiata  à 
S.  A.  offeruata.  Ma  nella  feconda  guerra  ancora  con  l' effère 
venuta  nel  trattato  d'  Afli,  cj-  haucre  in  efiecutione  d' effo  disar- 
mato ,  &  offerto  di  refiituir  le  piazze  da  lei  tolte  o?ni  volta 
che  foffè  leuata  la  gelofia  dell'armi  di  M.  Cattolica  ne  II' 
ifieffà  maniera  che  dijpone  il  Trattato  d'Afii,  e  non  più. 

Le  pare  ancoraché  (è  i  Mtnifiridi  S.  M.  Cattolica  haueuano 
i  fini  dilla  pace  che  fi  prefuppongono  nella  fudetta  rijpofìa  ha- 
fiaua  effettuare  il  detto  T ruttato  d' Affi  che  con  queflo  rcftaud 
ogni  co  fa  pacificata,  e  fòpita.  Ma  hauendo  fempre  tenuto  quelT 
efercito  ch'era  fiotto  Afii  in  piede ,  &  accrefciutolo  tanto  flraor- 
dinariamente ,  come  s'è  vtfio ,  e  fatto  far' altre  prattche  in  pre- 
giuditio  dello  Sfato  di  S.  A.  e  della  quiete  de'fuoi  vaffàlli ,  e 
popoli  ti  quali  Infognando  fi  diranno  ,  q u e fio  ha  obligato  S.  A. 
ad  armarfi  di  nuouo  per  la  fua  di  fifa  ,  &  accofiarfi  alla  Motta 
con  la  fua  armata  per  tener  quella  del  Re  Cattolico  lontana  il 
f  iù  che  haueffè  potuto,  &  impedirle  il  pajfo  della  S(fiat  e  tuf- 
fo queflo  dopo  hauer  vifia  efclufa  la  negotiatione  di  Morfieur  di 
Jethunes ,  e  rifiutati  i  partiti  tanto  ragioneuoli  che  da  S.  M. 
Criflianiffima  erano  fiati  propofii.  il  ponte  fatto  alla  Pillata 
con  duoi  forti  alle  bocche  ,  preparato  quello  di  Pontefiura ,  Uuati 
dal  Gouernator  di  Cafiale  con  denaro  del  Re,  e  per  feto  ferui- 
tìo  mille  mofihettieri  Monferrini,  e  farfi  le  munitionì  da  vi- 
uerc ,  &  i  forni  noni  per  effo  in  Cafale ,  Trino ,  &  altri  luog- 
hi del  Monferrato  per  il  filo  fieruitio  de  IT  efercito  di  S.  Af. 
che  già  era  radunato  ne' contorni  di  Candia,  &  della  V illata 
dal  qual  luogo  della  Motta  andando  S  A.  con  alcuni  Caualieri 
fenz,  t  foldatefia  à  lungo  della  ripa  del  fiume  fiudt  tto  per  vifi- 
tarla  le  furono  mentre  era  nel  proprio  Stato  Jf  arate  ddll' altra 
ripa,  e  da  gente  del  Re  Cattolico  alcune  mofehettate  dtlle  quali 
reSto  ferito  Monfieur  di  S.  lurt  in  vn  braccio  fienza  che  dal 
canto  di  lei  ne  fvjfie  (parata  purvna.  4$>uando  poi  S.  A.  fece 
fajfiirc  qualche  gente  verfio  Langofio  fu  perche  prima  la  genti 
del  Re  Cattolico  haueua  fiaccheggiato  da  trenta  cajjìne  di  Man- 
tre  eh' e  territorio  indubitato  di  S.  A.  di  là  dal  fiume  fùdetto 
da  che  fiì  vede  venta  chi  è  fiato  il  primo  à  cominciare  la  rottura. 
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S  nitro  che  S.  A.  fece  dare  il  fuoco  a'  foraggi  di  Vittanoua, 
yalz,ofa ,  c  Morano  ma  (fu  e  fio  feguì  dopo  haucr  U  gente  del  Re 
f  affato  la  Sefia,  né  S.  A.  per  ragione  di  guerra  doueua  far' al- 
trimenti  acctoche  /'  e [eretto  del  Re  non  haueffe  a  preualerfi  di 
quei  Villaggi  del  Monferrato  che  li  feruiuano  di  ponte  per  con- 
centraci maggiormente  nel  fio  Stato  ;  &  fe  il  Signor  Duca  di 
Man  tosta  fi  ne  duole ,  dolga  fi  prima  di  fi  ficjfo ,  poiché  potendo 
godere  dèi  benefìcio  del  Trattato  d'Aj?i,e  d  hauer  la  pace  che' l 
Re  Criflianiffmo  li  haueua  data  mediante  la  ficurcz,z,a  delle 
perfine ,  e  la  reflitutìone  de' beni  a' froiv affitti  >  e  che  haueuano 
firuito  S.  A.  cofi  tanto  ordinaria  in  tutte  le  paci  fi  è  tirata 
fernet  alcuna  necefjltà  quefii  mali  addoffi  con  hauer  fatto  dopo 
ejfi  trattato ,  e  dopo  il  difirmamento  di  S.  A.  attioni  che  prima 
non  haueua  ofito 

S.  A.  farà  in  queflo  dal  fio  canto  quello  che  conuenga  per 
torri  fondere  al  Signor  D.  Fedro  ;  ma  come  il  capo  è  tanto  ge- 
nerico; &  abbraccia  cofi  che  S.  A.  nonfinifee  d' intendere  firn- 
pre  che  fi  verrà  a'  particolari  S.  A.  darà  anco  di  (tinta  rifpofia. 

A  queflo  capo  refia  baflantemente  fidù fatto  per  il  Trattar» 
d'Afli  eh'  e  con forme  à  quelli  s' e  concertato  in  Spagna  col  Com- 
mendatore di  sittert  ne  S.  A.  può  venir  in  altro  ejfindo  f  Im- 
pera dorè  giudice  ordinario  delle  parti  la  lite  avanti  la  M.  S.  e 
S.  A.  hauendo  promejfo  di  agire  ciuilmeute  auanti  di  effa  ,  e 
non  offendere  il  Signor  Duca  di  Mantoua  ne  gli  Stati  fuoi, 
come  hauer  ebbe  S  A.  offruato  fe  il  Duca  di  Mantoua  haueffe 
ojfruato  il  trattato ,  e  non  fiffi  fiato  il  primo  à  contrauenirgli 
nelle  perfine  ,  e  beni  hauendo  dopo  ejfi  trattato  fitti  morire 
parecchi  che  pretendeua  hauejfiro  fruito  S.  A.  e  frà  gli  altri 
due  d  Alba  che  furono  impiccati;  vn  fattor  detta  Marcheft  di 
Caluffi  mejfo  in  quarti»  venduta  la  maggior  parte  de'  beni  del 
Conte  Guido  S.  Giorgio  che  prima  non  s' era  fattoi  incamerati 
i  beni  detta  fùdetta  Marchefi ,  quelli  del  Marchefe  di  Canelli 
Conte  di  Hcuiglie  e  molti  altri. 

£>ueflo  capo  del  difirmamento  co»  le  altre  conditioni  che 
fino  netta  propofitione  S.  A.  non  l' hà  altrimenti  offerto,  ben'  hà 
detto  a'  Signori  Cardinale,  e  Monfieur  di  Bethunes  ,  quando 
glie  lo  propofèro  che  per  il  deftderio  che  hà  detta  pace  la  troue* 
rebbono  fempre  difioflijfma  atte  cofi  giufit>  *  ragioneuoli  nifi 
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pub  negare  il  dij Armamento  dèli  a  tarte  di  S.  M.  Cattolica  per- 
(he  e  efprejfo  il  T  rat  tato  d' Afti  fi  ben  per  termini  circonfiritti , 
€  con  quelle  parole  di  leuare  la  gelofia  ;  e  cofi  accordati  per  con- 
venienza come  All'horA  diffe  il  Marche/c  di  Rambugliet.  Ma 
S.  M.  Cattolica  l' ha  pur  promejfo  ali  a  Mae/là  CftftianiQima 
per  lettere  particolari,  e  rijpofte  de' Minifiri  com'è  fiato  ajficu- 
YAto  a  S.  A.  molte  'volte.  E  fi  qucfio  non  fojfe  vero  non  hau- 
rebbe  S.  M.  mand.uo  prima  il  Signor  Marini ,  poi  Monfieur  di 
Mangeant  fuo  Agente  ;  ultimamente  Monfieur  di  Betbunes  fio 
Ambafciadore  Ad  infiAre  per  ejfo  di  far  tu  amento  à  Milano*  conofi 
tendo  bene  che  quo  fio  è  l'  vnico  rimedio  per  dare  all'  Italia  la 
paco  che  tutti  desiderano  poiché  gli  altri  non  hanno  giouato. 

Jjtuefto  off tio  fatto  in  nome  di  S.  Stk.  e  di  S.  M.  Crifiianif- 
Jtma  e  fiato  molto  conforme  al  defiderio  che  hanno  fempre  di' 
mofirato  della  pace  publica  perche  veramente  fenza  quefio  poca 
ficurezza  vi  può  ejfere  nella  quiete  d' Italia  ;  non  fi  può  ni  an- 
co dire  che  quefio  capitolo  non  miri  il  Trattato  d' Afti  an%i  e 
vn'  accejfirio  di  ejfo  perche  portando  ejfo  trattato  che  la  gente 
di  S.  M.  Cattolica  fi  dtjponghi  in  maniera  che  per  lo  fiato  di 
offa  ne  per  ti  tempo  dia  gclofia  ne  ombra  a  S .  A.  ne  ad  altro 
Principe,  che  virtualmente  Jupponc  il  difarmamento ,  viene  per 
confeguenza  ad  ejfere  molto  manco  il  promettere  di  non  offen- 
dere i  Signori  Venitiani  che  pojfono  hauer  tal  gclofia  che  non 
farebbe  il  fare  l' effettiuo  difarmamento  ,  c  pero  fi  realmente  fi 
defidcra  U  pace  d'I  tali  a  non  vi  do u  crebbe  ejftr  difficoltà  in 
accordar  volentieri  qui  fio  capitolo  tanto  più  mentre  il  Re  Cri- 
fiianiffimo  abbraccia  il  loro  accomodamento  con  li  Signori  Ar- 
ciduchi, e  non  fi  è  cominciato  tra  l'efercito  del  Ite  Cattolico, 
€  li  Signori  Venitiani  alcun' atto  d'-bofitlità  fi»  hora. 

In  quefte  propofitioni  vi  trouau.i  vna  cofa  Bethuncs  che 
non  capiua  ancora  douc  D.  Pcdro  parlaua  della  Francia 
ooe  obligaua  il  Duca  di  Sauoia  à  reftituire  tutto  l'occu- 
fato  in  ejja  Trancia  perche  oltre  che'l  fuppofto  non  era  vero 
non  eflèndofi  intraprefa  cofa  alcuna  dal  Duca  nel  Regno  ; 
ne  dal  Re  (ì  faria  comportata  ,  troppo  grande  li  pareua 
qucfto  ccccflò  di  charita.  Lo  Scritto  di  D.  Pcdro  mani- 
feftaua  a  baftanza  la  fua  intentione  di  venire,  fc  potcua. 
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à  un  noucllo  Trattato  a  che  auuerlìflìmo  era  il  Duca,  e  oflcruatioa! 
nulla  propcnfo  Bethuncs  à  caufa  dell'  cflerui  interuenuco  di  Betbuuc,# 
il  nome  del  Re  CriltianilTimo;  e  però  à  coloro  che  s'in- 
gegnauano  di  pcrfuadcrli  il  lauoro  d' vn  nouello  Trattato 
rifpondeua  egli  che  non  bulliua  in  lui  voglia  nò  ambi- 
tione  maggiore  che  di  far  campeggiare  il  proprio  nome 
ne' libri;  ti  che  quello  d'Arti  contenendo  quanto  fi  poteua 
defidcrarc  bifognaua  folo  profeguirne  l'cfecutionc,  e  fc 
qualche  cola  mancaiTe  fupplirucla.  Opcrofo  affai  riputaua 
B-'thuncs  il  ricamare  col  Duca  qualche  via  d'accomoda- 
mento, poiché  per  guifa  veruna  non  intcndeua  D.  Pedro 
dare  alcuna  Scurezza  per  i  Venitiani.  Parcua  à  Bethuncs 
che  farebbe  meffo  à  meglio  il  consentire  alle  dimande 
de'  Mediatori ,  perche  accordandole  per  quel  riguardo  fa- 
ria  ftato  quello  il  vendere,  cerne  fi  dice,  il  Sole  d' Ago- 
ito  il  dare  Scurezza  di  non  offendere  i  Venitiani  in  quella 
(ragione  la  quale  quanto  più  auanzauafi  tanto  più  rcn- 
dcua  malageuole  il  tenere  armare  in  campagna.  Quanto 
al  negotio  de' Venitiani  il  Cardinale  Ludouifio  diffaltaua 
di  Mandato ,  &  ordine  del  Papi  ;  e  per  tanto  fi  guardaut 
dall' vnirfi  colMiniftro  di  Francia  per  parte  del  Papa  nella 
domanda  della  ficurezza  di  non  offendere  i  Venitiani  il 
cui  Ambafciadore  afferiua  che  nella  Corte  di  Vienna  ha- 
ueuafi  à  maneggiare  il  lor'  affare. 

Non  ottante  il  tempo  che  fi  era  mefTo  al  buono  dimo- 
rauano  ncll'ofcurità  dell' otio  l'armate  dopo  la  calda  fca- 
ramuccia  appiccatali  nella  marchia  nella  quale  il  Duca 
perdette  noue  infegne  di  fanteria,  tre  del  reggimento  di 
Chambauc,  e  lei  di  Picmontcfi  oltre  ad  alcuni  Capitani  £r 
fatti  prigioni.  L'armate  erano  diradate  molto  particolar- 
mente quella  di  Spagna  per  gli  Alcmani  -,  e  la  Sauoiarda 
per  l'impatienza  de  Franccfi  non  capitanati  da  uno  della 
loro  nationc.  Erafi  fatto  affai  meno  di  quello  poteutfi  at- 
tefe  le  forze  ma  fpccialmente  dalla  banda  de  gli  Spa- 
gnuoli  che  preualcuano  di  numero.  Riufciuano  gli  Alc- 
mani di  grande  impaccio,  e  trauaglio  à  D.  Pédro  con  le 
loro  importunità  delle  paghe.  Sauoia  bramaua  ora  l'ac- 
cordo con  Mantoua  che  non  domandaua  meglio  ma  ofti- 
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ruuafi  nella  fua  imperdonabilita  de' ribelli  allegando  chc'I 
Trattato  d' Afti  era  fiato  ftipulaco  fenza  di  lui ,  e  lenza  co- 
municarglielo. Bcthunes  dilTe  al  Duca  di  Mantoua  che 
le  poftille  fate  da  RambvJgliet  al  Trattato  glie  lo  ap- 
prcndeuano;  e  che  quei  raedefimi  che  alTìlteuano  il  Mar- 
chefe  dell'  Inoiofa  coniigliauano  di  non  reftare  per  que- 
llo capo  di  concludere  la  pace  mailìmaracntc  fé  il  Duca 
di  Mantoua  ne  foiTe  pregato  da'  due  Re  ,  perche  in  tal 
cafo  non  vi  contratterebbe.  Softenncro  i  Mantouani  che 
queir  attionc  in  riguardo  del  loro  padrone  non  era  obli- 
gatoria  che  in  cafo  de'  prieghi  delle  due  Corone"  con  che 
vollero  dargli  ad  intendere  chc'I  Re  di  Spagna  non  lo 
pregaua  il  quale  hauendo  ratificato  tutto  il  Trattato  intero 
hauciTe  anco  per  il  medefrmo  mezo  approuato  qucfto  ar- 
ticolo; e  per  tanto  in  obligo  d' inuitarc  congiuntamente 
col  Re  il  Duca  all'adempimento  di  detto  articolo.  Quan- 
do in  tutt' altro  li  due  Duchi  foiTero  ftati  confenticnti ,  4c 
in  accordo  quefto  faria  ftato  vn  gruppo  infolubilc  per- 
che Sauoia  mai  fc  ne  faria  rilailato  fapcuole  the  nel  Trat- 
tato di  pace  con  Spagna  li  conuemua  forFrirc  la  reinte- 
gratione  del  Duca  di  Ncmurs  nc'fuoi  beni,  come  anco 
d'altri  fudditi  fuoi  Piemontcfi  feguaci  del  Re  di  Spagna 
nella  guerra. 

Di  molto  folIieuo,e  conforto  fù  all'animo  del  Duca 
di  Sauoia  l'accordo  fuo  col  Duca  di  Ncmurs  che  At- 
traendo la  Sauoia  à  vna  faftidiofa  diucrfione  li  concedeua 
il  modo  di  rappcllare  in  Piemonte  quelle  forze  per  gio- 
uarfene  contra  gli  Spagnuoli.  Era  il  TTrattato  del  feguente 
tenore. 

TRATTATO   D'ACCORDO  TRA' 
m  Sauoia,  c  Ncmurs. 

T^SfendoJi  da  qualche  mefe  in  qua  filr  ucci  data  una  cattiva 
JZj  intelligenza  tra  S.  A.  &  il  Signor  Duca  di  Nemurs  la 
quale  era  fiata  feguita  da  movimenti,  e  frefe  et  armi,  e  defi- 
derando  S.  A.  di  rapprocciarfi  ver/o  il  detto  Signor  Duca  di 
Ncmurs,  e  riconciliarfi,  e  rimetterlo  come  quegli  ch'i  un  Frin- 
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tipe]  della  fua  cafa  nella  fua  buona  gratta  coli'  intramtffa  del 
Signor  Principe  di  Piemonte  il  quale  per  la  ficurezza  ch'egli 
ha  della  mente  di  detto  Signor  Duca,  e  dell'  affé tt ione  che  S.  A. 
gli  ha  fempre  portato  volendogliela  pur  dimojlrare  in  quefa 
occorrenza  ha  volentieri  abbracciato  que/lo  negotio  per  la  cui 
intera  ri/olutione ,  &  accomplimento  delle  co/è  conuenute  il  detto 
Principe  tanto  in  fuo  nome  che  in  nome  di  S.  A.  da  vna  parte  , 
&  il  detto  Signor  "Duca  dal?  altra  Jlimando  di  farlo  approuare 
dal  Duca  di  Cuifa  fuo  nipote  fono  conuenuti  nelle  feguenti  con- 
ditioni. 

Primieramente  che'l  detto  Signor  Duca  di  Ncmurs  farà  rein- 
tegrato »el pieno  ptffèjjo ,  e  godimento  di  tutti  It  fuoi  beni ,  appa- 
naggi,  diritti, doueri ,  e  pretenjtoni  quali  i  fuoi  predece/fori, e  lui 
le  hanno  godute ,  e  ne  godeuano  aitanti  la  detta  prefà  d' armi. 

Come  anco  li  fequeftri ,  e  flaggimcnti  fe  alcuno  ve  hà  fatti 
su  i  fuoi  beni ,  &  appanaggi  o  /òpra  quelli  de'  fuoi  V fidali  fer- 
uitori,  e  amici  faranno  leuati ,  &  aboliti;  e  quando  f o/fero /lati 
imprigionati  o  difpodefati  delle  loro  cariche ,  &  vfici  vi  faranno 
ri /labili ti ,  e  tutta  ricerca ,  e  prctenfionc  che  fi pote/fc  fare  contro 
di  loro  per,  &  all' occa/ione  delle  prefenii  differenze  remeranno 
annichilate. 

Sarà  ancora  il  detto  Duca  mantenuto ,  e  confervato  all'  a u- 
uenire  nel  godimento  di  venti  mila  ducati  concedigli  da  S  A. 
fua  vita  durante  ;  e  per  maggior  feure^a  /è  glie  ne  faranno 
Jp edire  le  patenti  di  confermatione  verificate  nella  Camera  di 
Ciambertj  per  haucrle  ,  e  prendere  su  le  taglie ,  e  /òpra  i  de- 
nari/fraordinari  del  Geneuoù ,  dr  T °ffgnij  >  ti  tutto  nella  forma 
de  gli  arre  fi  di  già  renduti. 

E  per  maggior  ficureT^a  tanto  della  perfona  del  detto  Signor 
Duca  che  del  godimento  de' fuoi  beni  S.  A.  gli  accorda  per  vn' 
anno  cento  huomini  di  guernigione  ordinaria  à  fua  /alta  nel 
Caflello  di  Anijfij  all' bora,  e  quando  il  Signor  Duca  vi  farà,  e 
vi fiantierà,e  fuor  del  detto  foggìorno  à  Clermontja  quale  guer- 
nigione farà  pagata,  &  affaldata  à  fpefe  di  S.  A.  /òpra  i  mede/i- 
mi fondi  dell'  altre  guernigioni  di  Stuoia,  e  l'intrattenimento 
d'effe  meffo ,  e  conceffo  di  quattro  me  fi  dal  Te  foriere  generale  del 
faefe  nelle  mani  d'vn  Commrffario  particolare  à  ciò  deputato. 
E  perche  il  detto  Signor  Duca  pretende  /òpra  i  dinari  flraor- 
Volume  ///.  A  A 
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dinari  impofìi,  e  ri/ceffi  per  auanti ,  e  che  fi  luteranno  in  ap- 
priffo  ne  gli  Stati  dtlfno  appanaggia  e  per  contrarto  S.  A.  che 
non  glie  .'.'appartenga  alcuna  co/a ,  e  niente  li  fi  a  douuto  per 
decidere  ciò  fi  deputerà  dentro  tre  mefi  dall'  una,  e  Ì  altra  parte 
una  o  due ptrfone  del  loro  Configlio ,  &  affari  di  quella  qualità, 
e  condii  ione  che  S.A.  e  il  detto  Buca  attui/iranno  amicbeuol- 
mente  della  detta  pretenfione ,  e  quando  non  lo  poteffero  ne  farà 
rime/fa  la  decifione  all'  arbitramento  del  Gran  Scudiere  di  Fran- 
cia ,  del  Marefitallo  d' Efdiguiere  ,  e  d' Alincourt  Gouernatore 
del  Lione fe  li  quali  come  amici  comuni  le  dette  parti  accet~ 
tano ,  efcclgono  per  arbitri,  e  giudici  in  quefio  ne  gotto ,  e  fi  fot- 
t omettono  à  quante  da  e/fè  farà  deci/è ,  &  ordinate. 

E  per  follieuo  in  qualche  parte  de  gli  affari  di  detto  Signor 
Buca  promette  S.  A.  di  dargli,  e  pagarli  quarantacinque  mila 
due  atoni ,  cioè ,  venti  mila  contanti  in  lettere  di  cambio  paga- 
bili à.  Lione  i  e  per  li  venticinque  mila  refianti  li  farà  fornito 
per  ter^o  in  diciotto  mefi  profflmi. 

Ter  Ì accomplimento  dtlle  fudette  cofe  di  /òpra  prom effe ,  & 
intera  offerti ationc  d' effe  S .  A.  &  il  detto  Signor  Buca  pregano, 
e  richieggono  il  Signor  Buca  di  Guift ,  e  li  detti  Signori  Gran- 
de ,  Marefciallo  dell  Efdiguiere ,  &  Alincourt  Gouernatore  di 
Lione,  e  Provincie  propinque  alla  Savoia  di  voler  caricar/ine,  & 
ebligare,  e  in  oltre  afjlfiere,  difendere,  e  /occorrere  tante  con  le 
loro  forze  che  del  loro  potere  ,  e  credito  quello  al  quale  l'altro 
de  Uè  Parti  haurà  mancato, e  fallito  in  qualfiuoglia  co  fa  al  prefente 
Trattato >  il  tutto  fiotto  il  beneplacito  del  Re  il  quale  S.  A.  &  il 
detto  Signor  Buca  fupplicano  volerlo  cofi  comandare  ordinare 
a' detti  Signori  Governatori,  e  fargli  da  effl  offeruare,  e  guardare. 

E  ancora  il  detto  Signor  Principe  di  Piemonte  promette ,  e  fa- 
rà tenuto  di  fare  ratificare,  approuare ,  e  gradire  da  S.  A.  il  pre- 
finte  Trattato ,  e  frnirne ,  e  mettere  nelle  mani  del  detto  Signor 
Buca  le  ratificationi  dentro  etto  giorni  projjlmi  come  parimente 
il  detto  Signor  Buca  promette  di  continuare  in  appreffo  nella 
mede/ima  buona  volontà  ch'egli  hà  fatte  per  auanti  apparerò  al 
feruigio  di  S.A.  come  il  fio  douere,  e  la  fiua  nafiita  V  ebligano. 
Fatto,  e  cenclufe  il  di  14.  di  Nouembre  16 to'. 


V.  Amadeo.  Enrico  di  Sayoia. 


VOLVME    TERZO.  SSS 

I  Mediatori  portarono  lo  fcritto  preinfcrto  di  D.  Pc- 
dro  al  Duca  in  Vcruua  piccola  Cicca  di  Piemonte  olerà  Pò 
fituata  in  luogo  alto,  c  d'aria  falubre  dirimpetto  a  Crcf- 
ccncino.  A  capo  di  vati  ragionamenci  a'  quali  intcruenne 
l'Ambalciadorc  Venero  rifpolè  il  Duca  che  per  li  tre  punti  Difp°  <H  Bc 
principali  contenuti  nel  detto  fcricto,  cioè,  ch'egli  difar-  ^c 
maiTc  ,  e  il  Gouernacore  dimorato  armato  ;  che  non  fi  UcmVicui«. 
fauellaifc  di  ficurezza  per  li  Veniciani  -,  e  ch'egli  retti-  Sopra  quali 
tuiffe  tanto  le  Piazze  prefe  nella  prima  guerra  che  in  pumi  infitte 
quefta  vltima  crouandofi  tuttauia  V  armata  di  Spagna  nel  D«Pc(Uo* 
fuo  Stato  £>  fiero  conditi oni  sì  afpre,  e  dure  che  non  do- 
ueuano  domandarfi  à  un  Principe  libero  il  quale  coll'affì- 
ftcnza  del  Re  CriftianilTimo  di  permettete  a' fuoi  fudditi 
d'aferùirlo  s'era  confcru  ito  conerà  un'armata  di  trenta- 
cinque mila  huominf  fenza  altra  perdita  che  di  S.  Ger- 
mano Piazza  dcbolilTima,  e  la  quale  incora  fe  il  Coman- 
dante hauefie  non  che  fornito  al  fuo  douere  ma  fatto  fo- 
laraente  ciò  che'l  minimo  huomo  di  cuore  potcua  i  van- 
taggi trà  le  Parti  l'ariano  Itati  bilanciati.   Che  su  quefta 
confideracione  li  pregaua  di  predarli  tale  vficio  con  D. 
Pcdro  che  fi  contentale  di  conditioni  ragioncuoli;  e  che 
follerò  un  poco  più  moderate,  e  dolci  dalle  quali  in  tal 
calò  non  fi  feofterebbe,  tanto  perche  fpafimaua  di  voglia  E  S*««a  dal 
della  pace  come  perche  attribuiua  afiaiflìmo  al  Papa,&  al Cflluo  uo* 
Re  Criftianiffimo  che  l'onorauano  della  protettionc  de' 
fuoi  inccrcllì.  E  perche  non  contcntauafi  D.  Pedro  della 
negotiationc  vocale,  c  voleua  che  fi  redigefle  per  ifcritto 
inuierebbe  loro  altrefi  la  fua  rifpofta,  come  feguì  à  capo 
di  due  giorni,  eh* e  quella  che  s'è  inferita  qui  fopra,c 
li  pretefe  da  D.  Pcdro  che  non  foiTc  trateffuta  con  quei  fili 
di  forme  ofTequiofc  che  domandauanfi  à  un  Re  di  Spagna. 
Furono  poi  à  vedere  il  Duca  verfo  Iurca  al  quale  effigia- 
rono cftincc  le  fperanze  in  cflì  d'ottenere  da  D.  Pedro 
che  con  prometta  publica  ò  fpeciale  ingaggiane  la  fua 
parola  che  difarm irebbe  non  confentendo  egli  di  licen- 
tiare  ne  pure  un  folo  foldato;  ne  tampoco  che  delle  qual- 
che parola  di  non  offendere  i  Venitiani.  Quanto  al  rima- 
nente ch'era  il  ritiramento  delle  fuc  armi  dallo  Stato  del 
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ljuca  che  non  cifendo  egli  afficurato  di  quei  due  primi 
punti  non  le  li  confcmifle  d'afcoltare  alcun' altra  condi- 
tone; rifcnccndo  nel  più  viuo  dell' animo  the  non  fc  li 
delle  occafionc  di  raccogliere  il  frutto  dell'  interpolinone 
del  Papa,  e  del  Re  Criftianiflìmo  a' quali  reftjflc  fomma- 
mcnte  obligaco  dell'onore  che  li  faceuano;  ma  pcche  le 
cole  prcndeiiano  quella  piega  della  (condufionc  lì  met- 
terebbe in  ìftato  di  difenderli  poiché  li  rifìutauano  l'adem- 
pimento delle  folcnni  promeilc  fattegli  ,  e  dalle  quali 
etiandio  s'era  contentato  di  recedere,  &:  di  più  oltre  non 
infiftere  nella  lor'oiTcruationc  in  confidcrationc  dell' iltanzc 
Savoia  mo-  $  c(f,  Mediatori  con  rilafciarfi  ,c  ritirarfi  dalle  petitioni  del 
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domanda  dei  totale  diiarmamcnto  che  gli  era  ltato  promelIo,e  riltrigncrii 
diUrmo  di    al  lolo  Mandamento  de  gli  ftranicri  ,&:  di  qualche  caualle- 
pa*lu"       ria  con  che  veniua  à  condcfcendcrc  à  quanto  fe  gli  era 
domandato ,  &  à  più  ancora  actefoche  il  rimanente  delle 
forze  dell'armata  di  Spagna  fenza  gli  ftranieri  era  in  più 
gran  numero  che  ciò  che  D.  Pcdro  rinuenne  di  truppe 
nello  Stato  di  Milano  quando  prefe  quel  gouernoj  e  per- 
ciò s'era  lemprc  da  cflb  Duca  fatta  iftanza  che  fi  ridu- 
cclfjro  al  numero  delle  guernigioni  ordinarie  confittemi 
in  fette  mila  huomini  in  circa.  Gli  mife  auanci  Bcchunes 
gì*  inconuenienti  che  li  fopraitauano'  dalla  guerra  nella 
Abboccameli  <lua^c  ar*daua  à  tuftarfi  -,  le  difficoltà  che  feontrerebbe  in 
to  de*  Me-   reggerla  poiché  i  mezi  non  ne  ltauano  in  fua  mano  ma 
duton  coi    dipendeuano  dalla  permi/fionc  conceda  dal  Re  al  Marcf- 
ciallo  deli*  Efdiguicre  d'affi  Iter  lo  ;  e  dal  fuflìdio  pecunia-, 
rio  che  i  Vcnitiani  li  forniuano-,  due  forgenci  le  quali  po- 
ceuano  pretto  fcccarfi  mentre  confifteuano  nell'  altrui  mu- 
tabile volontà.  Che  li  perdonante  fe  li  diceiTc  che  lafcie- 
rebbe  cito  Duca  qualche  cofa  à  defidcrarfi  in  quella  pru- 
denza che  fempre  haueua  fatta  sfauillarc  nelle  fuc  actioni 
fc  fi  Iancialfe  nelle  voragini  d'  una  guerra  i  cui  mezi  fta- 
uano  fubordinati  à  gli  altrui  arbitri).  Che  la  promeiTa  di 
fuo  afiìcuramento  offertagli  dal  Papa,  e  dal  Re  gli  era  di 
maggiore  vantaggio  del  difarmamenco.  11  Duca  non  du- 
bitaua  del  fauore  del  Papa  ,  e  del  Re  nelle  fuc  occor- 
renze ma  diceua  che  quando  folte  inerme  potenzerò  gli 
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Spagnuoli  con  tante  loro  forze  in  sì  grande  propinquità, 
&C  opportunità  (òtto  qualche  colore  fpctiofo  che  mai  dif- 
falca a*  Principi  prepotenti  aflalirlo,  &  occuparli  qualche 
Piazza  auanti  etiandio  che  dal  Re  non  lblo  le  gi'inuiaiTc- 
ro  i  foccorfi  mad'efferne  auucrtito.  Per  conto  del  Papa 
lapjffe  fino  à  quale  sfera  fi  ftcndclTc  L'effetto  di  quelle 
promette  che  gli  farebbe  confidente  in  vna  mcttionc  d'vn 
luo  Nuntio  a  pregare  gli  Spagnuoli  di  cclTare  il  loro  perfe- 
guito  di  che  non  farebbono  gran  cafo  per  .trottarti  fu'l  van- 
taggio. Ecco  quanto  i  Mediatori  riportarono  dal  Duca  al 
quale  Ludouifio  dille  che  veggendo  con  ciò  recifo  il  filo 
della  negociationc  fi  ritirerebbe  a  Pauia  per  attcnderui  i  Mediatori 
comandi  del  Papa.  E  B  :chuncs  foegiunfe  che  ridotti  gli  affari  yo&ìioar°  g- 
a  quel  periodo  gli  haucilc  il  Re  prelcntto  con  lua  lettera  Duca,  e  dal 
delli  8.  d'Ottobre  che  dopo  gli  vltimi  fuoi  conati  con  rimo-  neSolio' 
ftranze,  e  prieghi  al  Duca,  &t  à  D.Pcdro  fenza  poter'  cfpu- 
gnarc  ne  ammollire  la  loro  durezza  fi  auanzalVe  a  Venetia, 
e  di  la  all'  Arciduca  Ferdinando  fecondo  che  crederebbe 
che  mcttefie  à  meglio.  Nulla  garbò  al  Duca  quella  dclibc- 
ratione  di  Bechuncs  per  paura  che  le  differenze  della  Rc- 
publica  coli' Arciduca  non  fi  componeflfero  le  prime, e  non 
FotTe  egli  fra  quello  mezo  lafciato  nelle  fitte  con  vna  gran 
guerra  addotto  pe'l  cui  foftenimcnto  i  Venitiani  fenza  bada- 
re che  fi  foffe  tanto  auanti  imbarcato  in  parte  a  loro  con- 
fidcrationc,  e  fom  motta  non  lo  louucniilero  con  quella  lar- 
ghezza che  di  prefente  faceuano.  Dctcrminoflì  nondime- 
no Bechuncs  all'  vbbidienza  de  gli  ordini  del  Re  per  tal 
conto  tanto  più  che  faeeuafi  creduto  che  fenza  l'accomo- 
damento de*  Venitiani  non  fi  verrebbe  mai  à  capo  di  quel- 
lo di  Sauoia  à  caufa  della  fua  faldezza  immutabile  in  non 
abbandonare  la  Rcpublica*  e  che  D.  Pcdro  dall'altro  can- 
to negaua  pertinacillìmamente  d'entrare  in  alcuna  condi- 
tionc  di  parola  ò  promcfTa  di  non  offenderla. 

Ad  oggetto  di  rendere  quello  fuo  viaggio  più  fruttuo-  Domanda 
fo ,  e  chc'l  fuccctto  ne  foffe  più  fpedito  ,  e  migliore  nell'  Jctj!u"cs  * 

-  „     ,  ,      r         •    .       ,  •    i  n-      i  /♦     D.  Pcdro  il 

accommiatarli  Bechuncs  da  D.  Pcdro  li  dille  che  per  luo  ino  aiuto  per 
credere  il  folo  argomento  per  acconciare  le  difercpanze  l'accordo  de* 
col  Duca,  c  ri  tranquillare  l'Italia  confilleua  in  ralle  «are  VcmtlMU* 

AAaa  iij  É 
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quelle  de' Vcnitiani  coli'  Arciduca  ;  e  però  impoftogli  dal 
Re  che  quando  vedette  le  negotiationi  da  quel  lato  per  eli 
oppoftì  ferimenti  del  Duca,  e  di  D.  Pcdro  rabbuiate;  e 
Icapczzatc  fi  transfeiifle  à  Venetia  ,  all'Arciduca,  &  all' 
Impcradorc  per  non  fofr'rire  che  alcun  grado  della  Tua  in- 
dugia fi  fofl'e  potuto  defidcrare,  e  come  zelante  pacicro, 
e  come  amico,  parente,  e  confederato  delle  Parti  per  for- 
carle con  la  Criftianita  al  proflìmo  rifehio,  d'infelici  di- 
fauuenture  di  che  era  venuto  a  dargli  contezza  à  fine  di 
ptcgarlo  che  come  intendeua  egli  d'agire  congiuntamen- 
te, c  di  concerto  co'Miniftri  del  Re  Cattolico  tanto  in 
Venetia  che  à  Vienna  per  tanto  più  predo  confeguire  il 
fuo  intento  cofi  fi  compiacerle  di  fcriuerc  di  buono  in- 
chiotho  al  Marchefe  di  Belmare  Ambafciadore  Cattolico 
in  Venetia  perche  fcco  concorreiTc  à  vna  sì  buona  opera 
il  che  fece  Bcthuncs  per  clTere  fiato  affiorato  da  buona 
parte  che  D.  Pedro,  &  il  detto  Belmare  erano  i  foli  fal- 
ciatori di  quello  accomodamento  à  prò  del  quale  D.  Bal- 
ta 11  arQjn  roga  Ambafciadore  di  Spazia  in  Vienna  ,c  qucl- 
odcH  Arciduca  fteffo  fi  adoperammo  da  fenno,  poiché 
1  Impcradorc,  &  il  Cardinale  Clefelio  n'erano  bramofifli- 
mi.   Schiettamente  li  fece  rifpofta  D.  Pcdro  che  non  po- 
R«£ftinD  ^  cfaudirc  Ia  fua  "chiotta;  ch'anzi  ne  da  lui  nò  da  Bel- 
Pedro.      '  marc  Pcr  wl  «>n«o  ritrarrebbe  alcun  fufFragio.  Che'l  Du- 
ca di  Monteleonc  gli  hauelfe  mandato  a  dire  che  l'ordine 
Regio  che  teneua  elfo  Bethunes  di  trapportarfi  à  Venetia 
per  l'aggiuftamento  di  quelle  differenze  coli' Arciduca  era 
limitato,  e  coartato  al  confenfo  di  lui  Goucrnatore,  e  quan- 
to folo  egli  l'approuaiTc;  e  però  quando  voleflc  efTere  gio- 
ueuole  come  pretendeua  all'accomodamento  delle  contro- 
uerfie  con  Sauoia  lo  farebbe  molto  più  appreflò  il  Re  Cri- 
ftianilfimo  fc  li  rapprefentafTc  la  ferie  di  quei  maneggi  nel- 
la maniera  che  caminauano.  Li  replicò  Bethunes  che  rurt' 
altra  rifpofta  da  quella  che  vdiua  attcndeuafi  dalla  fua  boc- 
ca. Che  per  quella  li  citaua  del  Duca  di  Monteleone  non 
poteua  egli  acquiefeerui  ne  badami  non  prendendo  la  nor- 
ma, e  gli  ordini  di  quello  hauelTc  da  operare  che  da'Regij 
difpacci.  Q311C0  ai  configlio  che  li  fuggeriua  di  andare  à 
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trouare  il  Re  (limando  più  conferente  alla  pace  raddiriz- 
zarli à  lui  certamente  a  caufa  della  cordiale  amicitia  chs 
gli  profelfaua  haurebbe  ne'  iiioi  intcreflì  proprij  hauuto  fpc- 
ciale  riguardo  «Tuoi  falubn  pareri;  anzi  per  l'intima  co- 
nofeenza  che  hiucua  del  molto  fuo  fenno  l'arKdaua  che 
aleutamente  vi  adherircbbe.  Ma  oue  ttattauau*  del  ferii  i- 
gio  del  Re  non  rcgolauafi  con  altro  fquadro  che  con 
quello  de'  Tuoi  comandamenti  onde  farebbe  quello  auui- 
laflc  il  migliore  per  efeguirli  con  efattilììma  puntualità. 

Da  tutto  ciò  argomentaua  Bethuncs  quanto  amar  a,  c  Amar»  ì  gli 
f'ralcuolc  riufcitfe  a  D.  Pedro  l' interpofitione  del  nome,  Spagnuoii 
&  dell'autorità  del  Re  Criftianiflìrao  nelle  faccende  * lt> SSTSSi 
lia;  e  com:  per  tutti  i  verfi  s' inircgnaua  d'allontanarla,  &  Francia, 
cfcludcrla  che  però  il  Cardinale  Ludouifio  per  via  di  turci- 
mani  era  (lato  martellato,  e  follecitato  di  fccucrare,  e  dis- 
gregare la  fua  negotiatione  ,  c  mcdiatione  da  quella  del 
Miniftro  della  Francia  à  fine  di  muoucrlo  ad  appartacene , 
c  ritirarfene  con  prometta  che  in  appretto  il  Cardinale  ri- 
ccucrebbe  piena  fodisfatione.  Ma  crafi  fempre  con  molta 
fermezza  da  lui  ri  (polio  che  non  fape(Te  rinuenire  alcuna 
ftrada  per  promuoucrc  la  detta  fegregationc  di  negotij  tan- 
to per  la  franchezza,  e  finccrità  con  la  quale  Bethunes  vi- 
ucua  fcco  che  per  i  comandi  cfpreflìflìmi  del  Papa  di  pro- 
cedeic  con  elio  lui  vnito  in  tutta  la  negotiatione.  Trouan- 
dou*  il  Re  Criilianillìmo  impegnato  primieramente  per  il 
Trattato  d'  Atti  llipulato  con  la  fua  intrametta  a  prendere 
conofetmento ,  &c  ingerirfi  di  quelle  faccende;  &  eflfendofi 
dichiarato  di  volerlo  fare  con  la  meflìone  in  Italia  di  vn  che  ja  Fran. 
fuo  Arobafciadorc  ftraordinario  ;  come  anco  con  gli  Am-  eia  doueua 
bafeiadori  Veneto  ,  &  Arciducale  di  voler  trauagliare  alla  5°™  toYque. 
compofitionc  delle  loro  difcordic  era  di  parere  Bethuncs  reic. 
che  non  potette  la  Francia  in  veruna  guifa  ritirare  la  fua 
ìntrom^lfione  dall' vna,  e  dall'altra  negotiatione-,  ma  do- 
ucttc  abbracciare  entrambo  come  di  già  v'  haueua  dato  co- 
minciamcnto.  Che  d'alcun  modo  non  fc  le  confentiflc  di 
abbandonare  la  fopraintendenza  di  quei  maneggi  perche 
faria  ceduto  in  onta  enorme  per  lei  che  per  l'oftacolo  for- 
mato da'  Minillri  di  Spagna  fe  ne  fotte  ritirata  perche  faria. 
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in  cerca  maniera  quali  vn  conftituirli  ,  e  riconofccrli  per 
padroni  aiVoluti  delle  faccende  d'Italia  ,  c  de  gli  arbicrij 
della  Francia  abbandonando  la  tutela  prometta,  &  ingag- 
giata à  gli  antichi  Tuoi  amici,  e  confederati.  Quanro  fin' 
ora  fe  n'era  di  già  fitto  dal  Re  tutto  cedette  in  riputino- 
ne per  lui  sì  efimia  in  Italia  che  da  quelli  crepufcoli  pro- 
nofticaualì  vn  meriggio  di  gloria  più  luminoiò  di  quello 
del  padre.  E  come  fra  gli  ftranieri  la  fola  fama  li  conci  lia- 
na credito,  &:  autorità  generando  ne  gli  animi  loro  il  rif- 
petto,  c  la  riucrenza,  nella  guifi  che  la  nafeita  le  producc- 
ua  fra' fudditi  naturali,  tanto  la  virtù  e  per  fc  fletta  fti- 
mabiliflìma  fi  a  della  pcrfona,fia  del  genere-,  ogni  cura  per- 
ciò haucua  à  metterfi  da'  Principi  per  mantenetene  il  gri- 
do fuor  de' loro  Stati  eh' e  l'vnico  argomento  per  fargli 
conofccrc  in  cflì  molto  più  onorcuolmcnce  che  con  la  loro 
prefenza.  Sopra  gli  auuifi  da  più  lati  d'Italia  volati  al  Re 
Criftianiflìmo  chc'l  Re  Cattolico  gradirebbe  la  fua  inter- 
polinone nell'vna,  e  l'altra  concernenza  di  Sauoia,  &  di 
Vcnctia  fi  era  prefa  la  ufolutionc  di  fpcdirfi  in  Icalia  Bc- 
thunes. 

Lcapparenxc     Fri  quelle  agitati oni  d'arme,  e  di  negotij  rcftaua  sfal- 
di' oeiu     kco  ^  Monferrato  niente  meno  da  gli  amici  che  da'nemi- 
gucrìa  poco  ci  portando  tutto  il  fafeio  di  quella  guerra.  D.  Pedro  dif- 
propitie  àgli  tribuiua  patenti  per  leuatc  à  Primaucra  ;  ma  fe  non  vfaua 
Spagnuo  i.    mjg|jorc  methodo  tanto  per  le  paghe  che  per  molte  altre 
bifogne  nella  fua  armata  prcfigiuanfi  fcarfiflìmi  i  progrcflì 
della  medefima  principalmente  prcparandofi  Sauoia  dal 
canto  fuo  come  faceua  non  folo  per  refiftere  ma  per  entra- 
re ben  torto  nel  Milancfe  con  accrcfcerc  le  fue  forze  di 
otto  mila  fcclci  foldati  che  li  mandaua  1'  Efdiguicrc  oltre 
quelli  che  li  conduceua  il  Principe  fuo  figlio,  e  coli  tutto 
quello  verno  faticare  con  la  guerra  gli  Spagnuoli.  Per 
queltc  ragioni  (tupiuano  gli  huomini  di  hi  no  giudicio 
che'I  Re  Cattolico  fopportaffe  che  i  fuoi  Mini  uri  rjmpe- 
gnalTero  in  fpefa  ecceflìua  che  rouinaua  il  Milancfe,  e  con 
sì  poco  frutto  di  maniera  che  in  procacciando  la  riputato- 
ne del  loro  padrone  aftencuanfi  dal  dare  imentione  di  di- 
sarmare, e  la  toglicuano  in  tanto  alle  fue  armi  col  tenue 

effetto 
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effetto  che  pioduccuano  conerà  il  Duca-,  amando  meglio 
di  continuare  ne'difordini  a  pregiudicio  de)  proprio  Re 
che  di  volere  da  douero  giouarfi  dell' interpofitionc  della 
Francia,  ò  riccuerla  auucgnache  fe  di  ella  fi  follerò  prcua- 
luti  francamente  come  vcniualor'  offerta  fenza  dubbio  quel- 
le due  controuerfie  di  Sauoia,  e  Venctia  fi  faricno  raffetta- 
te  in  che'l  Re  CriltianiHìmo  daua  faggio  d'efimia  dirittu- 
ra, poiché  contra  tutte  Kb  ragioni  di  Stato  rimancggiaualì 
all'  eftintione  della  guerra  eh'  altri  haurebbono  attizzata 
p:r  ifearicare  molti  putridi  vmori  che  dalla  Francia  larieno 
calati  in  quei  quartieri  oue  il  rimbombo  più  che  gli  effetti 
dell'  armi  inquictaua  gli  animi  de*  Principi  d' Italia.    11  Difp»  ai 
giorno  de'  ventidue  d' Ottobre  auuertito  il  Duca  del  dife-  £}™g"nts* 
gno  de  gli  Spagnuoli  fopra  Vercelli  disfornito  d'ogni  prò-  gr«a8°0  di 
uedimento,  e  d' huomini  in  particolare  tramezzando  la  lo-  Stato  Ae' 

10  armata  quella  Citta,  &c  il  Campo  Sauoiardo  fi  detcrmi-  ,^l6° 
nò  di  rattamente  getrarni  delle  truppe  che  l' aflìcuraflero 

11  che  non  era  praticabile  fenza  quafi  paflare  à  trauerfb 
dell'armata  degli  Spaenuoli.  Su  Y  imbrunir  dell'aria attelò  campcMia- 

•  i    r  •    l  i-  J    i    r  ~-    memo  di  Pie» 

dunque  le  lue  truppe  in  battaglia  appiccandola  lcaramucci.i  montc>  e 
co' Spagnuoli  nel  lato  più  remoto  dal  camino  di  Vercelli  Monferrato, 
verfo  il  Pò  ;  e  quando  vide  gli  auuerfarij  corli  ò  attenti  a 
quella  parte  fece  egli  traforare  dumila  fanti, e  trecento  ca- 
ualli  in  Vercelli  che  infilarono  il  camino  di  quella  Città 
nella  quale  entrarono  falui  lenza  contrailo  anzi  fenza  che 
quafi  le  n' accorgelfero  gli  auuerfarij  che  ripudiarono  il  pen- 
ficro  di  quell'attacco.  A  caufa  delle gucrnigioni  da  lui  rin- 
forzare l'armata  del  Duca  eradiradata  à  otto  mila  huomini; 
la  dilTcnteria  hauendone  fatto  vn  gran  macello, come  pure 
della  Spjgnuola  oue  gli  Alemani  perirono  per  careilia  di 
viucri  onde  era  ridetta  à  circa  quindici  mila  huomini  Atti 
alle  faccioni,  c  fra  iili  altri  era  morto  il  Colonnello  Conte 
di  Sulcz.  O-io.ò  il  Duca  qualche  giorno  dopo  che  diui- 
fauano  gli  Spagnuoli  di  fpingerfi  fotto  Iurea  su  il  Pò  all' 
'imboccatura  Ji  Val  d' Agofta  »  &  attefa  la  dimimirione 
norabile  dollc  fue  forz~;  e  che  fe  à  ogni  moda  che  f..i  clTc- 
ro  gli  Spagnuoli  volclH;  fluitarli  per  ifconciar?  ogni  loro 
difegno  alLliVrebbe  troppo  le  fue  truppe  the  perirci. bono 
y «lume  111.  BBbb 
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focto  il  pelo  di  tanti  difagi  oltre  al  rilchio  al  quale  efpo- 
neuale  di  qualche  pcrcolìa  per  ciVerc  più  fieuoli,  rifoluette 
di  ripartirle  ne' luoghi  di  maggiore  gclofia  come  Vcruua, 
Crefccntino ,  lurca,  e  Biella  fermandoti  la  Tua  perfona  in 
lurea  perche  à  quella  parte  dubitaua  non  iì  volgclTcro  gli 
auucrfarij.  La  gucrnigione  di  Biella  col  pettardo  sforzò  la 
piccola  piazza  di  Saluzzola  preifo  Santìa  occupata  da  D. 
Pcdro  nel  l' ideilo  tempo  che  S.  Germano  ,  onde  gli  Spa- 
gnuoli  fpontancamentc  cuacuarono  il  detto  Sauna  col  met> 
terni  il  fuoco.  Ma  D.  Sanchio  di  Luna  con  quattro  mila 
huomini  prefe  dì  fouiaflalto  Gattinara  su  la  Sella  fopra  Ver- 
celli i  &c  il  Cartello  rcfillcndo  fatti  venire  tre  cannoni  di 
Nouara  fi  diede  à  batterlo  onde  ben  tofto  fi  compofe.  Giun- 
to in  quello  tempo  à  Cafale  il  Duca  di  Mantoua  lo  itun- 
gcua  D.  Gio:  Viues  perche  riccuclfe  nelle  lue  Piazze  trup- 
pe Spagnuole,  lenza  venirne  à  capo.  E  i  Mediatori  iti  à 
trouare  D.  Pcdro  hebbero  da  lui  vno  lenito  di  poche  li- 
nce ma  brufchc  che  di  proprio  fentimento  (bozzo  conerà 
il  parere  del  Viues, e  de* configlicri  che  lì  trouauano  pref- 
fo  la  fua  perfona. 

REPLICA  DI  D.  PEDRO  A  QVELLA 

del  Duca  di  Sauoia. 

jp\  Io,  &  il  Mondo  fanno  fe  verace  e  fai  fa  fia  la  rijpofia 
JiJ  del  Duca  di  Sauoia  che  ha  inuiata  al  Signor  Cardinale 
Ludo  ut/io ,  &  al  Signor  di  Bethuncs;  e  s'era  dajeriuerfi,  ne  dé 
riceuerfi,  ni  da  inuiarfi  ;  e  coji  li  pare  che  non  fe  li  deggid 
rifondere  con  Scritti  t*l  occupare  quei  Signori  in  faccende  sì 
aliene  dal  fine  che  fi  fono  propojfi  de  Uà  pace  d' Italia.  A 
S  S.u,  &  à  S.M.  Crifiianijjima  per  cui  rijpetto  che  à  S.  S.'* 
fi  de  ne  t  &  per  C  affetto  che  ha  per  S.  M.  Criftianiffima  fi  hi 
l'oùligo  del  non  hauer  lui  firacciato  quello  fritto  dauanti  il 
Signor  Cardinale ,  ejr  al  Signor  di  Bethunes  fe  Itene  non  fi  e 
potuto  lafciare  di  ri  a  ui  urlo  come  fi  ft. 

Non  fi  lafciò  dal  Duca  qucfto  picco  fenza  il  fuo  repic- 
da  sauoiaidi.  co.  Che  a  chi  conofccua  la  natura  di  V,  Pcdro  non  ap- 
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porterebbe  marnuiglia  la  deeta  replica.    Ma  chi  lo  conlì- 
dcraue  come  Miniltro  che  dourebbe  haucrc  le  parti  pro- 
portionate  al  fuo  carico  non  potrebbe  fc  non  grandemente 
itu pi  e  come  volciTc  sì  sfacciatamente  mettere  in  dubbio 
la  verità  della  remiflìonc  delle  Piazze  del  Monferrato; 
dell*  inoiLnianza  delle  promclf?  fatte  à  S.  A.  in  virtù  di 
eira;  del  difarmamento  ieguito  dalla  parte  di  S.  A.  in  efe- 
cutione  del  Trattato  d'Alti  cofi  attesati  dalli  Miniftri  di 
S.  M.  CriftianilTìma;  dell'offerta  d' efferc  il  primo  a  refti- 
tuirc  le  Piazze,  leuata  che  foiTe  la  gclofia  dell'armi  Spa- 
gnuole  conferme  al  Trattato  fudetto  ,  come  anco  di  chi 
ila  (tato  il  primo  à  rompere;  &c  di  tutto  il  rimanente  che 
contiene  la  fudetta  rifpofta  di  S.  A.  le  quali  cofe  tutte  ap- 
punto Dio,  c'1  Mondo  fanno  clTcre  vcnlììme  potendole 
per  tali  afficurare  tutti  i  Miniftri  de1  Principi  che  fecondo 
i  tempi  fono  ftati  apprcilo  l'A.  S.  Tuttauia  à  chi  non  può 
fentir  dire  il  vero  come  D.  Pedro  non  pouono  per  confe- 
guenza  eflere  ftate  erate  le  fudettc  rifpofte  ;  ma  giudicherà 
bene  ogni  difappaflionato  che  douendofi  dire  la  verità  non 
fi  potea  fare  altrimenti  ;  e  li  Miniftri  che  le  hanno  date 
per  conformarti  a*  buoni  fini  che  i  loro  padroni  hanno  del- 
la pace  non  poteano  ne  doucano  lafciare  di  accettarle,  e 
darle;  e  D.  Pedro  dopo  haucrlc  ritenute  lo  fpatio  di  quat- 
tro giorni  come  li  Signori  Cardinale,  &  Ambafciadore 
poiTono  atteftate  doueua  anco  rifpondcih  con  altro  termi- 
ne, 6c  acquietarli  alle  loro  propofitioni  come  giufte,  c  ra- 
gioncuoli,  e  non  perdere  il  rifpctco  douuto  a' Miniftri  d) 
tanca  eminenza, &  Rapprcfcntanti  sì  gran  Principi  trattan- 
do con  loro  con  tanta  vanità,  &  infolcnza  come  la  fcrittu- 
ra  dimoftra,  &c  come  fc  il  Re  Criftiani(Timo  fi  doucile  pre- 
giare dell'amore  di  D.  Pedro;  &  fi  f offe  troppo  vmiliato 
fe  hauciVc  vfato  con  S.  M.  CriftianifTìma  la  parola  di  rifletto. 
E  però  poiché  fi  riferua  di  rifpondere  con  alerò  che  con 
fcritture  reitera  anco  tanto  più  giuftificata  S.  A  fe  corrif- 
ponderà  per  le  medefime  rimcrincrefcendole  folo  del  male 
che  ne  può  venire  alla  quiete  publica.  Onde  vedendofi  tar- 
ta  mala  volontà  dalla  parte  d'effo  D.  Pedro,  e  feoprendofi 
ogni  giorno  macchinarli  da  lui  contra  la  perfona,  e  Stato 
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tu  S.  A.  cotncia  particolare  lo  dimoltrano  Le  prati,  he  che 
fece  col  Signor  Duca  di  Nemurs  conerà  le  quali  però  Dio 
Protettore  de  gli  opprclìì  ha  voluto  tiare  al  Sereni  Unno 
Principe  quel  buon  fucceflo  eh-  fi  c  villo  à  confusone 
de' nemici  di  quella  cala,  coll'hauer  anco  deteo  Duca  vo- 
luto burlarli  di  chi  hi  penfato  di  ccncarla  di  cofa  tanto  in- 
degna;  ha  perciò  S.  A.  riporta  ogni  fperanza  nell'aiuto 
del  Signore-,  nella  giuftitia  della  Tua  caufaj  nell'appoggio 
di  S*  S.u  &ù  delle  Corone  che  fi  fono  obligace  alla  Tua 
difefa  nel  Trattato  d'Atti,  &  d'altri  Principi,  e  Signori 
intereiVaii  nella  Tua  conferuatione,  &c  neH'artìftcnza  de  gli 
amici  fuoi ,  e  de'iuoi  cari ,  e  ben' amati  vallarti ,  e  fudditi 
che  con  canto  amore ,  e  fedeltà  hanno  in  quelle  occafioni 
efpofto  le  vite,  e  facoltà  loro.  Supplicando  per  ciò  con 
tanta  maggiore  ficurtà  S.  S.u  e  le  dette  Corone  ad  abbrac- 
ciare la  tua  difefa  quanto  che  non  v'e  alcuna  d'elle  che 
per  mezo  de'fuoi  Miniftri  non  ila  minutamente  certificata 
che  S.  A.  non  ha  tralafciato  alcun  mezo  ragioneuole ,  & 
onefto,  e  prima  del  Trattato  d'Alti,  e  dopo  haucre  la  pa- 
ce per  conferuarc  all'Italia,  &  allo  Stato  fuo  la  quiete,  e 
tranquillità  tanto  da  tutti  defiderata,  e  maflimc  da  S.  A. 
che  per  ciò  come  fopra  haueua  effettuato  il  difarmamento, 
ÒC  offerto  di  compire  à  tutto  quello  che  rertaua  obli gata  per 
detto  Trattato.  Non  hauendo  ne  anco  S.  A.  auanti  quella 
vltima  morta  d'armi  ricufato  alcuno  di  quei  temperamenti 
che  dalla  M.  Crillianillìma  le  fono  (lati  fatti  proporre  per 
cuitarc  la  guerra  come  ne  può  far  fede  il  Signor  di  Bechu- 
nes.  E  dopo  la  rottura  non  hauendo  parimente  rifiutato 
li  partiti  che  da  erto  Signore  di  Bethunes  congiuntamente 
col  Signor  Cardinale  Ludouirto  le  fono  come  fopra  Itati 
propoli,  e  lodati.  Ben  contrario  à  quello  che  fi  fa  dalla 
parte  di  D.  Pcdro  il  quale  mentre  à  bocca,  &  in  ifcrit- 
to  con  grandi rtìma  arce  non  fà  rifonare  che  voci  di  pa- 
ce, e  di  quiece  riferra  nel  petto  p cn fieri ,  &  rifolucioni  dì 
guerra,  e  di  vfurpare  gli  altrui  Stati  come  da  gli  effetti  fi 
vede. 

Così  con  la  penna  ragliente,  e  coli* armi  combarteuafi 
tra  le  parti  quando  il  Duca  intorno  alli  ij.  di  Nouembrc 
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fi  rcftituì  à  Torino  ouc  il  Principe  di  Piemonte  comparuc  Relarione  di 
pure  di  ritorno  dalla  Sauoia  con  la  pace  ftinulata  col  Du-  J>lan8cant  w 

J    vi  /-jj      it^  i  J  Vcfcouo  di 

ca  di  Ncmurs.  Cadde  il  Duca  ammalato  prima  di  reuma  Luiion. 
poi  di  febbre,  &  in  fine  di  riUblìa  cnc  l'inchiodarono  nel  Malatrìa  del 
letto,  e  poi  nella  camera  per  tre  fettimane  nel  qual  tempo  Duca, 
calarono  dalla  Sauoia  in  Piemonte  fette  mila  huomini 
tanto  delle  truppe  del  Duca  che  delle  licentiate  da  Nc- 
murs che  furono  fpinti  à  Moncalieri  e  con  efìì  il  detto 
Principe  per  comandare  all'armata  che  vi  fi  andaua  for- 
mando di  circa  dodici  mila  pedoni ,  e  mille  e  dugento  ca- 
ualh  la  maggior  parte  Franccfi  delle  leuate  di  Vmena,  di 
N.-murs,  V  Eldiguiere,  Sciatiglione,&  altri  Gentil' huomini 
Sauoiardi ,  e  Piemontefi.  Vcdcua  D.  Pedro  nel  medefimo 
tempo  il  Duca  rinfrancare  la  fila  armata,  e  fopraccrefeere 
in  forze  quando  la  fua  era  feemata,  e  ridotta  al  numero 
di  quattordici  mila  onde  infermo  di  corpo  ,  e  di  mente  fi 
ritirò  à  Torino,  e  poi  à  Valenza  per  curarfi  come  pur 
fece  il  Principe  d'Alcoli  portato  infermo  à  Milano-,  re- 
ftando  il  fupremo  comando  appoggiato  à  D.  Alonfo  Pi- 
mcntclli  Generale  della  cauallcria  leggiera  il  quale  poco 
dopo  ritirò  le  truppe  oltic  Pò ,  e  parte  ne  mife  in  alcune 
Città  del  Monferrato  fenza  poterne  introdurre  in  Calale 
com'era  fuo dife^no. Ora  difcorrcndo  il  romoreche  quello 
del  Duca  era  d'entrare  nel  Milancfe  fubico  che  folTe  ri- 
forto  dalla  fua  indifpofitionc  hebbe  il  tempo  il  Gouerna- 
tore  di  raccogliere  noue  in  dieci  mila  huomini  co' quali 
fi  piantò  à  Romagnano  luogo  vicino  à  Gattinara  feparan- 
doli  la  Sefia  eh* era  il  luogo  douc  i  Sauoiardi  poteuano 
varcare  quella  riuiera  per  penetrare  nel  Milancfe. 

Con  fcruentiflìme  incitationi  follecitaua  il  Duca  gior- 
nalmente il  Marefciallo  dcirEfdiguiere  per  l'adempimento 
dell' obligo  in  cui  s'era  pollo  per  il  Trartato  d'Arti  di 
foccorrcrlo  in  cafo  gli  Spagnuoli  Io  falliiTero,  &  cntraf- 
fero  armati  nel  Piemonte  valendoli  de  gli  argomenti 
dell'onore,  fama,  e  riputatione  fai  impegnata  in  cofpctto 
del  Mondo  in  quella  faccenda  che  ne  rimarrebbono  ap- 
pannate fe  non  vi  fodisfaccflT:  con  accorrere  in  fuo  aiuto. 
Ma  il  più  poficnte  mezo,  &  cforcifmo  ch'egli  adoperò 
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per  dare  l'vltinia  (pinta  alle  lue  perpleiiìta  fu  quello  d'Vna 
SS*  Bufi-  ^ua  ^ttorita  cn~  ben  tofto  fpofò  la  quale  guadagnata  dal 
goioreslode-  Daca  con  quella  pioggia  d'oro  che  ricroua  nel  Mondo  in- 

a'utodci  Da  ^nìZC  ^jnac  °,:rc  all' obligo  che  gli  haueua  nelf  aiuro 
ca#  portole  di  difporre  il  Maresciallo  à  fiancare  il  parto  di 

tramutarla  di  fua  concubina  in  fua  confoite  potè  con 
quella  eloquenza  che  infpira  amore  ,  &  non  i'.ifcgna  ne 
Quintiliano  ne  altro  Rhetore  aggirare  il  Murclciallo  come 
più  volle  elì  'ndo  naturalmen:e  i  Marciali  anco  femmi- 
nieri  che  però  fauolarono  gli  antichi  i  noti  amori  di 
Marte  con-  Venere,  onde  l'induiTc  ad  armare  in  fuo  foc- 
corfo ,  &:  ad  abboccarti  alla  Madonna  di  Mians  in  Sauoia 
con  Vittorio  -  Amadeo  per  concertare  quanto  bifognaua 
alla  Tua  calata  in  Italia  nella  cui  attione  fpacciauafi  da 
fourano ,  e  da  padrone  poiché  era  contra  gli  ordini  efprcuì 
dal  Re,  e  trafccndcui  in  ciò  il  Capitolato  d'Atti  il  quale 
anzi  fupponeua,  ne  lo  poteua  altramente  fegnate  l'Ani- 
bafeiadore  Rambuglict,  che  fin  d'ali' ora  il  Re  imporreb- 
be all'  Efdiguierc ,  &c  a' Gouernatori  delle  Prouincic  del 
Regno  limitrofi  de  gli  Stati  del  Duca  d'accorrere  in  fuo 
aiuto  nel  cafo  fbecincato  in  ciTo  .  fenza  nota  di  ribel- 
lione non  conccUo  a  lui  fuddito,  &  V fidale  della  Corona, 
di  trafgredirc  i  comandamenti  cfpreifi  del  fuo  Re.  Senile 
DiCf'At'  j.  dunque  il  Duca  al  Marcfciallo  che  più  gradita  nouclla 
Dcccmbrc  giungere  non  li  poteua  di  quella  che*  l  Principe  fuo  figlio, 
,m6'  6c  il  Prcfidcntc  Frczia  gli  haucuano  recata  della  riiolu- 

dJaefoE.  t.lo*lc  ^a  'in  Prc^a  &  valicare  i  monti,  poiché  nulla  con 
più  paltìonc  bramauafi  da  lui  che  di  goderlo,  e  fcruirlo 
in  quelle  parti  maflìmamcntc  nella  congiuntura  prefentc 
ch'era  molto  vantaggiofa  per  tutto  quello  d  fiderauano. 
Si  allicuraua  che  la  generofuà  del  fuo  coraggio,  &  il  dc- 
fiderio  che  haueua  il  Marefciallo  d  obligarlo  li  farebbono 
francare  tutte  le  difficoltà  della  (ragione,  &  altre  cheli 
prefentaflero.  Gli  haucife  riferito  il  Principe  che  prima 
di  partire  potrebbe  elio  Marcfciallo  forfè  vedere  il  Duca 
di  Ncmurs  à  fine  di  difporlo  à  paflare  con  lui  i  Monti.  Sa- 
rebbe qucfto  vn  raddoppiare  il  fuo  giubilo  fe  potefTe  ve- 
derlo onde  lo  pregaua  d'impiegami  tutto  il  fuo  credito, 
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e  darli  tutte  le  ficurezze  da  fua  parte  clic  giudicalYe  op- 
portune perche  atterrebbe  tempre  quanto  gli  promettete  • 
M  i  la  Tua  venuta  gl'imponaile  ranto  che  te  quello  abboc- 
camento lo  ritardali  più  di  due  giorni  ani- uà  meglio  che 
paffatfe  quello  vfìcio  col  mezo  di  qualcuno  de'  Tuoi  perche 
tem.ua  che  quel  bel  tempo  non  ti  cambiaiTe;  e  non  vor- 
rebbe che  feorreffe  fenza  che  facetTero  qualche  buon'ef- 
fetto; e  però  ordinaua  in  tanto  la  malfa  delle  fue  truppe 
tuttcj  6c  il  Principe  le  faria  non  poco  auar.zarc  vci  fo  il 
nemico  per  otTcruarc  i  fuoi  andamenti. 

Interpofc  l'Efdigui?rc  tutta  la  forza  della  fua  pcrfuafiua  $no  difpo  j 
pieffo  Ncmurs  per  menarlo  feco  a  Torino  ma  inutilmente  Nemuride'j. 

}.  ,  ir  I  »      r    u  C  i  Dicembre 

languinando  ancora  la  tenta  eh  egli  haueua  ratta  nel  l4l6m 
cuore  di  Carlo- Emanuel  per  fidartene  folito  a  fare  de'  ccrcafi  in- 
brutti fcherzi  à  chi  L'offendeva  ò  à  chi  egli  inocliaua  con  damo  di  me- 
lauorarc  tal  vna  fiata  di  nal*cofo,e  d'intìdie  alla' fua  impla-  àToiiBa!UIS 
cabile  vendetta.  E  come  di  leggieri  Ncmurs  s'era  imbar- 
cato con  gli  Spagnuoli  contra  il  fuo  proprio  fangue,  coti 
fenza  nulla  operare  con  la  medcfima  leggierczza  gli  ha- 
ueua abbandonati  rappattumandoti  col  Duca  di  Sauoia  on- 
de il  Duca  di  Monteleone  n'era  montato  in  erandillìma        ,  . 

ti  j-  i  ir    r    r  i  i  -s  Dm>»  di  Gio 

collera}  e  nondimeno  volctle  Lutarlo  ma  non  haueua  già  Bauirta  v»f- 

faputo  rinuenirc  il  modo  di  acchetare  D.  Pcdro  il  quale  fallo  MJ?" 

haueua  fatto  fpendere  al  fuo  Re  dugento  quaranta  mila  Dcccmbre  0' 

feudi  fenza  cauarne  alcuno  contenuto  i  e  dicca  che  fc  elfo 

Nemurs  folfe  entr?ro  nella  Sauoia  con  darti  un  poco  di  Difgufto  che 

partenza  hauria  poturo  farti  far  ragione  delle  lue  prcten-  Spagnuoli 

■  I»  \.  /•  i    •  il-  hauno  di  lui. 

noni  coli  armi  alla  mano;  e  te  in  quel  cimento  la  fortuna 
lo  disfauoriua  il  Re  di  Spagna  mai  fi  firia  accomodato 
con  Sauoia  che  per  il  primo  articolo  non  fi  prouedetTe  alle 
conuenienze  di  Ncmurs  fi  che  in  qualfiuoglia  maniera 
f 'Ile  andata  la  cofa  non  potclTc  à  meno  di  non  fare  le  fue 
conditioni  buonitfime  con  fornire  alle  parti  del  fuo  onore, 
&  agguttarc  il  Re  di  Spagna,  e  D.  Pcdro  che  n'erano 
amarilfimi.  Troualìc  pure  il  Duca  di  Guifa  feontcntiflìmo 
di  quell'  accordo. 

Al  romore  de  gli  apparati  militari  ,  e  della  proflima 
mona  dell'  Efdiguierc  oltre  i  monti  fuegliato  il  Re  a  pc- 
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il  Re  conerà-  lame  le  male  feguelc  che  ne  poteiTcro  dcriuare  ctiandio 
dc°irlEfdi?n0  dell' efpotfi  le  due  Corone  in  lubrico  di  rottura  fra  loro 
guicie.        ch'era  {tato  per  tanti  anni  il  bcrfaglio  de*  penfieri,  &:  delle 
attcntioni  del  Duca  di  Sauoia,  e  l'oggetto  del  maggior  ab- 
bominio  del  gouerno  Francete  quando  tutto  il  Regno  bul- 
liua  in  fattioni,  e  che  i  malcontenti,  e  gli  Vgonotti  me- 
glio non  haurebbono  domandato  che  quella  clterna  occu- 
patone delle  forze  Regie  per  farfi  fpalla  de' nimici  della 
Corona  .1  procacciarfi  il  loro  ftabilimcnto ,  e  fodisfattioni  v 
fpedì  al  Maresciallo  ordini  di  non  armare  ne  muouerfi 
dal  fuo  gouerno  ma  sì  molli ,  &  come  di  chi  non  ola  co- 
mandare temendo  qualche  feoncerto  nel  Regno ,  e  le  fol- 
leuationi  de  gli  Vgonotti.  Publicò  pure  ad  vn  tempo  Te- 
ucri editti  fotto  le  più  rigo/ofe  pene  à  tutti  i  fudditi  di 
S.  M.  di  qualfiuoglia  conditone  di  leuar  genti  lenza  Tua 
permilìione  ò  d'inrolarfi  ne  pattare  à  militare  fotto  di  chi 
che  fia  invaginandoti  per  tal  via  impedire  quefte  fue  leuate, 
Sr  Efdlgu^e!  c  djfcgno.  Gli  fcrillc  ctiandio  com'  effendo  fu  1  punto 
re  de  i.  De-  d'inuiarli  il  Signor  di  Verdun  foflè  giunto  il  Signor  Guil- 
ccmbrciéi*.  jcs  con  jc  fa  jm  icttcrc ^  c  con  rapprefcntare  i  fuoi  incari- 

di  Srlon° 'efe"*  c^  ^  che  gli  hauciTc  porto  foggetto  di  fpedirli  quel  cor- 
yuirio.  riero  efpreflb  per  dirgli  che  non  potcìTe  d'alcuna  maniera 
approuarenè  gradire  il  fuo  traualicamemo  oltrai  monti  per 
andare  in  Piemonte  tanto  per  la  confìderationc  della  fua 
età  ,  e  grandi  incomodici  che  ne  rifentirebbe  in  quella 
ftagione  capaci  di  grandemente  alterare  la  fua  fanità  che 
per  efTcre  la  fua  perfona,  e  prefenza  ora  ncceffaria  nel  fuo 
Regno  attefo  lo  (lato  nel  quale  lì  irouauano  i  fuoi  affari 
che  fi  aflìcuraua  che  giudicherebbe  che  godendoui  le  ca- 
riche che  vi  tencua  roffe  più  obligaro  alla  conferuatione 
ci  elio  che  alla  difefa  de  gli  Stati  de  Principi  fuoi  vicini 
i  quali  farebbono  loro  ben' accurati  quando  il  fuo  folte 
in  ficurità.  E  per  tanto  defideraua  che  cambia  (Te  la  rifolu- 
tione  prefa  d'andare  in  perfona  oltre  a' monti  -,  e  lo  pregaua 
di  trattcncru"  alla  fua  carica  ,  e  prcpararfi  à  feruirlo  ne 
gli  altri  luoghi,  &  occafioni  che  fi  prcfent.iiTcro  in  <fto 
fecondo  che  glie  lo  mandafle.  Vi  fodero  molte  altre  con- 
fiderationi  che  lo  doucuano  muouere  a  non  incaminariì 

oltre 
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óltre  ammonti  che  rimctteua  alla  fua  prudenza;  &  atten- 
derebbe il  ritorno  di  quel  corriero  per  far  partire  il  detto 
Verdun  che  gli  apporterebbe  tal  (oggetto  di  contenta- 
mentò  che  haurebbe  occafione  di  riconofeerc  quanto  lo 
ItimaiTc;  e  il  caio  eh:  faceua  de' fuoi  meriti,  e  feruigi  ;  óc 
in  tanto  lo  pregaua  di  alficurarfi  Tempre  drlla  fua  beniuo- 
lcnza. 

Nulla  operò  una  fi  flofla  commcllìone  nel  Marcfciallo 
che  haucua  fìtto  il  chiodo  di  foccorrcre  il  Duca  onde  ^°,^c11 
fece  rifpofta  al  Re  che  confcil'aua  che  la  natura  infegnaiTe  dc'^Dec^n- 
à  preuedere  ,  &c  apprendere  le  noftre  neceflìtà  auanti  di  bre  uu, 
prouedere  à  quelle  de'noftri  vicini  quando  l'vnc,  e  l'altre 
haucuano  tal  conneflionc  fra  loro  che  non  potcuanfi  fcpa- 
rare  fenta  noftro  euidentc  pregiuditio  perche  le  dobbia- 
mo all'hora  porre  nel  modefimo  ordine,  &  in  pari  confi- 
dcratione.  Che  haueua  fempre  creduto  che  V.  M.  rite- 
nefle  vn*  interelTe  notabile  nella  confcruatione  della  cala 
di  Sauoia;  e  che  il  Principe  che  in  hoggi  n'era  il  padrone 
le  douelTe  ellcrc  in  raccomandationc  fingularc  poiché  s' era 
dichiarato  sì  gran  fcruitore  di  V.  M.  che  s'era  contro  di 
lui  irritato  i  fuoi  più  ftretti  parenti.  Che  di  vero  folle  pa- 
ruto  che  V.  M.  fi  folle  inoltrata  ben  tenera  in  fuo  riguar- 
do quando  s'era  compiaciuta  con  la  mcfsionc  del  Mar- 
chefe  di  Rambugliet  in  qualità  di  fuo  Ambafciadorc  pro- 
curarli la  pace  contenuta  nel  Trattato  d'Alti  che  la  col- 
maua  della  gloria  d'haucre  pacificata  l'Italia,  fc  la  catti  ut 
volontà  dei  Goucrnatorc  di  Milano  non  forniua  al  Re  di 
Spagna  il  pretcfto  di  attentare  à  quello  ch'era  domito  à 
V.  M.  per  rapirgliela  frefeamente  con  cercare  d'abolire  fl 
medefimo  Trattato  per  rifarne  un'altro  con  le  conditioni 
à  fuo  modo  tra  le  quali  che  V.  M.  non  vi  folle  nominata 
nè  comprcfadella  cui  infopportabilc  arroganza  da'difpacd 
del  Signor  di  Bcthuncs  douclTc  clllre  Hata  ampiamente  in- 
formata non  mirando  che  à  (bandire  d'Italia  il  Pio  gran 
nome  ,  e  cancellamelo  in  forte  che  i  fuoi  fiordilìgi  non 
vi  fpumaAVro  giamai  à  fine  di  rorre  ogni  oliacelo  ali' op- 
prellione  che  minacciaua  a  quel  paefe,  e  dalla  quale  non 
ppteua  guatentiifi  che  con  le  fuc  inuincibili  armi.  Que- 
r fiume  111.  CCcc 
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fto  forte  1'  int.-ccfle  dell'  onore  ui  V.  M.  congiunto  à 
quello  della  conf:ruatione  del  Duca  di  Sauoia  par  l'adem- 
pimento del  Trattato  d'Alti  nel  quale  V.  M.  haueua  vo- 
luto ch'egli  forte  nominato,  e  promette  111-  come  fece  à 
quello  Principe  che  accadendo  che  dopo  eflerfi  da  lui  of- 
feruato  di  buona  fede  il  Trattato  il  Goucrnatore  di  Mi- 
lano vi  fallifle  di  muouerc  in  Tuo  foccorfo  con  le  forze 
del  Regno  per  coftrigncruclo.  Veggcndo  di  poi  la  M.  V. 
l'inerTeccuanonc  del  Trattato  anzi  la  manifcfta  inuafione 
de  gli  Stati  del  Duca  fatta  dal  Gouernatore  fudetto  ha- 
ueflfc  ella  cercato  di  piegarlo  all'adempimento  del  Trat- 
tato coli*  intramefìa  del  Signor  di  Bcthuncs  An»bafciadorc 
flraordinario  il  quale  dopo  Ituccheuoli  lunghezze,  &  ar- 
tifici! ne1  quali  ha  tenuta  la  negotiationc  non  ne  nportaua 
in  fine  che  del  difprcgio  che  riuerbcra  nella  fua  faccia 
Reale.  Qucfto  era  quello  per  verità,  e  ne  inuocaua  Dio 
in  teftimonio  che  più  d'ogni  altra  cofa  lo  prouocaua  aliai 
più  chc'l  riguardo  di  attenere  la  fua  parola,  e  che  l' inci- 
ta u  a  à  pallare  i  monti  nella  (ragione  più  rigida  per  rile- 
uarui  il  fuo  nome  Reale  tanto  diffamato,  e  conculcato  da 
coloro  a' quali  doucua  efTere  altrettanto  in  onore  che  for- 
midabile. Sopra  quella  fua  dipartita  per  tal  viaggio  ha- 
ucr'cgli  fcritto  à  V.  M.  de*  14.  del  paflTato  Applicandola 
humilmente  di  gradirla  come  intraprefo  in  confideratione 
del  fuo  folo  feruigio  ,  &  accomplimento  al  fuo  douerc. 
Con  la  rifpofta  che  gli  haueua  fatto  l'onore  di  dargli  de* 
due  Deccmbre  vedeua  che  dilTcntiua  al  detto  viaggio  per 
varie  ragioni.  Tralafciando  quella  che  rifguardaua  la  di 
lui  perfona  V.  M.  l'obligaua  infinitamente  in  fcorgerlo  à 
conofecre  che  haucrte  qualche  ftima  per  lui  ;  ma  la  princi- 
pale confideratione  riguardarti  il  feruigio  ch'egli  doueua 
alla  fua  carica  tanto  in  qiHla  Prouincia  che  ne  gli  altri 
luoghi  del  Regno  oue  V.  M.  l' appellarti  a  fermila.  A 
qucfto  confjlfaua  egli  che  doueua  portarfi  tutto  intero 
come  haueua  fempre  fatro,  e  di  maniera  che  la  M.  V.  era 
humilmente  fupplicata  di  credere  che  in  quel  fuo  rrfiduo 
di  vita  non  dcuiercbbe  mai  dal  fuo  diritto  camino.  Quella 
Prouincia,  e  le  circonuicine  foftero  tutte  tranquille  fenza 
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haucrc' altro  moto  che  quello  d'andare  a  preftarlc  la  loio 
vbbidienza  :  il  che  l'induccife  à  credere  che'  1  Tuo  Regno 
cucco  (offrirebbe  la  fua  brieue  abfenza  quale  deftderaua 
d'impiegare  anzi  alla  pace  che  all' occafioni  della  guerra 
(limando  che'  1  Goucrnatore  di  Milano  riuscirebbe  più 
trattabile  in  futuro  cedendo  à  V.  M.  il  luogo  che  a  lei 
era  douuto  in  affari  di  unto  momento;  perche  quando  vi 
hauelTc  ripenfato  troucrebbe  che  la  manutencione  del  fuo 
nome  Reale  nulla  ccliflaua  quello  del  fuo  padrone.  La 
fupplicaua  dunque  di  approuare  quefto  fuo  viaggio  sì  uc- 
cellano alla  fua  riputatone  fotto  la  ficurrczza  che  daua  à  • 
V.  M.  che  le  prime  conferenze  tra  il  Duca,  e  lui  in  prc- 
fenza  del  Signor  di  Bethunes  non  fi  proporrcrebbono  al- 
tro feopo  che  di  ftudiare  gli  cfpcdienti  di  vn  accomoda* 
mento  à  che'l  Gouernatore  fcriamentc  fi  porterebbe,  e  non 
rimarrebbe  che  da  lui  che  i  malori  indiuidui  della  guerra 
ceftalfcro,  e  flniiTcro  in  Italia.  E  le  auueniffc  che  le  occa-. 
fioni  della  fua  carica,  &  i  voleri  della  M.  V.  lo  rappellaf- 
fcro  à  cafa  vbbidirebbe  fubito  che  vi  folfe  comparfo,  c 
fatto  conofeere  che  V.  M.  non  douelTe  elfere  difprcgiata 
cflendo  potente  per  foftenerc  la  fua  dignità,  òc  il  diritto 
de'  fuoi  vicini ,  e  confederati.  Che  V.  M.  dunque  li  per- 
donalTc,  fe  cofi  le  piaccua,  la  licenza  di  quefto  fuo  viaggio 
eh'  ella  doueua  gradire  per  elfere  per  fuo  feruigio-,  e  fc 
finilfe  la  di  lui  vita  nel  mettere  fine  à  sì  onoreuole  inrra- 
prefa  fi  (limerebbe  felice  non  defiderando  altro  più  ventu- 
rofo  fcpolcro  di  quefto. 

Alle  parole  fece  feguire  gli  effetti  percioche  coli' aura, 
e  credito  ch'egli  godeua  nel  Regno,  e  fra' foldati  rac- 
colfe  in  brcuilfimo  tempo  circa  fette  mila  pedoni ,  e  cir>  Armamento 

...  1  c    i.  n      j-  r  i    c  molla  dell' 

uccento  caualli  gente  tutta  forbita,  e  compolta  di  lol-  Efdiguicre 
ati ,  &  Vficiali  veterani  con  la  fua  compagnia  d'huomini  p"  sauoia. 
d'arme  la  maggior  parte  nobili  e  braui ,  con  altre  due 
compagnie  d'  archibugieri  à  cauallo  che  prefero  la  mar- 
chia alla  volta  d' Italia  partendo  egli  da  Grenoble  li  19. 
Dicembre,  con  arriuare  alli  3.  di  Gennaio  à  Torino  oue  il 
Duca  lo  fece  in  fua  abfenza  riceucre  con  tutte  quelle  ri- 
dondanze d'onori,  e  di  corcefie  che  vn  Principe  fauio  si 

C  C  c  c  i  j 
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praticare  con  chi  ticonofcc  per  proifimo'luo  benefattore, 
c  redentore.  Ritardando  le  rifpolte  di  Francia,  e  filman- 
do Bechunes  clic  non  abbandonerebbonfi  di  vifta  quegli 
affari  s' imaginò  per  non  perdere  tempo  in  calo  che  ha- 
Suo  airp0  al  ucf|'c  à  fjrc.  il  viaggio  di  Vcnetia  di  notificare  al  Re  che 

Re  oc*  iS 

Dicembre     V  intelligenza  tra  la  Rcpublica  e'.l  Duca  confolidauafì 
iéi6.         femprc  più  ;  e  che  s'erano  legati  col  fermaglio  del  comu- 
ne intereifc  à  fegno  che  credeua  quafi  imponìbile  il  trnt- 
tarfi  dell'  vno  lenza  f  altro  affare.  Che  in  cafo  il  Re  di 
Spagna  volcifc  alfolutamentc  la  pace  come  ve  n'  erano 
•  molti  inditi)  poiché  in  due  anni  confccutiui  che  in  due 

volte  haucua  pollo  infiemc  da  lcttanca  mila  combattenti, 
c  forfè  all'ai  più  V  ignoranza  de'  Tuoi  Generali  haueua  im- 
pedito loro  di  accertare  cofa  memorabile ,  ch'anzi  sì  fic- 
uoli  n'erano  Itati  1  progrclTì  che  fino  a  quella  hora  non  ne 
compariffe  alerò  cttetto  che  la  rouina  del  Milanefc,  Pie- 
monte, e  Monferrato  con  la  fola  prcla  di  S.  Germano  che 
circondato  dal  pacle  del  Duca  non  poteuano  confcruare, 
giudicaua  Bcthuues  che  li  hauelfc  à  rapprefentarc  alla  M. 
Cattolica,  la  verità  di  quelle  pendenze  che  le  vrniuano 
mafeherate;  &  come  quella  guerra  durando  poteffe  appor- 
tare poca  riputationc  a' fuoi  affari  poiché  i  fuoi  Miniferi 
che  vantauano  la  fua  potenza  di  tal  nerbo  in  Italia  che 
niuno  ofaffc  opporuifi  non  poteuano  negare  che  due  foli 
Principi  d'effa  le  refifteuano  virilmente  onde  potefTe  fuc- 
cederc  che  ad  efempio  loro  gli  altri  fi  fucglialTero  ò  per 
CaKolko"  quache  interelle  ch'cmcrgcffc  ò  per  una  certa  fcguela  co- 
complalapa-  me  tal  fiata  accade  che  gli  affari  fpmgono  i  Principi  à  im- 
cem  Italia.  pCgnarfi  infenfibilmente  in  guerra  principalmente  quando 
è  accefa  di  già  in  alcun  luogo;  e  cofi  al  Re  Cattolico  che 
ad  afTai  haucua  a  perdere  in  Italia  la  pace  foffe  molto 
più  vtile  della  guerra ,  perche  pendente  quefta  quel  gran 
rifpetto,  e  vencratione  fino  all' hora  portato  al  nome  Spa- 
gnuolo  per  il  largo  fuo  dominio  in  ella  fi  eftcnuaua  ,  e 
perdeuali  più  facilmente  che  in  pace;  onde  per  recidere 
con  un  colpo  folo  tale  inconueniente,  e  molti  altri  ancora 
che  n'  erano  per  rifultarc  credeuafi  acconcio  che  ordinaffe 
t'fuoi  Minifiri  di  correre  all'accordo  per  il  cui  agcuola- 
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mento  fi  h  uclte  a  imbaitire  la  ncgotiacionc  ii  eli' ungili  fla- 
menco era  la  Rcpublica,  e  P  Arciduca. 

Pcruenne  poi  à  Bcthuncs  il  primo  giorno  dell'anno  P«rp°deI  Re 
nuouo  la  ranco  fofpirata  rifpofta  del  Re  che  li  recò  vn  cor-  *6BD«erobto 
riero  elpreiro ,  ed  era  Ternata  de* i6.  di  Dicembre  cipri-  uk. 
mencc  il  Tuo  difpiacere  per  l'vlcimo  Scritto  di  D.  Pedro  Senfi  del  Re 

per  1  termini  fallofi  co' quali  era  concello  che  non  era  con-  5eiri.cowo 

i    j»   r  n  \  r\        j    c  dell  accor- 

ucncuole  d  vlarc  con  vn  Principe  come  il  Duca  di  Sauoia  do. 

uè  con  gli  altri  due  particolarmente  ouc  fi  trametteua  il 
Papa,  e  vn  Re  come  lui.  Che  approuaua  il  Tuo  fencimcn- 
to  di  Fargli  vna  replica  la  quale  fenza  fcapczzare  la  tratta- 
tione  obligalìe  D.  Pedro  all'vfo  di  parole  più.  mifurate, 
&  ad  abballare  vn* altra  volta  il  fu©  ftilc.  Non  prendeflc  a 
male  nondimeno  il  parere  del  Cardinale  Ludouifìo  che  T  ha- 
ucua  ritenuto.  ConlìglialVc  al  Duca  di  Sauoia  di  non  punti- 
gliarc  ranco  sii  le  formalità  purché  per  altro  troualfe  di  che 
alficurarfì  in  quello  trattato.  Era  ragioneuolc  ch'egli  vfaf- 
fé  qualche  differenza;  ma  folte  altrefi  giudo  che  altri  non 
ne  abufalfe;  &  che  le  fue  fommeflìoni  non  cedettero  in 
fuo  prcgiudicio.  Non  rcuocalfc  in  dubbio  ch'egli  non  do- 
uefte  dilarmarc  il  primo  ma  fino  à  qual  punto  doucua  far- 
lo in  quello  conlìllelre  la  difficoltà.  Stimaffe  che  ritirando 
D.  Pedro  nel  Milanefe  le  truppe  ch'erano  nel  Piemonte 
pat^lfe  il  Duca  all'  hora  licentiare  le  truppe  Franccfi.  Do- 
po di  che  rendere  D.  Pedro  le  Piazze  occupate  dauanti  il 
Trattato  d'  Alti-,  &:  in  feguela  il  Duca  di  Sauoia  farebbe 
il  medcfimo  di  quelle  che  haueua  prefe  tanto  dopo  che 
auanti  il  Trattato  ;  nel  qual  calo  D.  Pedro  refticuiffe  an- 
cora tutte  quelle  prefe  dopo;&  licencialtc  i  Suizzeri,  gli 
Alenimi ,  &c  vna  parte  della  cauallcria.  E  in  fine  farli  dal- 
le Parti  vn' incero  ditarmamenco  fuorché  delle  guarnigioni 
ordinarie  in  ciafeuno  de' loro  Scati.  Per  il  fondo  delle  lo- 
ro differenze  approuaflc  che  all' lmperadorc  ne  appartener- 
le la  cognicionc,  e  giudicamento.  Non  potelTe  D.  Pedro 
oftinadi  in  chiedere  la  dillblutione  dell'  vnionc  tra'Veni- 
tiani,  e  il  Duca  perche  quelli  giamai  folte  per  confentirui 
fi  per  l'antica  colleganza  trà  loro  sì  per  la  recente  affluen- 
za, &  fuHidio  del  denaro  che  gli  prcllauano  cotidiana- 
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mente.  Per  fopire  quelle  differenze  diuifaffe  di  prendere 
vna  via  differente  affatto  da  quella  ch'egli  haucua  calcata 
penficro  del  fin'  ora  eh*  era  di  attralicre  nella  fua  Corte ,  e  preffo  la  fua 
fpafiViqucl-  perfona  quella  negotiationc  perche  attribuirebbero  molto 
U  negou»-  più  a'  fuoi  prieghi  quando  egli  fteffo  maneggiafTc  quegli 
none.  affari.  Il  fuo  concetto  foffe  di  pregare  il  Duca  di  Sauoia 
di  deputare  à  Parigi  qualche  fuo  NJiniflro  collega  -del  fuo 
Ambafciadorc  refidente  per  trattare  queir  accomodamen- 
to. La  medcfima  diligenza  dirizzare  verfo  i  Venitiani. 
Diuitalfe  d'inuiarc  perfonaggio  cfprcffo  in  Ifpagna  per 
far  guftarc  quella  propofitionc  al  Re  Cattolico  j  e  ferme- 
rebbe al  Papa  acciò  gradiffe  qucfto  cfpcdientc;  &  deffe 
ordine  al  Nuntio  d*  inttruenire  al  Trattato.  La  fola  diffi- 
colta confifteffe  nelf  Imperadore  il  quale  non  permettereb- 
be che  l' intcreffe  dell'  Arciduca  di  Gratz  fi  ventilaffc  al- 
trouc  che  dauanti  lui  ;  nel  qual  cafo  quando  i  Deputati 
farebbono  à  Parigi  inuicrebbe  egli  vno  a  Vienna  per  agi- 
re nelle  differenze  tra' Venitiani ,  e  l?  Arciduca  nella  forma 
che'l  Deputato  di  detto  Arciduca  farebbe  preffo  di  fe  ouc 
vi  veniffe.  Promettcuafi  della  fua  buona  intelligenza  col 
Re  Cattolico  che  quefta  galleggerebbe  fopra  il  cattiuo 
vmorc  di  D.  Pcdro;  .&:  che  fe  bene  in  quefta  faccenda  la 
fua  intramefla  non  li  piaceffe  non  lafcierebbc  quefta  di  da- 
re vn  gran  colpo. 

Senfideivef-     Anche  il  Vefcouo  di  Luffon  fucceduto  di  quel  tempo 

couo  di  Lui-  \   XX  II  J     r  J-  I      l  » 

fon  della  me-  a  Mangot  nella  carica  di  Segretario  di  guerra,  il  eh  era 
defima  data,  notato  per  moftruofo ,  fignifìcaua  à  Bethunes  come  il  pro- 
cedere di  D.  Pcdro  era  fpiacciuto  ,  altrettanto  altierofo 
quanto  infopportabile.  Tutto  ciò  che  poteuafi  rinuenire 
di  buono  in  quel  perfonaggio  era  che  le  lue  parole  erano 
sì  alte  che  gli  effetti  non  corri fpondcuano  non  veggendofi 
che  cimcntaffe  alcuna  imprefa  degna  del  coraggio  che  le 
lue  parole  teflifìcauano.  Bramaua  il  Re  di  tirare  à  Parigi 
la  negotiatione  d'Italia  che  farebbe  flato  vn  gran  punto  per 
arriuare  a'  loro  fini;  e  quefta  propofitione  fi  approuaffe  dal 
Duca  di  Montcleonc.  Doucua  alficurarfi  Sauoia  che'l  Re 
a.loprercbbcil  poffibileper  impetrarli  la  pace  tenendo  trop- 
po intcreffe  nella  fua  con feruat ione. 
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Non  inccrmjtceuali  fra'ncgotij  della  pacificatone  il  ma- 
neggio dell'armi  quando  più  la  Ragione  inrigidiua  impa- 
dronitili i  Sauoiardi  di  vn  luogo  detto  Deians  Feudo  dell' 
^perio  tra  Vercelli,  e  Trino  che  demolirono.   E  il  Prin-  Difp«di 
cipe  Vittorio- Amadco  dopo  ciVcrfi  trattenuto  qualche  J^JJ**".'1 
tempo  à  Moncalieri  à  dirizzarui  la  fua  armata  la  morte  for-  LurtondVlj. 
ce  di  quattordici  mila  huomini  alla  volta  di  Gattinara  oc  Dccembte 
cupata  già  di  gli  Spagnuoli  per  rifcuoterla  dalle  loro  mani,  l61*' 
ma  la  nnuenne  guernita  di  dumila  e  cinquecento  huomi- 
ni, e  che  D.  Pedro  con  dodici  mila  huomini  s'era  pianta- 
to1 a  Romagnano  onde  ripudiato  il  penderò  di  quella  im- 
prefa,  e  varcata  la  Sena  fi  aumentarono  contra  il  Principa- 
to di  M  tifatane  feudo  della  Chiefa  trà  Gattinara ,  e  Bielle  campeggia- 
piccolo  paefe  di  circa  otto  leene  di  eiro  pofleduto  da  vnmcnto  dl 

Pr  ,  i      -i  j-  r  Piemonte, 

rincipc  particolare  che  il  Duca  odiaua,  e  nputaua  luo 

nemico  capitale  perche  voleua  ingoiarfelo.  La  Città  eh* 
era  debole,  e  fenza'  difcla  fu  predo  e  ('pugnar  a ,  &  in  clTa 
fece  prigioni  due  giouanetti  figliuoli  del  Principe  come 
anco  la  madre, e  li  condulfe  à  Torino.  Si  fpinfe  poi  fotto 
Creuacuore ,  e  la  Città  fù  t'ubico  prefa  ma  non  così  il  Ca- 
ftcllo  pollo  su  vna  roccia  che  percoflfe  d'allodio,  e  vi  fo- 
ftenne  l'onta  di  lcuarlo.  E  caduto  infermo  Vittorio-  Ama- 
dco, e  alcune  compagnie  Sauoiarde  malmenate  da  gli  Spa- 
gnuoli di  Romagnano  il  Duca  che  s'era  rimeflb  della  fua 
conualefccnza  partì  alli  io.  di  Dicembre  alla  volta  della 
fui  armata  -per  comandarla  j  fentcndo  amaramente  chc'l 
Duca  di  Mantoua,  eccettuato  Cafalc,  haueflc  introdot- 
to gli  Spagnuoli  in  tutee  le  fuc  Piazze  del  Monferrato 
come  in  Moncaluo,  Alba,  S.  Damiano,  Nizza  della  Pa- 
glia ,  c  Pontcflura  fi  che  padroneggiauano  il  Monferra- 
to ;  e  Cafalc  reftaua  come  blocato  onde  nulla  più  che  du- 
raflfero  quei  moti  foiTero  per  impolTeffarfi  di  tutto  il  Mon- 
fcrrato  il  che  non  potcua  fuccedere  fenza  fuo  discapi- 
to ,  e  fenza  pregiudicio  della  Francia  auurgnache  in  trat- 
to di  tempo  -,  e  colta  V opportunità  delle  combuftioni 
a(T\i  frequenti  della  m  ed  "fimi  erano  per  recare  in  loro 
Signoria  il  Piemonte  ;  e  così  accoftarfi  da  quella  parte 
ancora  alla  Francia  alla  quale  anzi  compliua  che  quei  # 
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piccoli  Stati  tramczzaiTero ,  c  la  fcparailcro  da  gli  Spa- 
glinoli. 

E  del  Friuli.     In  contrarie  vicende  hor  liete  hor  trifte  andaua  parimen- 
te la  guerra  tri*  Venitiani ,  e  l'Arciduca  parendo  migliora- 
ta la  conditione  de' primi  con  vari  acquiih  di  paflì,  e  efi 
pofti  per  fe  fteflfi  non  già  imporranti  ma  conferenti  alV.n 
alla  fomma  delle  cofe.  Si  alzauano  di  già  alla  fpcranza  di 
varcare  il  Lifonzo  per  internarli  coli' armi  nel  paefe  nemi- 
co nel  cui  difegno  fu  da  vna  mofehettata  nella  fchiena  at- 
terrato, &:  vecifo  Pompeo  Giuftiniani  sì  renomatò  nelle 
Morte  di     guerre  di  Fiandra, &  che  in  quella  del  Friuli  lafciò  la  vf- 
PompcoGiu-  ta,  e  la  riputatione  trafìtta  continuo  dalle  affilate  lingue 
ìtmum.       de  Venitiani  onde  più  volte  hebbe  à  difperarfcnc.  Succcf- 
fc  à  lui  D.  Giouanni  de' Medici  di  gran  nomea  fra'  foldati 
con  titolo  di  Gouernatorc  Generale  al  quale  conforme  la 
fua  patente  tutti  gli  altri  condutticri  haucuano  à  vbbidire; 
ma  ne  Ferrante  delli  Roflì,  ne  il  Martinengo,  nè  dipoi  il 
Conte  di  Naffau  confentendo  di  eflerc  da  lui  comandaci 
fondati  nientemeno  ne  gl'impieghi  efcrcitati  altroue  che 
nelle  loro  ftcìTc  patenti  trouauafi  chc'l  Senato  contnbuiua 
obliquamente  in  gran  parte  alla  loro  difeordia,  &:  a  quella' 
confufionc,  e  difordine  che  imbarazzò  tutte  le  opcrationi 
di- quell'armata  ;  ne  intralciò  i  progrcfsi  ;  e  fece  foftencre 
all'armi  della  Republica  vn  fcgnalato  affronto  in  non  ris- 
pondere i  fucceflì  alla  loro  Superiorità  ridondante.  Il  ferro, 
1  difagi,  le  malattie,  c  le  fughe  faceuano  vn  sì  gran  con- 
fumo di  gente  che  non  fapeuano  come  riempirne  i  vacui, 
&  ingrolt'are  la  lor' armata  cercando  in  ogni  lato  foldati 
Difficoltàdc"  fenza  trottarne  nè  anco  ton  comperarli  à  pefo  d'oro.  Si 
nouar*fbidà-  auuifarono  d'andarne  à  cercare  in  paefi  rcmotifsimi  come 
».  in  Olanda  accordando  col  Conte  Gio  di  Naffau  vna  leua 

di  tre  mila  di  quella  nationc,  e  col  Conte  di  Leucftcin  al- 
trettanti Valoni  da  portarli  à  Vcnetia  per  via  d' vna  lun- 
Difp°  di  ghifsima  nauigationc.  Dalla  Rhetia  pure  non  oliarne  le 
Gueffier  à  proibitioni  traflero  di  nafeofto  qualche  numero  di  gente 
Gennaio  *  *  che  sfìlaua  à  Bergamo  fatto  Piazza  d'arme.  Alfonfo  Ca- 
i#f%  fati  Ambafciadorc  di  Spagna  che  n*  hebbe  femore  porfe 
9     illanza  perche  oftrutti  quei  valiclii  $' im  pedi  (fero  i  rinforzi 

di 


VOLVME    TERZO.  S77 

di  gente  à  Vcnecuni  che  con  quefto  fi  farebbono  refi  più  Difp»  di 
renitenti  all'accomodamento.  Fù  alli  ii.  admeflb  all'  vdicn-  SjjJJS 

—  i  uyiicux  ibi 

za  della  Dieta  generale  per  tal  conio ,  e  per  far  r.ippcllarc  Febbraio 
quelli  ch'erano  paiVati  à  quel  fcruigio.   A  tutti  li  Comuni  lf'lC- 
fi  comunicò  quella  propulsione  perche  vi  rifpondcircro  j^^"^*^ 
per  ifcritto  con  la  quale  lunghezza  i  partigiani  di  Venctia  g!U  comra- 
ftudiauano  deluderla.  Ma  dal  Calati  disdettoli  loro  il  con-  ^°d*! y^"*" 
fucto  l'alano  per  ritornacene  a' loro  habituri  fé  non  rice-  tja„j. 
ueua  vna  rifpofta  tinaie  d' vn  fi  ò  d' vn  nò  fù  alla  fine  de- 
cretata la  proibitione  che  domandaua  j  e  Ipediti  gli  ordini 
di  ritornare  a  loro  fudditi  sì  mal  ofleruati  però  ch'equiua- 
Jeuano  al  non  clfcrui.   Le  due  Difenc  d'alto  Couchc,  c  dìQ>°  di 
Briga  palTauano  oltre  parimente  all' allianza  di  Milano  non  CaftnicaiRe 
oliarne  le  comminationi,  e  difefe  efprefl'e  che  le  cinque  nli^t^*' 
altre  Difenc  fignificarono  à  quei  Deputati  che  rifpofero 
eh' era  vna  cofa  di  già  fatta,  c  che  f.irebbono  approuati. 
Tutta  la  fua  indullria  fpefe  1*  Ambafdadore  Cri  (li  ani  (Timo 
per  fra  domare  quella  delibcrationc ,  e  con  rimoftranze, 
&  con  minaccie  inuiando  alla  Dieta  generale  in  Sion  l'in-  L'alitanti!! 
terprcte  Vallicr  il  quale  fi  protetto  per  quanto  era  nccef-  duc  ^,(5,nc 

rr_         j/r         n  /  i      t-    r\  con  Milano. 

lario.  £  condulle  quella  pratica  a  legno  che  li  Deputati 
delle  due  JDifcne  furono  racchiufi  prigioni  nel  Cartello  del 
Vefcouo  di  Sion;  le  cinque  non  potendo  fofrrire  la  nouità 
delle  compagne  come  pregiudiciale  alla  loro  mutua  vnio- 
ne,  S£  alla  lega  con  la  Francia  che  però  inuiarono  Am-  Rotta  dall' 
bafeiadori  à  Caftillc  per  pregarlo  di  obliare  quella  falta ,  AR1fbt,1J|Jdn°f' 
6c  in  effetti  le  duc  Difene  furono  à  chiederli  perdono  con  fi 
dichiaracene  che  caflauano ,  &:  annullauano  quanto  s'era 
trattato  in  quella  materia  rimettendo  il  tutto  in  prillino. 
Non  volle  il  M ini ftro  di  Francia  far  loro  rifpofta  che  prima 
non  fapcflfe  l'intentionc  del  Re,  c  ch'elfi  non  noiificafi'jro 
al  Gouernatore  di  Milano  la  riuocationc  dell' allianza  fcco 
contratta,  poiché  non  era  in  loro  potere  di  fìabilirc  cofa 
pregiudiciale  al  Generale  fcnzail  confentimcnto  di  tutto  il 
corpo  del  paefe  del  quale  non  erano  che  vn  membro. 

I  Cantoni  di  Zuric,  e  Berna  in  feguela  della  propofi- 
tione  fatta  loro  dal  Segretario  Veneto  fi  difponcuano  à 
concedere  alla  Republica  dumila  quattrocento  huomini 
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Zoric.e  Ber-  purché  i  Grigioni  permettclfcro  loro  i  palli,  come  prcten- 
»'a'Venitiani>'1  Celiano  cnc  v*  follerò  tenuti  nella  medefima  maniera  che 
hfciauano  efli  pallore  i  Grigioni  per  il  loro  paefe  quando 
fi  conduceuano  al  fcruigio  della  Francia.    E  fotto  mano 
fecero  trapelare  à  loro  notitia  che  fc  GuctTÌer  volerle  cami- 
narc  sù  l'orme  di  Paicale,e  continuare  à  contrariarli  li  ri- 
folucrcbbono  fin  d'all'hora  à  non  accordare  più  in  auuc- 
nirc  a'Giigioni  il  pàtio  pjr  Francia.  Ma  Cattille  rappre- 
fentò  loro  che'l  palì\>  aperto  fino  all'hora  a' Grigioni  per 
Francia  era  ftipulato  nella  lega  che  haueuano  con  la  Co- 
rona Criitiamllìma  nel  cui  vfo  mai  folTe  iotrauenuto  alcu- 
no inconucniencc  la  douc  la  conceflìone  di  quello  che  do- 
mandauano  i  Grigioni  foprattircrebbe  loro  l'odio  de' vicini 
che  cadcrebbe  in  loro  difeapito.  Arraccendauanfi  1  Vcnitia- 
ni  per  ottenere  foccorfi  contra  Caia  d' Auftria  da  quelli  di 
Zuric, Berna, c  Glaris;e  quantunque  gli  vltimi  à  fommoiTa 
dell'  Ambafciadorc  Cattolico  publicaflero  le  medefime  proi- 
bitioni  che  i  Grigioni  creclcuali  che  del  pari  farebbono  mai 
ofTeruate,  l'cfcmpio  de' due  primi  contagiofo àgli  altri  del- 
la vera  Religione; pcrcioche  il  figlio  del  Bcldi  haueua  loro 
inoltrato  il  camino  con  portarfi  al  fcruigio  de*  Vcnitiani  con 
vna  compagnia  di  trecento  huomini  forbitiflìny  che  alla 
sfilata  trauerfarono  la  Rhctia  il  che  inuitaua  gli  altri  al  mc- 
dclìmo  tentatiuo  in  maniera  che  fenza  lega  la  Republicaera 
per  accattare  la  medefima  aflìlìcnza  da  quei  popoli. 
»if  •  di         Giunfc  à  Coirà  il  Parauino  Segretario  della  Republica 
Gucfficr  à     fenza  elTrrui  riccuuto  in  qualità  d'  Ambafciadore  come  fc 
Puyficux  n.  Tattcndeua  facendo  caminar  dauanti  fe  quattro  trombetti. 

ano  i6i6.  5pan(jCU;1  ja  vocc  cnc  rcCaua  vna  perpetua  tranquillità  alla 
Difcorfo  del  Khetia.  Che  portate  fcco  cento  mila  zecchini  di  diftributio- 
PatauJno  à  ne.  Che  la  Republica  diuifaua  d'intrattenere  al  fuo  ferui- 
Gucflicr.  tre  -n  qUattro  ppjjj  Grigioni  anzi  vn  numero  maggiore 

fe  voleiTero  nella  Valtellina  per  loro  ficurezza,  e  per  la 
guardia  di  Bergamo,  BrelVa,  e  Crema.  Che  fi  lafciercbbe 
loro  il  libero  efercitio  della  propria  religione.  Fù  per  par- 
te della  Republica  à  vifitare  Gucflìer  per  rendere  a'Mi- 
niftri  della  Francia  quel  rifpetto ancorché  in  tempo  di  Paf- 
cale  occoncfTero  varie  cofe  da  far  dubitare  della  reciproca 
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buona  corrifpondcnza  per  gli  ordini  trafmcfsi  dal  Re  à 
pregiudicio  della  Republica.  Che'l  Aio  viaggio  era  per 
informare  quei  Signori  della  giufta  prefa  d'armi  della  Re- 
publica conerà  gli  Vfcocchi  «e  non  contra  l'Arciduca  il 
quale  non  hauell-  lafciato  per  quefto  d'aiìàlirla  fi  che  fi  tro- 
ualfe  su  la  difcnfiua,e  non  su  l'offcnfiua  contra  Cafa  d'Au- 
ftria  il  chcobligauai  Tuoi  amici  d'afliftcrla,  e  principalmen- 
te quella  nacionc  Tua  vicina  a  cui  la  confcruarione  dello 
Stato  Veneto  era  sì  necefiaria  contandoli  tra  loro  fettanta 
miglia  di  confine  ,  e  d' antimuro  che  pero  faceanò  à  fc 
fteìsi  gran  torto  con  quelle  proibitioni  à  iftanza  dell' Am- 
bafeiadore  di  Spagnai  douendo  efortarli  per  il  comune  in- 
terefle,  e  propria  libertà,  della  quale  fi  priuarebbono  fc  • 
non  foli-  loro  lecito  d'aiutare  gli  amici,  e  vicini  nel  bifo- 
gno  ,  à  non  paffar  olrre  nelle  proibitioni  fudette,  e  confi- 
derai che  fe  alla  Republica  moftrauano  sì  cattiua  volontà 
non  potrebbe  ella  à  meno  di  non  rifentirfenc  à  tempo,  e  a 
luogo  per  le  vie  che  giudicante  più  conuenienti.  Che  non 
domandaua  a1  Grigioni  di  dichiararli  per  la  Republica  ma 
folo  di  non  impedire  la  buona  volontà  ò  libertà  di  coloro 
che  voleuano  andare  à  fcruirla  ;  non  ouuiando  il  praticarfi 
il  medefimo  con  coloro  che  volclTero  condurli  al  frtuigio 
d'altro  Principe,  &  à  quello  fteiTo  dello  Sato  di  Milano 
purché  non  ficcherò  del  male  alla  Republica.  Che  lo  pre-  Rifpona  a 
gaua  del  fuo  aiuto  in  quella  ncgoiiatione  con  far  fapcre  Gucfiìcr. 
a' popoli  della  Rhetia  la  buona  intelligenza  che  paflàua  tra 
la  Francia,  e  la  Republica;  e  che  gl'Interpreti  del  Re  gli 
foffero  fauoreuoli.  Si  tenne  Guefficr  fu*  generali  che  pro- 
uerebbe  fempre  la  Republica  £^li  effetti  dell'ottima  volon- 
tà del  Re  ;  e  per  conuerfo  ch'ella  non  riccrcarcbbe  da  quei 
popoli  cofa  di  pregiudicio  al  feruigio  di  S.  M.  Che  non  i 
comandamenti  del  Re  à  Pafcalc  ma  ilfenfo  in  quei  popoli 
del  male  che  ridondaua  loro  dalla  lega  con  la  Republica 
eli  haueltc  obligati  à  ripudiarla.  Che  fc  bene  publicaua 
che  non  era  chj  feconda  di  beni  per  il  paefe  fi  trouauano 
tutrauia  in  vna  grande  allarme  del  fuo  arriuo  che  non  ac- 
crcfceiTc  l'interne  loro  turbationi  per  lo  fuiamento  di  tanti 
foldati  fenza  permasone  de'  Magiftrati.  Che  dcfiàerauano 
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bene  di  chiudere  gli  occhi ,  com'egli  domandaua,  ma  vn 
limile  cAnmcrcio  colpirebbe  il  Goucrnacorc  di  Milano,  e 
l'Arciduca  olere  ch'era  vn  diftruggere  la  lega  di  Francia  fi 
che  non  fofle  quello  vn' apportare  la  pace  nel  paefe  ma  la 
guerra  da  turco  le  bande,  c^\a  diuifionc  irreconciliabile; 
minacciandoli  di  già  caftigo  a  gli  autori  ;  che  però  dubita- 
ua  non  il  opponclle  la  più  fauia  parte  al  Tuo  difegno.  Quan- 
to alla  Tua  propofta  che  fi  concedefle  à  ciafeuno  la  libertà 
d'andare  oue  li  parefle,  &  à  gli  e  lira  nei  di  tranlìtare  fo(Tc 
vn  diftruggere  aliano  la  conferì  crac  ione  della  Francia  non 
parendo  vcrifimile  ch'ella  comperafle  à  sì  cara  derrata  vna 
facultà  che  à  tutti  indifferentemente  fi  concedefle  per  nul- 
#  la.  E  per  t  into  lo  pregaua  di  meglio  fpiegarli  la  fua  inten- 
tione:  e  fe  volcua  in  effetti  far  vedere  che  niente  chiedef- 
fe  in  pregiudicio  della  Francia;  e  fin  doue  penfaife  d* arri- 
uare  per  torgli  ogni  Colpetto  tanto  più  che  vdiua  come  for- 
co mano  negotiafle  la  Confcdcratione.  Confefsò  il  Pata- 
uino  come  domandaua  la  pcrmifsione  per  tucti  di  vfeire, 
&C  andare  oue  più  fofle  loro  in  grado.  Che  non  fi  lamente- 
rebbe fe  ad  ogn' altro  fi  accordale.  Che  molti  fimilmcntc 
lo  confortafl'ero  a  proporre  la  lega  ma  che  fin' ora  non  li 
parcua  di  haucre  à  francare  quel  pafTo  lenza  prima  tenerne 
fcco  propofito  promettendofi  che  non  li  rifiutarebbono  il 
paffo  per  li  foldati  Suizzcri,  &  Alcmani  che  venilfero  in 
foccorfo  della  Rcpublica.  E  fenza  afcoltare  ò  folucre  le 
obbiettioni  contrarie  riueniua  a'  prieghi  precedenti  dicen- 
do che'l  meno  che  poteflc  fperarc  dalla  Fancia  era  ch'ella 
non  impcdilTc  a'fuoi  amici  di  porgerle  foccorfo  fe  ne  ha- 
ueflcro  voglia  con  che  sforzò  Gucffier  à  replicarli  che  non 
l'impedirebbe  punto;  ma  di  fare  altrefi  ciò  che  li  doman- 
daua non  lo  potette  fenza  comandamento  del  Re.  Che  in 
tanto  lo  pregaua  di  fouucnirfi  di  quanto  gli  haueua  detto 
che  nulla  adoprerebbe  in  difeapito  del  Re.  I  Venitiani 
non  oftanre  le  tante  ripulfc  alle  loro  iftanze  per  la  lep,  &C 
Jnduftru  <ie*  ^  rifiuto  dato  da'Grigìoni  del  paflb  per  il  loro  paefe  a  Zu- 
Venitiani  per  rie,  e  Berna  conofeendo  che  le  parole  di  lega,  e  di  paflag- 
iminto.*11  5io  offen^cuano  le  lor'orcchie  fi  auuifarono  di  più  non 
lenii  rfi  di  quei  vocaboli ,  e  di  domandare  le  roedefime 
#' 
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cofe  con  alici  vocaboli  di  libertà  à  cialcuno  di  andare  ouc 
li  piaceffe,  &  à  gli  ftranieri  di  viaggiare  liberamence  por 
il  loro  paefe  alcrimcnti  farebbono  vn  volontario  difpoglio 
della  propria  fouranici  ,  c  franchezza.  Si  valfcro  anco 
di  vn' altra  alluna  dilieminando  che  potcuano  colicgaifi 
con  la  Repubhca ,  &  anco  con  lo  Stato  di  Milano  per 
fucchiare  le  comodità  dell'  vno,  e  l'altro  paefe  come  pra- 
ticauano  li  cinque  Cantoni.  A  quelli  della  faccione  Mi- 
lanefe  infinuauano  d'aiutarli  perche  il  mede  fimo  adope- 
rarebbono  elTi  quando  occorrclTe  qualche  cofa  in  fauorc 
della  lega  con  lo  Stato  di  Milano  fi  che  ciurmauano  tutti 
con  le  loro  melate  parole  a  fegno  che  Guefficr  non  tro- 
uaua  più  ajcuno  di  cui  pocciTc  fidarli,  poiché  più  d'vna 
dozzina  de'  precipui  penfi  >nari  del  Re  prouati  fempre  ri- 
ddi, e  coltami  s*  etano  lafciaci  fuiare,  &:  imbabuinarc  di 
Capitanati  ,  &  altre  promette  dal  Patauino  con  dubbio 
non  fpuncalfe  cucco  fenza  efferc  la  Francia  chiamara  à  par- 
te delle  fuc  domande  ;  e  fenza  che  le  minacce  di  Milano , 
c  dell'Arciduca  pocelTero  fconciarle.  E  pure  contauano  il 
denaro  che  loro  vcniua  di  Francia  per  vna  rendita  liquida, 
cerca,  &  indettici  ente. 

Fece  il  Patauino  iltanza  del  Pitcac  per  li  14.  Marzo,  Lfgi  della. 
&  in  tanto  andaua  per  i  Comuni  imbrigando  i  Deputati  ^""^"Uà. 
fuoi  partiali  fotto  mano  manipolando  la  lega  pet  farla  tauino. 
concludere  tutta  d'vn  colpo  fenza  contratto,  e  fenza  ri- 
guardo d'offendere  la  Francia  nella  riputatione,  e  nelle 
fue  conuenienze  in  diftruggendo  la  lua  lega.  Ccrcaua 
Gaefficr  tutti  gli  vncini  pei  ritardare  almeno  il  precipitio 
di  quegli  affari  fino  à  tanto  riceuclTe  gli  ordini  della  Cor- 
te; e  fra  quello  mezo  i  Magi  tirati  conerà  i  diuieti  lafcia- 
uano  partire  ogni  giorno  foldati  ,  &  Vficiali  dando  tre- 
cento feudi  di  più  che  la  Francia  per  ogni  leuata.  Dal 
Pitcac  generale  delle  tre  leghe  adunato  il  Venerdì  i8.fdar- 
zo  fù  data  vdienza  al  Patauino  che  vi  fpi?gò  la  lua  prò- 
poficione.  Prima  di  fare  rifpofta  vollero  vdire  ciò  che  i 
Comuni  haueftero  ordinato  fopra  la  propoficione  d'Al- 
fonfo  Cafaci  Ambafciadore  di  Spagna  il  cui  Scgrecario 
follccicaua  la  rifpofta  promcffagli  alle  Calcnde  di  Marzo. 
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tae  Gene-  £  trouato  che  la  pluralità  de'  fuffragi  fauoriua  la  fua  do- 
manda che  fi  diuietafTero  le  leuate,  c  fi  chiudiftero  i  paflì; 
li  fattionarij  di  Vcnecia  robuftamente  vi  fi  contrapofero , 
e  prcualendo  impedirono  non  fi  ftatuifi'c  per  all'  hora 
quanto  chiedeua  il  Cafati  perche  laria  fiata  vna  cfclu- 
ùom  della  loro;  e  fi  contentarono  di  protraherne  al  giorno 
feguenec  il  deliberarne  perche  bifognaua  Tempre  venirne 
alla  furabbondanza  de'  fufTragi  a  fine  di  mimare  ancora 
a'  Comuni ,  e  guadagnare  il  tempo  neceflano  per  intro- 
durui  de' loro  rattionanj ,  come  ottenne  il  Patauino  nella 
feconda  adunanza  con  nuoua  propofitionc  la  quale  fu  va' 
offerta  per  parte  della  Rcpublica  di  Venetia  di  concorrere 
alla  difefa  del  paefe  in  cafo  che  fi  aprilTe  da  elfi  qualche 
guerra.  Decretarono  che  tanto  quella  propofitione  quanto 
la  precedente  fi  difeuterebbono  da' Comuni  par  ritrarne  i 
loro  fencimenri  dentro  dicce  giorni.  E  perche  in  tanto 
non  potcuano  più  ricularc  la  ri  inolia  al  Cafati  fecero  i  Vc- 
nitiani  cambiare  (ètte  ò  otto  Iuffragi  fi  che  numerati  di 
nuouo  il  giorno  feguente  fi  trouarono  caduchi  ,  e  fopra 
d'eflì  fu  dirizzata  la  rifpofta  con  molto  fenfo  del  Cafati. 

Fino  all'  hora  Gucfncr  non  atteggiò  altro  perfonaggio 
che  di  lignificare  à  qualche  amico  che  farebbe  buon  fenno 
l'aftenerfi  da  ogni  nouità.  Ma  quando  vide  la  mutationc 
feguita  in  ventiquattro  ore  fopra  la  rifpofta  al  Catari, 
e  chc'l  Patauino  ne  veniua  in  vittoria  fenza  che'  1  rif- 
pctto  al  Goucrnatorc  di  Milano  ,  &  all'  Arciduca  giouaf- 
fcro  fi  che  quei  popoli  obliuiofi  abbandonauano  alle  pra- 
tiche Venctiane  il  ben  publico,  e  la  fede  inuerfo  i  loro 
Confederati  per  vna  prefencanea  vtilità;  e  che  la  colle- 
ganza della  lega  perdeuafi;  all' hora  fi  mefle  ad  appellare 
in  fua  cafa  li  tre  capi  do?  Deputati ,  il  che  feguì  alli  venti 
del  mefe  per  rimetterli  in  miglior  fenno  ;  c  confegnò  loro 
vno  Scritto  da  inuiarfi  a' Comuni  per  riceucrc  fopra  d'eflb 
Gucfier.  rifpofta  per  il  primo  Pittac  con  domandare  tempo  in  cfTo 
fempiicementc  per  auucrtirne  il  Re  fenza  formare  vna  op- 
pofitione  precifa  al  Patauino  ancorché  hauefle  lui  efage- 
rato  fempre  le  domeftiche  combuftioni  della  Francia  che 
oftauano  al  fuo  defidetio  di  vacare  alle  facende  cftrancc  ; 
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il  cdfarnento  delle  diltnbutioni  annue  de* denari  trà  quei 
popoli  il'  vrgenza  della  Republica;c  1*  edere  GucnSci  nuo- 
uo  in  qurlla  ambasceria,  c  fenza  credieo  che  gl'incorag- 
giorono  à  rimettere  in  cauola  la  richieda  centra  1'  mt  n- 
tionc  data  da  principio  al  medefimo  GuerTìer  :  cole  tutte 
atte  ad  eccitare  fofpctto ,  e  diffidenza  del  medefimo  Pata- 
uino  che  non  traualicafTe  ancora  al  negotio  della  lega.  E 

2uando  in  loro  efeufatione  i  Grigoni  interpellati  da  Gucf- 
cr  di  quello  che  diuerrebbe  dunque  la  lega  con  Francia 
rifpondeuano  che  fc  voleuano  riconofeere  il  Re  per  loro 
fourano,  e  prillarti  della  liberta  non  haueflcro  che  a  chie- 
derlo a  S.  M.  era  a  dife^no  di  aizzare  tutti  gli  altri  con- 
tro di  lei,  e  gli  prouocauano  ad  odiarla  con  dire  che  non 
erano  Tuoi  feniaui.   Ne  v'era  alcuno  zelante  partigiano 
della  Francia  che'l  Patauino  non  fi  ftudiall"-'  di  fuiarc,  c 
ua4agnare  coir  efea  delle  promeiTc  auucgnache  per  con- 
seguire il  luo  fine  non  omettcua  arte  ne  induftria  veruna 
fenza  rifpccto  alcuno  al  Re,  ne  alla  Tua  lega,  e  con  non  Suadoglian- 
curanza  dell'  imminente  rouina  del  paefe  ,  nientemeno  1 
che  de' Tuoi  protetti  di  nulla  intraprendete  d'ofrendcuole 
il  fcruigio  della  Corona  Criftianiflìma.  E  da  Guclfier  fatta 
tradurre  in  lingua  Alemanna  la  fua  domanda  ,  e  confc- 
gnato  1'  originale  a'  fcribi  delle  leghe  per  formarne  sù 
quello  modello  le  copie  da  trafmcttcrfi  a' Comuni  rifeppc 
che'l  Patauino  per  via  d'Ercole  Salice  Colonnello  della 
Rcpublica  gli  haucua  imbrigati  per  falfarle  credendo  che 
auanti  la  loro  diftributione  non  uria  la  magagna  feopcrta 
per  la  quale  faccuaé  parlare  T  Ambafciadorc  CriftianilTìmo 
in  effe  nella  maniera  che  diuifauano  i  fattionarij  di  Vcnc- 
tia.  Ma  arriuatonc  il  fumo  à  Gucffìer  fece  fubito  rifon- 
dere altre  copie  vere,  e  da  due  interpreti  portare  a' Co- 
muni toccando  con  mano  che  non  folamcnte  non  haucua 
à  fidarfi  di  belle  parole  ma  che  li  bifognaua  vegliare  à 
feoncio  de  gli  altrui  praui  difegni;  e  mantenere  giufta  fua 
porta  il  fcruigio,  e  la  riputatone  del  Re.  Inuiò  il  Duca 
di  Sauoia  nella  Rhetia  vn  Prete  Piemontefe  eh' era  vifluto 
venti  anni  nel  paefe  per  ifeoprire  fe  vi  foiTe  modo  di  con- 
federarli con  loro.  Ma  il  Vefcouo  di  Corra  li  comandò 
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forco  pena  di  feomunica  di  non  ingerirfi  in  funile  fac- 
cenda, e  ritornarfene  alla  fui  Cincia. 
Difp0  di         Nel  Tictac  generale  di  Coirà  non  volle  in  fine  la  più 
Re*?"/ a-  §ran  Parcc  de' Comuni  confencirc  alle  Venete  propofitioni 
pnlc  di  maniera  che  i  Capi  de'  Deputaci  l' vlcimo  di  Marzo  or- 

Decreto  della  dinar  ino  che  1'  Abfccid  farebbe  fi^nificaco  al  Patauino,  e 
iTVomanda*  noc  ^c,lto  ^  Guerflcr;  cuc  da' popoli  fi  foife  prefa  a  buon 
àc  Vcaituni.  gra^°  I3  lua  nmoftranza  ,  &:  accordata  la  (ua  domanda 
Iculaudo  il  fallo  de'  loro  fcribi  procedente  più  da  igno- 
ranza che  da  malitia  del  quale  li  chiedeuano  venia.  Cre- 
deuafi  che  vn  rifiuto  sì  generale  farebbe  al  Patauino  vn 
commiato  di  ritirarli ,  e  lafciarc  il  paefe  in  ripofo;  e  non- 
dimeno non  ributtandofi  egli  punco  il  giorno  appreiìo  pre- 
f.ntò  vn  terzo  memoriale  con  propoìta  di  poter  andare 
per  i  Comuni  che  sii  l'opera  gli  venne  interdetto  onde 
adirato  il  Patauino  ricusò  di  pagare  il  Pittac  fuorché  à 
quei  Deputaci  che  per  vno  fcritto  particolare  gli  promet- 
tcflero,  e  concedettero  ciò  che  il  generale  gli  haucua  rifiu- 
tato fi  che  1  più  fitibondi  d'oro  lo  compiacquero  ;  e  gli 
altri  ammucinacifi  li  fecero  intendere  che  fc  non  li  pagaua 
faprebbono  pagarfi  da  fe  a  fuo  corto  onde  per  cuitare  lo 
fcandalo  li  pagò  tutti,  e  fubito  fi  ritirarono.   In  quel  Pit- 
cac  comparue  il  Segretario  del  Cafati  mandato  dal  Goucr- 
natore  ai  Milano  con  vna  proliifa  fenttura  in  difefa  dell' 
Arciduca,  e  confutante  quella  ch'era  (lata  prefentata  dal 
Patauino  )  c  proteftaua  la  rottura  del  commercio  co'  Gri- 
gioni,  di  chiudere  i  loro  palli,  e  prorompere  in  altri  ri- 
lenti  menci  contro  di  loro  oue  non  efelide  (fero  le  pctirioni 
Venitianc  il  che  diede  1'  vltima  fpinta  al  rifiuto.  Dall' 
i>ifp«>  di  Ca-  Ambafciadore  di  Spagna  fù  comunicato  in  copia  l'Abf- 
ftiiie  al  Re  ceide  à  Calli  Ile  ma  non  ne  fece  egli  molto  calo  indoui- 
Mt£  Ap"knando  che'  1  brillante  de  zecchini  omafearebbe  la  villa 
Noo  offcrua.  de' cuftodi  de' palli  come  che  fimile  deliberanti  faceuanfi 
»o.  più  per  paura  che  per  amore  non  ofando  iGrigioni  di  fgra- 

Difp<>  di  ^rc  ^  Gouernatore  di  Milano  à  fine  di  non  vedere  intcr- 
Gueffier  à  rotto  il  loro  commercio.  E  ben  fi  appofe  à  quello  che 
'"/Aprile*  auucnnc  pochi  giorni  dopo  che'l  Patauino  faccua  pafiare 
uu.         foldaci  nello  Stato  Venetiano  ,  e  tranfitarc  per  il  paefe 
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molti  ftranicri  lenza  oilacolo  de  Magi ftrati  nulla  commolìì 
alle  rimofhanzc  del  ditonore  ,  e  dei  male  che  ne  riuer- 
rebbe  alla  loro  patria ,  e  della  gcloGa  che  colpncbbc  i  loro 
Confederati,  &c  vicini  fc  imaginaflero  in  ciò  qualche  con- 
niuenza  ò  malitia.  E  pure  non  fi  daua  per  contento  di 
cutto  quello  perche  fu  a  vifitarc  Gueffier  per  participarH 
le  iftanze  ordinate  dalla  Republica  al  Tuo  Ambafciadorc 
in  Parigi  acciò  il  Re  comandale  a*  proprij  Ambafciadori 
ncll*  Eluetia,  e  Rhctu  d'intrattener  feco  buona  corri ipon-  J"**eJJ|I£" 
denza.   Che  più  d'vn  Comune  lo  prontalle  à  proporre  ia  pUgiu. 
vna  colleganza-,  il  che  Patauino  auanzò  per  mettere  in 
parole  Gueffier  il  quale  li  dille  che  i  Grigioni  vi  s*  erano 
moftraci  sì  contrarij  che  non  penfaua  che  la  Republica  ha- 
uciTe  a  correre  loro  dietro  ,  nè  gli  alcri  condefeenderui. 
N^lle  lor  ragunatc  affermaua  Patauino  che  tutto  feguiua 
di  concerco  con  la  Francia.   Ma  Gueffier  gli  feorgeua  al  nifp»  di 
conofeimento  del  contrario  affinchè  i  Vcnitiani  non  bat-  Goe««r  ì 
teffero  i  Franccfi  con  le  loro  proprie  armi.  Se  hauefle  vo-  Muagg"  ' 
luco  in  aperto  opporfi  al  Patauino  era  in  Tua  mano  di  cac-  ut* 
ciarlo  dal  piefc,  ma  impedì  egli  anzi  in  Coirà  vna  con- 
giura di  (opra  trecento  p.rfone  che  gli  volcuano  fare  vn 
brutto  fcherzo.  Dalla  Corte  li  giunte  comandamento  di 
prender  guardia  chc'l  feruigio  del  Re  non  ne  reltaiTe  pre- 
giudicato, e  di  comportarli  col  Patauino  nella  forma  ch'egli 
ii  crouernalVe.  E  però  fi  mife  in  cuore  d' opporfi  con  più 
fermezza  alle  fuc  macchine,  e  difegni  volti  a  fondare  in 
quei  paefi  1'  autorità  drlla  Republica  priuatiuamente  ad 
ogn' altro;  e  dichiarare  a  quei  popoli  che  quanto  adope- 
raua  il  Patauino  tutto  ferina  il  feruigio  del  Re,  e  temi  -  uà  <T 
alla  fua  rouina,  poiché  il  filentio  haucua  vigoreggiato  fc  ^Jifcgffw 
fuc  pratiche  fi  che  più  oltre  profcguendole,  la  lega  del  Re  Veaitiaoi, 
n'era  per  rimanere  annichilata,  e  fenza  profetarne  alcuna 
obligatiorte  à  S.  M.  anzi  con  iattanza  d' hauer' vinto  ,  &: 
Detenuto  il  tutto  fuo  mal  grado.  Al  Magiltrato  di  Coirà 
notificò  dunque  per  ragguagliarne  le  lrghe  che  fe  non  efe- 
guiuaniì  gli  ordini  prefì  nel  Pittac  d'impedire  le  leuate, 
6c  i  pilli  non  farebbe  la  diflributione  delle  penfioni  delle 
quali  |o  aconeaiuno.  Gl'iauiarono  quattro  Deputati  per 
Vilume  III.  EEcc 
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pregarlo  di  darti  pacienza  fino  all'  demone  del  Landri- 
chicr  che  feguir  doucua  dentro  tre  giorni  in  luogo  del 
inorco  perche  ragunati  prouederebbono  in  force  al  difor- 
dinc  che  rimarrebbe  concento  -,  &c  infraccanco  ordinare 
guardie  all'  auucnute  de'  Suizzcri  per  impedire  il  tranfico 
Difpo  di       foldati  tcranicri.  DiiTcro  a  Guctner  alcuni  Grigioni  che 
Gucfficr  ì    non  penfauano  di  trafgredire  la  lega  con  la  Francia  in  dare 
GragaotcV*. *l  PJfl°  a  Veniciani  ch'anzi  l'impedirglielo  vulnerale  la 
loro  libertà;  e  fi  domandante  vna  cofa  indecencc  alla  quale 

no^dccUb  il  non  crano  tcnu^i  ne  per  la  lc^a  né  per  il  giuramento. 

punto  del  pif.  Qujfta  dottrina  co' zecchini  diftondcuali  era  quei  popoli, 

fr-  —  &:  veniuafi  alla  queiìionc  d'interpellare  il  Re  Te  intcndeua 
che  la  Tua  lega  gli  priualTe  della  libertà  di  di  (porre  della  lo- 
ro gente ,  c  de' loro  valichi  à  piacimento  purché  non  fofle 
conerà  il  feruigio  della  M.  S.  Nella  confederatione  qucico 
punco  non  reltaua  chiaramence  decifo.  E  qucfto  dimo- 
ftraua  che*  1  tranfito  de' foldati  alla  Republica  era  per  tol- 
leranza malitiofo.  E  fc  vn  Principe  ò  vn  particolare  (tra- 
merò hauelTc  in  quel  paefe  più  potere  ,  e  credito  che'l 
Magiftraco  ll.  il>  non  occorrcua  comperare  sì  cara  quella 
confederatione  chediuerrebbe  anzi  vergognofa,  &  oncrofa 
che  profìttcuolc.  Venitiani  dauano  loro  ad  intendere  che 
tutta  la  Francia  era  mctamorfofata  Spagnuola  quanto  allo 
i pirico  del  fuo  gouerno-,  e  però  fi  doueiTero  oa  lei  guar- 
dare come  dalla  Spagna  (teda;  &  opportunamente  ftrignerc 
vna  confederatione  co'  Proccftanci  d'Ai  emagna,  Olanda, 
&  Inghilterra.  II  Piccac  promife  occima  prouifionc  su  l'i- 
ftanzs  della  proibicione.  Il  Cancone  di  Zuric  rifiutò  al 
Pacauino  la  lcuaca  fc  prima  non  fofTcro  ficuri  de'  palli  della 
Rhccia.  Quello"  di  Bafilea  ouc  faccua  leuacc  clandcftine 
glie  le  diuiecò. 

Quancunquc  retea  l'intcntione  de' popoli  reftaua  vitiara 

ContteUtn* da' Magiftcaci  corrotti  dall'oro  Veneciano  fi  che  à  nulla 
icruiua  1  ottenere  proibitiom  ancorché  quetta  preuarica- 
tione  delle  leggi  fino  all'  hora  inuiolabili  folle  per  cagio- 
nare l'intero  loro  efterrainio,  e  della  loro  franchezza;  e 
conueniua  far  fpefe  granii  per  cautelare  l'adempimento 
delle  proibitami  alle  quali  nonvolcuano  concorrere,  c  ciò 
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lemmi  di  couerta  alla  maluia  de' Magntrati ,  &c  alla  loro 
corruttela  onde  più  non  fipcuafì  a  chi  ricorrere,  e  lamen- 
tarli veggendoli  sì  deprauato  il  gouerno  che  mancaua  la 
fede  pubiica  fra  loro.  Il  Segretaria  del  Calati  rinrefe  i  tre  Difp»-  a, 
Capi  perche  non  ottante  le  difefe  haueil  10  lafciato  par-  Gudficr  * 
tire  sì  gran  numero  di  foldati  per  Venctia  ;  proiettando  ^ll"„g|jie 
che' 1  Goucmatore  di  Milano  era  predeterminati  (Timo  a  mi*. 
prouederui  per  altra  via.  Diedero  in#rifpofta  le  più  belle 
parole  del  Mondo  che  vi  prouederebbono  quanto  prima 
fc  alando  li  fopra  le  molte  guardie  che  vi  fi  richiedeuano,  òc 
in  fegucla  la  fpefa  eccetlìua  alla  quale  il  paefe  non  potcua 
fupplire.  Le  querele  de'  Venitiani  contra  1  Francefì  a' quali 
non  domandaiTeco  che  conniuenza,  e  tolleranza  foiTero  sì 
ingiurie  come  la  richieda  che  abbandonando  i  loro  anti- 
chi confederati.  Sotto  il  pallio  del  doppio  parentado  ha- 
uellero  f  itto  tutto  il  male  per  loro  poiTìbilc  a'Franccfi  fca- 
pellran  Ioli  in  guifa  che  più  non  nominauano  il  Re  di 
Francia  che  per  il  nome  di  Genero  del  Re  di  Spagna. 
DiiTeminauano  in  ogni  lato  che  hauefTcro  feopcrca  vna 
lega  rta'l  Papa,  1*  Impcradore ,  e'  1  Re  di  Spagna  contro 
di  loro,  e  contra  la  Religione  Protcftante  alla  quale  fof- 
fcro  in  obligo  di  riparare  per  ogni  via  etiandio  inuocando 
l'aiuto  del  Turc.^.  Li  tredici  Cantori  dell' Eluetia  ftatui- 
rono  proibiriooi  generali  che  alcuno  non  andalTc  al  ferui- 
gio  de'  Venitiani  focto  pena  di  confifeationc  de' beni,  non 
approuando  la  loro  guerra  contra  1'  Arciduca. 

Ad  mauanfi  le  L^ghe  Grigie  alle  quali  benché  inuirato 
Gueffi?r  sfuggiua  d'interuenirui  acciò  non  imputaflcro  à 
lui  i  Vcoiriani  i  rigori  che  fì  decrctaiTero  contra  la  Re» 
pubiica.  Parue  ch'egli  prrfagifle  gli  ordini  contrarli  a' DifP°  dì, 
primi  che  gli  vennero  dalla  Corte  auuezza  a  quelli  alti-  viller©*  ij. 
baffi;  imperochc  cacciati  il  Cancelliere  Sillery,  e  Puy-  Agoftoui*. 
fi^ux  col  cangio  dc'Miniftri  fi  cambiarono  anche  le  maf-  0rdjnj  jn 
fime  'lei  gouerno  che  fcco  auuolgono  quelle  drlla  Coro-  Francia  cani- 
na. E  pnrò  nuoue  commeflìoni  fi  fpedirono  à  Gucflfi  r  di       *  ì ,r* 
celiare  Piftanzc,  e  diligenze  contra  le  pratiche  de  Veni-  blu».  CfU" 
tiani  anzi  fenzi  impiegarui  pciò  il  nome  del  Re  aiutarle, 
c  tallonile.  Sapeuolc  la  Rcpubhca  che  da  cento  anni  in 
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qua  i  Grigioni ,  c  quei  paflì  erano  affettaci  alla  Corona  di 

Francia  priuatiuamentc  ad  ogn'  altro  Stato  in  virtù  della 

fua  lega  per  forprefe,  pratiche,  e  corruttele  peruenne  à 

fuiare  quei  popoli  dalla  detta  colleganza,  &c  à  diuifarne 

vn' altra  in  pregiudicio,  &  cfclufionc  di  quella  della  Corona 

Criftianiflìma  prendendo  l'audacia  di  ciò  fare  dal  vedere 

implicaco  il  Re  nel  proprio  Regno,  e  diftratto  da  gli  affari 

cftrancijC  con  vn'  Atnbafciadorc  nuouo,  fenza  credito  ,  e 

fenza  quattrini  per  l'annue  diftributioni  il  cui  ritardamento 

inagriua ,  &:  alicnaua  quei  popoli  dalla  Francia.  Cominciò 

dunque  Guclficr  à  ricantare  la  palinodia,  e  cambiar  tuono 

impiegandoli  à  piò  de'  Vcnitiani.   Le  guardie  furono  ri- 

Difp»  di     moifc  da' paflì,  &  abolita  la  cenfura  generale  per  punire  i 

Gucffier  al  Grigioni  partati  à  quel  feruicio  contra  i  diuieti.  Li  difle 
Patinino  de  ..  na     .  1  r  1  h        ,  .  v  « 

xo.  di  Set-  "  1  atauino  come  icorgeua  molta  arduità ,  e  poco  conltrut- 

tcinbteifii*.  to,  e  ficurczza  nella  fua  domanda  onde  penfaua  di  più 
Difeorfo  del  noD  contentarli  di  ciò  perche  molti  Principi  Proteftanti , 
l'acauino  ì  te  altri  (tranieri  efibiuano  alla  Republica  validi  fbccoru* 
«uefficr.  parche  poteflero  pafTarc  per  la  Rhccia  à  infegne  (piegate, 
c  non  in  vagabondi,  non  riputando  (ìcuro,  e  decorofo  il 
mctterfi  in  marcia  fotto  vna  fimplice  conni uenza  il  che 
l'obligaflc  à  procurare  il  confenfo  generale,  e  publico  di 
quei  paflì.  Conofceflc  veramente  gì'  intoppi  che  vi  affron- 
terebbe fe  bene  fperaua  di  fupcrarli  coli'  intramefla,  & 
autorità  del  Re.  Clic  dubitaua  bene  che  non  vorrebbo- 
no  i  Grigioni  concedere  il  paflb  per  nulla  ond'  c^li  pro- 
porrebbe loro  fubito  vna  lega  la  cui  conclufionc  per  auua- 
ciarla  tanto  più  tolto  bifognafle  che  fofTc formata  fopra  i 
mcdeiìmi  articoli  di  già  (bozzati  valicaua  lungo,  tempo, 
e  fauorita  dal  Re  che  però  pregarebbe  cflo  GucfHcr  de* 
Tuoi  ncruofi  vfici  in  conformità  de  gli  ordini  di  recente 
riccuuti;  c  che  potefle  anco  (tendere  à  tutti  i  beneplaciti 
della  Republica. 

Quefto  ragionamento  del  Patauino  repugnante  alle  pre- 
cedenti fue  dichiarationi  di  non  chiedere  lega  a*  Grigioni 
per  (olo  rifpetto  che  la  Republica  portaua  al  Re  fece  ftra- 
bigliarc  Gucfficr  per  eflerc  vna  petitionc  fuor  de'  paflì ,  craf- 
cendente,  e  tutta  nuoua  fopra  la  quale  non  gli  era  pcruc- 
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ruto  alcun' ordine.  E  però  li  diiTe  che  vlciua  da' limiti  de' 
concerti  prcfi  col  Re,  e  delle  proprie  commciTìoni .  Altro 
edere  l' addimandare  fcmpliccmcntc  al  Re  il  Aio  fauorc 
per  la  conceilionc  dc'paflì  per  il  bifogno  della  Rcpublica, 
&c  a  lui  d' ailitlcrlo,  e  fcruirlo,  altro  l'ampliare  queuo  fa- 
uorc fino  ad  vn  confentimcnto  di  lega,  e  ch'egli  Hello  ne 
ftozzafle  le  conditioni  fenza  chc'l  Re  ne  fapeflè  cofa  alcu- 
na benché  di  tanto  momento  che  meritale  Teucro  catligo 
condcfcendcndoui  nella  maniera  che  gli  proponeua;  che 
però  non  ne  farebbe  altro  fenza  ordine  cfprciTo.  Ben  fi  in  Gucfficr  tiea 
quello  che  gli  era  (tato  comandato  impiegherebbe  ogni  fcrmo- 
fuapofia,c  lo  coilrignerebbc  a  confettare  che  più  oltre 
non  poteuafi  deftdcrarc.  Al  Patauino  non  garbò  la  rifpo- 
fta  dicendo  ch'era  vna  lega  quella  ch'egli  intendeuadi  fa- 
re non  vn'allianza.  Rimafero  in  fine  in  appuntamento  di 
feriucrne  à  Vcnetia  j  il  Patauino  al  Senato  ;  e  Gueflìcr  all' 
Ambafciadore  Criftianiflimo  Lcon-Brulart  ;  te  in  tanto 
ilare  attendendo  quello  che  recherebbe  Agoftino  Dolce 
giunto  poco  dopo  per  fapere  la  volontà  d'  e(To  Gucfficr 
quale  ripremette  acciò  conlentilTe  alla  detta  lega  j  e  fi  ap- 
pagò della  feufa.  Tutte  fidanze  dell' Ambafciadore  Ve- 
neto in  Corre  Criftianiffima  tcndeuano  à  quella  lega  pro- 
cedendoui  con  poca  finccrità  in  abufando  dell'  impcritia 
dc'nuoui  Miniftri.  Afiìcurauafi  il  Patauino  che  cambian- 
do egli  per  i  Comuni  à  chiedere  i  pafli  h  farebbe  propofta 

la  lega.  _____ 

Tra'  Re  di  Francia  Enrico  IV.  ripuraua  la  lega  de'  Suizze-  jj)i0'J,  ^ 

ri  per  vno  de' principali  badioni  detfuo  Regno  dopo  quel-'  tJ!. settembre 
lo  della  beniuolenza,  &  vnione  de'fuoi  fudditi.  Diccua-  ux. 
no  alcuni  ch'ella  era  onerofa  più  che  proficua-,  e  chc'l  Lcgadc'Suit. 
collo  ne  facelTe  perdere  il  gufto.  Non  confiderauano  co-  ""tc,mf]°r" 
(loro  che  non  hauendofi  queda  natione  per  amica  fenza  Francia, 
dubbio  era  per  diuenire  alla  Francia  nemica  j  ò  per  lo  me- 
no nonclTendo  a' comandi  della  Francia  farebbe  alla  difpo- 
Ctione  di  coloro  che  forfè  mcn  vorrebbe  il  Re  fc  pur  ha- 
uelTcro  denari.  Rapprcfcntarfi  quanto  la  fua  amicitia  foflc 
caduta  femprc  proficua  alla  Corona,  e  l'inimicitia  for- 
midablile,  e  pernitiofaie  che  da  vn  fecolo  in  quà  liRe  di 

E  E  ce  iij 
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trancia  non  haueii'<-ro  accattato  altronde  io  corlo  più  di 
quello  fedele,  e  fituro  fi  che  in  tutto  quello  lungo  tratto 
di  tempo  non  iftinuuaù  in  Francia  d'haucrc  vn*  armata  ben 
completa  fe  non  era  fortificata  d'vn  corpo  di  Suizzeri.  E 
fe  qualche  volta  era  venuto  nell'animo  di  difpenlaifene  fe 
n'erano  trouati  male  come  alla  giornata  di  S.  Lorenzo. 
E  quando  ella  era  (lata  contrala  Francia  non  haucua  quella 
prouato  nemico  di  maggior  terrore,  ne  più  dannofo;  pro- 
ua  n'era  l'afl'edio  di  Diluii,  e  la  perdita  del  Ducato  di 
Milano.  E  del  momento  che  ripudiafl'ero  la  lega  di  Fran- 
cia ch'era  il  più  accefo  voto  del  Redi  Spagna  lì  trouercb- 
bono  per  lo  meno  cnto  leghe  di  frontiera  del  Regno  feo* 
perte,  cioè  à  dire,  tutio  lo  fpatio  ch'era  dal  Mongincura 
fino  alla  Citta  di  Lione,  e  dalla  detta  Citta  contra  acqua 
della  Sonna  fino  prclìo  alla  fua  forgentc ,  e  più  oltre  per- 
che non  bifognaua  far  conto  chc'i  paefe  del  Duca  di  Sa- 
uoia,  e  la  Fianca- Contea  copnlTero  più  la  detta  frontiera 
cfTendo  verifimile  che  lafcicrcbbono  fgorgare  qu  fto  tor- 
rente acciò  in  volendo  arredarlo  non  riftagnalfe,  e  non 
inondale  il  loro  pacfci  che  però  verferebbe  il  Regno  in 
grande  hazzardo  nel  trouarfi  in  vn  tratto  vna  fua  fiontiera 
sì  lunga  à  difeopcrto  con  pochillìme  Fortezze.  La  fpefa 
che  conuerrebbe  fare  per  fabricarne  quanto  il  bifogno  ne 
domandaua;  quelle  che  conuer:ebbe  difendere,  e  mante- 
nere con  le  guernigionfnecefTaric  importerebbe  l'anno  più 
di  cinquecento  mila  feudi  all'erario  Regio  douc  à  non  più 
di  cento  mila  montaua  i'intratten  mento  di  quelle  confr- 
dcrationi.  Tali  erano  le  confidetationi  de'  Miniftri  del  Re 
Criftianiflìmo  che  fu'l  luogo  molto  meglio  conrfceuano 
l'importanza  di  gelofamcnte  conferuare  le  leghe  Rctiche, 
&  Eluctichc  di  quello  faceflfero  li  Miniftri  che  cingeuano 
i  fianchi  del  Re  il  cui  ccruello  quantunque  «rande  diftrat- 
to  in  tanti  altri  oggetti  diueniua  minore  ve:  lo  ciafeuno 
inferiore  à  quello  che  occupauafi  tutto  in  vn  folo. 
Difp*  a  Di  Venctia  vennero  poi  le  rifpofte  del  Senato  a'fuoi 
Gacfficr  al  Miniftri  Patauino,c  Dolce;  e  dell' Ambafciadore  Leon- 
sVttcmbie  BfUlarc  a  Gueffier  per  le  quali  fign  fuauaiì  come  la  Repu- 
uié.         blica  inuiaua  a'fuoi  Ambafciadon  in  Corte  Criftianilfima 
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per  corriero  efprclVo  ordine  di  pregare  il  Re  che  conferì-  RifpofUdi 
tifTe  ad  vn  rinouellamento  della  loro  lega  perche  non  ce-  Veneta, 
dcrebbe  in  prcgiudicio  di  quella  della  Francia  mentre  fc 
n'aggiufterebbono  gli  articoli  con  S.  M.  per  rimanerne 
Contenta.   E  à  Gucrhcr  furono  iftantiflìmi  acciò  aiutafle 
con  la  fua  penna  la  pratica;  rapprefentando  il  pericolo  che 
correrebbe  tutta  Italia,  e  la  Republica  particolarmente  nel 
grado  ch'erano  ora  gli  Spagnuoli  fe  non  fi  riccuefTe  quello  , 
beneficio.  Dauanti  il  Pittac  generale  furono  appellati  il  Difp"n.Ot- 
Patauino,  c'1  Dolce  per  fapcre  da  elfi  perche  contra  le  di-  ^f,"^6"  * 
fc(c,  e  fenza  falutarc  i  Magiftrati  abulauano  de' loro  palli,  1 
e  genti.    Allegarono  quefti  qualche  feufa  non  mcnara 
buona.  I  Cantoni  Cattolici  pofero  guardie  sì  accurate  sù 
le  loro  auuenutc  che  quando  i  Grigioni  hauelTcro  accor- 
dato i  palTi  a'  Vcnitiani  non  potcuano  più  venirui  gli  ftra- 
nieri.  Ciò  non  ottante  trouauafi  che  i  Vcnitiani  haucuano  Difp»  di 
raccolto  più  di  trenta  Capitani  nella  Rhetia;  cftrattone  j?"'.ffi.ct  a! 
fopra  quattro  nula  foldati;  e  numero  ancora  maggiore  di  J^biciìi*" 
ftranicri.  Perduta  finalmente  la  patienza  da  quei  popoli 
ftatuirono  al  li  venti  d'Ottobre  che  fi  caccialTero  li  Mini-  Soldarefc» 
ftri  della  Rcpublica  dal  paefe  fi  che  con  molta  loro  ama-  "  °**J|?*a1,a 
rezza  partirono  di  là  li  ventidue  inoltrando  di  attendere  ne'GHgioni. 
in  vn  Comune  colà  vicino  gli  ordini  della  Republica  fi 
che  quando  anco  confentilTc  la  Francia  al  rinoucllamento 
deH'allianza  era  creduto  che  à  nulla  folfc  ciò  per  fcruire 
dell'  vmorc  ch'erano  orali  Grigiopi,  e  col  credito  che  vi 
riteneua  la  Corona  di  Spagna  la  quale  prctendeua  di  rino- 
uellare  anch' clfa  la  fua  lega  fc  i  Grigioni  lo  confenttuano 
a' Vcnitiani.  Si  dolfe  co' Grigioni  il  Configlio  dell'Arci-  DifP£  il 
duca  per  le  negotiationi  imbaftite  da  elfi  co'Venitiani  ;  il  Manpo!  de* 
che  li  molTe  à  inuiare  nello  Stato  Veneto  vno  de' loro  Vfi-  »*.  Nouem- 
ciali  con  patente,  e  liurea  delle  tre  Leghe  à  rappellarne  IC  Ul<* 
tutti  i  Capitani ,  e  foldati  loro  compatrioti  da  quel  ferm- 
io ma  fenza  ordine  di  chiederne  il  placet  de'  Magiftrati 
ella  Rcpublica,  onde  dal  Podcflà  di  Bergamo  fu  fatto 


Ficione  rinuiandolo  à  cafi  fua  con  minaccia  di  fargli  ta-  vfi^ia,c  ,n* 
•  •        «  •  uiatopcrrap- 

gliarc  la  tefta  fc  rientrane  in  quello  Stato.  11  Patauino,  peliate i  Gii- 
c'1  Dolce  ritiratili  nella  Valtellina  vi  faceuano  delle  leuate  Biol,i- 
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follando  1*  alcione  del  Podcfta  di  Bergamo  perche  il  Mcf- 
fo  de'  Grigioni  li  folle  arrogato  d'clcrcitarc  vn'atto  di 
giurifditionc  nell'altrui  Dominio  fenza  licenza  della  Re- 
publica ,  cola  incomportabile.  E  per  ifcapfò  d'vn'akio 
appellamene  inuiarono  tutti  i  Grigioni  in  lttna  della  cui 
attiene  fi  diedero  per  effefe  le  Leghe,  e  compofcio  trà'lo- 
ro  di  punire  coloro  che  fenza  licenza  s'erano  arrotati  ai 
feruigio  de' Vcniciani.  Si  piccarono  i  Suizzcri  Protettami 
delle  guardi:  pofte  da' Cattolici  su  quelle  imboccature  a 
indotta  de  gli  Spagnuoli  per  impedire  il  palio  a'foldati 
che  1  detti  eretici  voleuano  fpingerc  nello  Stato  de'Vcni- 
tianii  foftencndo  che  tanto  i  Cantoni  Cattolici  che  i  Gri- 
gioni follerò  tenuti  à  concedere  il  palio,  gli  altri  mante- 
nendo il  contrario  il  ch'era  materia  di  conscia  ,  e  di  di- 
fordine. 

r>ifP»  de*  16.  Pcrucnne  ordine  del  Re  a  Gu  frt:r  di  non  opporfi  al  ri- 
Dcccmbrc  noucllamcnto  della  lega  Venitiana  purché  le  ne  riformai 
GucfierA  ^cro  'c  P"mc  condieiÒM  in  ciò  che  cedeua  in  pregiudicio 
Re.  della  Francia.  St  maua  il  detto  Minillro  che  fi  attuerebbe  in 

Ordine  à      fpm°fe  arduità  l'efecutione  di  tal  ordine;  e  the  la  Francia 
Gucfficr  di    cadrebbe  in  grandi  inconuenienti.  Ch:  qualfiuoglia  fu  {fra- 
lui  uSttVe-  gi°  dcl,a  Corona  *  Pro  *?clla  Replica  non  l' efintcrebbe 
•itilo*       da  pregiudicio  -,  e  che  più  farebbe  la  vergogna  che  1* onore 
che  vi  guadagnerebbe.  In  fatti  tutti  gli  abfcnti  eh'  era- 
no impiegati  al  fcruigio  de' Vcnitiahi  furono  citati  à  com- 
parire, te  i  beni  polli  al  fìfeo.  11  Parauir.o  co' due  Am- 
Difp»  al  Re  bafeiadori  di  Zuric  fi  condulfc  a  Coirà  il  19  e  dilTc  à 
ÌoGD:«m-h  Gucffier  che  in  fcguela  de  gli  appuntamenti  prefi  col  Re 
bie  i4i€.     da  gli  Ambafciadori  Veneti,  e  de  gli  ordini  in  arprelfo 
xiceuuti  fe  n'andauaà  Iland  Comune  della  Lega  Grigia, 
ouc  ftauano  ragunati  i  Capi,  e  Deputati  delle  tre  L  glie 
per  faccende  particolari  del  paefe,  per  proporui,  e  doman- 
dare il  rinouellamento  della  Lega  con  quei  popoli}  e  che 
tanti  farebbono  i  vantaggi  che  lor*  offrirebbe  che  fe  ne 
prometceua  infallibile  fucceuo.  Che  per  toccare  con  più 
facilità  quefta  meta  lo  pregaua  di  coadiuuarui  col  nome, 
c  concorfb  di  tutti  gli  ftipendiati  della  Corona  iu  quel 
paefe  fe  non  in  palefe  almeno  per  quei  mezi  che  ftimaflè 

più 
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più  adattati.  Tutti  gì'  intrighi  &  ordimenti  de'  Vcnitiani 
erano  flati  per  giungere  à  quefto.  Li  rifpofe  Gucffier  che  i 
Tuoi  ordini  eAno  d'impiegare  ogni  Tuo  conato  per  i  paflì,  e  p"?"^  dfl 
leuatc;  &ouc  ciò  non  fi  poterle  ottenere  per  altra  via  che  per  combattute 
quella  del  rinoucllamcnto  della  Lega  gli  preftafle  anco  in  **a  Guefiicr- 
quefto  i  Tuoi  vfìci.  Sopra  il  primo  dunque  fi  hauefle  à  lauo- 
rarcper  calare  poi  al  fecondo  che  in  talcafogli  affiderebbe 
negatiuamentc, cioè,  con  non  opporfi  come  lo  prometteua; 
pregandolo  di  compiacerti"  ch'egli  non  vfeifle  da  quei  limi- 
ti. Commoflb  alquanto  il  Pataùino  li  rifpofe  che  non  bifo- 
gnaua  più  hauer  ragionamento  della  prima  domanda  per- 
che non  ne  volcua  folamentc  vdir  fiato;  ma  folo  del  rino- 
ucllamento  della  tega  fopra  la  quale  scra'fcritto  da  lui  al- 
ia Dieta  d'Iland  d'attenderlo  ,  oltre  che  faucllandofi  del 
paflaggio  fenza  la  Lega  s'inflammercbbono  vie  maggior- 
mente contra  la  Republica  che  però  lo  pregaua  à  congiun- 
gere fcco  le  fue  iftanze.  Scherni  iuafi  Gucflìer  fopra  i  fuoi 
ordini  limitati,  ò  almeno  li  de/Te  vna  dichiaratione  che  non 
hauefle  voluto  pròcederc  d'altra  maniera.  Glie  la  promife 
il  Patauino  in  vna  lettera  à  gli  Ambafciadori  Veneti  della 
quale  li  farebbe  copia,  e  fc  ne  contentò  Guefficr  per  non 
poterne  tirar  meglio,  e  che  ne  vi  confentirebbe  ne  vi  con- 
tradirebbe ma  li  lafcierebbe  fare  quello  cheli  farebbe à era- 
do. Quanto  alle  riforme  de  gli  articoli  della  Lega  accotaati 
in  Corte  Criftianiffima  trà  liMiniftri  del  Re,e  gli  Ambafcia- 
dori della  Republica  promife  che  quando  fi  verrebbe  là  non 
auanzerebbe  vn  parto  fenza  fu  a  parricipatione.  Che  li  daua 
faftidio'la  poftilla  (òpra  il  fedecimo  articolo  parendo  che 'l 
Re  prctcndeiTe  quei  paraggi  niente  meno  per  l'offcnGua 
che  per  la  difendila  il  che  non  era  per  piacere  a' Grigioni. 
E  quanto  all'altra  che  la  lcuata-per  i  Vcnitiani s'intcndeflc 
dòpo  quelli  del  Re;  dille  che  di  quefta  maniera  la  Re'pu— 
blica  non  caucrebbe  molto  conftrutto  dalla  fua  col  lega  n/a-i  » 
mouendo  altre  difficoltà  fopra  l'altre  poftillc  con  non  ar> 
prouare  altra  che  l'vltima.  Attonito  nmafe  Guefficr  d'in- 
tendere quefto  huomo  con  difcorfi  sì  arditi  e  ftrauaganti 
correggere, e  contradire  legratie,&:  i  fauori  fingulari  con- 
ceffi  dal  Re  alla  Republica,  6c  accettati  da'mcdefimi  fuoi 
Volume  1  II.*  FFff 
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Ambafciadori.  Se  i  Grigioni  volcuano  ftipularc  la  Lega 
fenza  le  poftillc  era  per  curarfi  poco  il  Patauino  delle  pto- 
mefle  lafciatc  al  Re  ne  che  fc  ne  richiamaflfe  come  d'offe-. 
-  fa  dopo  che  la  cofa  farebbe  fatta.  Diuifaua  d'andare  per  i 
Comuni  coll'aflìftcnza  de' due  Ambafciadori  di  Zuric  che 
feortauano  la  fua  perfona  non  molto  ficura  in  quel  paefe 
ouc  andaua  fama  che  '1  Re  Chriftianiffimo  confentiua  à 
quella  Lega  alla  quale  con  tutti  i  ncrui  contraponcuafi  il 
CaPati. 

Difp«  &  Agramente  dolcuafi  della  mala  fede  del  Patauino  l'Ani» 
ÌuC^"d<!-  bafciadorc  Guefficr  perche  promoueflc  il  rinouellamento 
cfmbrc itu.  della  Lega  col  nome  della  Francia,  &  autorizzata  dal  fuo 
Querimonia  fauorc  come  fc  glie  ne  fotte  venuta  cornmclTìonc  efpre{Ta,c 
dì  Guefficr  non  folte  (lato  anzi  pregato  del  contrario  da  Gucfficr.  Fon- 
conrra  il  Pa-  ^aua  -|  pacaujno  \z  pju  efficace  fua  perfuafionc  con  la  qtfa- 

rauino.  r  •  \  r    j  t 

le  forprcndeua,  &  aggiraua  quei  popoli  su  il  concorfo  del- 
la Francia,  bandendo  in  ogni  lato  chc'l  Re  Criftianiflìrao 
non  folo  tutto  gradiua  ma  hauefle  dato  ordine  à  Guefficr 
di  caminar  fcco  di  concerto;  &:  alla  Dieta  ne  fece  publica 
dichiaratione  per  condurre  tanto  più  tofto  à  compimento  la 
fua  pratica.  Moftrò  copia  d'vn  articolo  di  lettera  del  Re  à 
Giu-ifier  ma  differente  dall'  originale  del  gradimento  che 
profeterebbe  a'  fuoi  penfionari  fc  aiuttffero  la  fudetta  Lega. 
CorT  quefte  aftutic,  &  infinite  altre  fece  ragunare  il  popolo 
del  medefimo  Comune  d'Iland  fenza  prefentarc  lettera  crc- 
dcntialc  ne  mandato  di  trattare  un'affare  di  tanta  rileuan- 
Otticnc  coli' za  fenza  moftrare  alcun' articolo  di  quella  Lega  anzi  dan- 
ingegno  il   do  ad  intendere  ch'erano  i  medefimi  di  già  altre  volte  fti- 
«ian^tuo-  pula"-  E  con  promettere  al  popolo  dumila  fiorini ,  e  far 
le  portare  da  bere  sù'l  luogo  à  tutti  ottenne  dal  Comune  che 

fubito  i  detti  articoli  fi  acccttaffcro  fenza  occorrere  alla  lo- 
ro confidcrationc  il  bene  della  patria  ne  la  coH eganza  di 
•        Francia  eh'  anzi  hauendo  col  denaro  corrotto  alcuni  de'  prin- 
cipali, fuppofe  articoli  in  tutto  diuerfi  da' precedenti  quali 
*         fece  foferiucre,  e  figillarc  su  l'opera  fteffai  e  ritirò  in  oltre 
vn  Abfccd  del  confenfo,  ic  acccttamento  di  detta  Lega  per 
*  tutti  i  Comuni  -,  e  poi  fpedì  à  Venetia  cornerò  con  fi  gra- 
dcuole  nouella.  Difcorfo  per  tutto  il  romorc  di  ciò  il  Se- 
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gretario  di  Spagna  eh'  era  a  Coirà  fù  fubico  à  dolerfi  con 
Gucrhcr  dell' aflìftenza  porta  dalla  Francia,  e  del  fcruigio 
di  lui  preftato  al  Patauino;  e  che  iurta  la  Cafa  d'  £uftria 
hauelTe  gran  foggetto  di  lamcntarfcnfc  non  ciTendo  mai  an-  ri{°"  h*™™ 
dato  per  la  fua  mente  che'  1  Re  Criitianiffimo  folle  per  Spagnuon. 
fare  una  sì  potente  dichiarationc  in  fuo  dilTcruigio.  Per 
ifmantcllare  dal  fuo  petto  una  sì -erronea  opinione  Guerhcr 
dilTc  che' 1  Patauino  s'era  troppo  auanzato  ncll" abufo  mal 
à  propofito  del  nome  del  Re-,  e  quanto  haucua  detto  era 
contrario  à  ciò  che  s'era  pattato  ttà  loro  hauendofi  fernet- 
tamentc  rifiutato  il  fuo  aiuto  di  che  non  domandaua  altro 
ceftimonio  che  la  fua  cofeienza.  Parue  che  à  cjucfta  cf- 
preflione  fi  acchetale  vn  poco  il  Segretario.  Stupefatti 
altrcfi  i  Grigioni  d' vdirc  il  Patauino  mettere  in  giuoco  fi 
arditamente  il  nome  del  Re  furono  alcuni  Deputati  da 
Gucfficr  immantencntc  per  domandarli  fc  ciò  era  verità  à 
fine  di  conformarli  in  tal  cafo  a' beneplaciti  della  M.  S. 
ma  con  lagnarti  ncll'  iddìo  tempo  di  detto  Patauino  per 
hauer  fatta  pubicamente  vna  fimile  dichiarationc  parendo 
loro  che  quando  anco  folTe  ftata  vera  non  douclTe  mai'paf- 
far  tant*  oltre  per  importanti  confidcrationi  pregiudiciali  al 
feruigio  del  Re,  e  del  fuo  credito  in  quel  pacte;  molti  del 
popolo  mormorando  che  la  Francia,  e  Venetia  difprcgiaf- 
fero  il  loro  Stato,  e  fouranità  nel  difporne  cofi  à  libito;  il 
che  obligò  GuefHer  à  tener  loro  il  mcdefimo  linguaggio 
che  al  Segretario  di  Spagna  ,  e  che  à  nulla  meno  il  Re 
pcnfalTe  che  a  toccare  la-foro  franchezza  della  quale  viuc- 
ua  sì  gclofo  come  della  propria.  E  però  non  prcftan*ero  al- 
cuna tede  à  quanto  haucua  detto  il  Patauino  il# quale  ardi- 
tamente negaua  ciò  che  da  trecento  perfone  era  ftato  vdi- 
to,  e  tedificato.  Proponeua  nuoni  articoli  diuerfi  da  quelli 
ch'erano  ftati  da  gli  Ambafciadori  Veneti  efibiti  in  Corte 
CriftianilTima,  e  poftillati  di  concerto  alcuni  de' quali  era- 
no contrarij  alla  colleganza  Gallica,  e  ne  diftruggcuano  la 
forza.  E  per  tanto  fotto  mano  infpiraua  a' Comuni  di  non  intrighi  Hd 
ammetterli  fenza  comunicarglieli  altrimenti  ne  farebbe  P«aaim>ftri 
•querela  alle  tre  Leghe.  Con  quefto  fperaua  d'obligarli  à  fjc|.ldaC 
ripenfare  piAttentamentc  à  quefto  affare  di  quello  hauefle 
w  FFff  ij 
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fatto  il  Comune  d"  Iland  il  quale  ciecamente  fegnò,  e  fi- 
glilo i  nuoui  articoli.  Quello  era  il  candore,  &  il  rifpctto, 
dicca  Gueffier,  che  Patauino  voleua  dare  ad  intendere 
ch'egli  portaflTe  alla  dfgnità  della  Francia.  La  cenfura  dello 
Strofgrat  s'era  tuttauia  profeguita  non  ottante  le  diligenze 
del  Patauino  condannando  tutti  coloro  eh'  erano  iti  al  fer- 
uigio  della  Rcpublica  contea  i  diuicti;  e  citando  i  capi, 
&c  autori  di  quei  difordinij  e  che  da' Comuni  di  concordia 
fi  fcriuefle  loro  di  più  oltre  non  dimorare  nello  Stato  Ve- 
neto ,  e  non  darfi  vdienza  al  Patauino  che  più  matura- 
mente non  fofic  ventilata  la  fua  propofta.  *V'cra  dunque 
apparenza  che  dopo  haucre  tanto  imbrogliato  gli  altri 
fi  crouerebbe  il  Patauino  più  d'ogn*  altro  auuiluppato  in 
vn' intricatiflìmo  laberinto.  Non  fe  gli  feoftauano  giamai 
da' fianchi  li  due  Ambafciadori  Zuricani  con  accomodarli 
in  tutto  a' Tuoi  voleri  ma  con  improuare  nondimeno  il  Tuo 
procedere.  Giunfc  poi  il  Signor  di  Roufillon  che  recò  à 
Gueffier  lettere  del  Re  Crilhanifiìmo  nelle  quali  fc  bene 
non  contcneuafi  chc'l  detto  Roufillon  s'ingerific  in  quelle 
faccende  non  lafciò  eglu  di  fare  intendere  al  Magiftrato 
di  Coirà  come  portaua  incarico  efprcflb  del  Re  di  efortarli 
à  dare  il  paflb  a'  Vcnitiani ,  e  rinouarc  la  lega  in  cafo  di 
bifogno.  L'ammonì  Gueffier  di  ceffarc  fimili  vfici  che  non 
gli  erano  impofti  che  da  gli  Ambafciadori  Veneti  i  quali 
ì'  haucuano  guadagnato  per  fargli  giucarc  tal  perfonag- 
«io. 
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